



H I S T O R I A 

DI FRANCIA 

DI HOMERO TORTORA 

Da Pefaro , 

NELLA QJ/ALE SI CONTENGONO 
le cofc auuenutc Tocco Enrico 
Terzo. 

PARTE SECONDA. 



D E D I C A T A 

AL SERENISSIMO SIGNOR 

FRANCESCO MARIA 

DI MONTE FELTRO DELLA ROVERE 

Duca di Vrbino. ✓ 

Con licenza, de Superiori , e con Priuileg . 
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AL SEREN I SS I M O 

• . Vi S" . N. O R M ; : 

Il SIG . 1 TRANCE SCO MARIA 


è I MONTE F ELTRO DEiLInA RQVER.JI 

: Dùca di VrlSìrib . , ' 

è - V» Jl .1 


;< zz, ■_ 



ÓA. ROMA ^ 


VANDO delibo ni di lafciarc vici re in luce 
l’Hiftoria deferitta dame delle cofc diFran- 
cia , hauendofa principalmente desinata al- 
la Santità di Papa Paolo Quinto Noftro Si- 
gnore, frimai, che non folamente conucnifle 
di dedicare a Vofrra Altezza la Seconda Par- 
te di ella, ma che me he aftringeflc quella na- 
turale obligationc, che mi dà lederle nato fuddito giuntamen- 
tj co’l miodeuoto affetto verlo di lei , per l’eminentiflimc qua- 
lità, e conditioni, che rifplendono nella SercnilfimafuaPerfona: 
parendomi anchedi continuare per quella via, l'attuale feruitù, 
che già feci negli ahtw della miagiouentù al Signor Duca Guid’ 
Vb.ildo lùo Padre, di fclicìlfima memoria. Hora però, chcven- 
go ciò a mandare od effetco co l publicarla lotto 1 felici aufpici 
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del gran riòme'deH’Ahezza Voltra , -con ragione confido, ch’el- 
la Ha per gradire quello picciol legno della mia dcditilTìma vo- 
lenti vetlò 1 Altezza Tua. malfimc , che in quello, che haucri 
mancato intorno all’opera ia debolezza deismo intelletto, fug- 
pliri la materia, la quale apporta accidenti, e cognitiohe di cale 
grauiflimc, edacflcre molto attentamente confideratc. E gran 
premio mi parrà di riccucre delle Tanche durateci, fcfciuirò, eh* 
in quella dcdicationc polirà Altezza fi fia degnata di riguarda- 
re benignamente al mio animo , e fi fia anco dilpolla per la fom- 
ma humaniti Tua adhaae'rc l'Opera, e mcr nella lua defideratif- 
fima protcttionc , e grana , nella quale riuercntemcnte mi rac- 
comando , e pregandole ogni augutìcuto di felicità > e di glo- 
ria, lebaciohumihfiìtQamcntc lcmani, e cotogni riuerenza mag- 
giore me le inchinò, ' *■ 4 : 4 - ■ *'' 
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TAVOLA 

COPIOSISSIMA 

DE’ NOMI PROPRI, 

E DELLE COSE P IV NOTABILI 
Contenute nella, Seconda Parte della ùrefente Ht fioria . 


Bate di Auernas vi 
a trattare con Biro 
ne , e con'. Mati- 
gnone anoine.de’ 
Collegati, pag.i 
Accidente notabile 
di vna giouinetta 
violata. pag.72 
Aie , vedi Gioiunni 
Aie . 

Ais fi dichiara per la Lega. pag.300 

Alberto Gondi MarefciaUe. 8 

Fà vn JiTcorio co’l Nuntio Apollolico delle 
co/è di Francia. 197 

Aleminscapodi fittionc. io 

Ale/Tandro Farne/è arma in foccorfo di Don 



do il Rè riportano vna mentitadaluì. f?:. 
•93 . 

Ambafciadori delle Prouincie baffe , ricercano 
Enrico Terrò a prendergli in protettionc, e 
di mandare Alanfone a gouernargli. 53 
Anjblife. 1 17 

Ancone vcci/b. 116 

Andrea Prouana inuiato dal Duca di Sauoia 
per prendere Cafteldelfino. 170 

Angicrs ridotto da Aumont aJl’vbbidienza 
del Rè. a 18 

AnnaDucheffa di Nemursprigione. iSr, 
Liberata va a Parigi. 191 

Anna Duca di Gioiola fauorito di Enrico Ter- 
zo ottiene permoglic vna forella della Rei- 
na. roo 


Giouanni di Aullria. 6$ 

Cagion principale della vittoria di Giblù.70 
Laiciato da Don Giouàni Gouernatore delle 
Prouincie Ba/ìl'. 77 

Va ad a (Tediar Canibrai. 8; 

Si beuada quello aifedio. 8<7 

Rompe Alanfone. 93 

Rompe Biroue,e taglia a pezzi gl’Inglefi. 96 
AlfonfoCorfo disfa trcmilaSuizzeri. 116 
Chiamato adir il parer fuo circa il tàr mori- 
re itìuifi. 278 

Mandato dalRèpcralficurarfi della perfona 
del Duca di Meua.e.di Lione. 234 

Alfonfo Duca di Ferrara và a incontrare il Rè 
E/irico a Venecia. Lo conduce a Ferrara. 6 
Alot \ a a /orp ledere il Caltello di Angicrs, 153 
AmbafciadorijCMiniltri di Enrico Terzo Rè di 
Francia fi partono da Romapublìcato , che è 
il monitorio contraimi 331 

AmbafciadoridelRè di Danemarca, edi altri 
trenci ricercano Enrico apaciiìcaifi con eli 
Vgonotti. 183 

AnubJciadoride gli Elettori,e di altri Principi 
Eretici faiho ìilanza perche Zia mantenutala 
pace accordata con gli Vgonotti,c ingiurià- 
P »rtt Stctr.ds. 


Và pcrriccuercgliSuizzeridelRè. 139 
Và al tocco rio d 1 Angicrs r ótra’l cartello. itfs 
Spedito con tra gli Eretici diAuuergna. 191 
Vàcontra'lNauarra, 209 

In opinione di douerfi accollare a’ Colle- 
gati . 209 

Viene a battaglia co’INauarra, ed è vcci- 
fo. 2 li 

Anfelmo Dandino Nuntio Apoftolico in Frati 
eia. 7 6 

Anfelmo Capitano!, fd prigione Ceùrc Birago, 
e s'impadronifce del Caìlelta di Carmagno- 
la- 79 

Antomettadi Borbone. 1} 

Antonio di Portogallo Priore del Crato'. 84 
Vàio Francia peraiuti. 87 

Si parte di Francia con groflaArmata. 89 
Palla aliai errerà. 91 

Torna in Francia per nuoui foccorfi. 94 
Amraghcs. 1 16 

Si dichiara pe r la lega. ’ 119 

Abbraccia la parte de! Rè, è’ cacciato dal Go- 
uei no di Orlici» da' Cittadini. iSS 

Arciduc a Mattias, chiamato da gli Stati de’ Par 
fi baffi. *" C9 

A Creato 
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Creato Gouematore. 74 Sconfitto da Gitili dentro Onc&. iirf 

PrcndeGiblil.cNiuclIc» » t jv Condotto da Esamone fàluo a' confini. ij8 
Arciucfcouo diLionc.vedi PictróEfpinic. La (ciato palfarc dalDucadiSauoia. 238 


Arciucfcouo di Nazaret, vedi Fabio Mirto. 


Arenes porta al Rè la capitolatone della pa- 

. ce. 

if 

Anjcnce. 

«f 

Anereban.che cob’lia. 

JOt 

ArlePrenfidente. 

TT 4 

Arles città. fi dichiara contrai Rè. 

500 

Armano Guntaldo Girone, và con Guifà per 

impedire agli Alamanni il pallare m Pian- 

cià. 

21 

Rompe i Rai tri. 

22 

Inuiato da! Rèa! Nauarra per la pace. 

47 

Rompe Lauardino. 

*3 

Conduce gente in Fiandra in fcruign 

:> di 

Alanfone. 

?4 

Rotto dal Principcdi Parma. 

96 

Entra in Lega per caula diReligione. 

J°7 

Non li dichiara Collegato. 134. i7t 

Inaiato contraili Eretici. 

i*i 

Prende al rune piazze. Si accorda co*I Nauar- 

radi lalciai l’aliediodi Marans. 

iSS 

Conduce gente contra Parigi. 

148 


Armati del kè Cattolico còntia Inghiitcr- 
ra. itfS 


Armata Francefe arriua all'iloladi San Michic- 


le. • 80 


Artufieralafciatodal DucadiMenaal gouerno 
diScialon. ,87 

Attedio di Parigi. 33o 

Alte notaio.. i4+ 

Arturo di Colse Marcierai (e liberato di 
ne accompag na la Retila Caterina. 
Auantignì. 

png:o- 

14 

J70 

Aubctcrre al loccorlo di Angoiem me. 

i«<i 

Aubigni. 

\6S 

Aulbt fiume. 

4 M 


LL 


B Adcfladi Socflon vàper conuereire il Rè 
jt,Na,iarra,c’l Principe di Conde fuoi ne- 
pot!,edaombraal Cnltiatnflimo. pag.190 
Baiagni M no lue fattola A (anióne Goucrnato- 
reìfi Cauri tirai. pag.lT» 

Diuicn 'l imono di Cambiai. pagato? 
Va col Duca difAumalaJall'alLcdio di San- 
lis. 3*0 

Si filili dalla battaglia aSx-idionigi. 324 
Barone di Uotna conduce iKaitnm {-'rancia. 



Colto dal nuca di Mena, e mal trattato nel 
villaggio uiyilmori. zio 


Barone di ^magna vccifo intatto d’arnie. 19* 

Barricate di Parigi.. 248. icq. 

liahlea città. 

15- 

Baflòmpier lolda Raitri perla lega. 

112. 

Batrcilt alla cultodiadi Cogpac. 

28 

Battaglia di Coutraa. 

ili 

Beaouia la Noe le u a a porr. ire al R r la capitola— 

tiQneqelIgLpacc. 

>? 

Dopo hauvre orditi inGineuranuoijitumul 

ti torna ui P ranca per eseguirli. 

81 

Bellagarda. vedi Ruggiero. 


Bellagardailgiouitieconiapcuole della futi!- 

ra morte Ut’ Cimfi. 

278 

Belloio và a tratta re cou Danuilleanomedel 

Ri. 

12 

Beofdofin. 

130 

Prende Mans, e fa prigione Filippo d’Angen 

ne. 

3 ” 

Bcolla Prouincia. 

217 

Bernetto. 

* 4 f 

Betiinne rotto da Mena. 

1 S 7 

Biagio M011 lue avaro Marefcia! di Francia, e 

ìnuiato contra gli Eretici- 

8 

Birago- Cancelliere. 

44 

Blimont. 

218 

Bocmont Maellro di campo dell'Annata. Fran— 

cele. 


Boiflìcre.Vedi Pietro della Boi (fiere.. 


Bolognaallediata da' Collegati. 

lóti 

BomUcc, uforieredi Marfiiia vccilo. 

Fio 

Bomlorte , e Momias rotti dalle genti di Gui- 

la. 

14 

bonfeos corretto da Mattignone ad vbbidire 

ilKe: ■ 

ii2_ 

Bonlcs Gommatore dei la Cittadella di Ango- 

lemme. 

2.<4 

Bordtgicra lalciato da Mena al gouei-no di. 

Sciai rres. 

ÌRi 


Inaiato da Mena a Pont'oife. 3:0 

Bouc. ii 3 

Boucard rende Vandome al Duca di Mena. 3 1 ?■ 
Boulajc. itfi. 

Bouquicr cagione, che fi falui MarfiliaalRc. 
Co 

Erefiai Cornetta bianca di Gioiofa vcci/o a 
Coutras. — ai 3 

Broc Governatore di Beiforte. i<S3 

Brouage Terra, leuato da Condea Mirabeò- ?f 
Relhtuito , e ritolto al medéfimo Mirabcò 
dall’idefl'o Condì. i 8 

PrefodalDucadiMena. 64 

Affediato da Condì. ** 14 » 

Broua- 
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Brouage.Vedi FranccfcoPontio. 
Brulàghefquartato per misfatti. 8j 

Buarr in habicó fconofciuco fatto ‘prigione. 

MJ '■'■■■■ , 

Buca g e cad e'da 1 la, gra t ia d^i Rè luo Signore. 85 
VialfoccorfodiAncien. 166 

fatto li oue/natore di Angiers. 169 

C. 

C Ambrai lafciato per teihmento da Alanfo 
ne alla Reina fua Madre. pag.97 

Campagna Prouincia fi dichiara quah, tutta 
per la Lega. pig.loo 

Capitolinone indifcrctaper la pace prefeata- 
caalRè. pag.nl 

F CAI tra. 

Capitolatione di pace. 6f 

Capitolatione fegrcta fra’l Rè e Collegati. 1 j f 
Capitolatione de Collegati eo'lRè. 160 
Capitolatione de gli Vgonotti con gli Ala- 
manni. ■ 209 

Cardinal di Borbone. vedi Carlo. 

Cardinal di Gioiofa. vediFrancefco. 

Cardinale di ( Guifa Lodouico coniàcra il Rè 
aRens. ìj 

Cardinal di Guifànepoce. vedi Lodouico. 
Cardinal di Lorena, vedi Callo. 

Cardinal Carlo di Lorena di Valdemom va a 
Roma. iji 

•Cardinal Gondi.vedi Pietro. 

Cardinal Morefino. vedi Giouan Francefco . 
Cariti relà al Duci di Alandone dal Noclc/e dal 
Bnquemot. 57 

Carlo Birago inimico del Bcllagarda. 77 
Abbandona ilSaluazo. 78 

Orlo Ordinai di Borbone nella Lega co’ Gui- 
fi. , 107 

Ricercato dal Rè Enrico a rinuntiare alle fue 
precenfioniallaCorona, è minacciato ricu- 
là. 110 

Parte da Parigi temendo di efferui ritenu- 
to. 1 14 

VàaPerona. jns 

Publicavn nianifefto vnitamente co’ Col- 
legati. t ii 

Tratta accordo eo'lRè come capo de’ Col- 
legati. •• 139 

Tituba nella Lega. ajp 

Torna nella prima deliberadone.,- ' - ' >40 
Vaafar riucrenzaalRè. 154 

Dichiarato dal Ré primo Principe del /àn- 
gue. , a <57 

Condottoprigione. — allo 

Orlo Cardinal ul Lorena. 8 


Muore in Auignone con diuerfi opinione 
circa la cagione della fui morte. i l 

Virtile difetti fuoi. il 

Cal lo Cardinal diValdcmonte vàaRoma'per 
la Lega. ija 

Carlo Conte di Brifiàcvno decapi dell'Anna- 
ta,che vàalleTcrzere. 89 

'AniuaairifoladiSanmichele. 89 

Si £ilua dalla rotta, e torna in Francia. 91 
SidichiaraperlaLega. I18 

Rotto da Mompennere. }ij 

. Perde il gouerno di Angiers. i<5j> 

Carlo Duca di Lorena conduce Luigia Ipoli di 
Enrico aRens. il 

Si arma per opporli alle géti A laman ne, che 
veniuano, per entrare in Francia, è foccorfo 
dal Pamele. m 

Manda peraiuti ad Enrico quando^ gli Ala- 
manni fono a’ confini fuoi. aid 

Va fcguitando i ninna dcntr'allo Staro fuo. 
aio ' 1 : • 

Và ad aflediare lo Stato di Carlotta della_s 
March. > 1 . , Z4« 

Carlo Duca di Ncinurs. 271 

Auuilato della morte di Gui& parla con tra! 
Rè,cd èritennto prigione. aSi 

Si libera dalla prigionia, e vi a Parigi. 19 1 
Chiamato a Lione da' Cittadini prende il 
poflefi'odiquelgouerno. ij 3 

Vaper impedire il pa/To a [gli Stranieri del 
Rè. Ii 3 

«Carlo Emanuel Duca di Sauoia , fi collega 00 T 
Papa , e co'J Riè di Spagnaper far^’imprdà di 
Gmeura. 8y 

Concede il paflo al Barone di Doma. *18 
S’impairomlce del Marchelàto di Saluz- 
70. 168 

Gli è intimata la guerradalSignordiPugnl 
a nome del Rè Enrico. 272 

Carlo Landrcù prende, cperdel’ifola di Rtts, 
«S> 

Carlo Mansfclt conduce gente Franccfe per fèr 
uigio del Re-Cattolico. 61 

CarloMarchefe,epoi Duca di Mena, vi co ‘1 
DucadiGiiifa a impedir l'ingreffo a gli Ala- 
manni di Condé. ai 

Vi nel Pomi a far laguerra a gli, Vgonotti. 
11-57 

Libera FrancefcoMirabeòdalle mani,di Con 
. dè. J 3 

MolcllalaRoccclla. 19 

Prende Marans. 60 

'AcquiilaBrouage. 64 

.'inulto nel Dclfinato colina gli Eretici. 
81. 

A a Impc- 
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Impedito di afficurarfi delle piatte di Bor- 
gogna. • • i»o 

Acquilla moki luoghi nel Delfinato. i io 
VaperopporfiagliSuizzeridelRè. i>7 
VàaPangi attaccar nuoueLeghc. 107 
Vàa farnuerenzaalKc. 154 

Creato Capitano dell'Eflfercito di Guienna. 
158 

Va con tra’ I Principe diCondè. «7* 

E' in discordia con Mattignone. j 75.181 

AfTediaCafliglione. 184 

• Riceue Calli" lione a patti. 187 

Publica vn Mamtelìo concia Mattignone. 
aoo. 

Nel Villaggio di Vilmort dà vna grande feof 
Ùt al Barone dxDotna. 218 

Aulii iato della morte del fratello efee di Lio 
ne. 1S6 

IngrolTa difeguito, aflicura la Borgogna^ 
perfe , e fi apparecchia per tarla guerra al 
Re. 187 

Vàadaflìcurare Orliens, eaParigi è creato 
Capo dcli’armi , e del gouemo con titolo di 
Luogotenente della Corona. 304 

Vàa Roano. 306 

. Ricercato dal Rèdi accordarti [con Iarghe_s 
conditioni. ‘ 306.311 

Tratta di accordarti co'l Duca di Niuers. 
318. 

. Và ad Eftampes a raccorrc le fue genti per 
andar contrai Rè. 3 1 9 

procura di congiugncrallc tue forze quel- 
le del Duca di Aiunala. ìi9 

Rompe il Conte di brienna, e’ifà prigio- 
ne. '310 

Atlàltai borghi di Turs. 3*3 

Prende alcune piazze. 313.3*7 

Và ad incontrar le genti Straniere, che veni- 
mmo in fyo ioccoilo. 3*8 

Glie offerto da Enrico lo Stato di Borgogna 
per far pace. 4*9 

Entrain Parigi per difenderlo dall'aircdio. 
3 id- 
earlo Merù. j j 

CarjoOtcomanoautore del Configlio de i Se- 
dici di Parici. " jo 5 

Carlo Principe di Gionuillc tinto dal Gran 
Priore al giuoco della palla, è fatto prigio- 
ne. *79 

Cat Iota della March atTcdiata in Giames dal 
Duca di Lorena. 146 

Carmagnola prefi dal Duca diSauoia. *58 
Carfes Con te, ti dichiara per lVnione. 300 
Cafìmiro fi trattiene in Borgognacon lafuagé 
*e>PVcfl'er pagato dal Re Enrico. 37-48 


O L A. 

Si duole della rifolutione de gli Stati circa la 
.Religione. 4P 

Rinuntiaad Enrico i carichi’, e fignorie ha- 
uutedalui. - 40 

Capicola co’ Deputati de gli Vgonotti. • iop 
Manda il Baronadi Doma a condurre le gen- 
ti in Francia. • 

Cafo notabile>uuenuto fra le genti Francefi di 
dueeflercitimmici. ' 55 

Cattell’odun pre io da gli Vgonotti. *3 1 
Calteluccchio fa comandamento al Duca di 
Nemursa nome di Enrico dì. non vfrireidi 
Camera. *8t 

Caltiglioncfirendea patti al Duca di Mena. 
187 

Caterina Reina. Madre del Rè vi ad incontrar- 
lo a Lione. 7 

Vàa trouarc Alanfone aSciampigni per trat- 
trattard'accordarlo co’l fratello. *4 

Conduce Alanfone dal Rè. 43 

Va a gliScatidiBIcs. - 43 

Paifa a Neracad offerire al Nauarra conditn’- 
ni maggiori per la pace. ' 75 

Tratta in Granoble di riconciliare Carlo Bi- 
rago.e’lBelìagarda. 77 

Inula perciò il Duca diSzuoiaa gir da lei. 
77 

Pretende fopra'l Rcgnodi Portogallo, e fi 
Jdcgna co'l Redi Spagnai 84 

Spinge in Fiandra Alanfone , e da foccorfO 
- ad Antonio Priore del Crato. 84 

Vàa Lione per tenere in fede Mandelot. ut 
Vàa trattare accordo co' Principi Collega- 
ti ìji 

Si rifolne di trasferirli da! Rè di Nauarra per 
trattarla pace. iSj.iji 

Si parte da! Nauarra fenzaconchiuderc cofa 
alcuna. tot 

Muore a gli Stati di Bles. 

Cattolici mal foddisfàtti di Enrico. 34 

Hi pendono alle clclamatiom de gli Etcti- 
• ci. f4 

Stomacati delle conceflìoni, chc'l Rè fa di 
continuoagliVgonotti. 83 

Sr collegano per difefà della Religione. 1 07 
S’impatironifcaao di molte piazze. 1 53 
Canaher d'Auniala và alla difefa di Orliens . 
*85 

Dichiaratoribelle. 301 

ClaudiaDucheflà di Lorena. H 

ClaudioantonioClcruant. *09.111 

Conduce gliSuizzcri. *i5 

Muore in Glneura. *39 

Claudio Cabane nel trattato dnMariìlia. «30 

Ipjpicca^o. 13* 

Claudio 
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Claudio dellaScùtra. ufi 

Si dichiara per la Lega. 1x0.170 

Taglia a pezzi molti Alamanni vbbnachi. 
222 

Si rr aorta con Guilà nella /confitta de'Rai- 
tri.' 233 

l'orca al Rclcin/égne toitcaRaicri. 237 
Si dichiara dell’Vmone, 31* 

Vi lotto Sanferre. 3 <3 

Claudio Duca di Aumala. 107 

Tira il Cardinal di Borbone a Peroni. 1 ifi 
Si alficura delle piazze del fuo gouemo. 1 1 fi 
La/ciaco da Guili al gouerno di Parigi, 
afit 

Non vuol lafciar mettere guarnigioni nel* 
le pia zze di Piccardia , donde non vuol par- 
tirfi,benche il Rè gliel comandi. 1 45 

Mentre tiene lire tto Saniti, tratta di haucrìo 
apatti, vieti rotto danetmei, c \à alàluarfi a 
Sandionigi. 3x4 

Claudio Mattei Gefuitadi conto a! Papa della 
Le ga de’ Principi di Francia. 108 

Claudio Pmard mandato da Enrico Terzo a 
chiedere al Re di Succi* la forella perjmo- 

glic. 13 

Claudio Veicouo di Mans mandato da Enrico 
Terzo al Papa. 309 

Clermont per trattato fà prendere il Callello 
diAngien. ifi3 

Claufcò al gouerno di Marans. atf 3 

Patto prigione dal Nauarra. • 164 

Claufonc. 1 1 

Cognac confegnato a Condé. 18 

0)1 legati di Francia riccuono aiuti da Princi- 
pi Stranieri. i 10 

Kiloliiono di vfcirc in campagna. 114 
Si abboccano con la Regina Madre a Elpernè 
per trattare accordo. ij) 

Fanno diucr/e nlolutioni. 13 7. 137 

Vengono in timore di.e/Tcre abbandonati 
dal Cardinal di Borbone. 139.140 

Fanno vi la protcilatione, che trauaglia la 
Regina. 140 

Stringono raccordo. 142.143 

Si pacificano co'l Rè. 132 

* Inaiano non oliamela pacca molti Princi- 
pi per tenergli ben afkttun dar loro aiu- 
ti- M 7 

Domandano aiuti al Papa, e al Cattolico. 
«74 

Si ragunano a SoeiTon per deliberare ciò, 
che hanno a fare le la pace fiegua con gli 
Eretici . Mandano al Re per leiiargli l'orn- 
bre di quello abboccamento. 190 

Collegati Parigini fi yniicono co’ Principi fan- 
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no giuramenti, e colli turioni, permanteni- 
mcnto della Religione Cattolica, e per al- 
tro. 207 

Colombierer rendevi patti Mont'agùal Duca 
di,Niuers,evàall-niirlo. 173 

CombelieconduceFrancclì in Fiandra, per/cr 
uigio di Alanfone. 72 

Rotto da Ottauio Gonzaga. 7» 

Commotione grande, per fa morte dc’Gui/i. 
»8j 

Conditioni offerte da! Rè Enrico fòpra lade- 
libcratione di far morire i Gitili. 279 

Configlio dellVnione di Parigi, non dà foddif- 
fattione a’ grandi,con la elettione del Duca 
di Mena in Luogotenente, eia danno afe 
lle/fo. ì of 

Contado di Montebeliard minato dalle genti 
dtGuili,edel Marche/e diPont. 239 

Conte della March , conduce la Vaguardia del- 
le genti di Buglione. zia 

Muore. 21 f 

Conte della Valle. 31 1 

Conte di Brienna, rotto, c fatto' prigione dal 
DucadiMenainSant'ouin. 320 

Conte di Darbi Amba/c iadore d'Inghilterra ad 
Enrico. 11 J 

ContcdiLuhin ricette il Duca di Alanfoneja 
itomele gli Stati. 73 

Comedi Monlcuricr infilila le /Iride intorno 
Parigi. 320 

Al f'ccorfo di Sanlis. 324 

Conte di Randan fi dichiaraperlaLega, 312 
Comedi Saligni. 217 

Contedi Sodl'on nella battaglia di Contras. 
212 

Aline di potcrfintcrnenire ne gli Stati, è af- 
fidino dalle cenfure per hauer feguitato 
l'Eretico. 21S 

. Fatto prig ione dal Duca di Mercurio, fi libe- 
ra artiiicioiàmcnte. 327 

Conte di salme. 217 

Conte di Snfe vccifo in vn fatto d'arme. 2 1 fi 
Conte di Vellburgh conduttore di Alaman- 
ni. 1 12 

Cornard. 207 

Corno celebre di Alicorno furato. 1 69 

Cofimo Strozzi. 83 

Courlie. .16} 

Vi a feruir nel campo al Duca di Niuers. 273 
Contras Terra. 2 1 2 

Criiti predicatore mandato perfolleuare il po- 
polo di Bcrtagna. ju 

Crucifi/fo di gioie di grandi/fimo valore, ifc? 
Cugi. 211 

Puf s 
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D \fit Auocato di T0I0& vccifo dal Popo- 
lo. pag .199 

Li mitari de gli Stati di jBlcs in gran pencolo 
aopo la mone de* Guili, e molti carcerati, 
pag. 181 

Diana lórella naturale del Rè Enrico domanda 
la liberationedi Memorali fuo marito, pag. 8 
Diebiarattone della Sorbona l'opra Tallo l imo- 
ne del giuramelo del Popolo verfo’lRè. *88 
Dighiercs. vedi Francefco Bona. 

Digion fi dichiara contra’1 Rè. Joo 

Diicorfi de* Collegati circa raccordarli co'l 
Rè. . . *JI 

Difcorii de* Collegati fopra alcuni partitipio- 
polti dal Rècirca il comando dcgliElIerci- 
ti. I f 7 

Dtfcorlì per le ccù occorrenti. i)6.i}S 
Dimlìoni fra quelli della Cali di Lorena , pe’l 
carico di Luogotenente dato al Duca di Me- 
na. 3°f 

Dò alienato da* Guili d’accordo con Efperno- 
ne. *47 

Demanio della Corona lì tratta di alienare. 

Domenico Voluera prende il Cartello di _Car- 
magnuola. . 7 9 

Duca ni Alanfone. vedi Francelco. 

Duca di Arefcot. 63 

Ducadi Aumala, vedi Claudio. 

Duca del Buf entra in Lega. 107 

Fatto prigione a Bles. *Si 

Duca di Buglione au mia Enrico delle genti fol- 
date in Germania per la Lega. 115 

Vàa vnirli con le genti di Lamagna. *11 
Capo della gente, che viendi Germania in 
Francia. *ij 

Si falua dopo la rotta de* Raitri in Gineura. 

*f8 

Muore in Gineura. *4<S 

DucadiCleues. 107.110 

Duca di Guili. vediEnrico. 

Duca di Longauilla và a foccorrcre Sanlis . 
3*4 

Da vna battaglia e rompe il Duca di Auina- 
la. 3*4- 

SoccorreilBolcodiVincenna. 323 

Duca di I.uccniburghjVà a rendere vbbidienza 
al PapaperEnrico Terzo. jys 

InuiatoaRoma dalla.iobiltà Cattolica, che 
fcguitailNauarra. jjg 

DucadiMantouava in contra’lké Enricoa Ve- 
neti*. 6 


Ducadi Medina Sidonia Capitano dell’Arma- 
ta del Rè Cattolico mandata conta Inghil- 
terra. 168 

Combatte con l'Armata nemica, e vien dif- 
falco dalla tcmpclfa del Marc. t6S 

Duca di Mena, vedi Carlo. 
DucadiMompcnliere. vediLodouico. 
DucaOttauio di Parma. 7 

Duca diparma. vedi Aleflandro. 
DucadiVrbinoGuid'ubaldo. 6 

Duca di Vrbino. vedi Francefcomaria. 

DuchcAi di Mercurio donna virile. 3 1 1 
DuchdTi di Mompenlìerc condotta da Parigi- 
n i per fua lìcurez za n ella città . 1 3 f 

Inltrumento dannofo alle cofe del Rè. *8 f 
DuchefladiNemurs prigione. agi 

Liberata. iyi 

Durante primo Pre fidente diTolo&cienla par 
te delKcin quella Citta. *p8 

Vccifo da! popolo. ipy 


£ Ditto. pag.*o 

Maleorteruato. _ pag. 34 

Editto fopra la precedenzade’ Principi. pag. 67 
Editto diriuocationc di gabelle tenuto va- 
no. ni 

Editto. 114 

Editto di riunione de’fudditi alla Religione 
Cattolica. " iyy 

Editto,cheprohibifce Tarmarli. lai 

Editto conta gli Vgonotti. 174 

Editto di cinque capi. 177 

Editto di gabelle nuoue. 1 ss 

Editto di,riuocatione di trentadue gabelle. 
16 1 

Editto di feria guerra a’gli Eretici giunto dal 
Rè a gli stati di Bles. *73 

Eie .mora di Vmicres moglie di Tore. 3 8 

Elifi betta Regina dTnghilteraofferifcead En- 
rico Tcrzoaiuti pigliando laprotettionede 
gli Stati di Fiandra. 115 

Fainllanza ad Enrico, che dichiari il Ré di 
Niuarra erede della Corona di Francia 1 1 3 
P-iceueAlaniònecon grande honore,Tefclu- 
dc dalla pretenfione del matrimonio. 87 
Fà accompagnarlo in Fiandra da buon nu- 
mero di foldatilngleli. 87 

Emanuel Duca di Mercurio entra in Lega_j. 
107 _ .- 

Siaflìcuradimolte piazze di Bretagna.310. 
i«* 

Caccia di Nantes tutti |i partigiani del Rè , e 
Dioici nc fi prigioni. ■ . • , . 1* 

Dichia- 
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Dichiarato in Turs dal Rèpriuodel gouer T 
ilo di Brecigna,c ribelle. ]u 

AflèiiaVitrc.P'à prigione il Conte di Sod- 
f>n. 3*7 

Eminuel Paca discuoia. 6 

Rjceue nello Stato luo ilRc di Francia, e di 
Polonia. j 

Gli fono redimite le piazze JiPinarolo,c di 
Sauigliano. io. 

Nelle diferenze fra'l Bellagarda, e'iBirago 
li fa venire in inano il Cailcllo di Carmagno 
la. 78.30 

VàaGranoble chiamato dalla Regina .Cate- 
rina. 70. 

Sinico Duca di Guifl. 3 

Mandato dal Rè per impedir l’ingrefl'o. a gli 
Alamanni di Condè. ai 

Rompe 1 tUitri,ed è ferito in faccia. » 4 
Vaco'lDu.adiADnioncaprcnderc la Car - 
ti. 57 

Poco fod disfatto del Re tifponde acremen- 
te. 100 

Bene auuiiàto di ciò , che li trattacontTa ca- 
la faa. u 4.1 1 1 

Fa lega con altri Principi adifefa;della Reli- 
gione Cattolica. 107 

limitato dal Rè a gire feco fra’chiollri nel- 
la . Si apparecchia per armarli , e con ardir 
grande s'impadronilcediMczzieres. 1 17 
1 ratta accordo con la Regina Madre , c Ira 
tanto fa lorprenderVcrdù. ij.ì 

GlilircndeTul.Tiattai.il hauerMcts. 134 
Vaariccuere gliStranicri faldati per laLe- 
ga. 1 36 

Accorda la pace con vantaggio luo pro- 
prio. 151 

VaatarriuerenzaalRè. 154 

Va a prendere Ottona. isti 

Pro t u ra co’J mezzo del Nunrio di fare arma- 
re il Papa. 200 

Kacqunta Rocroi forprefo da gli Eretici. 104 
Fatto Opi tano dell'htfcrcito per andar coli- 
na gli Alamanni . 209 

Fi perciò gran prouilioni da fe , ed è Ibccor- 
lo -ai Duca di Parma. no 

V à percuotendo i nemici. ato.c feq. 

E. laicato dal Duca di Lorenaa' contini. 224 
Seguita tuttama inimici. aij.fcij. 

Coglie 1 Hai tu in Oneò n’vccide vna quan- 
tica gronde,e ne riporta, vnafegnaiata vitto- 
ria. 2ij.kq.. 

VaafarriuerenzaalRè. 23 7 

Fa vtfìcioco’lRè perche non metta guarni- 
gione in Piccttrdu . 245 

Comandato dal Rè di non andare a Pari- 
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gì. • . 147 

Via Parigi contrai Comandamento del Kè 
per faluar gli amici. 24S 

Infofpettito delRè ordinale barricate. 148 
Laici a partire il Rèdi Parigi. 252 

S’impadronifce delle fortczze,c mutagli vf 
Sciali di Parigi. *53 

Rilpondeavn manifeflo delRè fuperbamen 
ce. 256 

Si afllcura di molte piazze intorno a Parigi. 

. . 

Và a trouare il Rè, e tratta feco con dimo- 
llrationc di confidenza. 21S2 

Hi col Rè Cattolico intelligenza pervea- 
dicarfi cantra laReginadTnghilterra. atfj 
Fa operaper ha uè re i Deputati per gli Stati, 
fuoi confidenti. 258 


Moitra Klegnoj della Iprelà di Carmagnola 
contrai Duca di Sauoia, fi oflferifce al Rè di 
andare a ricuperarla. 270 

NegliStati v laudo la fua auttorità in fcrui- 
gio del Rè.fi fi maggiormente folpctto. 278 
Srconfiglia per li molti auucrtimcti dei luo 
pericolo. 27S 

Rilòlucdi fare|vna fcopertaco'l Rèdafe me— 
didimo. ^ 277 

Conolcc tardi il Ilio infortunio, ed è vcci- 
fo. 280 

Enrico Granptiorc viad incontrare Enrico. & 
Kcndedi ordine di Enrico Pillatolo, e Saui- 
gliano al Duca di Sauoia. io 

Va. al foccorlo di Marfilia contri il Confolo 
Dataci. 1J2 

Vcci'de Filippo Attuiti , ed è vccifo da lui. 

Enrico Mircicial di Danmlle , và a trouare il 
Rè Enrico Terzo a Turino . 7 

Si parte furciuamèhte,e fi congiunge con 
gliVgonotti,cragunavn Allèmblea a Ni- 
mes. 7 

RilpondealRè arrogantemente. 12 

F.lpuguaSant'egidio. 11 

Ril’olucaNirnesdì apparecchiarli alla guer- 
raconcra'lRè. »4 

InuitatodalRèagircJdalui. 2 7 

limitato a ghStaci di Bles. 4 * 

Si trattiene in arine nella Linguadoca , ed e 
l’vltimoadilirmaredopolapacc. 7 o 

Publica -vnitamentc con gli Vgonotti vna 
protellatione. 2 io 

Enrico Marcitele di Sanforlino. 271 

Enrico Principe di Condè, inBafilca infieme 
co' Deputati Vgonotti forma vna capicola- 
tione per la pace.e la inu ia al Rè,c ià.cntrai s 
gb Alamanni foldari da lui. 2 1 

Mul 
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Mal volentieri fcnte la pace, e procura di 
romperla. Jo 

Mal lòddisfattodi Alanfone. 3» 

Licua Brouage a Mirabeò. 11 

La/cia il Mont'agii al gouerno di Brouage. 
37 

Fa n uou i accord i co’ì Rè. j 9 

Parla rifcntitamentc nella Roccella. 40 
RicufàdiandareagliStati generali. 4 <S 
Reflituifce,e ritoglie Brouage a Mirabeò. 38 
Poco d'accordo co ' Roeccllcfl. s 9 

Vàfopra l'Armata del Mare. 6t 

Sorprende la Fera. 81 

Và ad affollar Brouage. ifii 

Ai loccorfo delCattello di Angicrs. itff 
Rimane (confitto da fe medefuno. i<SS 
PaflTa in Inghilterra. «73 

Dichiarato dal Papa rclalTo , e priuo de gli 
Stati. 1 73 

Spola MadamadellaTrimoglia. 182 

Nella battaglia di Couti as co’l Nauai ra. 2 1 1 
Muore. _ itfi 

Enrico TerzoRè di Francia, e di Polonia. 2 
Ordina l’Efequic di Carlo fuo fratello, c fi 
parte di Polonia nafcolàmciite. 3 

Sente il Conte di Tufi* in Plcflìna. 3 

Riccuuto dall’Imperadore con molto ho- 
nore. s 

VàaVcnetia. 6 

Airiua a Ferrara. s 

A Mantoua,a Milano, a Turino. Promettedi 
reftituire al Duca di SauoiaPinarolo , e Saui- 
gliano. 7 

Da ordine per far la gutna a gii Vgonotti. 8 
Va in Auignone, vuol attendere al la pace. 1 1 
Rifolue Ji apparecchiarli alla guerra. 1 1 
Va co* Penitenti di Auignone dandoli la Ji- 
fciplina.fi trasferite a Rens.oue fi coniicra, 
fpuià Luigia figliuola di Nicolas di Lorena. 
> 3 . 

Silcuoprc effeminato. 13 

ìiraua a’ Deputati de gli Vgonotti , che gli 
portano vna capitolatone della pace indi- 
fcreta. r 6 

Fàliccntiar la gente Straniera. 17 

limitali Danuille,e la Nuca gire a frenar- 
lo. 17 

Manda il Duca di Guifà a impedire il paifo a 
gli Alamanni di Condè. 21 

Priuo della Cororadi Polonia. 22 

ri arma , e domanda aiuto di danari a Parigi, 
Scalcierò. 23 

Tiattanuouiaccordico’l principe di Con- 
dè. 39-4° 

vàatcneregliStatiaBlej. 43 


Si fà capo della Santa Lega. 43 

Inuia in GermaniaVillequier per impedire 1 
foccorfi aRibdli. 3» 

E* ricercato da Ribelli del Cattolico a pren- 
dergli in protctcionc , He a mandare il Duca 
diAlanfone al gouerno dc’paefi loro. 33. 
i«3 

Fàprohibire a gli Eretici Befferemo della 
loro Religione. 56 

Inuia il Duca di Mena nel Poittl. 37 

Manda il Duca di Alanfone,e‘l Duca di Guilà 
a prendere la Carità. 37 

VaaPoiriers. 6} 

Fà pace con gli Vgonotti. 66 

Regola le monete. 67 

Fà vn Editto circa la precedenza de’Princi- 
pi. 6T 

Iftituifce vn nuouo ordinedi Caualieri ’, 'e 
chiama dello Spirito Santo. 7 6 

Fà tenere ilTnbunalede’gran giorni. 81 
Tratta nuoui accordi pe’l mezzodì Alanfo- 
ne co’lNauarra. 83 

Fà alcune prouifioni per foddisfattionc al 
Rèdi Spagna. 34 

Fa lega con gliSuizzeri. 93 

Rifiuta v na offerta del Turco contra’l Catto- 
lico. 93 

Non accetta vna profferta de gli Stati rauna- 
ti in Deliri. 95 

S’irrita 1! Duca di Guifà. 100 

Tratta di vnirfico’lNaitarra. 101 

In grande anfierà di hauer figliuoli. 103 
Fonda compagnie, e|luoghi di penitenza. 
r°3 

Sdegna molti co’! ricercargli a cedere i cari- 
cln loro.pcrdargli a’ hioi fauoriti. 103 
Crea il Duca di Efpernone colonello delia 
Fanteria Francefe. J03 

Muta il Configlio. ictf 

Truouaoppofitionein voler mutarle guar- 
die di Parigi. iocf 

FàiflanzaalCardinaldi Borbone, che rinun- 
tia le fue prctenfiom alla Corona. 1 1 o 
Reuocacon vno editto molte gabelle, don- 
de pi r la vanità di efl’o nccue gran mortifì- 
catione. j 1 1 

limita iGuifi a flar feco ne'chioftri. 1 1 1 
Dalla Regina d’Inghilterra gli fono offerti 
aiuti, fe vuol prendere in proteetione i Ri bel 
lidiFiandra, eglièdalci latta ìflanzaa di- 
chiarare il Nauarra Erede .della Corona di 
Francia. 113 

Prende l’ordine dellaG altiera. 113 

Auuertico delle leuate delle genti della Le- 
ga trafeura l’auuifo. 1 1 3 

Per 
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Per indici] importanti ordina» Gouematori 
di ltar vigHanci contragli apparecchi de' ni 
mici. 114 

Manda a fo J dar gente. 1 1 f 

Inaia verfo i Collegati per trattenergli;, e 
procura aiuti. uff 

Si arma, e tratta accordo co’ n ùnici . 1 3 f . « 3 7 
Tcme.eftringe l’accordo. 140.14j.ifa 
Ordina le cote per la guerra conforme all’ac 
cordo. . if4 

Public» vn'cditto di riunione de’ fudditi. 
iff 

Crea i Capitani de gli Eflerciti. if7.tf8 
Manda a trattare accordo co'l Nauarra. 1 f 8 
E' ricercato daU'Ambafciadore del Rè di Da- 
nemarc , e da altri Eretici di venire alla pace 
con gliVgonotti. 183 

Ordina molti Etterati contra gli Eretici. 
183 

Da il gouerno della prouenza a Efpernone. 
183 

Domanda» gli Eccldìa(lici,Rr al Tapa di po- 
ter alienare 1 beni delle Chicle. 184 

l a imporre nuoue gabelie,ondc tumultua il 
popolo. 184 

Sifjegna della preteniìonc del Nauarra , nó- 
dimeno non laicia di accendere alla pace_s. 

i8f 

Va abagni del Borbonefe. 191 

Di vdienzaaSangcrmanoin Laieagli Arn- 
balciadoride gli Elettori, e di altri Principi 
Eretici. 191 

Rifpondc n Tenutamente, ccon yna mentita 
a gli Ambalciadori de’ Proiettanti . «93 

Fa giuramento di non voleraltro cfltrcitio 
di Rc!igione,chc della Cattolica. 101 .104 
Tratta con Guilà di fargli ElTerciti per op- 
porli alla gente Alamanna.c lui fi Capitano 
divnodiclfi. 1C9 

Via Gian per opporli a quel palio a gli Ala- 
manni. ZÌI 

Manda il Duca di Gioiofa contra'l Nauarra. 
zìi 

Sente dar le laudi al Duca di Guifa del disfa- 
cimento della gente Alamanna, e lacerare fe 
dal Popolo, c particolarmente da Predicato- 
ri,onae fa rilolutione di caligargli, c di 
mettere il freno aParigi. 144 

Impone grolle gabelle. 144 

Riuocale gccidalPoitùper (sforzar le piaz- 
ze di Piccard ia a riceuere guarnigioni. Z4 f 
Fà entrai molta gente ne' buor'ghi di Pari- 
Si- , . »47 

Manda a comandare al Duca di Guilà di non 
andareaParigi. 14 7 

Puri* Ut onda. 
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Sente con difpiacere l'arriuo diGniG a Pari 
gì* . , *48 

Di molti ordini per affi curarli del Ducajdi 
Guifà,e di Parigi. Z48 

Siparcedal’arigi perle barricate zfj 
Public» vii manifctto con tra Guifa. iit 
Appruoua vna capitolinone latta di’ Colle- 
gati. 160 

Rcuoca cren tadue gabelle. iti 

Raccoglie Guilà con dimoitracione diamo- 
le di rilpe-tto. itt 

Dichiara li Duchi di Niucrs,edi Mena Capi- 
tani di due ElTerciti. i6t 

Sta con gran penlìero.dcll' Armata, che il Rè 
Filippo mette in Mare. \6} 

Sollecita gli Stati di Ble$,c carta il Cancellie- 
re,e tuttu legretan distato. zó9 

Sente al s tuoia preli di Carmagnola. 169 
Inni» Pugni a ricercare il Dura di Sauoia, 
che gli renda ciò che gli hi occupato. 170 
Promette con giuramento molte cofe a gli 
StatiaBlcs. 274 

Delibera di far morire i Gui/i , e la rifolut io- 
ne manda ad c-lletto. 279 

Manda a dar conto alla Madre della morte di 
Guifa. 28 1 

Da contoa gli vociali del Regno della ca- 
gione della morte di Gitili. z8z 

Sente la cominotionc delle Cittd,e de', popo 
lidelRegno. zpt.cfcq. 

Comanda PAricreban per fortificarli, joi 
Daorecchieallcoffcrtedei Nauarra. jor 
l'riua Parigi di tutti i Magitttati. 301 
Va a Ture. 303 

Tentala mente del Ducadi Mercurio. 319 
Inuia alcuni in lire-ragna per ritenere quella 
Prouinciaallaluadiuotione. 310 

ChiamaMercurto in Corte. jio 

Lo dichiara ribelle. jiz 

Tutta molto lh ettamente accordo co’l Na- 
uarra. J13 

Per mezzo del Legato tratta accordo co’l Du 
cadiMena, ccon tutta la Cali di Lorena.3 1 6 
Si accorda co'l Nauarra. ,ji8 

Sente da qualche parte rilorgcre la Tua auto- 
rità. 318 

Minaccia il Duca di Mena d i far tagliar le te- 
itealliDuchi diGuila, e del Bui. 319 

Concede al Nauarra alcune piazze. 3 io 
Penlà di ritirarli in Ambuola. 321 

Fa condurre il Ordinai di Borbone nef'O- 
ltelh) diSinon, eli Duchi di Guifa, c del Buf 
in quello di Turs. Jn 

AllalitoaTursdalDucadiMena. 

Soccorlo dal Nauarra,c daaltri. ; 13 

15 Tien 
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Tien maneggio dentro Poiticr», e va in per- 

•'fona pcreleguirìo. 313 

Antidato dimoiti felici fucteflt Cuoi. 317 
•Delibera di andai’ad incontrare gli fuoi 
Suizzcri. Ji8 

•Forma potente eflército per a (Tediai Pari- 
gi. J18 

•Prende molte piazze. 319 

Citato a Roma , e dichiarato (comunicato 
dal Papa. - 33 ‘- 33 * 

•Trauagliato pe’I monitorio. 331 

Attèndea flringer’Pangi. 331 

Ferito grauemsnte da vn Frate. 333 

Tratta co'IRèdiNauarnauanti il Ilio mori- 
re jC'l raccomanda a principali deliTllTerci- 
to,e fi mutu e. 3 ?<S 

Enrico Rè di Nauarra condotto dalla Regina 
Catcriiiaiiiconti-a'lReHiirico Terzo. 7 
Si folleuacoutraTKèCrilliaiufliiiio.c fugge 
di Corte. 11 

Vi nella Roccella oue non è riceuuto con 
intera Ina lai disfattione. 5 1 

Perleuar l’ombre a gli Eretici fi Iteua Ftrua- 
qucsd'apprefib. 33 

Oli fono lcrratc le porte di Bordcos in fec- 
cia. 37 

limitato di trottarli a gli Stati di Bles ricala 
di,andarui. 4Ó 

Attedia Marmanda. 46 

Ricercato dal Re di pace.. 47 

Ricercato da Eipernone a nome del Re di 
vnirfifeco. 101 

Hi primlegi dal Re foliti di darli al TuccclTo- 
rc della Corona. 104 

Publica vn mamfcfto contra- i Collegati. 
>47 . 

Sfida il Decadi Guifi a combattere. 148 
Publicato dal Papa relalfo , e priuo de gli 
Stati, della iucccifione del Regno, di Fran- 
ca. 1 7F 

In grandi angullie,(rriuc a g li ordini delx.e- 
gno,8c alla Città di Parig i querelandoli di cf 
fere mal trattato. 180 

Fi ritirar Mattignone dall’aficdio di Ca- 
ftels. •_ i8j 

Manda|adillanzadcgli Suizzcri a trattai: la 
paceco’lRc. il; 

Si abbocca con la Regina. 101 

Elee armato in campagna, e prende molte 
piazze. xoS 

Combattea Co ut ras, e riporta la vittoria. 

a la 

Si arma oer timor de Cattolici. x«j 

Rac quitta Marans , e là prigione Clufeò. 

164 
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LiberaMont'agiìdaU'affedio. 

Si rinforza di gente per rclitierc al Duca di 
Niuers. 166 

Prende molti luoghi , e molti ne mumfee. 
«•74 

Vi nellaRoccella a tenergli Stati de gli Vgo 
notti. 1 . *74 

Vi ad attediare Niort. 173 

Prende quella piazza, c fi ammala grauemen 
te. . *88- 

Si offerite al Rè. Jo t 

Tiatta accordo feco. 3 1 3 

Si accorda con lui. 3 18 

Gli fono concedute dal Rè alcune piazze. 
310- 

Si abbocca co’lKc al Farro di Pleflis e '1 (oc- 
corre. 311.3 lì' 

Vàco’lRèidattcdiarParigi. 331 

T ratta co’l Ré dopo la ferita , ed è da lui rac- 
comandato aH’Eifercito. 336- 

Erette alienarono 1 Ridditi dalla Jiuotionc ver 
foiRédiF'rancia. a 

Eretici di Europa in gran tintore per l'acqui fio 
del Regno di Portogallo- fatto dal Catto- 
lico . 84 

Eretici di Francia prendono Perigutus, eSan- 
michelc in Normandia. 19 

Rifpondono rilcncitamentc al Cancelliere 
negli Stati di Bles. 44 

Publicano molte cole contrai Cattolici. 33 

Prendono molti luoghi.. 181 

Efclulcò via fpiarei nemici. 228 

Eipace conduce trattato doppio contra gli 
Vgonotti. 2 19 

fcflcrcico della Lega. 1 ; t 


F. 


F \bio Mirto Arcincfcouo di Nazaret manda- 
to dal Papaia Francia. pag.71 

Ben raccolto dalRè. ‘pag.ijt 

Fatto fermare a Lione da! Rè tonta a Roma. 

paj.i9J 

Ricercato daGuife di fer opera di tirare il Pia 
pa contra'l Ré Enrico , rifponde con gran 
prudenza. aoo . 

Fatto d’arme notabile. xi« 

Ferdinando Gran Duca di Tofcana prende per 
moglie Crilberna di Lorena. 1 93 

Filippo Altulti vccide il Gran Priore, ed è veci 
fodalui. ’ «3 

Filippo Cardinale Sanfiito Legato al Rè di Fran 
eia. <5 

Filippo di Aagennc fatto prigione da Boifdo- 
hu. Jio 

. Filippi» 
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Filippo Rè di Spagna s'impadronifee.dei Re- 
gno di Portogallo. ■ 84 

Dà gran timore a tutti gli Eretici. 84 

Fa querele co’l Rè diFi àcia de gli aiuti , che 
da ad Antonio Priore del Crato,c dell’anda- 
ta di Alandone in Fiandra. 8 f 

AuiiàiCiuifide' trattati, cheiì fan no con tra 
e (lì. ni 

Entra nella Lega di Francia, e l'aiuta di, dana- 
ri, e di gente. in 

Arma potentemente in Mare. 197.16» 
Ii.uia l'Armata contia Inghilterra , & è dil- 
uita dalla tempella del Mare. xtfS 

Fà litania con lettere di duo pugno al Papa, 
che voglia aiutare la Lega di Francia, c fà 
protelfarne dal fuo Ambafciadorc. 339 

Filippo Strozzi. <54 

Vnodc Capitani dell’ Armata, che và alle* 
Terzere. 89 

Amuaall'ifoladiSanMichele. 8 9 

Vccilò in battaglia. . 91 

Filippo Volitino Rutfec non vuol cedere Ango 
iemme, 17 

Fitta. 169 

Flefce. 160 

Vccifo. 168 

Fon cenai rende Luiignano al Duca di Mompcn 
fiere. , . 11 

Fornaro di Anucrià ignudo fà gran pruoucj. 
94 

Francefco Barctto mandato dalli Gouernatori 
di Portogallo per aiuti in Francia. S5 

Francefilo Bona Dighieres^ taieguico. n 
Prende molte piazze. 81 

Si compone co’l Duca di Mena. 81. 191 
Francefco Borbone Principe Daufin efpugna, 
&abbr.uciaPoufin. 11 

Va co'l l'aire in loccorfo del Ré. joi 

Francefco Card inai di Gioioia \ a a Roma man- 
< dato dal Re trinco. iji 

Francefco Duca di Aianibucs'incontra con H11 
rico lato iratello. 7 

' Si folleua conti a Enrico , fuggedi Corte, e 
marni ella la cagione della lua patena. 11.11 
Si accorda co'lRe,pcr|inczzo della Madre. 
24 . fi 

Gli fono confegnatc molte piazze in vigor 
dell’accordo. *7.28 

Va a trouareil R è, e l’accompagna a Bles. 4 3 
AlFedia la Canta, che gli fi rende» 57 

Riloluc di andare al gouernode’Paeii baf- 
fi. . 70 

Si parte«ii Corte, c ‘1 fà ftpere a gli Stati ribel 
. li del Cattolico ... « . >j /71 


o l a: 

fc'pr t gato dal rapa , e da Venetiani a dtfifle- 
re dall’imprefa. . 71 

Tmtak conditionicongliStati. 71 
Publica vn maniferto in Mons. 7 J 

Colimene con Miotti patu con gli San . 
74 

Torna in Franra. 7 f 

Tratta ad iltanzadifuofratcllo nuouecapi- 
tolactom di pace co’l Nauaxri. 8 j 

Ricercato da Orangej di tornare in Fian- 
dra. ’ .84 

Acquiih Cambrai refoli da Insì. 84 

Vàalai ieuare ìlFanickdail’aflediodi Cam 
brai. S<S 

Pallà'in Inghilterra, poiin Vlifingue ougèri 
ccuuto con molto iionore,c daOrangescó- 
docto in Anucrià, e gli fono presentatele 
chiaui di quella cutà. 87 

Corre pericolo della vita, ed ciàhiato da 
Oranges. i 88 

Fa pii bl icare editti in fuo nome,chianianjJo- 
fiDucadilirabant. .88 

Dai Principe di l’arma gli fono fatti abban- 
donare gltalloggiamenti. Si ialua inGandc, 
poi palla in Anuerfa. • * ■ 9} 

Piglia Binilo, e Mabugia. ’ 7 f 

Lincia Lochem, ed entra in fpcranza di haue 
re il dominio de’ Paefi baili. 9} 

• Rilolue il impadronirli di Annerii, 94 
Rjccuc gran danno da quelli di AnuerS, e 
fuggendo fi lalua inDonqtierche. 96 

Torna in Fianca, va a vili tare il Rè fuo fra- 
fxatcllo,c la Reina fua Madi e. 417 

Muore in Sciathiothieri. & 

Francefco della Nne, ricercato da Enrico Terzo 
di attendere alla pace , e di andare a trouar- 
lo,rictiià, cdilloglie 1 Rocce! lei! dalla pace. 
11.17.18 ... 

VàpcrforprendercNiort. ,t •n8 

Tenta di tiaticr dominio nella RoccdlR-* 
24 

Va afirouare A Grifone. -v 14 

Ha in cuiaSangiouanni di Angeli. 28 
• l’crfuade 1 Rocceliifiad armarli. ’ 54 

Và ia.Fianilra, edvJauo prigione dal Mar- 
'.chèfe di Rubai. ■. u .1 81 

Siparte-da Gì itomi» eya a difendere Srdaa 
...dal Duca di Lorena. . jn 

-, • Fa vn mamfèito per ifcufar la diieih di Se- 
V.dan. . : jn 

Si parte diSedan , e và con l.ongauilla a focv 
correre Sanili ouc rompe [agente del Duca 
.1 di Attirala. -4 • . .... i J »4 

cTornaaSedan. . . >. .'jis 

B i Fran- 
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Francefco di Memoranti Marcfcialle liberato 
diprigioneaccompagna la Rema. 14 

Muore «conciliato Erettamente con Gui- 
; £1. 80 

Francefco Mandeioc Gouenucor di Lio- 
ne. 7 

' DaalcuniauuifialRécirtalaLega, econef- 
fa procura di flarbcne. j 14 

FàfnantellarelaCitcadelladi Lione. 1J4 
DàilpafibagliSuizzeridelRè. 140 

Combatte con Sciatiglione, e riporta vit- 
toria. 

Frati ccicomam Duca' dr Vrbino desinato dal 
Papa per mandare con 1‘ElTercito in Fran- 
cia. 85 

Francefco Montelon hà la cura de’ figlili . 

'FranccfcoOliuario Cancelliere. 9 

Francefco PoimoMirabcò neceflìtato da Con- 
de a dargli Brouage. 33 

Rifcalda 1 Roccellcfi allaguerra,'gli èperciò 
reftituito Brouage da Condè, ilqual dinuo- 
uo gliel lieua. 57-58 

Vuol ricuperar perferza Brouage , ed calle- 
diatoin Mira beò da Condè. ' jS 

Liberato dal Duca diMena. j 8 

Francefi vfar.o, vn atto crudele con tra vnafan- 
- ciulla. 71 

Frefnè và a forprendere il Coltello di Angiers. 

.‘in? 

G. 


G AbrioScrbellonc. pag.74 

Cappe terra. pag. 8 1 

Uafliou Cuafcone fa carcerare molti in Nan- 
tes per ordine del Duca di Mercurio, pag. 

Gai! t.i da fuoi foldati vccidercii Cardinale di 
< ■ Guil'a. 185 

Tratta di paffare dalla parte della Lega_». 
311 

Gentemortapcrgran pioggia. nj 

Gie. • 114 

Giliberto Duca di Vantader. n 

Gionuilie. vedi Enrico Principe di Gionuiilc. 
Giouamuv 118 

Giouarmi Aie Luogotenente del Poitu cerca 
ingannare tutti. j 4 

Procaccia di mpadroairli di Poitiers. 1 5 

Vccifo,ediuifo in quarti. .1 j 

Giouanbattifta Abate Guadagni. 186.191 
Giouanbattiltadel Monte Luogotenente del- 
la cauallcm del Cattolico .fcuopre ia intel- 
ligenza de' Piaticeli. * 86 
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Giouanni di Aultria,arriuato al.'gouerno de’ 
Pacfi baffi. 6 7 

A perfuafione de gli Stati licenza la gen- 
te Straniera , e contegni li piazze a' Baroni 
del paefe. ' 68 

Si truoua in grandianguflie. 48 

Confegue vittoria aJGibltì. 70 

Rinforzato di gente Alamanna. 74 

Muore in Namur , e lafcia il carico fupremo 
ad Alelfandro Farncfc. • . 75 

Giouan francefco Caflcllo Vcfcouo di Rimini 
Nuntio 111 Francia. *7 

Giouanfranccfco Morefino creato Cardinale,e 
Legato in Francia. 268 

Dà conto al Papa di vn ragionamento tenu- 
to co’l Rè. 31 S 

Silicentiadal Rè per partirli. jrf 

Va per trattai- accordo co’l Duca di Mena. 
316 

Pregato dalRé fi ferma in Molina. 318 
Giouanni Garda Conce di Vins. 10 

Giouanm Lauregni ferifee Oranges. 88 
Giouanni Michele mandato «lai Senato Vene- 
to a diitiadere l’Andaudi Alanionc in Fian- 
dra. 7 1 

Giouanni Monluc già Vefcouo di Valenza, fa 
polii' Panni , e rendere le piazze al Rè dagli 
Vgonotti di Linguadoca. 71 

Giouanni Moruigber Vefcouo di Oiliens fua 
opinione hauuta in con lideratione. 8 
Giouanni piles Abate di Orbe» porta il Monito 
rio in Francia co nera Enrico Terzo. 33 1 
Giouann 1 Preuolto Curato di S'anfeuerino lace- 
ra il Rè Enrico in predicando, èlaluato dal 
popolo mentre dee andar prigione. 244 
GiouanniSciomontGuitri. 109 

Giorgio, Bretone caualiete , vàaOrliens dopo 
la morte dc'Guifij per allumare quella citta 
con tra’ i Re. »Sd 

Giorgio Clermom di Ambuofà Ammiraglia 
de Rocccllefi combatte con ) 'Armati del 
Re. 6 z 


Girolamo Gondi. *7T 

Midato daEnncoaRomapei ifcufarc il lat- 
to della morte de’ Guifi. J°7 

GirolamolCagazzoniNuntio Apoltolico riprc 
lo dal Papa. »7 8 

Si oppone alla pace, che Enrico tratta co’l 
' Nauarra. 185 

Giuditi j fatti fopra’l Rè di Nauarra , e’1 Princi- 
pe di Condè. ZÌ9 

Giulio Caudini. jS» 

Cf eato Coloneilodctta fanteria Italiana del 
Criftiaaiflimo. *7° 

fi 
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Fi prigione il Bugini, el Valperga nel Saluz 
«. *70 

Giurì infetta le ftrade intorno a Parigi. jao 

Ai foccorfo di Sanili. 1 3*4 

Gordesrompe Mombrun,e’l fi prigione, x t 

GranprèlafoiatodaGuilaGouernatore di Mez 
zieres. **>• ' ' ai# 

Granpriore ritien prigione GionuiJlc. *79 

GraodeScudierc alleata Ottona. 187 

Grec Capitano del Cartello di Angicrs. 1 SJ 

Gregorio Papa Deciraoterzo crea Legato il 
SànlittOjilRèinrico Terzo. 6 

Manda l’Arciucfcouo diNazaretpct difuade 
rcad Alanionc l’andare in Fiandra,&a farne 
vfScio co’lRéEnrico,c con la Madre. 71 

Si muore. 13 a 

Griglion nemico de’ Guifi vi con gente con- 
ila Parigi. *47 

Cucile Procurator generale. 33? 

Guliclmo Duca diMancoua vi incontrai Rè di 
Francia. 6 

Guglielmo Feruaqttes fauorito del Nauarra.a» 
Licendato da lui per compiacere i Roccel- 
leli. 33 

Guliclmo Guadagni Sinifcalco di Lione. 186 
Guglielmo Principe diOranges li dichiara OI 
u imita. 08 

Opera che gli Stati chiamino l'Arciduca-» 
Mattias facendoli dichiarare fuo Luogote- 
nente. 69 

F'àrifolucre il Duca di Alanfone di andare 
in Ftandra,c di lui ancora lì fa creare Luogo- 
tenente. fx 


L A. 


w. 


H Abito de’ Cauilieri dello Spirito Sant*. 
pag- 7 tf 

Hansbuc Co lorw ll o ’diRaitri. pag.t it 

Horatto Malalpina mandato dal Papa in Fran- 
cia.. pag.83 

Horatto Ru cedi ai. 196 

Horatio Strozzi. *7» 

Ho ratio Tomaboni. *70 

HoJpical^Cancdlicre, fua opinione in confide- 
ratione anche dopo la morte dieffo. 96 


I Atomo Boncompagno Generale della Chie 
ù vi a far raicrcnza al Rè Enrico a Ferra- 
ra. pag.<S 

lacomo Clemente frate vecide il RèEnrico, cd 
èvccifo;anch’cgli. pag.334.333 - 

lacomo Duca di JSemurs in Lega contrai Rè. 
pag.t 07 

IacomoGobionc Mattinone Marefcialkrac-’ 
quirtaSan Michele in acre. 19 

Ricupera la Fera. 81 

Fi prigione il Signor di Va gliac. 1 3 f 

Dettiti ito per condurre la Vanguardia del 
Duca di Mena. 158 

IndilcordiaconMena. 1715.181 

Iacomo di Vmieres Goucrnazore diPerona. 37 
Non, vuol cedere quella Piazza aCondè. 


1 * 

Vi con Longauillà al foccorfo di Sanhs. 3*4 
In gran penfiero dcll’acqiiitto fatto diFilip- Iaques di Dui, nundato a Roma da’ Collegati, 
po del Regno di Portogallo . Sollecita tutti 3 06 

gli Eretici, c procura di tirar dinuouoAhn- Torna in Francia co’I monitorio contrai 

Ione in Fiandra. 84 Rè. • 33» 

Conduce Alanfone in Anucifa . 87 Tarrie. x6} 

Ferito graucmentc. _ 88 Inglefi vanno in F'nndracon Alanfone. 87 

Non aiutano Alanfone nel fatto di Anucr- 
fa, 9# 

Tagliati a pczzidalFarnefe. 96 

Inondinone di fiumi ttraordinartcauucnute 
in Francia vii gtandifiìmo momento. 197 
Itisi mette Cambra» in poter di Alanfone. 84 
Ionncfiurae. *13 

L. 


Salua Alanfone daH’impcto de! popolo. 88 
Si.oppone ad Alanfone , che tenta di acqui- 
ttàre Anuerfa. 96 

Guglielmo Tore. ra 

Conduce gli Alamanni foldati daCondè. ai 
SorprendèSanlis. 3»9 

Guid’ubaidoD.tcadiVrbino vàa-£ilutare ilRè 
Enrico a Ferrara. g 

Guifi fan no grolle Lenite di genti. 1 ia 

Siragun3i;o aSoctton jpcr le cofedipiccar- 
dia. *43 

Ricercati dalju di pacificarli col Duca di 
Efpernonc. z+6 

Accomodanole cofedi riccardùjco’i&è. *4 7 
Gunitaiilt. 137 

Gu’tn.V.t.'lli odi Campo. ai 6 

T*’tf Sereni» 


Ancomo. , 

Landre»» và * ira foccorfo de gUOlloncfi. 
gf 9 


- 

Lanfac orditi ji vn’ÀrmataalBordcos, pcranda-* 
rea turbarci Roccdlefi. pag.tfo.Ai 

Combatte con l'Armata nemica. 61 

GoucrnatordiBrouage. «3 

F. S fonti 
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Lami Gouemator di Caftiglione fopra Scn- LmgiDucadt&lpenronedà Nogaret Valle»», 

na ixf fauoritiflìmo ai Enrico Terzo. ìec 

Lanzichineccbi vengono per entrare in Fran- 
cia. ■ • '• f ■: 

Sconfitti da Guifà. *' aiT*» 

Linài fugge da Parigi per timore de “Catto li- ' 
d,e faiollenationc. **3 

Soccorre Madama della Trimoglia', poi gli 
licita il Caltcllo. 

Lauardino. a** 

Nella battaglia di Contras. aia 

prende Marans. a<f 3 

Porta pericolo della vita. ' 3 *» 

lega del Papa, del Rè Cattolico , e del Duca di 
Sauoìa da foibe tto alRèchl-rancia . 197 

Lega de“ Cattolici di Piccardia , chiamata Lega 
Santa. 37-38T 

Lega de’ Principi, & altri perla di felà della Cai 
colica Religione. 107 

Legadel RècongliSuizzeri. 9 } 

Legge fondameli tale,ciò che Ha. a*? 

Leghe di Vgonotti. 43 

Lenoncurt mandato dal Duca di Lorena a Ro- 
ma dopo la morte di Enrico Terzo. 33 * 

Lione Città fi dichiara per la Lega , e fà molti 
partigiani del Reprigione. 19S 

Liuarotto Capitano di vn Reggimento. 81 
Lochem liberato da Alanfone. 91 

LodouicodaDiaceco c cagione di gran Iblle- 
uationc in Marfilia. 10 

Lodouico Galt via chiedere per moglicdi En- 
rico Terzo Luigia figliuola di Nicolas di Lo- 
rena. 13 

Lodouico Madrucci Ambafciador di Celare a 
FrancefcoSccondo . 9 

LognacdifpregiaGuilà. 178.181 

Trattarti panare dalla parte della Lega. 311 
Lotn fiume. 117 

Loirfiuine. 171 

Lorenzo Tornaboni. 317 

Lorgcs, 

Lotion fiume. 167 

Ludici). 133 

Luigi Cardinrik da Erte cagione di gran rottu- 
ra fra'l Papa e’iRcdi Frància. 154 

Parìaai Papa a nome di Enrico fopra l’arma- 
re del Re, Cattolico, c del Duca di Sauoia. 

*97 

Litigi Cardinal di Guilà, coniàcra Enrico Ter» 
zo. 13 

Luigi de Ila Motta Daries fecondo Confolo di 
Marfiliait ratta dileuarc quella città al Ré. 

130 

Impiccato. *31 

Luigi Fofcari. 6 


100 

Va a trottare i!,Nai«arra pq: v airlo co'lRc , e 
iptraccomodarfelKiTc». , tei 

Creato Colonclto delia Fanteria Francelc, 
*»l 1 

Và centra Cond e. 17 1 

Va a prendere il polfcflb del goueruo di Pro- 
< uenza. ipa 

Conduce il Barone Dotila a confini del Re- 
gno. 438 

El’orta i'.Rè t metter guarnigioni nelle pia- 
.ZediPiccardix . , 147 

Vii» Normandia, e machina cole nuout cé- 
tra iGuifi. 147 

Torna dal Ré,c fc ncpai te follo. ijS 
Corrrpericolo grande in Angolemme. itf4 
VainloccorfodiEnricoaTnrs. 3»3 

Co'l Ré all’ailcdio di Parigi. 33» 

Luigi Gonzaga Duca di Ntìiers vi incontra'! 
Ré Enrico ferzo. 6 

Procura dr ritirare Enrico dalla promeilà-» 
delia relbtutioue delle piazze al Duca di Sa- 
uoia. • 9 

SicoilegaconaltrrPrincipidi Francia. 107 
Dichiaralaluaopimonc Ira’ Collegati . 108 
Parte per Italia. 109 

Torna m Francia con promeflc del Papa di 
aiutarlaLega. 151 J 

■ Si ticonciliàco’lRè ,e vàcon laRegina Ma- 
dre a trattar la pace co’l Nauarra. J ss«s 
Fatto Capitano di vno Elìerrito. ibi 

Manda per lua giullificanonc a prefentare 
vna letten nel configlio del Re. 166 

Và in Corte afollecitar leprouifioni perl’ef 
fcrcito. Torna al Ilio Campo. 174 

Prcndealcuni luoghi. 173 

Riceuc la nuoua della morte de’ Guifi forco 
Gaiiall'-', la quale ottiene apatti. ai? 

Vaaliks. ii-S 

Lucia ilitè,efi ritira a Niucrs. ìis 

Luigi Duca di Mompcnfierc fpedito conciagli 

8 
it 

4f 
60 
1S0 
*19 
a »7 


Vgonotti. 

Prende Lufignano,e’l fa Gnantellarc. 
Mandato dalRéal Na. arra per la pace 
Conciuude vna tregua. 

Capo dell'Ell: rato del Poi td. 

Mandato per laluai la citta diOrliens. 
Rompe Brillac. 

Và,e conduce filo figliuolo aTurs in foccor- 
fodelRè. - 3ci 

Luigi Moccnigo Doge di Venetia. 6 

Luigi Rambugliet mandato dal Ré per ifcopri- 
re gli andamenti delDucadiGuilà. 1 15.1 11S 
Luigia figliuola.diNicolasdiLorcna fpolata ad 
• Enrico 
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Enrico Terzo Rè di Trafori*. JJ 

Luines caccia Tore da! PortteSantofpirito. 49 
Ltifi "nino refo da! Signor di Fontenai a! Duca 
di Mompcnfiere,e Ciantellato. 1 1 


M. 


1 < . . 


M Adama della Trimoelia, per maritarli 
col Principe di Condì - d menta Vgonot- 
ta. pag.i8* 

Madama di Martigues donna virile, paj.ji t 
Magi: Bernard fatto impiccare dalRidi Nauar 
ra. pag V -9 

Maire della Roccella imputato da Condì di po- 
ca’ fede fi di tende. 4 1 

Maire di Ahgoleinme ftl ritenere la Duchelftì 
di EfperuoneJ, e va per ammazzare il Duraj 
ed è vccifo. 

Malicorne rompe alcune compagnie del Na- 
uarra. ioi.ao8.iffJ 

Maligni (atto prigione dal Duca di. Mena. ,187 
MunJclot.Vcdi Francefco. 

Manducage ferito rende Brouagc a! Duca di 
Mena. ff+ 

Manifeilo de) popolo del Poitd, & altre parti 
contri la Nobiltà. 14 

Ma iifcito del Duca di Alanfone. ai 

Altro. 7J 

Manifeito de! Cali miro. 7J 

Manifcllo de' Collegati. nj 

Manifcllo delRc conta 1 Collegati. 1 aj 

Manifeiloin difefa de'Guiii contri gl Vgo- 
notti. 14? 

Manifcllo del Rì di Nauarra, edel Principe di 
Condì, c del Duca di Memoan fi contra la 
pace, cconrra i Collegati fotco titolo di 
prot.-llatione. ìffo 

ManfclìodelRìcontriiGuifi. i5ff 

Manifcllo de’GuilicontraqudiodclRì. ajff 
Manifcllo de' Parigini. i ?S 

Manifcllo de’ Ginn, e collegati in forma di hip 
plicatione. tip 

Mani fello publicato in Parigi contra’l Ri. 189 
Manifcllo del Riconta li Durhi di; Mena di 
Aumala,Caualiere|di Aumala, -e contra alcu- 
ne città. joi.joa 

Marmi 5 pi efo dal Duca di Mena. ffo 

Marchcfe di Aiamont Gouernator di Milano ri 
ceue ilRìdiFanciain quelloStaro. 7 
Fauorifcc il Bellagarda conta’l Birago per 
lccofcdelSalurzo. 70 

Muore. 80 

Marchefedi Auree. ff8 

Marchcfe di Cantgliac mandato da Enrico al 
T ureo, e al Pcrfiano. in 


OLA. 

' Vccifo di archibugiata difgratiatàmento. 
Jae 

Marchcfe di Eure conduce aiuti al Duca di Lo- 
• rena. . -• ‘-i '• *r7 - 

Marchcfe di Ponte riceueGiamesapatti, ‘JaS 
Marctieiè di Rubai genitale a«l» duttile ru 
tfelCattàlfeoA' • - Kff 

Marche-li di Santacroce gentaldel Cattolico 
inMarearniiaall’ifola'diSan Michele. 89 
Combatte, c riman vittonofo. 90 

Fa morire tuttilprigìoni Francifi. 91 
Marchcfe dfVarainoonO,condiice*aiuti alDiua 
di Lorena. ” 217 

MarchelnouStlua. 17J 

Maria F.lifabetta figliuola di Carlo Nono muo- 
re. 8e 

Miriadi Giouanni Milce fi vendica conta vno 
che l’haucua violata. 71 

Marinò combatte con Marolles,ed è vccifo, c 
nel morire dà Famulo della morte di Enrico 
Ter/o al nemico. JJ4 

Mjrolles vccideMariuò in duello ,’e da lui in- 
cende la morte di Enrico Terzo! J ?4 

Marciali di Mattignone, vedi lacomo Gobio- 
ne. 

Marefciaì di Aumont. 1 19 

Vài far gente in Piccardia. Sff.ijj 

VàfottoOrliens. 188 

MargheritaDuchelTadiSauoiariceiie promef- 
fldal < ìEnrico Terzo della reltitutionc di 
Pinato lo,e Satiigliano. '7 

Muore. • to 

Marfil Terra fi dichiara per la Lega. 14J 
Marlilia corre pericolo di elitre iòggiogata dal 
fecondo Confalo. ijo 

Si dichiara p - . r la Lega. joo 

Mattia* di Anuria, vedi Arciduca Mattimi 
Mault liner al foccorfo di Sanlis. 514 

Mauuilkip. 1J8 

Mencuille tratta l’accordo per li Collegati con 
laReginaCatehna. 1J7.107 

Luogotenente d: Parigi vi co’l Duca ili Au- 
malaaJailid’ari-Sanhs. jio 

Combatte con Lon2auilla,cd è vccifo. J 14 
Merle prende Mndedi Auignone. 8j 

Mercurio A Ibi tele nella .battaglia di Coutas 
valoroii mente fi porta. 1 1 t 

Mcrre Prtfidente .mandato dal Parlamento di 
Parigli fere illanza al Rì perla libeatione 
de’prigioni. 189 

MezzierèsinpotcrdelDucadiGuiù. 1 17 
Mirabeò. ij 

Modon fiume. . 219 

Mombrun de! De'finato ruba i carriaggi c'cl 
Rì Enrico. 7 

Prende 
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PrendeBeomont. n.ia 

1 atto prigione da Gordcj, cgiultmacoin 
Ciunoble. il 

Mongomcri il giouane và per forprendere li- 
cune piazze. ii 

Al (jGueruo di Brouagc. f 8 -6a 

Monitorio contn Enrico fulminato a Roma. 
33 » 

Publicato in Francia. 33 i 

Mont'argis. 117 

Moncigni li afficura di Sanferre. 3 1 1 

Mont'reòartcdiatodalDucadiMena. } 17 

Mormorationi contrala pace. ifS 

Mofella fiume. 118 

Mouì. 19 


N. 


N Anfi. pag.U7 

Nantes Città aflicu rato pe’l Duca di Mer- 
curio. • pag.311 

Nicolas di Lorena Signor di Valdemontluocc- 
ro di Enrico Terzo. pag.i 3 

Nicolò Cenano mandato dal Duca di Niucrs al 
RèEnricoTcrzo. g 

Noris Capitano de gl’Inglefi in Fiandra. 96 
Normandia Pi cuincia. 147 

Nouofciatcl. 114 

Nugli Prepollo de’ Mercanti li oppone ai Re, 
che vuol mutar le guardie di Parigi. 1 06 
Ri fpoiidc acremcntejalla domanda, che gli 
fa il Re di vnapreltanza di danari. i\6 


O. 


O Ncò terra ouc furono feonfitti i Raitri dal 
DucadiGuilà. pag.z33 

Opinione di alcuni òpra certo fatto del Duca 
di Mena. , pago 18 

Opinioni diuerfe de' Collegati circa il comin- 
ciarlaguerra. pag.108.10p.111 

Oralon capo di fattione. io 

Oratione de] Conte di Teflis a Enrico Rè di Po- 
lonia. 3 

Oratione del DucadiGuilà. 118 

Oratione di Enrico Terzo a gli Stati di Bles. 

17» , . 

Oratione di Papa Siilo Quinto in ConciJèorio. 
507 

Orliensmal Trattato dal Rè li follcuacontru 
lui. 185 

Acquiftai! Cartello. x88 

OflònuilleColoncllo de'Loreneli. 118 

OcfortalIadifefadiPont’oife vccifo. 33 o 
Otplot folda Ita ieri per JaLega. ut 


O L A. 

Ottauio Duca di Parma. 7 

Ottauio Gonzaga rompe iFranccfì , ch'erano 
nclpacfebarto. 71 

P. 

P Acc del Rè coì Duca di Ala tifone, e con gli 
Vgwnotti. pag.43 

Pace del Re con gli Vgonotti. pag.tff 

PacedelRèco'Collcgati. pag.ifi 

Pace del Rè co' Col legati. ztf o 

Pace del Rèco'l Nauai ra,c con gli Eretici. 318 
Paolo di Pois fauorifeei Deputati degli Vgo- 
notti. 8 

Pardiglian. 109 

Parigi facommotioneper la morte de’GuiG. 

Parigini tumultuano per nuoue gabelle. 184 
186 

Si follcuano perla morte de’ Guifi .Publica- 
no mani felli , c editti , e lanno altre attioni 
contrai Rè. 189 

Fanno il Primo Prefidcntc, e molti configlie 
ri prigioni. 189 

Eleggono nuoui vfficiali. 190 

Formano vn Coniglio, che chiamano dcll’- 
Vnioncgcneralcjcon grande autorità, ipi 
Si armano con efempio nuouo. 197 

Giurano inficine co' Magiftrati di procede- 
realla vendetta dc'Principi vccifi . Tengo- 
no al Sacro ,Fonte vn figliuolo portumo di 
Gu:là. 197 

Mormorano contrai Duca di Mena. 317 
Intunidifcojio dopo la battaglia di Sanlis. 
3*4 

Parte nuoua fufritara nc’Pacfi balfi chiamata 
de' Malcontenti. 73 

Pìflacgie. m 

Efdulb peropera di Mafidelot dalla Citta- 
della di Lione. 134 

Pcricard Segretario di Guilà condotto prigio- 
ne. aSi 

Fcrfonne conduce alami Canoni per battere 
Brouagc. 1 61 

Hà la cura da Condè dell’Armata di Mare. 
\66 

Pibrac fatto prigione daPoloni. % 

: Liberato* j.11 

Pietro del Bene. 2 70 

Pietro Bobineò Maire ddlaRocella. 60 
Pietro della Boiffiere mandato daIRc.alIa Roc- 
cell 3 , con la confcrmatione de’ luoi priui- 

lcgi. 3* 

Pietro Brocco. 170 

Pietro Dora mandato da Antonio di Portogal- 
lo per 
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Pietro Efpinac ArciucfcoiiodiLione vi da! Rè 
Enrico mandato da Gitila nel tempo delle 
barricate, mal trattato da Enrico. 249 

ConfegliaGuiiaanon partire da gli Statt di 
Bles . »7<S 

E' latto prigione. *80 

Pietro Gourde prende Beomonr. 11 

Pietro Guadagni Abate. *65 

Pleffis Getcé òouernator d i Ganaflfe. 1 <59.: 75 
Poloni feguitano il Rè Enrico per ritenerlo. 3 
Saccheggiano il-'ranceli inCracouia. 5 
Pomponio Bcllieure Ainbafciadorc di Carlo|ap 
predo ’l Rè diPolónia. 3 


TAVOLA. 

85 Pugni inaiato da Enricoal DucadiSauoia , per 

170 
*7* 


nliauere il Saluz/o. 


Intima la gutria alDnca. 

Qe 


Q Vergroi latrato dai Rè di Nana m al go- 
uerno diBouinghe,c deil’Jfolc. pag.274 


R. 

R AffaelIoGirolami veerfo. pag.i 65 

Ragionamento di Enrico Terzo co'JDuca 
di Giuli. pag.*77 

Mandato da Enrico al Duca di Gui/à, per quie Ragionamento grane del Duca di Guiia co'l 
urei ro mori di laccar ha. *45 Ré. :* pag.277 

Vi a far comandali lento a Gii ili di nonanJa- Ragionamento graue fra la Regina Caterina, 
seaParigi. *47 c’iRcdiNauarra. - io* 

Va dà Guilàptr trouar modo da quietale la Rami in grolfo numero vengono per entrare 


1 folleuatione di Parigi. 

Po» lénic. ' 

Ponte dcll’Arch’re lo al Rè da Rouict. 

Ponte del Sale. 

Ponte di póisi preio da Enrico. 
Pant’oise.aflàlito dalle gétiRcgie li rendè 
Ponte Peiignì. 

Ponte Santo Spirito, 

Ponte Sanuincenzo. 

Ponteuefio Conte di Carscapo di fattione. *o 
Potiers lì dichiaraconrru'lRe. 3 00 


151 " in Francia. 11 1 

2*8 Raitn disfatti daGuilà. 136 

jjt Ramefort. • 1 216.270 

Ranqucs. 1 66 

Cacciato di Oleron. 173 

Regina d’Inghilterra.VcdiElilàbctta. 

Regina di Ni narra fi {ritira a Gian , e fi dichiara 
1 per laLega. . : . 13J 

Renato TornaminaVnualJca mandato dal Rè 
nellakoccclla a trattar la pace, e con laNuc. 
lì 


167 

3Jo 

33« 

zto 

49 

219 


Predicatori lacerano Enrico sù pulpiti. *07. **4 Renato Villequier.cfua opinione. 'JS 

Principe di Con de. vedi Enrico. Kenes{d i Ere cagna aflicitrato da Cittadini parti- 

Principe di Duinbes mandato dal Rè contra’l gianidelRe. s jn 

Duca di Mercurio. • 3*7 Ribelli de' Paefi balli, conuengono in vnapace, 

PrincipcdiContiamiiaalcampode’Raitri,prc che chiamano di Religione. 74 

de il carico princip ile. *35 Abbaton l’armi di Aufttia,c alzano quelle di 

Interdetto di entrare ie gli Staci, per haucr Francia. 9i 

iègutfa PÉretico.airoJuto. 208 Rieus. 278 


Principe di Gionuille. vedi t '.irlo. 

Prìncipe-di Oranges. vedi Guglielmo diNàfau. 
Principe di Panna. Vedi Altilandro. 

Principe di Scarnai. 68 

Principi di Lorena fi ragunàno in Gionuille, 
e fi vnilcono a ditela propria,e della Religio 
ne. 

Proci; rifondi Parigi fi lólleuano. 


Ramoltranàaiii PariginiaEnrico Terzo. 25 
Rifolutionede’Collcgati. 113 

Riiolutione preti dal Papa in Conciltorio fo- 
pra la morte de! Cardinal di Guiia . $09 

Riuol fegrctario', chiama Guiia, che vada{dal 
v Re quando è vccifo. 280 

J05 Roani! parte da Cond è fdegnato. 17» 

1 85 Roano Città sforza il Goùernatore adichia- 


Profeffionc di fède captioà. 177 radi per la Lega, e imprigiona il pruno Piefi 

Propollo Rapili. »45 dente. . tic 297 

protdlationede'trcEnrichicontraidueEnri- Roccabaritaud và in foccorfòde gli Olloneii. 

chi. *10 59 

Proucnzali ricalano Egemone perGoucmato Rocceltefidifcordi fralèmcdefimi. 29 

re. >9* Frcndono Marans. ’ - 29 

Francò tratta con gli Stati dfc* Pa<^ baffi per Riceuono ilNauarra.e Condè fra loro. 3 1 

Alanfonc. 7*.75 Poco bene inclinati ver/o Alanfon. 1 31 

P/uukr, Capitano di causili. *70 lattano celebrar la Meda nella lor Terra. 33 

Niega- 
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Niegano aiuti aCondè per l’ imprendi Bro- 
• uage. 3 f 

D:nilì per opera di Condc. 4» 

Infolpettiti de’ nobili. J 7 

Poco d'accordo coTPrincipc di Condc. 61 
Rocchettahuomo del Cardinal di Guili, fatto 
pri gione fcuopn 1 fegreti della Cégmra.i 1 7 
Rocroi lopraprefo da gfi Eretici , c, ricuperato 
dal Duca ai Guili. 204 

Rolct rende il Ponte dell' Arche ai Rè- 33 > 

Rone. ai 7 

Mandato dal Duca di Mena ad aflicurarfi del 
Gattello di Meluii, jo^.319 

Roni. 17 ì 

Routtc. • ai 7 

Ruggiero Bcllagarda creato Mareftialdi Fran- 
cia da Enrico Terzo. 8 

CadutodallagratiadelRè. 8 

Sotto Liberon. 1 » 

Nimico di Carlo Birago. 77 

Sdegnato contraEnrico prende Gentile. 78 
S'unpadronilce della Cit ti di Saluzao. 78 
Riceuc per leniani della Regina Caterina la 
patente del Saluzzo . Muore. 7 9 

Rupcgudo prende l'armi contra’lRè. 11 
Rullai Piemie Guidon di Gioioù vccifo a Cou- 
tias. 11} 


S. 


S Xcrom oro Birago. pag.8t 

Iniidiatoda! Manna con vn imbofcatacom 
batte leco.el’vccide. pag.i7tf 

Saluzzo preio dalDuca diSauoia. pag.itfS 
Sangelai*. 171 

San germano per la fua temerità fatto impicca- 
re dal Rè. ji 9 

Sangiouanni di Angeli. z8 

Sangoard Ambalcìadore di Enrico Terzo al Pa- 
pa. I?4 

Xicentiato dal Papa. 1 9% 

Onorato JaEnnco di titolo di Marchefedi 
Pilàm torna con buona gratia del Pipa Am- 
bafciadorcapprcflb lui. jp<5 

Sanlisf jeeorfo aa|Longamlìa co’l dare vna bat- 
taglia. • M, . ; • . .. I . J*4 

Sanhlc. . usi 

Sannicola^ Tetra. 118 

SaniMdtChès lalciato da Conde all'alTedio di 
Brouagc. 165 

Sanpolo. ,ii,- ' _ ai 7 

Sant'cgidio efpugnato da Danuille in faccia 
delKè. * . n 

Sanromano rilponde temerariamente all’afv- 

. Jl 


baiciata fat cag li anome del Rè. 
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Sanlàuueur fratello del Duca di Gioiofa vccifo 
nella battaglia di Contras. j 

Sanferre lopraprefo da Mon tigni. 3 1 j 

Sauignì. , . • zi 7 

Sccure. ut, 

Sceuricres. ni 

Scialon in Borgogna. jto 

Scialon in Campag na . 1 1 r 

Sciaomont rotto , c fatto prigione da gli Spa- 
gnuoh. 8 S 

Sciatiglion s'incontra con Mandelot, combat- 
te erottole lìlalua. > ut 

Scipione Campi. 7+ 

Scombergfofatto prigione da Guili. 134 
LiberatocntramezzanoaUapace, 141 
Sedici di Parigi come comincialTero. xos 
Prendono ardire, & autorità contraT Rè. 144 
Senelse fatto da Guili Gouernatorc di QtTor.a 

189 

Seflac. 138 

Seflcual mandato dal Duca di Mena alftè. 188 
Simone Proucnzale rende al Duca di 5auoia.il 
OrtJlo di Carmagnola. 169 

SiftoQuinto creato Papa, promette alDuca di 
Niucrs di aiutar la Lega. 15 6 

Si collega co’l Cattolico contra la Rema 
dTnghirterra. x 69 

Deliberadi mandare Elfercito in Francia.Si 
all'impreladi Gmeura iotto'l DucadiVrbl- 
no. 1 9’f 

Sobolèfàauuilitoi] Rè del trattato di Monca- 
lìn fopra Mes,ed è latto gommatore di quel- 
la piazza. J44 

SoeRon li dillacca dal Nauarra , e fi accolla al 
Rè. 164 

Sordi* lcuato dal Duca di Mena dal goucrno di 
Sciarmi*. 303 

Som e li notabile del CailcIIo di Angicrs.Jj Si. 

leq. 

Spàgnuoli li dolgono con Em icoRè diFrScia, 
econ la Madre d eli 'andata d ì Alan Ione al loc 
cotlb de’ Ribelli de' Patii bo/lL 7 1 

Stati generali tenuti aliles. , 

Stati generali lupcrioiialRc. . »8p 

Stati tenuti da gli Ugonotti nellaRoccclla. J74 
Stefano Battori eletto Ré diPpJoim. . . 1* 

Suizzcri della Legali fermino ùiTroiapcr t f- 
fcrefoddufatti delle paghe. jiS 

SuizzwitlelRe Enrico padano a villa del cam- 
po nemico. ' 1 j 1 

Suizzcri in numero di Sedicimila vengono in 
Francia. ait 

Si accordano co’l Rè, & abbandonano gU 
Alamanni. • y'7 

Tallo- * 
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T AlIouct. pagali 

Tango*. pag.a«4 

T\r!on Vicecalteilan» di Amie r fa prigione. 

pag.tfS . ' ' 

Tiorcel ;n a/filiro da Con do, è rotto. 178 
Vccilo nella battaglia di Coucras. nj 
Tinteuille conduce gente contraParigi. 148 
Vi por aflicurarft di Scialon di Campagna 
pe’IRè. n* 

Totomeo Cardinale di Como. 109 

Tolofafi ióllenaconrra’lRè. 198 

Il fuo popolo commctteoofe indecenti con- 
tra la Madia Reale. 199 

Tomafo Guadagni SignordiBelrcguarJ. 107 
Toneraca! lbccorfo di Angolemme. atf J 
Trattato di accordo co’lRè, e Collegati per 
mezzo delIaRegina Madre. 1 33. 1 J f . 1 37. » J4 
Tribunale de’ Grangiorni,chc cola fia. 1S1 
Trimorgialì vnilce co’l Principe di Condè , c 
damrentionedi venire nella fuafetta. \6t 
Si truona all’afledio di Brouage. irto 

Và co'l Principe al foccorfodd Cartello di 
Angicrs. 1 dj 

V. 

V Alletti mandato da Enrico a! gouerno del 
SaluzzoprendeilCartello di .quella Cit- 
tà. pag.79.t91 

GoiiemalaProucnza pe'l fratello, pag.170 
Valpcrga fatto prigione. pag.170 
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Vgonottiauuiliti. _ i6t 

Martirizzano il Priore e ’1 Vicario de’ Certo- 
fin i,e fanno altre colè empie. 313 

Vielleuille vàpcrafiìcurarfiaiRenspe'lRc.i i? 
PrìiatodàGuiiadel gouerno .di Mezziercs. 
118 

VicnnadelDelfinato. 110 

Villequierimuato da Enrico a’Prtncipi Eretici 
di Gcnnan ia, per impedire il lbccorfo a’ ne- 
mici. jo.55.a48 

Vilmorr villaggio oue Doma Ai dal Duca di 
Menamal trattato. zz8 

Vinitiani riceuono nello |Snto loro con gran 
inagnifìecuzaEnnco Terzo Rèdi Francia. & 
Vins. *30 

Capitano della cauallcria leggiera. 133 
Rotto dal Baron di Lamagna. 191 

. Sidichiaraperl’Vnione. » joo 

Virtil.editfetti di Enrico Terzo. 331S 

VifcontediTurena. tf4.df.174 

Prigion de gli Spagnuoli fcuopre l’intentio- 
ne de’ Francefi. 8tf 

Capo di Eretici /corre la campagna. 177 
RompeOtbò. 109 

Si truouanellabattagliadi Contras. uà 
Ne gli Stati della .RocceJla compete co’l Rè 
diNauana. 174 

VII io t M011 cairn tratta di far peruenire in mano 
al DucadiGuilàMets. 174 

' MelTo prigione dal fratello. I44 

Vrbano di Lanlàc V'efcouo di Coiningesarma,e 
fiopponea gli Eretici, e ricupera Sanber- 
trando. 191 

Soiticnc; la pai re della Lega in Tolofà 199 


Il Fine della Tauola della Seconda Parte. 
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ERRORI DI STAMPA 


Pagvetfi Enei! Correttioi» ptg vtrfi Ertoti Conettioni 


J. 33- robbe robe con vnab. femore 

XI. 7. juouore muoucrecon vqiu. Tem- 

pre 

Hi 19. il Morapdici in Mcmpeliet 

11. JJ. diccuano diceui 

i|. 14. Nanneqnie Annrquin 

30. 9. babititione abiliti [ione 

3». 1. Mondifdue MondiGr 

4 S - »• tuidcro anniderò 

58. ai. lenti Tonai 

fio. 97. pacepotetuno pace non potenti» 

So. 33. tnhorati tnhonorati 

$t. ìf. lubbir tubn con vnab- Tempre 

96. 40. Selliti Delti 

104- ». lafalutc lalorfalutt 

loj. 41. Icre leghe 

rio. ai. viarie viaria 

110. 37. Derni leoni 

316. 7. quelle quello 

rad. 31. Ir A emulo foftrnrttta 

ii7 r 14. riformine tifoimauonc 

130. 13. tiufeite vfeire 

133. 30. p -Tette profferte con due ff. 

ljt. 39- tiriti ritirati 

1 ;6. 31. correbbono corretebbono 

164. 33- acquietare acqui (lare 

167.11. hauertdo intùiti al- hauendo alcuni 

cani 

176. {. Segni Saponi 

18}. 3. Sandnc Sanluc 

193. 41. echeè che è 

194. 13. daifianaa adiflanza 

111. 9. Combtcfi CambicÉ 


313. ra. 

combattere 

e combattere 

aij. !J. 

Sanlàuuet 

Sanfauuc-ur 

337- 31. 

e (Ter Cinti 

efler i»iù lieti ri 

143 19- 

id.Otuggece 

di dift luggcre 

347- 39- 

di Fellietu* 

il Beli «cure 

«a. f. 

Merci 

Mera 

aji. f. 

Eambliet 

Rambugliet 

Ut- ri. 

riuolntioni 

fifolutiooi 

3ff. 17- 

beneficiata 

beneficata • f 

265. 10. 

e benché 

becche 

»74. 14. 

parti a fet ulte 

partì il Duca di Cuifaa 
reruire 

37». 40. 

offefo 

offefa 

278. 40. 

il Duci 

dal Dura 

386. 37. 

Ducigiunfe 

Duca di Gui/àgiuole 

191- J. 

cotta di 
deliberatone 

porrà, c di 
fibcnrionc 

393. 34. 

306. 40. 

eu'eri 

non era 

398. 14. 

c del 

e al 

398. IJ. 

• benché 

c benché 

307. 19- 

aimua tuie come 

ammazzatoi màammai 
7ato come 

311- 41- 

allcuar 

folletiarc 

3 >7- 41. 

meno 

mero 

319. 8. 

C rada di 

(bada 6c 

311. 8. 

fluire 

feto ire 

334. 39. 

vedutela 

vedutala 

316. il. 

comendote 

commendatore 

334- 37. 

andò efeguire 

andòadefegaire 

333 • 37. 

altro 

atro 

33«- 33. 

di vn Francia 

di vn Re di Francia 

3 39- 1. 

C lafoar 

klalciar 

339. 18- 

al Principe 

a Ui principi 
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H I S T O R I A 

DI FRANCIA 

DI HOMERO TORTORA 

DA PESARO- 
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A trafili putita di Poloni* ■di Enrico Terzo. Il fuo viaggio per Italia , La 
retìtiutiemc, ch'eifeceal Du-cadi Sauoiacjellepiaiaedel Piemonte . litor- 
biuollaio.in thè fi trouauala Francia nel fuo ingreflo. La conlecrationediedoRà 
fattalo Rena. Lefue nozze con Ltsifadi Lorena. L'Ailembleadegli Vgonotti 1 
fattalo Ni me*. la capitolarinne,chc per ia pace fecero prefentare ad tnrico.Con- , 
dé, e gli altri Eretici ■ Il duomo trattato di pace introdotto in Parigi. La Ipedmo- 
ne.chefece il Rè del Duca di (>uila,cdd Marefcialdi Buone per andar a impedire 
il palio alle genti Alamanne foldate da tonde. La fuga dalla Corte del Duca di 
piantone , e le cagioni da lui publicate . La rotta .che Guifi e airone diedero agli • 
Alamanni. L'andata della Regina da Alanfonpcr paci iicafloco’l Re. la tregua, 
c poi la pace accordata . La uu*ua rottura,cbe lubtta trattarono il Principe di Con* 
dè,e’l Re di Nauarra . La ineffa redimita nella Rocce. ila ■ La Lega, che fecero i 
( attorci del Pomi conrra gli Vgonotii. La l ega santa contratta fra' Cattolici 
della Piccardia. Le Leghe die fecero gli Eretici conrra iCarrolici. Il ritorno di 
AlaofòiKmJCorte. Laraonaoaadegli Itati generali a Bles. l.a rdolutrone prefa 
medi di non permettere altra R«ligsone,càe la Canolrca- La dichiarinone di En- 
rico di voler elfcr capo delia Santa Lega . La deli ’eranone di Nauarra, e di Condà 
di vfeire apertamente in campagna armati. L’Ambafciatjfattaad Enricoanome 
del Cali nitro per conto della nuoua fetta, per effereloddiifatto delle paghe douu* 
teglie la rinuncia delle Signorie, c ea rtch», ch'egli tcneua da lui . Lariloiutioaefac* 
ta da ogni parte di venire a nuoua guerra - 

W ffi&i ’ V/ £ da' Rè grandi, e gran Reami, c popoli, o per potenza, o per nod 
. etnie fa c fa ar i Abbono gH huomini prender efempio di affuef&rfi 

a fi ìpporta re le variationi della fortuna ; dalla materia , thè ne" 
figuenti libri fi leggerà,potrà molto agcuoimentc imparare eia 
. _ fi Uf ‘0 , con quale fonema di animo fi p affano fo ferire l'mgiu- 

rìc , che d alla mala eonditione de’ tempi , o da’ propri difetti attuai gotto ; e con. 
quale mode fila gli honori,e le alleile de’ gradi debbano evloro esercitare , che 
Tane Seconda, ' ' A. a quel* 
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a quelli , o per natura , o per merito , o per altra via pervenuti fono : perche.] r y 74 
cafì atrocifiìmi fi vdiranno , deprefiioni , e mine di molti , e fuori dcll'vniucr- 
fitle opinione accadute ; e quando ad altro fine erano tbumane forze definia- 
te , fi vedranno innalzati alcuni a gran potenza con la virtù , altri haucr ope- 
ratele attuer fuà , e finalmente per occulti inditi j, & alla [Danna Maeflà foto 
noti, effer ite le cofecontra quello , chchumano intelletto hauefk potuto com- 
prendere. Non fedette forfè mai il maggior Rè di Enrico Tergo nel T reno 
Reale di Francia ; fe tu riguardi , ch’egli era Rèdi Volontà infume , e l'opinio- 
ne , cbe’l Mondo baucua del fuo valore ,pcr le cofe , che fotto'l fuo imperio era- 
no contra gli Ugonotti felicemente fuccedute ; contra inimici del Rè fuo fra- 
tello , e delia Corona . jqpndimeno come l'vno de' Regni abbandonale, e l'al- 
tro tal volta qua fi affatto perdefie , & alla fine in qual modo egli eadifìe , e con 
quali opere ,& arti, & in vita , e dopo la fua morte , foffe da molti procurata 
l’ occupazione , c I’acquifto di quefto Regno ,fi vedrà nel progrcjfo di quefia Hi- 
fioria. Haueua lamorte dì Carlo fofpc fi gli animi, e le deliberatimi di molti-, 
e dentro, e fuori del Regna-, perche alcuni , i quali non erano mai fiati offe fi 
da Enrico Rè di Volontà ,e fpcrauano ncll'auuenimento fuo alla Corona di po- 
ter rimetter fi in ìflato dì grafia , non voleuano convenir con coloro ,ebe erario in 
campagna armati , 0 fi mantenevano nelle città ribelle , come nemici ; altri, i 
quali credevano, didouvZ e fiere ributtati dai Vrincipi fir etnìe ri , mentre noruj 
baueuano cagione da gìufiì fi carie lor armi, pen [ottano di mantener fi in ifiato 
neutrale fin tanto , che l’mgrcffo del Re baueffe dato indkio del futuro evento . 
mi vi er anomolti, che fondavano la fpcr anga della rmt ottone dello flatonel- 
l’oppartvnità , c bel' affarla di Enrico apportava , la quale crcdcttono ,doueffc 
effere per affai più lungo fpatio ; tenendo per più difficile l’vfcire a lui di To- 
lonhtdi quello , che perla fua rifolutione rmfet in effetto . Verciocbe battendo 
egli per la lunga in fermiti del Re fuo fratello battuto agio di penfare cornea 
egli doueffe partir fidi quel Regno - e di offcruarc , come i Volati fuffero per 
psrtarfi [eco, fé La morte di Carlo fognila fofie , & bautndo [coperto , cbe^> 
co’l confenfo loro gli farebbe fucccduto di fficilmente di andarfine ; ami, ch'e- 
ra» 0 per guardarlo Strettamente , deliberò partir fi cm fcgmexga , filmando 
la Vrouinctadi Volontà quantunque grandijfima ,e nobilifiima , inferiore non- 
dimeno molto alla magnificenza , & allo fpleudore del Rfamc di Francia _/ , 
il quale con la Corona apporta l’affo luto Dominio di popoh , e di paefi , de’ più 
bellico fi , e de > più belli di Europa, &ou' egli nato diurna flirpe Reale delizi 
piùilhtfiridel Mondo ,fi credeva dì batterla fede radicata tu' cuori dc'fuddui 
verfo la fitacafajmcorchem quefti tempi molti per cagton de II’ E re fi e, fu fièro 
dalla dbtotbme verfo » Ri ,eome verfo Dio alienaci .-erifoluco divoler più lofio 
perdeteti Reame di Volontà , e ditrouarfi Rè libero di Francia foltamente^ , 
eberefiando Rè feruoin Volontà, ritenergli amendue , di che non era anches 
ficitro ,ritrouandofi le cofe delia Franc ia in termine , chevientla fua prefenga 
mceffaria , per mondare tempo oaafione a coloro y cloe alia coroua afpira- 
. ‘ vano. 
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Ì574 vano farft frguìto, e di macinargli centra; toflo , che fù publicata l<fZ 
mortedi Carlo perla Corte, e pe'l Regno , ordinò l'cffeqmc con folcane pom- 
pa ; e per moflrar Ci lontano dal pen fiero di andare in Francia, con ogni appa- 
renza , che poteffe ciò far credere , fpedì huomini , che portaffero la con- 
firmatami della Reggenza alla Regina fua Madre , nel governo della ova- 
le voleva , che ft crede fe , eh' a penfaffe di ripofarfi ; altri ordini diede al 
mede fimo fine , che pubikamentc fi feppono : ma in fegreto a coloro . ch'e- 
gli fpedì a quella volta , le cofe fue pretiofe confegnò ; rimandò il Signor 
di Bellieure , che appreffo Ivi era flato Umbafciidore di Carlo , accìoche 
mn ponffero fenga impedimento effere già fuori del Regno allhora , ch'e- 
gli vfcito ne fofie : e per non dar tempo alia nobiltà Volona di raunarfi in 
Corte , mentre quelli, eh' erano prefenti , credevano , ch'egli perii gran- 
di apparecchi , che fi facevano , dovcfle in ogni modo intervenir' all'effe- 
qwe , fatti fiare prefti i cavalli , fono prctefio di tanti , eh egli ogkhora 
f pedina , per gir in Francia , la notte precedente al dì dicianoue di Giu- 
gno , dopo hauer cenato alla prefenga di molti , andò a letto , e fvbito 
icuattjt , con habico inimitato , feonofiiutamente pafiò per vna portai 
fegreta , con vno de' Juoi valletti di camera , noto a quelli detiene 
guardie ; e montato a cauallo vfcì della Città , ove fuori lo f lavano 
afpcttando gli altri , che douevano andar con lui : &• hauendo fa- 
to apparecchiar cavalli frefehi di mano in mano , foUccitò il viaggi 

r ntr ‘ eglì f" le guardie vn' Italiano 

jojpcturtdo dt ciò , che fA , n' averti Giomnni Conte di Telfis eh' c- 
ra U jao principal cameriero , il qual lo haueua fpogliato . Eoli ac - 
compagnato da alcuni Signori Voloni.andò alla Camera ove dianzi t'haue - 
vaia filato a letto , e quello trovando voto, attonitodel cafofil fé faocrcj 
alh Senatori , i quali raunatifi fvbito , gli comandarono , che con ogni ce- 
lerità maggiore accompagnato da molti altri , che poterono montare 
c Mallo in queir filante , feguitajfe il Rè , e procuraffe di giugnerlo , e di 
ritenerlo. E fu l'ordine da coloro sì ben effeguito , che pareggiandola di- 
ligenza del Rè, giuri fero nella mede firn' bora nella Slefta , chelRf v i gj ua . 
fe ; tanto poco fpatto di camino guadagnò egli , permetter^ in fiuuro-, an- 
corché quando cofloro montarono a cavallo , egli già molto allontanato fi 
fofie , e per la strada haueffe fatto rompere alcuni ponti , ch'ei fi lafciaua^ 

„ *?’ 1 V r° 0m d0p ° m ° lU rf'fcnV- furono dal Rè in Vlcffina ammefii 

' forma * ^ ’ 4 *** U Cmc di Tc ffi s ginocchioni parlò in queftlL 

Ancorché , S acra Maeftà , la grandezza del Regno di Francia poffa da 
voi effe re stimata per molti rifpetti maggiore di qutUa del Regno di Volo- 
ma : &i popoli di quel Reame filano forfè da ‘Ut più amati di questi ; non- 
dimeno fe riguardarne l'ampiezza del Tulono imperio , che per noflra dif- 
& ratu mn ÌMUete potuto circondare, et opportunità del fico, atto a dilatare 

A 2 Udo - 
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ì Idominio con l'acqui fio di altreProidicic;troucrcredieJfcrevno de’ maggiori t j 74. 
Uè dei Mondo, & vno di quclli,de‘ quali il Principe de' Turchi non folofàmol 
ta filma ;mà procura di tener fi amico; perche teme delia fica potenza . Se vor- 
Jtetc confiderai , che laUobiltàdi Polonia vi bà nella elencane preferito ad 
ogni altro ; e elicvi è venuta ac.iuarc cosidilontano , con tanto bonorc , e con- 
tento della F rancia, della quale fitte hora he re de , per farai fuo fourano Signo- 
re ; vi dourà pur dolere di abbandonarla coti fattamente , e dim ofl rare co’i pi- 
gliar fi può dire la fuga , diffidenza dicoloro ,cbe [opra tutti vi hanno filmato 
degnodi bauerglia dominare. Flou diciamo già noi, che dobbiate lafciar il Re- 
gno di Francia; nè che’ l Reame di Polonia debba effergli preferito; ma appar- 
tenendo uifi quello per le gii ima’ fiuc ceffone , non vi è chi poffd li itamelo -, e con 
iofiarc in Polonia tanto ychebabbiate conofeiuti i vofiri [additi , i co fiumi , il 
paefe,c la fua potenza , e che habbiate fatto conofcere il vofirc valore , e iella- 
to agl'inimici l' ardirà infefiare i vofiri confi ni-,cdati gli ordinine ce ffari algo- 
ucmadi Prouin cu così grande , allbora potrete andare in Francia, oue da' ue- 
firifudditi di Poloniafareteaccompagnato,e feruitocon la gronderà , che al- » 

la vofira Maeftà ,&alla riputai ione noftra fi conuiene : e con due Regni tanto 
potenti , e cosiillufiri ,niun Rèfaràavoifupcriorc, Cosinoti baucrcte fprcg^ 

ZftQtl Regno di Polonia, nèhauerctc perduto quell# di F rancia :a»gj con l'ef- 
fe re Rèdi Franchi ,c diPohmiafi popoli Gallici vi ameranno, vi filmeranno , e 
yi temeranno : perdio i vofiri ribelli dalla Germania non cauer anno aiuti , per 
lo timore delle forte, che hauctc in Settentrione -, e farà per tutto il Mondo for- 
midabile lavofira potenza ce fe'fiubitafle del paffo ichifia, che poffa contro, - 
Ararlo ;ccImhoii tema diefjerià n muco , edi fiarin mezzo a tante fonte ;cchc 
non crcda,cbe i vofiri fudditti ficaio per aprimi la firada co' l ferro è nùciòcrc- 
derefiepifi facilmente, e molto più voi mede fimo filmare (le ; fe vii a fola volta 
hauefie veduto il poefe nofiro coperto della vofira cauailcuaarmata : che nè 
l'occhio può finir di vederle jiè campagna, per rafia, clic fu, può comprender- 
la- Cosiginochioncutfuppiuo dunque , a voler ritornare fra noi per quel Rc- 
gno,cbe marna tanto, perquei popoli, che fi fono alla vofira dominatioue folto- 
pofti, e per la dignità diquella Corona,ch‘èfiata (limata datanti c particolar- 
mente da tutta la c afa d’ Mu fina, che oltr all’ antica,e chiara fila nobiltà; è h og- 
gi cosi potente , c padrona di tanÙRcgpi , che fola Enrico Rè di Francia co'l 
Kegno di Tolnnu potrebbe farle contrape fa'- Per la firctegga del tempo, e per 
no. '.bufare della h umanità voftra,Sire,rimarròdidir più oltre, e potrei pur mo 
Arami quantofù fempre maggiore la gloria di colui, che fkcletto, e filmato de- 
gnodi vnagran corona ,di' quello che ui nafte (f, e che pcrfucccjfionc la hereditaf- 
ft , Shommoffe HRfal parlare del Contedi Teffis;mà non comportando pen- 
timento la gran degga delia rifolutionerifpvfe . 

in partita efferefiataneceffariaftl publicarlapcruolefotfldifferirla di gru 
uecLmnoalla Francia , a’ pericoli della quale con tanta diligenza egli correità 
■ incontro jicm potendo dami rimedio, fc non con Li preforma te che quando 0 l'af- 
•• » fettone 
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1574 f ettl ' me d? Teloni ,0 alt/' accidente l’bai/effeimpedito , baurcbbonole cofe di 
Francia inquefli principi portato rifehio di difordinarfì irreparabilmente per 
femprc . Qnrfta e fiere fiata la cagione ,cbel’baueua fatto pigliare fi fatta re- 
folutione, per altro a luigrauijfwut ; poiché era obligatodiamare, e di tenere^* 
grandiffimo conto del Regno di "Poloni a biella fua nobiltà, e del fuo popolo, che a 
iti bauenano con ta>ito b onore pofta vna corona a tefla , da lui filmata al pari 
di q iella di Francia. Che baurebbe, quanto più lofio fufie flato pojfibile, ordi- 
nate le cofe di quel Regno , per pen fare al ritorno : che allora haurebbon potuto 
conofcere in quale filma egli tenefie la Polonia ; quavt'egli fi tenejfc Inonorato 
di quella C urona'.e quanto amore eiportaffea quei popoli old • valore, della gran - 
degja , e potenza d& quali era tanto informato , che con quel fol Regno egli ad. 
ogni altro Rè eguale fireputaua. C hiaritofi il Conte di non potere fperar di pie- 
gare il Rè ; infiemecongli altri, cb'cran [eco, addimandò litenga,per ritorna fe- 
. ne,e'l fupplicaron tutti , che volejfe confcruar loro la fua gratta . Il Rè con pa- 
role cortefi fi offerfe,egl‘inuitò tutti agir feco in Francia ■, ni à particolare iflan 
%a ne fece al Conte diT effis, il quale fi fiutò di non poterlo fare, per non dar fo- 
fpettoa Poloni della Ina fede . Il Rè allora canatofi -vn anello di dito,glide do- 
ni ;e pregò tutti, di far fi, chef afferò ben trattati quei Francefi , eh' erano in Po- 
- Ionia rimafli,ajJicHrandogli , che di ciò baurebbe tenuta eterna memoria ; e di - 
cbiarojfi , che tutti i Poloni, che fo/Seroiti in F rancia, farebbon dabàr accolli, e 
trattari co ogni honore,eche jommo piacer gli farebbono quelli, che in Francia 
fi tratferifiero . ^dlla fine ordinò , che follecita/fero d'aiutar deputati di tutti 
gli ordini del Regno a trouarlo in Francia ; pcrciocbe inficine con loretegli bau- 
rebbe /labili te le cofeneceffarie per vàie, per comodità, e per ornamento del Rea 
me ; accioche perla Jua affenga non riceucffc detrimento alcuno . Conforme al 
ragionamento b atutto concofloro, baueua egli lafciata vna lettera, pcrt he fofie 
prefentata al Sen.tto di Cracouia in fuo nome ,& accioche tutti gli ordini delle 
Prouincie fufie roda lui auuifati della cagione della fua partita . Alànon baflò 
a ritenere il furor del popolo, il quale tenendofi fibemito die fiere flato abbando 
nato in quel modo, e mal fodis fatto della propria negligenza , yoleua sfogare 
l ira fopra i F rance fi , ch'eranofra loro rim a fi , i quali bebbero apeua f patio di 
faluarla vita, co' l ritirar fine line a fa del Palatino Lafco, buomodi moltaauto- 
rità , e partiate del Rè, e da lui beneficato , la fidate tutte le robbe aiUdifcret- 
tione del Popolo, il qual paffato il primo impeto , e raffreddatoli a poco , a poto 
gli lafciò partire, fi come haueuanof atto que Ili , ch'erano andati dietr’al Rè, il 
Signor di Pibrac , dopo baueiio ritenuto quale he bore per/icondurloa Craco- 
uia, battendo opinione, ch'egli foffe fiato principal conditore della fuga dd Rè, 
e/fendo confidentiffimo , ed intimo fuo fcruidore . FùPibrac fopraggiunto ih 
m b > fico, per ejferfegh indebolito il cauallo, e per battere fmarrita la firada, men 
(degli feguitaua il Padrone . Fu Enrico in ogni luogo dell' ufiria, c d.ill’ Im- 
peradore Majfimilianomedcfimoin Pierina con magnifidapparati ritenuto. In. 
tato ingro/faua il numero de’ fer nidori fuoi,e delle gem t cbe doueuano accompa- 
gnarlo. 
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'gnarlo, particolarmente de’ Frate fi, che dietro, e aitati lai giugnenano a ogni mo 1 5 74 
nfto.Vrima ch’eglidi Vìtaa partifie.fi riffe di nuouo a Senatori# Magiflrati, 

& alla Nobiltà di Tolonia#ccufando la lettera lafciata nel fio partire in C raco 
uia;e dolfdoft,che mcftra fiero, co baiargli fpedite tate giti die tronfi no efier ri- 
malli capaci della nccelJità della fua partenza , c che bane fiero dato fi gin, che 
l’hatirebbono ritardata, fc baite fiero potuto:/ 6 ibe dii t ua, di cono fiere tutt anta 
più chiaramite,di battere eittto il cofiglic migli ire, in bauerla celata. Solla ita 
uagli di nuouo ad inaiarti Depmtatufacfdo lorfapere,che rifilerebbe raccoma 
dato quel Regno alt lmptradore,e fermerebbe ai Sig.de’T unii, ac fioche da niu 
na parte i co fini fojfero moleftati,nè pretermetterebbe vtfìi io ,0 diligeva alcuna, 
che ingenerale, & in particolare potè (fé apportare vtile, e comodo a tutto’ I ftto 
Regno, & a fudditi fuoi.Da ViEna prefie laflrada verfo Italiane camino molto, 
che fi trouò innagi Enrico gra V riore dì F rada fuo fratello naturale, e Luigi Co 
gaga Duca di Niuers,epoco dopo Mlfonfo da Eftc Duca di Ferrara; ed entrato 
nel dominio de' Vinitiani, in ogni luogo in Venetia mafimatnerc fu coifiraor 
dinario folendore ritenuto ;eJfendo gra rEpo,che Vrincipecosì gride non era in 
quella città capitato# japendo queÙa Republica molto fuperbamentemoflrarla 
fuagrandegga co popa tale, che fe medefima bonora,e i Trincipi, ch'ella riceue. 

J n quel breue tipo i Bucentori magnifiientijfimamentc adomarono ,e i S citatori 
più grani folirmemtie addobbati co vngran numero di nobili accompagnarono 
Luigi Mocenigo allora Doge , il quale incontrato il Rj locondujfcal Talaggo 
di Luigi Fofiari, di Reale fupelletile nuouamentc adornato, &oue al fcruigio 
Regio erano flati quaranta giouani nobili Vefìiti di robbe lunghe di feta di co- 
lor rofino , dal fenato declinati . V oi nel Valagjtp di San Marco ,hebbe il Rè 
trattenimento di feRc rignardeuoli , per la quantità delle Gentildonne di rara 
bellezza , & ormtifiimcdi vefìimenti, e di gioie , e perle d'ine limabile Valo- 
re-, ci' apparenza di tanta J{pbiltà,quanta fuol efferela Vinitiana , pafsà fo- 
fra la credenza, ancorché grande affai, che hauemno battuta i Francefì, e 
gl’ Italiani medefìmi,cb'erano a fpettacolodi tanta magnificenga concorfì. 

^uiui gli andarono incontra il Cardinale di San SiRonipotedclVapa, crea- 
to da lui Legato a queR’ atto , Emanuel Filiberto Duca di Sauoia , e Guglielmo 
Gongaga Duca di Mantoua. Due memorie rimafero di qucRo Rè in Vene- 
tia , l'Vna fù di yna gioia , ch'egli donò al Senato , la quale fra le molte , che 
nel Te foro fi conferuauano , fu collocata, l’altra Vnaifcrittione della paffu- 
ta di queRo Rè intagliata in marmo dorato , e poRa in fàccia della fiala gran- 
de del Talaggo dall’ Mmbafiiador F rance fe di quel tempo. Vanendoti Rè 
daVenetia fùcondotto da * AlfonfodaERea Ferrara , doue furono a f aiutar- 
lo Guidubaldo della Roucrc Ducadi Vrbino , e Iacomo Boncompagno Genera- 
Udi Santa Chiefa ìequuùcontantiVrincipieraridottarimaggior parte della 
Tfobiltà d’ Italia, la quale colfuotoncorfo faceua apparire maggiormente la 
bellegga di quella Città , chea coloro, che non l’haueuano veduta molti anni 
prima, apportò mar origlia, che offendo fiata due anni aitanti Veffata da* 
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IJ74 terremoti grandìffimi, non haueffe perduto niente , nè patito del fuo ornamene 
to', e della fua magnificenza ,Wi che haurebbc qualche ^ tutor Francefe , chela 
deferine ridotta come cadaueroda quello , ch'eUa effere foleua , potuto chiarir fi 
da tanti di quel Regno, che in queflo tempo vi / areno . Donde partito fi il R è,paf- 
iò fallo flato di Ot conio Famefe Duca di Tarma , e dopai andò a fi fontana tal 
principio di *4goflo , e da que' Trincipi fu a gara con gran magnificenza » e con 
fomma lentia riceuuto : nelloflatodi Milano, fùdal Marchefedi ^iiamontper 
ccmmijfionc del Rèfii Spagna , accolto, come s’ egli f off e flato Tadrone. Et in 
qualunque luogo di quello fiato foggiornò, e le guardie, ed ogni altra cofa,inap - 
parenza,erano come in fuo libero dominio. V fundo del Milane fe, entrò nei Tic- 
monte, e’I Duca di Sauo'u inogniluogojnà ih Turino particolarmente fece ap- 
parire la fica gradezzJ-'Njlla qual città fù ilcocorfomaggiore de' Signori Fra 
ce fi, che in altra parte fiatofofie,epiùchealtroue fi fermò il Rè; hauidnvoluto 
fentiremolti fuoi [additi auati.ch'entrajfe in Francia , nè quindi partì, ch'ci pri- 
ma nòlafciaffe fegno di liberalità, e di amore uerfo il Duca, e Madama Marghe 
rito fua moglie, e forella di Enrico Tadre di effo Rètpcbc promife di reflituire al 
Duc a Tinarolo,e Siuigliano, eh’ erano qlle piazze, che dopo la refiitutione del- 
l'alt re ritenute per la conuentione della pace di c èlitre fi , erano ancora in mano a ' 
Fraccfi Fra quelli, che a T urino andarono ad'incotrare Enrico, fù il, Marc [dal 
di Damile ,inuitato, e pfuafo dalla Regg(te,edal Rè mede fimo, innanzi ni quale 
fù dal Duca di S auoiacodottomè maggiorine piùaffetuofc accogliez? tgli me ~ 
defimopotè defìdcrare;anzi pafsàdo il Rè più oltre, fi co trattò co sòma cÒfidéz* 
delle cofe publiche:enòdimcno,o fuffe nero ilfofpettoj pure ihegfiuolcfie farlo 
appi rire, fi leuò co celerità ,e copertamite dalla preséza. dii Rè. e fi ritirò in Fri 
cia,moflrado in ogni luogo indiai del fuo fofpetto;e com'egli fi ride fra' fuoi cofe 
derati, publicò d'hautrc feoperto^he alla fua per fona fofferotefi lacci# chedìef 
fi f offe l'hifiromito principale il Còte Sciarra Martinengo:& con queflanuoua 
cagione, qualitqu’ ella fi fuffe, fi dichiarò piu^hc mai fatto batte fitfm nato cogli 
ygonotti Cogtiito,co’ [oliti pretefU di efferfi unno co coloro, che la quiete del Rea 
me,e'l feruigto della corona defìderauano,accioche le differite delia Religione fi 
dijfiniffcro ad uniuerfale beneficio per m concilio gener.de , o nationale,e i he le 
cofe trafeorfe in rarij dànofi abufi fi riordinaffero , e fi rimette fiero nel prifiitu ì 
fpicdore;col me zjo degli fiati generali del Re gno;e co termini di fupremo fignu 
re, intimò fraccrto tipo vn ^ ifseblea in r F{im e s, pubi icado di farlo p dare affet- 
to alte cofe publìi he alla guerra, & al gouerno ernie pertinenti. Entrò tl Ri Euri 
co in Fréccia uerfo la fine di S ettebre ;t’l giorno aitanti ch'egli arrtuaffe a Lione 
l'andarono adìcotrarc il Due a di plafone, il RJdi Sauarra.che la Re’mabaue 
uà inaiati innati ;cd clla il giorno uenitc fù uifitata dai Rè uicino a Lione ;C qui- 
tti a ’ 5 .di Ottobre tutti ìfieme arrotarono, oue ìiaucua Fracefco Madelotto^gouer 
natore di qlla c'utà;appareccbiata [oline pòpajolia quale fù Enrico ritenuto ; e 
còdotto alla c afa della Chiefa Catedrale:[feppc egli fubito,chcMòbru del Del - 
finato h aliena, rubati ifmi carriaggi^ mal trattati coloro^ begli actopagnauant 
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9 nde ingannato del conceno, < he baueua prefo, di doucr i on la fua prefi nga far iy 74 
tornare tutte quelle vicine Trouimie alla fua obcdienga, fi com'era flato affi cu- 
rato da molti nel fuo venire, vedendo, efscrfl trouata per fona di tanto temerà rio 
ardire quanto era Mombrun ; tenne tolto con figlio, per rifolucrc,fc fofse cfpc- 
diente di attendere alla pare con gli V gonottt ,e loro Collegati, gli -Ambafàado- 
ri de' quali fi afpettauano in Corte topur fe fi dottata dar ordine perlagucrra. 

Etcì con figlio interne mi ero la Regina,il Cardinal di Lorena jl Duca di Guifa,& 
altri dcUamedeftma famiglia, il Ducadi Nemttrs , il Bafiardodi ^ingolem- 
me, Alberto Gondi, Conte di Res, & altrieri quelli del Con fi gito furono diuer- 
fe le opinioni : alcuni baurebbono voluto , che a gli Ugonotti fi fofsero ofseruate 
le conditioni conforme aglieditti , e chi fi fofse proceduto benignamente , alle- 
gando l'opinione deli’Hofpital Cancelliere , che fu battuto in concetto di buomo 
molto prudente , il qual fi femprc di questo parere , ed ancori It'egli fofse morto , 
volctuno fofhncre la fua opinione , (meramente feruirfi di quella autorità , per 
mantenerla propria;contra la quale era fempre flato acremente oppofioda Gio 
staniti M nruiliiergià Vefcouo di 0 r lini s, il quale intendala, c he gli Eretici fi do- 
uefsero per feguitar femprc, e f (neramente punire-, eia fua fintengafù la più fe- 
guitata.drin quefio Configlio Renato ViUccbier concorfe, e fopramodo fi affa- 
ticò di farconofcerc , quanta ingratitudine co’l far altrimenti fi mifiraua ver - 
fola Diurna Mac fiàsche al Rè ,& alla parte Cattolica baueua date tante vitto- 
rie ft è intende ua, che fi ammctte/Jèro i Deputati all'vdienga del Rè : mà Taolo 
de" Fois,cbe con altretanta efficacia parlò in contrario ,fìt cagione, che fi rifol - 
Mefi'e di afeoitare i Deputati ; nondimeno in configiio più riflrctto fù dato ordine 
di apparccchiarfi alla guerra } e conforme a quello appuntamento , il'RJ ordinò 
al Duca di M imperi fiere, che nel T oitù la figuitaficcon ogni diligenza , c rigo- 
rete mandò Ruggiero Bcllagardanel Delfinatocon vno effercito a guerreggia- 
re in quella Trouincia \ benché akuntdi tal prouifione presidi ffiromaraiiigiia , 
fercioche fe bene il BcUagardacra flatopochi giorni auanti creato da Corico 
Mare filai di F rancia , tuttauìa era caduto dalla gratta, nella quale effere file- 
tta, ed eradiuenuto diffidente . augi fùdetto,chenonper opinione, che baueffe il 
RJ,ch’ci doueffe riuft ire in quella imprefa ; ma per Ieuarfilod'apprcffo, il man- 
daffenci Deifinato. Creò Enricoancbc Biagio Monluc Marefiialdi Francia , 
per la memoria de' meriti pajfati , e gli ordinò , che andaffe cantra i Ribelli di 
Linguadoca; ed amorch' egli f offe ridotto ut eflrema reccbicgga^egraiicmcti- 
te molcfìato dalle fue fcrite,e che peniòricufaffctal carico, f ùnondtmcno afìrct 
to ad accettarlo . -Andò Diana jbrcllanaturaledi Enrico a trottarlo in Lione , 
non volle egli, benché i amafi e molto ammetterla alla fua pre finga in figrcto , 
fapcndo ciocb’era ita a domanda rgli , ed ella mentre il Rècaminaua in pubiico, 
accompagnata da molte matrone tutte veflite, com’era ella lugubrmente, pro- 
firata a piedi del fratello dimandò la liberatione di E rance fio Memorati fi fuo 
marito,dolcudofi,cbc in tanto tempo, 1 h' egli era prigione, non foffi flato e Jami- 
nalo, li B.è dadi babito, dalia qualità delia per fina,daimodo,con cb' ella com- 
parile , 
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ÌJ 74 pdnie , c dulia fui bumiliationc c ornine jfo , la raccolfecor. btnigtio volto , e le 
promi fe di battere a cuore la fua domanda , la quale fù aiutata molto da alcuni 
Signori, che fi trottarono a qui fio attoprcfenti , e particolarmnitt dal Cardinal 
di Lorena , a' quali il Rè rijpofe , che non potendo andar contri la dclibcratiar.e 
maturamente fatta dal Rè Carlo, nè volendo con quali beati iene ir ccr fiderata , 
dichiarare Memorar fi innocente de' delitti imputatigli , baunbbe nmmefìa la. 
cattfa,acciocbe la verità fi cbiariffe Ha netta il Duca di Sauoia accompagnato il 
Rèa Lione; e vi fi trouaua tuttauia , per tirar affine' la refìitutior.e delle Terre 
promeffali;ed ancorché Enrico perfeuerafie involte offerttar la fua parola non- 
dimeno Joprauenne accidente ,cbe baierebbe facilmente potuto fatelo ritirare, 
t'egli batte ff e voluto bavere più confidctationc al fuo interejfe,cbe allapn meffd 
fatta alla fua gia,& al Dtaatperciochc Luigi Gègaga Duca di Tdjuersfil quale 
co'l Saluggo baitela anche quelle Ti ugge in goucrno'^ mandò da Miqtii, atei fi 
trouaua a’ bagni, Nicolò Conano a Lione ^tp referti a re al Rd, & al fuo Cor figlio 
vita fcrittura, nella quale ci fi sformava co molte ragioni diperfuaderequàto [of- 
fe per cjfere dìnufo alla Corona di Francia tal reflitutione >«• di poca reputazione 
a. chi lafaccffc,e{fcndo(diccuaegli)conttal’vfodituttii Trincipi,che attendo 
no ad acctefcete,& ad ampliare gli flati loro, e ni a fminuirgli,cta reflrir, gerii, 
allegandogli efempi del RèGiouanifil quale più tofìo volle /offerire Uga prigio- 
nia in Inghilterra, che redimerfi con vna minima difmfbraticnc della fua giuri/ 
dittione.c di FranceficoSecondo, che ricercato da tutta la Germania di re/litnire 
Tulle, V erdù,c MetsfhauFdo allora Fraccfco Oliuario C aceliterc arditami te in 
Co figlio proferito degno di capitai fupplicio, chi /offe flato ardito di adberire a 
così obrobriofo cSfìglio)cfcbife da tale domada Lodouico Madriteno ^tmbafita 
dorè di Ferdinado Cejare. che in cafi tali no eran /oliti di rifponder altro ipe ffef 
fori degli flati, che di hauergli così trouati lafciati dagli anteceffori fuoi : che fe 
fi baite (fero a rivedere le occupatimi^ gli acquifli degli flati ,per reflituirgii a co 
loro,che ui haueuano prctenftoni fopra,ui farebbono de’ Rè gradi, che rimarreb 
bona sega nientese che particolarmente il Duca dì Sauoia baurebbe battuto a re* 
flituire Mfli,'NJgga,& vnagran quatità di terre pertinaci al Marche fato di Sa, 
luggo ,angì la città flefladi Turino , fi come m quellamedefimacittàdi Lione, 
era flato pronuntiatodagli àrbitri di Carlo dodici armi aitanti . cbt cruda confi 
dorare il danno euidentijfimo, che alla Corona di Francia rifulterebbc dal chiu- 
derle ilpaffo dell’Italia ; perctoche verrebbonoad efferc abbandonati gli amii i , 
eh’ erano femore flati dcuotijfimi al nome F rance fe 5 colla resìitutionc di quelle 
Tiaggc indebolite Carmagnola ,e Rauetio , che per fe fteflenon erano T erre 
molto forti; che l’efempio degli Spagnuoli douca efferc fcguitato,i quali rime » 
nano Mfli,e Santià in quelle partimolto ben cusìoditi , cerne faceuauo tutte 
le piagge di frontiere de’ loro flati : e quanto verrebbe ad indebolir fi il Usa- 
rne di Francia, come dall’Italia , e da Grifoni non poteffe bavere pronti i 
foccorfì. che quelle ragioni erano tanto efficaci, che potevano leuarc ogni 

ombratile fi poteffe bducrc,cb'cidÌteJfequcfleco[e iwqualcbcp ajfionc parti- 
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colar e-, ma che fe fi riguardava , che cff ìfùfcmprc del mede fimo parere , poiché i y 74 
a>nbc fi oppofe ,quandoil Duca di Mantouafuo fratello domandò la re flit tt- 
tionc di malti cafteili appartenenti al M onferato , fi farebbe chiaramente c»no- 
f liuto, ciò procedere dall’affetto, ch’egli hauena alla C orona di Franila, banca • 
dofemprehauuto per cefi falutifera.il guardar fi dal dare efempi dannoft, per- 
ciocbr, c gli ./ ilamanni , ir altri pnrebbono molto ragionevolmente pretendere 
la rcfli tutimc di molte città, e paeft i/nportantijfimi;e che non perciò ftacquifie- 
rebbe il Duca di Savoia, percioche egli era ritenuto in appare» tc-am 'n ir io da ti- 
more ; mà h.tuute’ (fucile piagge , fi fir'ingercbbc cn‘l nidi Spagna , al quale fi 
teneva grandemente alligato, che il pentii- fi in cofe flirtili era prudenza, e non 
mancamento ; mà che poteva la Maeflà Sua con molta ragione rimettere così 
importante affare al Variamento di Varigi, acuì fi apparteneva la cognitione 
del Vatrimonio Regio. ^iUa fine domandauail Ganga ga-, che fc pure fi reni fi- 
fe alla reflittuione di quelle 'Piagge , piaccffe alla Maeflà Sia di liberarlo da 
quel governo, non volendo in niun modotrouarfigoucrnalore dieffe nettane deb- 
la feparatione,cbefene faceffe dalla Corona di Francia; & inni orna certa fot. 
ma , ch'ei difideraua fi offeruaffe nelle lettere patenti, chefe nc fpediffero, vo- 
lendo egli , che a perpetua memoria appariJJ e efierfi lui oppoflo a tal fatto . il 
lodatala pttblico la fede , e’I gelo del DucadiNiuers ,m fegrcto lo tafsò di 
ambitione,e'l liberò da quel governo con quella forma, che fu deliberata hi Con- 
figli a ' dicianeue di Scttembrc;c’l Gongaga mutò le lettere della fua liberatine 
al fupremo Configli di Vinarob,al Variamento di G r anobi sd anche a Man- 
tova, auiachcfo fiero in quegli U rchiuij regifiratc, il che fu mal fentito da' Ete- 
rico , il quale fenga fare fiima delle cofe allegate dal Gongaga, non tenendo per 
verOycbe'lpaffo dell’ Italia gli rimane ffe chiufo , poiché dentro ejfa haucuail 
Saluggp, nel quale era Carmagnola filmata da e ffopiagga fortijfima^ glipare 
ttaimportar molto alle cofe proprie dimettere mneceffitàil Rèdi Spagna a far 
la mede finta rcflitutionefdeUe Viaggi, che riteneva in vigore della pace di Cam 
brefi . -Ancorcheil Duca di Sanata /offe ritornato a Turino per la graue infer- 
mità fopraggiuntaa Madama Margherita fua moglie^ ch’ella moriffe, -volen- 
doti Rè affamarla pronte ff a, mandò Enrico fuo fratello naturai, detto il Baftar 
dodi ^ tngolemmCyTriordi Francia, il quale dalle due Piagge cavate le guarni- 
gioni de artigline , eie munitioni,e ridottele in Carmagnola le refi al Ducadi 
Sauoia . Quantunque il Rè haueffe, conforme alla deliberatione prefa nel Confi- 
glio fegreto , dati gli ordini per la guerra , nondimeno apparendo m ogni fua at- 
tionc inclinato pii toflo alla pace, & affai dedito alle morbidegge, & al lofio, c 
foco intento a’ negati j, e non facendo fi vedere fecondo il folio de' Rè fuo't ante « 
tefiori, e di fc mede fimo auanti,ch'cgliandaffe in Tolonia,ac*uallOjpiàm letica 
Juoerbamente lavorata, nella quale guifa fece anche la fvaentratain Lione, ed 
t (fendo fi ritirato dili’v.lìcrrgcftUtcdi dar fi alla nobiltà, c dalle Iperfonc di buon 
tonfigli , e non amntetteudo alla fua conucrfatumc fe non giovavi ,co’l con figlio 
Eguali era opinione f c h’ci fi regejf e ,fù abbandonato dalla maggior parte di’ 

’ ■ ■ nobili, ’ - 
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IJ74 nobili,* diede ardir gride tì follatati . Da Lione andò Fr.ruoìn ni vuoti e ,ptr 
metter fi, per quito fù detto, in meggo alti Mare [dalli di Bcllagarda,c di D avuti 
le , accioi.bc non fi vnìffero inficine :& bauendofentitc le domande fmifvratc de 
gli Ugonotti per la pace nel conftglio, fi moflròftomacato delie loro prcter.floni, 
e particolarmente di due C itti , che domandavano in ogni Trenini ia , per poter 
farel'cffercitio della lor Religione; con tutto dò fpcravdo pure di poter compor- 
re le cofeton qualche moderaiionc, mandò a mover prath a con la 'Njic, nell'auto 
riti del quale egli haueia opinione , chela dtlibcratione della maggior parte de 
gli Ugonotti fofie npofla;elo’nuitò per lettere a venir da lui, promeitfdogii.che 
la pia venuta haurebbe ageuclata la ftrada alla pace vniucrfalc del Regno . 
F ccc nel mede fimo tempo introdurre di dò maneggio nella Roc cella, dotte troni 
latnaggior parte de' cittadini melinoti alla quiete . iUhcfentcndo la 7\uc, an- 
dò toflo ad intorbidargli animi di coloro, co’t mettere m coi,fideraticne,eht non 
fu/fenc ragionevole, né fteuro partito il trattare feparatamcntt da' C oiltgati , e 
finga darne conto al Trincipe diCondéflodadoperò ftmpre il penfiero dei Rè, 
è la fu a dì fpo fittone allapace;& a lui rifpofenel mede fimo modo, fi ufandofi al- 
la fine, di non poter da fe fleffo deliberare tofa alcuna, per non t otrauenire a qttS 
tocra flato accordato fra, tutti della fuafetta;eper moflrarft defìderofo della 
pace , c dclferuigìo del Ré, fé fubitof pedice alcuni al Trincipe di Condè. MÀ 
da U' altra parte in quefli mede fimi giorni egli,? [giovane Mongomcrì, andaro- 
no per Jorprcdcre le piagge di Sanfcrre,e di Sangtouannidi MngclijicUc quali 
battevano intelligenza con alami , che fidi fatto non riufeirono . Enrico da dò 
irritato , chiarendoft de" modi del procedere della Nue , « delle arte degli Ugo- 
notti , attefe con più cura adapparecchurftalla guerra . Il Duca di Mompen - 
fiere teneva in queflo tempo flrctto Lttfignanojvogo molto importante, e'I Signor 
di F menai, che lo difendeva, fono la jperanga del foccorfo, chegli prometteva 
la N ue, ancorché ftific all'cftrcmoridotto, rifiutò conditioniiargkijfmcjhc Alo- 
pen fiere gli offerfe . Mila fine non bavendo nuova neffkna di foccorfo , non po- 
tendo più reftflcrt , per la poca quantità di foldati, che gli erano rtmafìì ,'fiopo 
molti affalti, che hatteuafoftcnuti, edeffendonel campo arditati mille, e du- 
gento Raitri , e fei cento fanti Frante fi ,ft refe a ' venticinque di Gennaio del 

I J75 > 5 75* conpatto di poterfene andare con tutti i gentilbucmini , faldati ,&■ 
habitat, ti , che volejfcro partir con lui, in luogo di loro fìcttregja, co» armi, ca- 
ttala , & arnefi propri . il che fu loro fedelmente ofìcruato . I foldati qua fi 
tutti fi ritirarono nella Roc ceti a dopo afiedio afidi duro , e lungo fcftcmeto per 
ia^virtùde' foldati , e per la qualità della piazza , la quale benché fuffe filma- 
la per vna delle più forti del Regno, nientedimeno il Duca di M m peti fiere jo’l. 
conftglio de’ fimi Capitani fa fé finantellart^r in modo ridurre, che non ui rimq 
fe più ve [ligio di fortezza . 1 1 mede fimo fece d’altri luoghi forti ,ptr fuggire la 
fpefa di tate grò ff~e guarnigioni, che volevano. Ih hcgrauetnfte [opporti il Ré, e 
particolamite di Luftgnano, ciato più acerbamftc fi enti la rifluitone di quefli 
fmkdiaméti, quanto ch'ella fu effeguiu, finga che a Uà,' he pur era già nel Re- 
• B X gno. 
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gno ,ncfofìe fìtto iato conto. Mandò Enrico a comandare a VictioGorde ,a 1575 
Rupegudo ,& a Mombrun,che deponcffcro l'armijC gli rende (fero ladibita vb- 
bidienga: mi ognuno di cjji f pregiando il comandamento fattogli , folto prete- 
diodi Volerla liberti della tonfeienga ,ela ficureggi fistiente delie vite lo- 
ro, Vnitifi con Sanr ornano, munirono Vufmje Libero): :c da quei luoghi vfiiuan 
poi ad infestar tutte le terre , che pe'lRèfi tene unno ; e prefero Bccmont , reci- 
dendo gli Suiggeri del Rè , c!k vi erano in guarnigione-; . T^c potè F rance fot 
Borbone Delfino figliuolo di Mompen fiere cf pugnar Tufi» ,f et to’ l quale aedi 
nelmefedi Ottobre con dodicimila foldati ,c con quattordici peggi di artiglie- 
ria con molti affolli, cioè vi diede ;nc farebbe venuto in fico potere, fc le mura dal- 
le continue batterie conquifjatc non cadeuano , mentre il Delfino era per leuar 
l’affedioicd e fiondo la rouina delle mura tale, che non potendo gii affediati rifar - 
t irle abbandonarono il luogo la notte , laf 'datolo anche voto di habitatori-, e tut- 
ti fi ritirarono a Sanpriuè . li Delfino il fece abbruciare -, & andò a Sanpriuè , 
il quale f ù da Sanromxnodifcfo , e quitti arriuato il Bellagarda , riccuuto dtu. • 
Francesco Del fino Lefieri ito ;con l’acqui fio di alcuni luoghi ignobili cdcbolifi 
trattenne , fui che per rifpcttoded' Inuemo ripartì pe' luoghi circoflanti le fucs 
gena . Fece ancora il Rè ricercar Dtmuillc , diaccomodarfi feco , e precedendo 
contermini per far ombrarci Collegati feto ,gtinuiò il Mompclicr, dou'egli 
allora fi t romita, Belloio, con ordine di trattar fico a parte ; mi D attutile , ch’e- 
ra ben armato , per gli aiuti , che glihaueuano condotti C arlo fieni , e Gugliel- 
mo Thorè fttoi fratelli, e Giliberto Duca di F'antador fuo 1 agnato, non batten- 
do Voluto fentir mai Belloio, fenon alla pre finga di molti , rifpofe arrogante- 
mente , che feURè volata la quiete del Regno , era neceffaria vna pace vniuer - 
fiale , e di maniera futura, che non poteffiero temere quelli, eh' erano turbatincl- 
le loro confcienge, e per fiegiùtati nelle perfine, che la fede foflc violata dittuo- 
uo , come altre volte era auuenuto ; e poiché Belloio fu chiaro , che non fcruiua- 
no gli amorenoli conforti , fi voltò alle minacele , alle quali Sanromano teme- 
rariamente rifpondendo , moflrò con difpregio del Rè, di afpettar la vendetta u 
da Dio , delle per fecutioni, cb’cidiceua,e{fer di continuo fatte a quelli de Hilj 
fetta loro . T^onbaucua con tutto ciò la Regina depofia la fpcranga di doucr' 
acqui ftareil Marefiial di Danuille , perche t’ veramente co’ l mtggo di alcuni 
fiera ridotto a vacillare ; mi , 0 fuffe , che mal Volentieri egli Ufiiaffc quelite 
parte, collaquale era fempre siato più congiunto , che con la Regia, 0 purfofi. 
fevero ,chevno,che fu fatto prigione ,e fubitoa lume ditorcie giuflitiato di 
notte , tndafie adiflanga di Renato Villeckier perauuelenarlo , moflrò tanti 
/degno di queflo , che non volendo fentire più altro di pace, andò come capo de ? 
follatati fiotto Santoegidio ,che ejfcndo fuUaripadcl Rodano , l’efpugnò in fac- 
cia del Rè, il quale da ^tuignone fentiua batterlo , nè fù dal Bellagarda foc - 
corfo, il quale era allora fono Liberane , che nè anche ef pugnò, quantunque il 
luogo foffe da quattrocento faldati fidamente di f e fi , edèglt hauefie Vtt graffo 
fjfircieo i*icref(ÌH{ 9 c 4 k for^e fudette Infilategli dai Pri/.i ipe Daufìn.Sot-, 
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1 5 7 j loie fefie del filale dì Tfoslro Signore , vedendo il Rè le genti di 'Attignane? 
che per far penitenza andammo ve fitte di Jacco , e fi batte urna eolie difiìpline 
perla Città, anch'egli con molti della firn corte volle mcfitlarfucn loro,& 
andandola notte [eco fra gli altri Carlo Cardinaldi Lorena inferni efii , c mo- 
rì a ventitré del Dicembre paffuto con opinione , che l'aria notturna e’i batter - 
fi gli bauefie cagionata la febre, che l’ affali -,màcorfe anche opinione portata 
da molti per vera, eh’ egli fofjc flato auuelenato'm Lione , co’l fumo delle tor- 
eie , che furono portatenelle fue flange, oueroinvnaborfa di cofc odorifere , 
che aprendola gli baueficro penetrato il ccruello ; perciochc bavetta patito do- 
loriditcfla grandifiimi , e deliri frequenti neltorfo del fuomale ,il quale ter- 
minò conia vita , efprimendo le parole dell .Apolìolo , Di fiderò morire ed e fi- 
fere con Criflo . Morì vn buono di gran Virtùacccmpagnata da difletti , per- 
che he s’ei fit letterato , eloquente , atto, e dedito a tutti i negotij granfimi t 
gratiofo in cfplicarfi , acuto ,c prudente nel configlio , fu a che ambitiofo , in- 
quieto , non mai contento dello Rato prefente delle cofe , volata , che ogniur.o 
paflafle perle fue mani , era nelle attuer fitta timido , nelle profpcrità immode- 
rato, l'autorità , ch’egli bebbe fempre in fupremo grado fopra'l Clero eferciti 
il più delle volte in pregiuduio di eflo per compiacere a’ Rè . Mi colloquio di 
Toifi vifù opinione, eh’ egli inclinaffe ad accomodar le differente della Religio- 
ne con la confefiione Muguftana ; màdopo ilConcilio di Trento fu cofìantifit- 
mo difenfore de’fuoi decreti , e feuerijjimo nemico de gli Eretici . Partitofi 
Enrico dalla Città di Muignone andò perla Borgogna a R cns . tìaueua egli 
bornio fempre fiflo nell' animo da che di fronda partì per andare in "Polonia , 
labellegpta ,e i’boncfià di Luijadi Lorena figliuola di TJjcolas Signor diVal- 
demont ; e perciò inaiò hi nati gì Ludouico Cafl , a trattare con Carlo Duca di 
Lorena , e co’l "Padre della gioitane l'atcaf amento con lei . Co fa ( per quanto 
fùdetto ) poco cara alla Reina Madre , la quale gli batteva prò poti a Elifa- 
betta gioitane formo fa molto , forella di Ciouanni Rèdi Suetia, e di fuo con- 
fenttmento b. attua mandato Claudio Pinard Segretario di Stato a doman- 
darla a quel RJ , ed baiteuane fitto venire il ritratto , alcuni diflero , che 
a lei non foffe caro , che'l figliuolo prendeffe moglie , che bauefie la lingua 
Francefe , per mantenerfi mediante vn linguaggio ftrankro divna nuova Re- 
gina m pofleffo di dom inare ; mà il Rè diiìaccata quella pratica , conchiufes 
il matrimonio con Ltùfa, la quale dal Duca di Lorena , da Claudia fita moglie , 
t forella del Rè , dal Padre di Linfa , da Mntonictta di Borbone madre de f 
Cui fi di età oltre a ottani' anni , e da molti Signori accompagnata arruti 
a Rens , oue il giorno dopo la confecratione di Enrico fi ì da fui fpo fatiti , 
t l’Vna , t l'altra folennità celebrata per le mani di Luigi Cardinal di 
Guifa , vacando la Sede Mrcbictnfcopale di Rens , per la morte del Car- 
dinal di Lorena^ . In che fi moflrò Enrico eflemmatiffimo , poiché confu. 
matta tutto il giorno m veflirfi , ir in compartir le gioie intorno al capo , 
ir alle veilt della novella Rjgfna ,* e diede grande minio del fttperfluo 
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filiere, ch'egli era per fare fema ritegno; poiché né la quantità dii danaro fi 5 1 qrj 
"Vedetta bifìarc a'fitoi appetitici le occafioni . Erano nel meje di Febraiojon- 
forme all'mimitione fattadal Marefcialdi DanuiUe, ramati in Nimesidcpu - 
tati di tutti glì Ugonotti, e quelLi^be’l 'Principe di Condivi battetti inaiati ;oue 
fi otto colore di trottare deUe conditioni della pace,rìfoluettono di apparecchiar - 
fi allo guerra . Quefìo fané di feditione nello auuenimento alla Corona di que- 
fio RJ generalmente di [piacque ai popoli , e Cattolici , & Ugonotti •, effendoft 
egli mofìrato tanto inclinato alla pace, & battendone fatto mttonere pratica per 
ugni parte del Regno,& ejfortarc ognuno a contentar fi di conditimi, chela fua 
Religione, e la riputatione infopportabilmente non offende (fero . Tentò rima - 
rtend’efji mal foddis fatti di coloro, che la guerra a loro fpefe nutrire procuraua- 
fto; in certeparti, e particolarmente nclTottù pubiicarono alcuni manifesii 
contrala nobiltà , di lei dolendoft , cbeperl’hitereffedi foflenerft in i fiato mag- 
giore ab' ella non era, fomentale fienga cagione la guerra, con mina del popolo , 
il quale foto era f angariato, il rubatoci faccbcggiato, vedendoft fempre le ca- 
fc, & i beni de i nobili , in ogni parte da’ nemici rifpettat't : e che fi com'era la~> 
nobiltà Unita, e tra fe sì e fi a corrifpmdente, fengadiflintioite di Religione per 
eque fio interefie;così cjji ancora volcuano [offe noto, che farebbono piti di venti- 
mila fenga difìhitionedi fetta congiunti , per opporft alla tirannide della nobil- 
tà . Cagionò quefto mani fe fio unione fra la nobiltà , per affi curar fi dal popo- 
lo;e benché publicaffe, di efferfi Unita contragli Ugonotti ; fi) però fatto a fin e 
di mettere timor nel popolo . Era il Signor delP^k Luogotenente della Trouin- 
ciadel Toità » in quefìo tempo diuenuro di fede fofpctta a’ Cattolici, & a gli 
Sretici : e benché con ninna delle pani trouafSt credengainondimeno, perche fi 
tonferuoua in qualche autorità, & binata per la fagacità del fuo ingegno faptt- 
to montenerfi molti, che'l feguttamno , era trattenuto da ognuna delle parti con 
fimnlatione , e dagli Ugonotti particolarmente , a * quali ejfaid'egli rifoluto di 
àccofìarfi, dotta anche maggiori indii fi della fua inclmatione, difperando dipo- 
tefafficurarfìco' Cattolici per le offe fe fatte al Ré, & a loro, e per ditterfi trat- 
tati, che fi eranofcoperti,eh'erano flati guidati da lui : nientcdimonco credcm di 
poter tenere fofpeft rutti finche apertamente egli fi [offe dichiarato : perciò non 
htfciaua], mentre ei tr annua con quelli delia Roccclla, dì trattener ftv>’ i Duca di 
Mompenfierc,co'l quale fi fitto Lufìgnan,nè dubitò di andare, fe ben pire volle 
fatuo condotto dal Rj,e dalla Rcina Ina Madre, [otto prete fio di deuerefioprir 
cofe importanti , e da effifù in apparenza raccolto con dimoflratimi di benino - 
larga. Lafommade' fuoinegotq fi : non filamento H volére fi rana r fe me- 
defimo,& attribuire ad altri Incolpa di molti trattati, ch’erano fiati maneggia- 
ti da lui, per leuare dall' vbbìdicnxa del RèTartenai,Fontcnai,ed altre piagge; 
ina il procurar di perfuaderc URO, e la Reina , perche c* non potenaitajiortdcre 
di hauert fatta ogn'opra per ridurne Vo'ttien fi otto il fuo doniti, io, di batter tutto 
ciò trattato per feruigio delle Maeflà loro , per cacciare da quella citt digli Ere- 
tifi j eh' ci ditata efiiere dinotati troppo fupcrim a' Cattolici , non falò m quella 
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1 5 7 j città .mi in tutu la proiùtìcu , tenendo con la Kue perii oiofa i’itelligrnga,e peni 
sò ii Infilare opinione, che al mede fimo fintegli ritcncffei medi fimi concetti; e 
cbe'l cacciare gli l'gouotù di Toitiers, barn fife ad agcudarc l’acqui fio dello-/ 
Roccella. E perch’egli fù rimandato dal Rè con pari fimulatione , cconappa- 
rc ng.i di fattori , fttifiealla Nue , che l’andata fua in corte farebbe Utile allear 
parti loro;chetoftn n’haurebbouo -veduti effetti importanti-che pt r quali fi f af- 
ferà fatta, i,& offertene» hastcua cambiata volontà ; e che i trattati alte per di fi- 
letto d’altri non erano flati efeguiti, erano in piedi con maggiore fpcran%a , che 
mai f afferò (lati. E veramente con l'tffcre igli ritornato dalla Corte in Tro- 
ni oda oc qui db qualche credito co’ Cattolici , di effere nella gratta del Rè, e del- 
la Madre; e di Itane re con lorofcgreta corrifpondenga .e che i maneggi fuoidi 
loro con fallimento fi conduce fiero t Terciònon tifarono, tome prima fiaecua- 
m, dili genita ut guardar fi da lui,& in darne alla Corte gli attui fi :a>rgi molti co- 
minciarono ad intenderfi ficco, mafiimamcnce, perche non hauendo altro fine, che 
d'impadronirfi della città di 'Poitiers, protur aua di cacciare gli Ugonotti anco- 
ra, e particolarmente ipiù potenti ; sì che le cofe erano andate tant' oltre , chela 
città caih-ux Aleutamente nelle fine maniffe Un faldato, ch'era de’ congjuratinort 
la fico prilla, volendo [altare alcuni funi danari dal fiacco in cafa di Uno de’ pri- 
mi della città , eh' e\ credette di haucr nella congiura condono , il quale defira- 
tuentefe dar le maniaddoffo al faldato, chi palesò i complic i,! quali furo» tut- 
ti fatti morire ; benché molti di efii f afferò nella congiura aurati, credendo , 
cbe’l’ Mie ogni co fa di ord’mc dei I(f facefic . Mi l’Mie ancorché f offe per ciò 
proccffato,fentcntiato,c poi giujlitiato ’m effìgie, 'con titolo di ribelle, f ulta piaT^ 
ga di Toitiers ;,tondimeno era in tatua perfuafione di fe mede fimo,o gli era tan- 
to leuato il buon configlio, da chi voleua hormai permettere il fuo cafligofcbc fe 
ne ftaua in campagna in Una fina cafa , vita fola lega lontana da Toitiers, non 
molto forte , e male guardata , oue di ordine del Rè andò vna notte il Capitano 
Santo fontine con circa quattrocent'huomini , i quali con poca fatua gettarono a 
terra le porte , ed’eficndofi l'Mie al romore leuato dal letto , per faina rfi in vna 
torre, fù atterrato conalcmc arcb’tbugiatc , del le quali fi morì fra poco tempo; 
tèi fuo corpo fù portato a Toitiers, e diuifo per diacrje parti della città . Tale fi 
il fine deli’ Mie, buomo,il quale mentre flette in fede con Dio, e co’ I Rè, fece co- 
fe,cbepotekano i lluflrarela fua memoria,ch’egli infamò colia perfidia diquefie 
ultime fuc anioni -.névi fuchi del fuo fine fidoleffe . Cornea coloro auuicne*, 
i qualnnent anione fi hanno tirato addoffo il catìigo . Mentre che il Rè era ati - 
torain moto per andare aTarigi , Condè,e molti altri gentiihuomini^o’ depu- 
tati di tutti i luoghi , che gli Eretici teneuMo,fì ratinarono in Bafilea , e tu for- 
mata, che hebbero vna capitolai ione Reputarono Beouis la Ciocie, «ir M renes, 
innome ielTrincipe di Condé ; del Signor di Danuille ,ede’ Cattolici miti con 
lui,Claufonc,& alcuni altri : e della C ulama ,e della Roccella, il Tre fidente di 
efia,Mirabeò,& altri molti;e infume portarono gli articoli al Ri, dal quale ar- 
ruiaronond mefedi Mpnle , «jaila fitta pnfcnyi introdotti, come boom mi ’tn- 
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m, iti da tutta la fetta Vgonotta'^, cfpofcro effere aitanti Ini p~r domati Urla pace y j j- «7 
generale ; accioche mediante qneÙa,tutti i fudditi fuoi potè ff ero pregiar gli l' ub- 
bidienza debita non folamente per natura, mi per volontà : che perciò h mena- 
no portata vna capitolatione , la quale di confcntimento loro era Jìata diftefa in 
iscritto, fondata fulla pietà, c fnlla gtuftitia.il Rè ri fpofe, effere prontiffimo a ri- 
tenere tattii fudditi fuoi,fenga diflintione di Religione, e di feordarft delle cofe 
pafl ate.com’ ognuno baueffe foddis fatto a quello, che toccaua alla fua obligatio- 
ne : e chenonfololodaua il deftlerio, che moflrauano baucre della quiete del 
Rf.gno.mà che fi con pi effetti corrifpondefìero in cfeguirlo, prometteua di mo 
flrarfene grato in ogni occaftone : che com’egli baueffe con fiderata la loro pro- 
poli gli baurebbe fatto chiamare, affiorandogli , ch’effo haueua quel dcfidcrio 
della quiete del fuo Regno,cbe doueua kauétcvn Rè ama tordella pace, e del fuo 
popolo. Lkentiati gli ^Ambafciadori.egli fè chiamare il con figlio, & efaminar 
le capitolatimi, le quali furono trouatecosì temerarie, & indifcrcte.cbe il Réfi 
sforzato didire ad .Arena, & alla lfpcle,cbe quegli articoli, ch'ejjì batic unno 
portati,difcordauano molto da quella buona volontà, che haucuano Voluto colo- 
rir con le parole, marautgliarfì, che a tanta indifcrctione , e temerità haue fiero 
anche aggiunto l’ardire di venir effi a prefentargli : e che f altro a dire non ha- 
ucuano, potè nano partir fi di Corte, S enfiarono co/loro pià humilmente, che po- 
terono quello, che al particolare proprio toccaua ; e ftudiafonodi placare l'ani- 
mo del Rè col proporre, che fi moieraffero le domande, c colTaficurare,che nin- 
no hauefle battuta intcntione di offendere .odi alterare l’animo fuo. Tentò furo- 
no eletti alcuni, che per la parte del RJ, infume con loro confideraffero ciò, che fi 
doueffe nella capitolation riformare. Il contenuto di effa in foflanga era. Di ba- 
ucre il libero effcrcitiod: la loro Religione finga moderatone , la contcjfione 
de’ tempi j per efìercitarla in o£,ii luogo del Regno, l’effentione delle decime, l’ ef- 
fere ammejji alle dignità, a i carichi, & agli vfici,comc i Cattolici, l'efìere li- 
berati dal preftar giuramento fopral'ofleruanga della Religione Romana , rn 
qualunque cafo.che in ogni parlamento fi crigeffe vna camera egualmente com- 
pofla di perfine cattoliche, e della loro fetta, e che negli altri T ributtali fi deffe- 
ro loro giudici pxrticolxri,chcconofccfifero,egiudicajfcro le loro liti, fopra la re- 
stituitone de' beni flati, vfici, e dignità a coloro, che ne godemmo auar.ti li vinti- 
quattro di Agofto 1572. fengachenc haurffero a pigliare altre pr otti flont, an- 
corché in virtìt dell'editto, bone fiero rajfegnato \ la diihiaratione di nullità di 
ugni decreto, cffccuthnCyO atto paffefforio contro loro pronunciato, 0 publicato, 
in pregiuditio della libertà delle confciengc,\c del poter tcftare,o donare, 0 in al- 
tra materia-.doueffero riuocarfi dalla corte de’ Variamenti, e da ogni altro T ri - 
buri ale . Domandavano poi, che f offe dichiarato Gafparrc di Colignì,già^trfl- 
miragliodi Francia, innocente di tutti i delitti impoftigli ; che ogni fentengiu, 
pronunciata contra lui foff e c affata, 'cìr annullata; che tutti i refligidelfcffecu - 
tione fatta contra la fua perfona foffero lettati dalla memoria delle genti; ch'e- 
gli, & ifuoi figliuoli foflero reintegrati nella loro buona fama in tutti ilor 
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1575 beni , tanto pertinenti alle cafe loro , quanto hered'Uarì . Che fi faceffe m/r< 
cb'tarat'ionc , che l’armi erano fiate da tutti loro prefe con giuflo titolo, an- 
zi neceflariamente , per afficurare la vita al Ri , e per confcruargli lo flato 
faceuano i fianca , che fi chiama {fero gli fiati generali in luogo ficuro ; erbe 
i Deputati , che haucjjcro ad mteruen'irui fuffero deti’vn ’ , e dell’altra Re- 
ligione , acciocbc gli aggrauidi tutti fuffero fedelmente rapprefentati, & 
i rimedvj con amore applicati . Uà fine domandauano la ridutione delle 
taglie , come erano al tempo di Luigi duodecimo ; per loro ficura ritiri - 
fa, la conuffimc delle piaxjc, cheteneuano al preferite , & altre due di fci , 
cbe’lVrtncipe diCondè nominerebbe ; e che fi leuajfero le guarnigioni (fo- 
gni luogo, che non foffe di frontiera . Fu giudicato , che gli Ugonotti fa - 
ceffero prefentare coti / moderata capitulatione , per potere fparger vocc^ , 
ch’ejfi haueuano mandato a chiedere la pace , e ciré non fujfc loro flato da- 
to orecchie; percioche dopo che furono ben difitiffe le eofe ,t che i Catto- 
lici Irebbero mostrato quant’ erano i capitoli fuori dell’hontflo ; i Deputati 
y gonotti fi dichiararono , di non hauere f acuità , per deliberare tofa alcu- 
na, fenoli dame a’ loro capi conto , da’ quali , dijfero, che anderebbono , e 
che toflo ritomerebbono con la rifolutione, ciré fifuffe prefa di comune con- 
fornimento. Rimafero in corte Bcouis la Noe le, & strenne;, alcuni diffe- 
ro, per ifpiare gli andamenti diefia, gli altri ritornarono a coloro, che gli ha- 
tteuano inaiati , perciò rcftò attaccato il maneggio della pace , hauendo il Rè 
confent'uo , che andaffero quelli , e che quefti rimar e fiero : ed era tanta la 
fpcrar.za, ch’egli concetta n’haueua , che quantunque intcndcffc , che tutta - 
uia Conile trattaua dì condurre genti di Germania , nondimeno faflidito de 
.glicccefiì, che i fuoi follati cometteuano ognihora , e delle grata fpefe, ch’e- 
gli hauettaaddofìo, fece licentiare quafi tutti i faldati ilranieri contra’lpa - 
v rere di molti > i quali , oltra che non haueuano opinione , che la pace foguijfe , 
haurebbono voluto , che, per migliorar le conditiotti di ejfa , fi fuffero trat- 
tenuti, Effondo dunque ridottala guerra folamente tra’mcdejìmi Frana fi, 
eia fommadi efla dalla parte delia Rocccila , e della Linguadoca , e non vo- 
lendo il RJ infoiare intentato alcun meg^p di prcuenirc alla pace , inuitò il 
Marefoialdi Danuille ,e’l Signor della Tljtc , a venir in corte, per rifvluere più 
facilmente le diljicultd , cbcnafceuano , e per abbreuiare le lunghezze, c he ap- 
portaua l’andare innanzi , e indietro de i deputali loro , per ogni i mergente, che 
di nuouo nafceua,t tnaj]ìmamente trouandofi all'hora in Corte per qutjìa caufit 
gli ^imbafoiadonde gli Suoceri, c Cattolici, & Eretici , i quali fateuano 
ogni infiamma , perche le cofe fi componeffcro con la pace -, & a qu<fii vffici 
erano anche congiunti quelli de gl’ Imbafoiadori della Reina d' Ing/s /terra , e 
del Duca di Sauo 'ta , T r attennero vn tempo il Rj folle fpcran%c di an- 
dar in corte la Nue, e’I Mafefoial di Danuille j ma alla fine diedero a co- 
nofeere , cIh voleuano guadagnartempo col dar parole ; e’I Rè, credendo , che 
ciòprocedcfìcpiùdal Ma ref c lolle, che dalla Nue, e che quefli douefft e fiere più 
T arte Seconda , ' C facile 
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facile a piegar fi ; gli f riffe, che bormù egli, eglialtridoucuxnomaniftflamnu 
te comprendere quali fifferoi penftcri , e l’arti di Danuitle, e che fittela fina fé* 
ditioncbaueffe ; potendo effere molto fiatri,cbe non offendo egli della loro fetta, 
fi mouefìe con altro intere ffe, che della Religione ; angi che /diamente l'ambi- 
tione il tene ffe foretto con loro, co’ quali farebbe flato unito quanto l' intere ffc^j 
proprio I'baueffe ritenuto : e dopo le lettere mandò Renato Tomamina Signor 
delT ynauldea nella Roccella , con alcuni capitoli della pace molto -vantaggio fi 
per la pandoro, e con ordine di trattar con la N ne fcparatamente, perche fi 
adopcraffe, oafare, che le conditioni dtceìtaffero , onero che dal Marefciallefi 
difuniffero. Mi la 'b/ue, ch'era così lontano dal voler la pace, come quali’ altro 
fifufiefftfiruì delle lettere, e dcll'inb affiata del Ri, per ac qui fare l’animo del 
popolo, il quale haueua veduto effere molto inclinato ad accettatele conditioni , 
che i’ynauldea haueua proporle, dicendo, chetarti del Rjpoteuano anche a i 
più roggi , e meno accorti effere pale fi , non che a perfine tanto efperunentate , 
com’efji erano ne" maggiori maneggile ch’egli fi marauigl'iaua,chc il Ricredefi 
fi dipoteringannare con Una capitolinone, che qmnt’era più f nuore uolc,t in- 
fera più fofpetta, vii popolo tante volte fatto a fpefe proprie accorto di non po- 
ter con fidarfi con sì deboli fìcurrgge, quanto gli editti, e le capitolatimi erano: 
nè bauert altro fine il propo fitti del Rè, che di difgiugnerli dal Mare (dal di 
DanuiUe,edi mettere diffidenza fraloro, per potergli figgiogare f epar at amen- 
te ^indeboliti, e di foniti, chef afferò; e perpoter ridurre fecondala f no. volontà le 
cofcdella Religione, e dello flato. Effere peritò vtile.e neteff ario dimofirar fi 
atcorti,& arditi, co'l rifpondere di modo,the’l Mare fini non potefie entrare in 
diffidenza, e non fi ritira ffe da loro Sottendo e)fi credtre^he'l Réfi ffe per vfa- 
re le m° de fune arti con lui;e che feti Rè haucfsc detto da doucro di voler la pa- 
té, ogni ragione richiedala, c he con tutti la trattafse \ poiché ognuno era pronto 
ad accettarla , com'ellafofse offerta con toler abili condirmi : eche ft’l Maree. 
/Halle non haueua volino andar in Cortc;era fiato, perche haueua occaffor.e ,ed. 
efempi da non fidarft così leggiermente . Il ragionamento della 7/uefece rifot- 
uere i Roccellefi di rifpondere all’ f^nauldea , &al Ri, cheeff non poteiumo, 
finga mancar della fede, difunirfida' confederati; perche troppo gran nota 
s'baurtbbono tirata addofso.fi finga cagione fi nefofscre fiparati : e che quei, 
thè non erano congiunti con loro per la Religione, er ano vnitintll intere fse dello 
fiato per ifgrauare il popolo ; t che alta pace haurebbono volentieri atte fa, fi 
con? era il maggior de fiderio, che hauefiero , fe VOiucrfalmtnte ella fi fiffCs 
trattata. L'Pnauldea fi trattenne alcuni giorni nella Roccella, battendo burni- 
ta firma buon tione, che come gli altri fi rifolucffetodi venire a qualche honefio 
accordo, effi farebbon pronti aeoncorrertà . Mà thentr’ andauano , e venivano' 
tetterei mefiaggieri,pcr iflabtlm vna tregua, accioche mediante la fòfpenfione 
ielle offe fe fi agcuolaffe lapacefia Tqjieandònel mtferdi Giugno , per efeghire 
vn trattato, ch’egli haueua or dinaro foprx Niort,chefcoprrtofi rekò finga ef- 
fetto. Dichel'ynauUeafidoifiatrcmme to' KeccetU fi, c colla N«e medcfiL 
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?57S mi > e fifftrtìmalfoddufatto; benché da tutti gli fofiero fatte corte fi parole, 
per mitigarlo , e maffimaménte , perche defiderauanodi conchiuderc Vna tre- 
gua, per fin tanto che fi f afferò meglio mutiti ne' luoghi , che tcncuano . Màil 
Rè,che attendeva gagliardamente alla pace , trafeurò la tregua : egli Ugonotti 
mentre le parole andavano attorno, non volendo perdere l'occafione, pigliarono 
Terigueus, città principale del Terigordo , e S antri tchele in Sforni. india terra 
forte , & importante molto , per rijpetto del fitto ; q miti entrarono il giorno di 
Santa Maria Maddalena inbabito dipellegrini,pcrchc illuogoèdidutotione,e 
fatto dir Me (fa nella Chiefa di San Micbele,per rimuovere il fofpet to, mentre le 
genti della terra , eia maggior parte de' Monaci erano vfeitifuor delle porte m 
proccjfionc, pofero mani all’ armi , che fiotto aficofe tenevano , e s'impadronirono 
della Badia : màefiendo rimafii i Cattolici , coli' barare calata vna far acint fica, 
di ferro, padroni ancora del Monaflero , mandarono a chiamare Piqué Mi fiero 
del Marefcialle di Matignon , ch'era quitti vicino , il quale efifendo arriuato m 
tempo, che gli ugonotti non battevano potuto sformare il Mona fiero , gliflrin- 
fc di modo colle gtnù*b' egli condufie faco,cbe lofio fi riduffiero a trattare di re» 
derfegli -, e non jalamente haueuano AMUo l’accordo ; mògia fen andavano , 
quando granfie Matignon, ri quale riunite tutti prigioni , e fi morirei capi, e 
molti altri . Così fi perdette, e firacquifiòiuogo tant'importantem poche bore. 
Cofia fimìle avvenne anche a Carlo di Landreù, Luogotenente del Contedi Lu- 
dc , che andòimprouifamente nel mefiedi Settembre per levare agli Vgonotti 
tifale, che tenevano intomo alla RjKtella,affinedi ridurla in ifirct legga ; ed efi- 
fendo arriuato primate in mare compariffero alcuni legni armati, con t aiuto 
de' quali gli haueua ordinato il Ri, che facefife quella imprefia , non fi curòdi 
afpettarlif credendo, che col cogliere improuifii minici, gli baflafifiero le genti , 
che ficco haueua condotte ; & entrato nell' 1 fola di Rcts pigliò la maggiorparte 
di efifia : ma efiiendogù mancato il giorno , prima ch’ella vcnifisc tutta infiuo po- 
tere ; & bruendone queidella Roc cella hauuta notitia, mandarono La notte me- 
defima genti al foccorfo loro, le quali ancorché di giornoiion farcbbtmo fiate ba- 
llanti a cacciarne i minici, nondimeno aiutate dalle tenebre della notte, c dalhui 
pratica, che haucuano del iuogoj'paacntarouo di maniera i C attriti \,afialtndc< 
gli, mentre credevano di siar fuuri,che confufi per nenfiapere da quanta gente 
fofijero affatiti, ni da che parte ella veni fise , fenga far difefa,atte fero a procac - 
ciarfi la fahM con la fugatila quale molti furono di ferro veci fi c altri nelT ac- 
que affogarono ; Intuendo caricate troppo più le barche, per voler fuggire, t he 
quando andarono per af salire L'ifola . £ Landreù fi faluò con molta fatica, por- 
tando la pena della fua ambinone-, poiché dògli auucmie,pernoH batter voluto 
af penare l'aiuto , cht'l Barati della Guardia couduceua per Mare,co'l qualche 
baurebbe potuto non folo condurre più ficur aniente d'imprc fai mà anche im- 
pedire l'aiuto, cheque i della Roccella inviarono , i quali con pericolo grandi j fi- 
mo lafciarono la città sfornita di faldati ; di modo che poi la Huc, ancorché le 
cofefofsero felicemente Juucdettc ijiprefe la rifolutme. Ter quefi inf elice 
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'fri. àpio rcBòl'imprefa del tutto abbandonata , con dif piacere del Ri, il quale 
non vedendo le tofe per la Vu della guerra caminarc molto bene i e confidando 
pure nell’ autorità Reale , volle efpcrimentare , fe con vn editto potè ffe operare 
qualche cofa : perciò fece in quello tempo pub li care il perdono, e la reflitutwnc 
iella fua grati a .1 tutti coloro, che frà cereo tempo baueffero reflituite le piagge*, 
tir i luoghi , che haueuano ultimamente oecupati ;efi fu fioro a Viuere pacifi- 
camente ridotti . Et hauendo alcuni ubbidito rii' Rè entrò in maggiore fperan- 
%a di hauer’ a comporre per queBa Brada le cofc. "Perciò più caldamente 
s'indujfc a trattare vna fofpenfione d' arme co' deputati , che in- numero grande 
erano a "Parigi condotti . Molti ,ai quali premeua , che fùfft per cedere a co- 
modo proprio , Ihaurebbono per le "Prouinàe loro accordata-, ma’l Rè non vol- 
le, s'ellanon era generalmente accettata ,efc non gli erano reBituiti tutti Waa 
ghi , che gli haueuano occupati , dopola fua entrata nel Regno. Quefle difji- 
cultà teneuanofofptfele dehber ottoni , e la pratica introdotta della tregua , ha - 
tteua raffreddatala guerra quafi per tutto .T'fpnduneno pareua , else mentre fii 
quietavano le co fi da vna parte .dall altra- fltrgcffiro nuout tumulti. La ‘Pro- 
uenga , ch'era stara più quieta delle altre "Prouinàe, in quello tempo hebbe vn- 
principio di commettane pericolo ftfjimo , e (fendo cor fii mercatanti forcBieri r 
che inquellaàttd fonata groffo numero , alloca fi dei comune ,eprcfii libri de' 
Gabellieri ,oue erano idatifnototi, e {tracciatili mfieme con leoilaucie ,e con 
gli altri inflrumenti , che adoperavano per pr fare , e per mtfurar le merci , get- 
tarono in ma re, effondo flati introdotti datif, e gabelle nunutda Lodouicoda Duo 
cero Fiorentino, che haucua con l'occafton della L ega de" Crifliani cantra’ i Tura 
co introdotto commento delle robbe orientali r e ciò fatto ft pofero a guardare 
diligentemente la Città , & a cuflodire le portedi efia ; e lefimpio di Marftlia 
fit feguitato da gli altri luoghidella Troucngj ; md peggio fù, che con qucfl<u> 
occasione , fono fpecie di difendere le parti, che tur tal cagione tran nate , la 
nobiltà del paefe prefe farmi ; e nnovuidofi le fattioni , che pareua fteffero 
quiete , ricominciarono ad offenderfi , & ad appillarfi co' filiti nomi eh’ ero- 
tto Rafi , e Carfiflì ; perche haueu.i quella parte percapoTontcuefio Conte di 
Garsjco'ì quale era Vnito Gioan Garda Contedi Plus; l’altra fi appellavi de^j 
Raft , facilmente perche foleuano andare colla barbara fa ; & a qucBi adhcri- 
tono gli Ugonotti , a' quali erano i nominati Conti infefliffimi ,e capi di effi era- 
no li Signori di ^ ilemans ,edi Orafon , i quali tenevano occupati, e muniti moU 
ti lunghi it benché ilmotoparefji molto pericolo fo , nondimeno firifoluettt ptr 
lo ph't nel danno ,che i trilioni riccucttcro , che fit però afiai , efltndo flati fpo » 
gitati di quanto hatetuno nelle c afe loro ; e quantunque ciò auueniffc con detri- 
mento grandijfimo della Reale autorità , nientedimeno il RJ mandò a comporre 
lecoft , finga castigar ninno , h attendo t ottanta in animo di flabdire vna pace 
Vr.iuerfaie ; benché molti vi fiffiro, i he moflraffcro di non e fiere per accet- 
tarla mai , fra' quali Mombrun , che era diuturno perla fua temerità, &opic 
mone, thè bmsuaemtettedi fe undefitno, formidabile nel Dcifinato , c nelle 
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*57f pitti coamctne, tenendo fen-ga contrafilo Scampagna , & efferàtando Ugnerà 
raconogtti forte di crudeltà, e con danno grandi jfimo de' Cottoli i . Afa finaf- 
mente H Signor di Gordes goucmatordd paefe andò ad affrontarfi feto , e com- 
barrendo lo ruppe, eliti ferito condufìein Granoble prigione , ohc fù perfer.ten - 
ladel Variamento fattomor\re;così rima feti paefe liberato da vn'hucmo bar- 
baro, empio, & infornano . Morto Membruti fi dimfero gli ygonom {otto duo 
tapi , pretendendo Cugio di Berna il primo luogo per l’età, eefperienga dell' ar- 
mi , e Francefilo Bona Digbieres per ejftre di grande fpirito haueua il fattore^ 
de' Mi>tiflri,i quali il tirati ano al primo grado; e foflenuti ambidavna grò (fa 
parte gommarono- le cofe vn peggo fenga altra dichiaratime , finche la Di- 
ghiera preualfe. Mndòit Re circa la fine di Mgo fio di quefto anno in Varia- 
mento a far interinare vp breuetto conceduto da Carlo fu o fratello a Carlo Du- 
ca di Lorena lor cognato , col quale fe gli ficcaci grafia di poterenel Ducato di 
Bar , che chiamano BarleJuc , cjlriitare il pieno dominio, c battere moneta , fi- 
fe ruota folamente la fuprtma fuperiorità, cl'appcllatione al Gouematordi 
Sant, & al "Parlamento di Varigi,cofa , che non haueua ancora offa Duca 
potuta mai ottenere nè dal Variamento , nè dalla Camera de Conti, per l'oppc- 
fitione , che il Senato haueua fempre fatta ync ciò farebbe figuito fenga la pre- 
venga del ì \è,anginclla camera de Conti dichiararono , effe- fi regijìrata tal 
gratta, per effere fiatati Rè mede fimo prefente nel Variamento. Eranoin _j 
qucfbtentpo incarninoti , per entrarein Francia , i caualli alamanni, leuati 
dal Vrimipe di Condè, i quali conduceuail Signor di Tori ;& per impedir 
loroil paffo , haueuailRè fpeditoil DucadiGuifa ,col quale andarono Carlo 
Marchefe di Atena , e’I Signor di Bironc , i quali conduffcro molta gentcs 
della corte ; e daogni luogo oue pacarono , ne cattarono la maggior quanti- 
tà , che poterono ; ir a' confini andarono , per a f pattare i Rimiri . 7fon-j 
per tutti quefìi moti lafciò ilBj la fperanga di poter accordar la pace ; 
perche gli Ugonotti lo tratteneuano etm parole , moflrando di de filt- 
rarla in diremo , e benché per lo più hauejfero l'animo volto alla-* 
guerra ; v'erano pure tuttauia di quelli , che dicruano da douero , e 
che non vedeuano cagione , per la quale douejfero con quefio RJ fila- 
re in guerra . Mà in meggp di qui file fperange il Rè fi vide da più pericotofo 
umidente affalire , & apparecchiarfegli guerra più faflidiofa di tutte Pol- 
tre fin quì feopertefegii ; perche il Duca d’Mtlanfon fuo fratello , non videa - 
dofi riufeire la fperanga , ch'egli haueua concetta , di donare (ubilo , ch' il 
Rè f offe entrato nel Regno , effert non folamente liberato ; mà anche pro- 
ueduto di Piati , e di groffe entrate , per fuo appanaggio , effendorimafo fo- 
to fratello del Rè, fàcilmente fù perfuafo alla fuga da coloro , che altrevcke 
haueuano aggirata la leggeregga del fuo ingegno , e del fuo giudicio infe- 
riore alla firn età . Gli promifero cofioro , ch'egli di tutti gli Ugonotti , e- div - 
namoLtitudine dì Cattolici mal foddisfatti farebbe capo, i quali la {uà fortu- 
mi (OfUmmcntc feguàerebbjno j mettendogli in confidammo, che la. futi 

nobiltà. 



xt Hiftoria di Homcro Tortora. 

nobiltà ofcurataal Mondo dalla prigionia , e calpeflata dacoloro , chegoutma - 1575 
Mono , riforgercbbe ,fe fuffe Ululi rata da così magnanima rifolutionc , con l*-> 
quale caucrebbe con eterna laude per fe fleffo , per la Nobiltà , e pe'l popola 
F rance fe opprcjji, vtiliffime conditimi ; ouin contrario farebbe neceflario , che 
e' le riceueff •: dal Rè, e dalla Regina Madre così riflrette , coma loro putceffedi 
darle, quando purefirìfolucffero di liberarlo. T unti, e sì acuti /limoli, eh e in- 
torno a queflo giouone furono adoperati , lo refero alla fuga piti fermamente xij 
folata, che l'altra Volta nonera flato. Intcfofl dunque col Rèdi Njutarra, 
circa meogo Settembre, fuggì di Corte, e fi ritirò a Drus, picchia, mà forteti 
terra, a Uù per appdnaggio , pertinente , doue conforme agli ordini dati , furo- 
no a trottarlo molti gentilbuomini così C att olici, com‘ £ retici ; ed ancorché que- 
lla fuga al R cfoflc molcfliffmi , il qual conobbe , che 1 nimici voleuanoferuir- 
fene , per dar autorità all’ armi loro ; nondimeno noi fé piè accorto a tener me- 
glio cuflodito il Rèdi Nauarra : percioche egli incitato particolarmente da-, 
Guglielmo Ferudques fuo principal fauorUo poco tempo dopo fece i'iflc fio , efe 
n’andò a Saumur . Leuò questo accidente la fperanga delia pace a coloro, 
thè n’baueuano concetto opinione ; di modo che , da ogni parte le cofe fi riduf- 
fero in filettilo, afpettandofi , oue andajfea mfeire così gran moto. Hebbe 
anche in queflo tempo Enrico nuoua, che ne’ corniti] di Vclonia ; pcrpttblicode - 
areto, a’ quindeci di Luglio,egli era flato priuo di quella corona ,pernone[fere 
tornato per tutto il giorno duodecimo di Maggio , fi come per lettere del Sena- 
to, e degli ordini di quel Regno , prefentatcli l’anno aitanti mentr'egli era in Lio- 
ne gli era flato preflffo : nè potè ritenere ileorfo di quel Senato il Signor di Ti - 
brac,che’l Rè vi haucua m andato per domandare, che gli fofle prerogato U ter- 
mine, 0 almeno, che non fi vcntjfe a nuoua clcttione ;fpcrando,fe hauejfe potu- 
to guadagnar tempo , di far eleggere in luogo fuo il Duca di Ulafsonc ; perche 
non volendo quei popoli reflarpiù fenga R c , benché f off ero diuìfi i voti, & in 
maggiore numero quelli , che fauoriuano Cefarc,ovno dc'fuoi figliuoli, non- 
dimeno gli altri, che clcfsero Stefano Battori T ranfiluano, il fecero entra- 
re fubito in Tolonia , ed egli , ch'era huomo forte , e valorofo , vi fi flabi- 
lì con la forga. Ed Enrico Rè di Francia, quantunque priuo , ritenne però 
fempre il titolo di quel Reame . Due giorni dopo , che dilati fon fu giun- 
to in Drus, publicò vna dichiaratme , nella quale , fecondo il foiitodi tuli co- 
loro, chehaueuano poflc le mani all’ armi con tra il Rè, pcrcolorircLt ribellio- 
ne, diceuano , efserfi mofso per publico beneficio , perfcruigiodel RJ , e del Re- 
gno, per folleuare la Nobiltà ,epcr ifgrauarc il popolo opprcfso dalle gabelle , e 
dallatiranniade gli fìrankri ; e protcsìauafi di non ef sere mai per tentare^ 
cofa alcuna , che poteffe offendere il Rè, c’I Reame . In oltre fi doleu <_> , 
che mai non fofse flato procurato di chiarire le calunnie imposte a lat i 
a tanti altri , che indebitamente erano tenuti nelle carceri , 0 aflrcttit menar 
la Vita loro in cfilio ; e che non fufsero i calimniatori cafligati : ch'efsendo 
ricorfo a lui numero sì grande di fudditi di ogni qualità ,cra flato sforzato per 
.... . la 
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I U loro ,c perla fua liberti, augi per tirar fuori di peritolo la rifu fu*, a pigliare 

quella rifolutione da femedefimo, thè tra fiata trafeurata da altri, a i qual) con- 
ueniua di liberarlo, e che era rifoluto di far' ogni fua sformo per ville, e pc r feriti - 
gioii tutti ; acciocbe fi trouafie vn ficuro ftabilimento per ma paté vniucrfale, 
tolmezzp della quale gli Ecelefiaflici,e lanobiltà ritorna fiero nel pri fillio fpl( 
dorè, &* ognuno di qual fi fufie religione potè (fé quietamente vivere . Ed ac tio- 
rbe piìt ageuolmente col meggodi vn conciliogenerale libero fi prouedrffc per 
fimpre alle differente della Religione; e mediante gli flati del Regnodlla follc- 
uationc del popolo , il quale era da pefi di gabelle mfopportabili indebitamente 
■opprefio, Mitre cofe,che meno miportauano, conteneva la diibiar adone .Mi- 
la fine pregaua i Principi firanieri ancora ad aiutarlo in così Santa imprc/tt,e 
te genti del Regno a fiuuenirlodi denari, e di quelle cofe , che per ciò erano nc- 
ceflxnc,protcflandofì non pretendere per fe ftefio co fa alcuna . E temendo, ebeti 
Papapotefie fentir nule la fua cangiandone con gli E retici, inviò Tficolò Nart- 
nequia fuo Segretario a dargli conto del fatto , & ad affi curarlo , ciré filimela 
rifolutione era fiata prefa daini neceffariamentcper la falutc delta fua perfora , 
edivngran popolo perfeguitato da’ perturbatori del Regno , così farebbe anco- 
ra perimpiegarfi contiate le forze fue, per ridurre il Regno in pace, ehi traquii 
io fiato a gloria di Dio. Il "Papa, che no volle efafperarlo, I'auuertì patemarnete 
ano lafciarfì indurre dalle altrui paffionia vendicar le ingiurie, cl corrotto fenfo 
di alcuni viutochc in vece di acqiiiflar la gloria di quella tr aquilina, ch’ei fi pro- 
mettevi dalla fua opera, non f ac effe a femedefimo, dr ali antica Religione de* 
funi maggiori ingiuria, co detrimcto della fua farri a,e della fua nobiltà Reale. £ 9 
po la dichiaradime fatta da Mlanfonc non tardarono molto a fiopigliarfi le cofe 
(Lillà parte de' figliaci di Mlanfon ; perch'ella apparì perle diuerfi interpreta - 
tioni,che le furori date molto contraria all’ in tendone , ch’hebbono coloro, che la 
conftgliaroM . Gli Ugonotti fi turbarono , ch’egli fi fofft dichiarato di voler 
rimettere lo flato Ecclefiaflieo nell’am ico fplcndort, ir,terprttmdo,checiò amie 
nirncit potefie, finga diflruggere la loro Rjligjoncte perciò molti di cjfi fi pen- 
tirono di e fiere rifar fi a queflbuomo; c credevano, che fufie più ficuro il fojicne- 
re per capo Condi buomo della mcdtfima fitta, e chenon era mai per batter af- 
fonda quella de’ Tapifii , & alcuni frd Cattolici non crcdettono alla protefla- 
tione , che M lati fon bavetta fatta di non pretendere co fa nefittna per fe mede fi- 
nto, e temevano molto della leggerezza del fuo ceruello,ecbr potè fiero f adirne u 
te ritirarlo da loro l'autorità del Ri, e della Madre con qualche buona conditk- 
ne, che gli offerì fiero . Perciò non rimanevano con l’animo ficuro fitto lui » 
Hondirncno coloro, che le pani fue favorivano, e particolarmfte quelli ch’era r 
no flati capidel trattato , fi affaticarono di per fuader tutti ,chenonri fufie pitie 
ficuro mezzodì pervenire ad vnapacf generale, ebe fitlenere Miao fin, fin^ il 
quale non foficpojjibile di opprimere coloro , che gouemauano con tanto dormo 
del popolo teche il Ridi Nauarra, e’I Principe di Cernii hauevano giudicato , 
effere piùncccfiariaqucfìa perfino di tutte le forte > eb'efiì baveri potefìero » 
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rinfilano però con ognuno eliaci quefii uffici , perche ancora non erano ijyj 
notificati , quali fuficro coloro, ch'cfji dilettano , haucr'in mano Ugourrno , e le 
cofedel Reame girare a lor modo . Mà la nouitàfl concorfo coiHÌmto,e l'eff tifi 
dichiarati trattcucuano molti . Erafi affaticato la Tfue , coi!' aiuto de’ nobili di 
occupare ilgoucrno della Roccella,e di Icuare l" autorità al Matreimà notigli riu 
fcì ipcrche i cittadini , i quali non haueuano procurato cofa con maggiore affetto, 
chc'l prefente flato, nè peraltro fi erano ribellati , che per non voler rii ottoft ere 
alcuna fuperiorhà , non intendevano a patto veruno di prinarfi di quella liberti , 
con la quale filmavano di bavere ac qui fino vngrtm dominio, e di efferc divenu- 
ti arbitri di tutti gli Ugonotti ; ed erano in tanta geiffta di cadere da quefia do - 
minatione ,fe introiuccnano 'mobili a parte del governo, e flauano in tanta difeor 
dia, & in tale di ffidenza tra loro, ch’era cofa faciitfftma , che veniffero alle ar- 
mi ttnon battendo la Nue potuto nè anche compor lecofe, perche fi comportaf- 
fero nel (olito fiato ,fi partì mal fodis fatto , accompagnato da S angolati, e ren- 
ne a trovare il Duca d’^Alan fotte, co’l quale in qucfto tempo erano ingroffo nume 
ro ridotti quelli , chc’l fegulttauano e fico flauano attendendo i l{aitri da Condè 
affoldati , due mila de quali conduceuail Signor diTorè avanti con cinquecen- 
to archibugieri , e cent huomini d’arme F rancefi , con ordine di afpcttare gli al- 
tri , che co’l Vrincipe caminauano : mà furono difordinati, rotti ve ci fi dal 

Duca di Gai fa , colti da lui , nel pafiare U fiume Marna, ove cficnd’egli rim afe 
ferito in faccia di vn arJnbugiata,lafciò il carico a Bironeftl quale, poiché T o- 
rè,& alcuni pochi fi furono f Urtati colla fuga fa filò ritornare gli altri mal trat- 
tati in Germania . Fitdi qualche importanza la rotta di quefle prime genti ;mi 
ve n'eranotante armate in diuerfe parti del Regno ,efuorida gli Ugonotti fiU 
date;& ifirepiti dcll’armi rifinauano dimaniera m corte, chc’l Rè fi trouaua in 
confufione,c defideraux d'accordar fi co’l fratello, il quale dall’altra parte fi tro- 
vò toflo ridotto fimj. danari , & in grande anfietà ; perche batteva gente affai 
attorno ,finz* modo da trattenerla ; non corri f pendendo gli effetti di gran lun- 
ga alle promeffe , che gli furon fatte prima cb’eiparùfie di Corte . Et ipopoli 
sforzati di contribuire a tante fpefe , oltra l’incomodo, che riceueuano nelle ca- 
fe proprie; perdici capuani, & 'mobili non folamintevolcuano alle fpefe loro 
•piuere , mi arricchir fi delle loro facoltà, e ne’ travagli della guerra fi moflraua- 
■no molto turbati ; eco’l doler fi, come facevano , mettevano in dubbio, fe f afferò 
per rcflare in fede conloro, Non erano al Rè nafeofle le anguflie, nelle quali fi 
trouaua il fratello ; eia Regina madrejhauendo prefa fpcran%a di poterlo ridur- 
re a qualche. concordia co’l Rè, e dì fiaccar lo da’ collegati, volle andare ella me- 
de fina a trottarlo ,e contro.’ I parere di molti fece liberarci due Marefcialli pri- 
gioni, per condurgli feco, dell’opera de" quali ella molto fi prometteva : fece an- 
che (carcerare tutti gli altri, che per la mede fimo cagione ritenuti fi trouauano, 
hauendo ferma opinione, che quefia d'moftratione poteffe addolcire affai lecofe , 
t partorire buoni effetti : & andatafenea Sciampigni , doue allhora fi trouaua 
^tlanfonc scompagnata damiti Signori ,c particolarmente da perfine prin- 
cipali 
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5 175 cipali del configlio Rfgia , vi fi trattenne qua fi tutto il me fedi Ottobre : mà noti 
bauendo potuto fuperare le dijficultà, ch'mterponeuano i metani, che trat- 
tavano la pace generale , fi partì conbauer folamenteper molti mefi accorda- 
ta vna tregua , la quale fù da Alanfone co’l configlio de gli Ugonotti accetta- 
ta ; perche per mancamento del danaro non erano in termine di poter rite- 
nere gli Stranieri , che per loro erano leuati. Doucuala tregua incomincia- 
re a' ventidue di Upuembre , e finire il giorno di San Ciò • Battila del fe- 
guent’amo . Le conditioui erano molto poco honoreuoli per la parte del Rèj 
perche tra l'altre cofe l’obligauano a pagare fomma grafia di danari , ac- 
fioche i Raitri lettati dainimici,non pafiafferoil Reno, &aconfegnarc ad 
.Alan fon e per fuaficurezga ^ Ingolemme , T^jort, Saumur, Burges, e /<c_* 
■Carità ; & al Trincine di Condè Megoficrcs , durante la tregua per riba- 
ttergli fpirata , ch'ella [offe , e prima fe la pace fi concbiudejfe ; etutti quefìi 
luoghi co' cafielli ,e colle forte%je ,e loro dipendente munite , e pre fi diate, 
come fi trouauano-, e di pagare ad ^ tlanfon di piti damila fanti , perche gli 
diSlribuifie in que' luoghi a modo fuo, é cento gentilhuomini per feruigio del- 
la fua perfona, la fua compagnia ordinaria d’buomini d’arme , cinquanta _# 
SuiZjgeri , e cento archibugeri per la fua guardia, e tutti igouernatori , e prefi - 
di delle piatte , che fe gli concedeuano , & a permettere a gli Ugonotti l'ef- 
fercitio della loro Rjligionc con molto auantaggio. QueBi ,& altri capitoli 
di minore importane furono fotto ferini dal Rè, dal Duca fuo fratello, dal 
‘Principe di Condè, dal Marefcialdi Danuille ,e da molti altri capi Ugonot- 
ti , dalla parte de' quali non effondo tutti nè anche fodisf atti ; non furono prima 
de' ventitré d i Dicembre publicati.-mà ancorché la tr’ieguafoff accettata, e per 
lo più offeruata , e che in Parigi, nel mefe di Gennaio, doueffero trouarfi 
i deputati, per trattarla pace, pochi ut erano, che la fperafiero,per la diuerfità de 
$f ingegni de gli Ugonotti; (perciò ognuno fi apparecchiano, alla guerra. Ed an- 
corché gli Eretici faceffero fegrctamentc leprouiftoni, erano però note al Rè,il 
quale, per non trouarfi fprouedutamente affaldo, mandò a faldate fei mila Sui%- 
%eri,e a dare ordini per tutte le parti del Reame, per hauere quelle maggiori fot 
ajc, che fi potè ff ero cauare fen%a sfornirla Prouincia ; e vedendo auuutnar fi il 
bifognograue di danari, per haucrne parte fi voltò con molta fiducia alla cittì 
di Parigi, & al Clero, eh' erano fempre fiati trouatipronti,e ben’ affetti verfogli 
altri Rè,maffimamcnteinfimUibifogni. Màrimafc franamento ingannato ; 
perche non gli trouò punto difpofiiafouenirlo di danari ; an%i fifentì toccare al 
viuo di vna correttione } che fe bene più i paffati R.è, che lui delle prefentipertur- 
bationi rimproueraua, nondimeno 1 ‘ a ffliff e. Quejia venne da' Parigini in for- 
ma , eh’ e fi chiamano di rimofiran^a . In effa attréuiuano la guerra al difor- 
dinaio viuere , &afia quantità de gli abufi , che in tutti gliordini del Regno 
erano f cor fi, e tolerati. Cominciando da gli Eccleftajlki diceuano , ch'efi 
traforando il debito vffic ’w , haueuano lafciate le anime alla cura loro com- 
mejfe in abbandono , nèadaltro attendenano ,cbe a rifcuotere f e f penderei» 
Parte Seconda, ~ ~ “ 0 catini 
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Uniuìvftle rendite delle Cbieje; e che tanto difordinc nafceua per le male iq 7 f 
proni foni ,cb'cran fatte de' benefit, i quali erano collocati in perfone inca- 
paci , che haueuano moglie ; e che anche finoalle donne erano diHribuiti i 
con che gl’inftituti £cc!cfiafìici fi perdeuano ,le Chic fé , la c tira ,& i fondai 
tori di efeveniuano defraudati, e? Iddio mal fruito ; e difendendo ai Giu- 
dici , diceuano , che la giuflitia non era meglio trattata delle C biefe ; per- 
che gltvfici , eicarichidi giudicare non fi compartinano più a perfone ho- 
nefte , / dentiate , e rette , ma folamente a coloro , che’l modo ballett ino Ja-> 
comperare la giuflitia all'ingroffo , per riuenderla a minuto ; co fa a’ popoli 
dannoftjfima ,e pefo grauifimo , che’l Trini ipe fi tirarla addefio , per huicrn'd 
tendere conto a Dio. Non effer dunque da marauigliarfi , fe e /fendo man- 
cate la Religione Cattolica , e la giuflitia , ch'erano le due principali co- 
lonne della Monarchia Francefe , ella fuffe [opra fe mede/ima, per ira di 
Dio, rumata, con derifione di quel Regno, il quale mentre fi fo Henne fo- 
praqucHi due faldiffimi fondamenti , fù il più florido, & il più efcmplarè 
del mondo . Difoluendofi ogni Imperio , quando i megjj , co' quali e' fi man- 
tiene , non fi cuUodifcono . Non Vedere , che in qitindcci anni , nel quale ] pa- 
tio di tempo haueuano pagato feffanta milioni di libre gli Ecclefiaflici , e 
la litri di Tarigi trentafei, fenga i [affidi , le impofic, e gli altri Hraor - 
dinari pagamenti t /ufficiente fomrna non foto per confernare il Rjgno di 
Francia, mi per far la guerra a tutto' l Mondo, haurfìero follatalo il po- 
polo da tante calamità * augi batterlo Veduto continuamente dedinarcSr 
e correre al precipitio ; e la innobbedienga da tat difordini introdotta t 
deriuare oltr'alle cofe narrate , dal non effe re puniti i delitti , dalla remif- 
ftu/tc , e dalla condonatane fhttaai delinquenti di ogni forte di ccccffo , dal- 
la facilità del publicarc editti , e dal tolerare la loro inofftruanga ; cofe w 
che prouocano il difpregio della MaeHà del Trmcipc ; e tali miferie pro- 
ceder anco dalla diftiplina militare corrotta, per effere fiate mifebiate nel- 
la miiitia tutte le forti di perfone ,contra gli antichi infittati di quel Regno , 
che a tal effercitio non ammetteuano fe non nobili , i quali col freno dell h cr- 
uore fi canteneuano fempre dentro termini virtwft . -Auuenirc il bifogno 
così grande del danaro per effere Hate mal gouemate l'entrate Regics , 
perlidonatiui fatti fenga mifura , e fruga diHintion di perfone , 0 di meri- 
to, come fegli erari j foffero Hati pie ni fimi , e'I Regno abbor.dantifjimo di 
ttfori, t non nella calamità, ch’egli fttrouaua damoltotcmpoin qnaridotttr, 
i pieno di graffimi iute refi . La onde gli mctteuano in conjidcrationc , che la 
città fica diVarigi .loro patria ,già delle più ricche dill'F'nmerfo , era al prc - 
[ ente difbutta per /’ impedimento del commercio cagionato non meno dalle guer 
tc ,c he dalle infopportabiligabeUe da’ foreflieri introdotte fopra le mertantk , 
tpcrivfurc.più chegiuiaichefequalipubikamente fi efferàtauano . jtlla fe- 
ndo /applicammo avolerbauerc riguardo alla prjftbilità loro , & darrimedf& 
inette quefle cofe, con attendere ad vna batma pace, C a rime tare la Cattolica : 
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*575 R cagione, e la giuflilìa in piedi, con vfare carità verfo il popolo ,e co'l non aggra 
uarlo fetida giufia cagione , & vegetile neccffuà\ù a feruirfi , conforme al 
precetto del Rè San Luigi , di cui egli era (ucce fiore, del configlio de’ buo i,&a 
leuarfi d’attornogli auari , e fcandalofi feruìdorì . Tur foggivi! fero in vltirno t 
thè ,/c bene non era hormai rimafo loroaltro , che la fede , la quale erano per 
tonferuire inuiolata yerfolui , e quale gli ^intccc fiorì U ro Pbaueuano ceufir- 
uata verfo i Rè paffati-, che nondimeno quando vede fiero per ofiinnthne de' 
nemici non poter fi confeguire vita buona pace , non lafciarebbono finali" efìre- 
mo delle forge, c della vita di dargli foccorfo,comchaueuano fatto fnnpre,quan 
do ilferuigio di Dio, della Religione, e della corona di Francia Pbaueuano ricet- 
tato. Moflrò il Rè di pigliare ogni auuertmieto in buon feti fo, non uolendo in Unto 
bifogno,the ogni giorno crcftcu4,mojlrarft mal fodisfattpic con parole piaceuo- 
li ,& affettuofe promife di voler vtiimcnte feruhfi di’ loro auutrtimenti ,cion 
tutte lt forge fue imp'ugarfine’r'tmedij, tornii tempo f effe opportuno. Dific,tre 
dere, di poter affi curar fi, che la fu a buona volontà f offe conof. iuta. e quant’egii fi 
trottai] e fernet colpa di tanti difordini-,non e fi ere mai reflato da lutimi dall'ofli 
natione de'pcrturbatori delle cof t.di flabilire vna buona pai e, alla quale ogni ho 
ra afftduamcnte attendata, e che in altro la cura fua non era maggiore le non vo- 
lendo abbandonare la fperangadi cattar danari, lafciò'lmaneggwcq i quakh'at 
te attaccato, dubitato, cbe’l bifognofufiepiù ricino di quello, ch'egli haucua ere 
duto,quado fi) fìabditala tregua-, perche nella Rotcella^tnconbe ikttiPhaueJfe- 
ro approuata, nondimeno tardarono a publìcarla ; percicche i cittadini non inten 
datano, che in nome di altri, che del Maire, fi publicaffe,e molti nobili volevano 
dare quefi' bottonai Ducad'^tlanfone,aaiochcin ogni atto folenne cglifvffcco 
me capo della parte loro ricenofciuto;altri,che le parti del Tmcipe di C ondi fa 
wriuano, non haurebbon voluto, che’l primo luogo finga il fuotonfenfo gli file- 
li J 7 6 uafic.Mà alla fine quelli della Città la fecero pubikare nel mift di Gennaio fot - 
t.i'l nome dei Maire. S i fruirono nafcerc /abito molte difficoltà. , e nella R uc- 
ce n.i ,cS* altrove , perette non erano fiate lettatele guarnigioni da’ luoghi vicini 
di t'jla , nè fidato con [eguale al Duca d\Alanfon le piagjc ,che gii erano conce- 
dute : perciò dopo qualche contrailo 'Njortfù con figliato a Sangelais . Saumuv 
a C le r monte di ^4mbofa,e la Carità ad vn altro] quali innome di ^tlanfon do- 
ui nano Tenerle. Rcfiarono ^4ngolemmc,Burges,e Megjgieres in potere de’mcde 
fi -ni governatori, che le tenevano a nome dei Kc ,iquat non ite volpino vfeire , e 
fecero iftanga di e [fervi inficiati , e particolarmente Filippo Volitino pignorili 
fijtffee conte fi afiai, perche non f egli leuaffe j Ingolcmtne ; e ancore he, per fari», 
•ubbidire, il Rè vimandaffe il Ducadi Mompenficre; egtinon volle cedere il lu » 
gofcufandofi non potere sformare il popolo , ch’era più potente , e non volata ri- 
metter fi in man degli Eretiche vi aggiunfc,cbtper quello toccava al fio intere fi- 
fe, gli parata di ritener torto , fc per introdurre in quelta città vn Eretico perfi. 
doa Dio ,&alfuo Re, nè fuffe cacciato e ffo, ilqiul per batter ben [erutto, fi 
batteva fatto tanti unnici ,che fuori di quella non poteva , >4’ anche nclU+ 
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enfia Reale , trottare fianca fi turi , e che offendo -> ingolcmme la principale r J jf 
piatta di quella Vroiùnàa , doueua il Ri pcn fami molto ; prima che Inficiar- 
la andare in poter di Ugonotti ; perche con e {fa poteuano molto ageuolmente^f 
impadronirft di tutta la Gtiieona , dalla quale non farebbono bacanti le forze 
del RJ a cacciarli ; feconla fola Roccellabaucuano fofienuto vn'affedio di tan- 
ti meft ,che co fa farebbono ; fehaueffero in lor dominio ingolemme ancora- • 
con vn pae focosi abbondante; cbequandoil Ducad'. Alan fon haneffeintentio- 
ite di reflicuirc al fuo tempo le piazze > ebe di prcfcntc nelle fue mani ficonfc- 
gn aitano , forfè non farebbono del mede fimo animo coloro, che vi volcuano por- 
re dentro i piedi .e conchiudeua , che battendo egli promeffo , egiurato agliha— 
bit at ori di quella città , di non Infoiarli andarevelle mani de gli Eretti i , Volo- ■ 
uà ojferuare il giuramento con ogni rifebio della fuavita per di fifa dell’ bona— 
re proprio, e per non tradire nelle mani de' nemici diDio,edel loro RJ col va- 
ro , che in lui baiteuano confidato la vita , e quanto baucuano : Fece egli ancora ‘ 
molta diligenza co’l Duca d’^Alanfone , acciochegli lafciafie quelgouemo, prò- 
mettendo , che farebbe riconofciuto da lui, come il Ri fuo fratello , e che bau-- 
rebbe di quella città con ogni autorità dif pollo : e diffe defìdcrarc quefla gratta 
fopraogni altra cofa ,accioche fi haueffea conofccre, quanto meglio fufìe il' 
commetter fi alla fede de' Cattolici , che a quella de gli Ugonotti . Mà non fik 
poffibiic , che il yolurio perfudeffe il Duca , nicheli Dm a baite fìe stagni em- 
me , perla renitenza del Folurio . Terciò la Rema madre andò ella mede fina ‘ 
a trouarc llxnfonc , <jr in ricompenfa di ingolemme gli fèconftgnare San— 
gio: d’-tngeli ; e Cognac . In quefla piagge il Duca laf iò il Signor di Datref— 
fe ,& in quella il Signor della "Hjte . E con tale ricompenfa faldato , che la—- 
triegna cominciaffe , come fuferoconfegnate l' altre piagge , e sborfato il dan- 
nato promeffo, la Regina introduffeilnegotio della pace, e parendole di ha-- 
iure trottato il Duca ben inclinato , aceioch'egli fi confcruaffe in tal difpofuio-- ■ 
ne , gli Inficiò appreffo il Duca di Mompcnftere , e'I Marefcial di Memoranfi ; 
ed eUa andòa trouare il Ri , per tirarlo a qualche houefla conditicne. DopoLv 
fu partita andarono da Monftgnor d' *Alan fone alcuni mandati da' Roccellcfì , . 
per rifpondergli a certi particolari , eh’ egli haueua fatto dire loro dal Signor ' 
della Roccapot circa la fùa intentione , cioè eh' era di fegtùtarela difefa del ben' 
publico , e dcU’ofieruanga de'prutilegt della nobiltà , e di quella città partico- 
larmente , per l'honore , eh’ ella gli haueua fatto ,e per la confidenza, eh' ella 
battaci moflratd in lui -,c di non effereper Inficiare l’imprefa , fenrf batter lc-j 
co fc al commi beneficio, & aWvmuer fiale contentamento ridotte , e principal- 
mente gCtntereffi delle Religioni j mà alla fine rifoluendofi i' imbasciata in voler ' 
effere ritmofeiuto per capo di tutti, in voler comandare anche là dentro , & in 
ricercare graffa fomma di moneta per le fpefe della guerra , augi in voler in- 
trodurre i fiuti Teforieri a rif cuocerla ; i Deputati , dopo banergli refe meltC-j- 
grafie della buon a intentione -, ch’egli moftraua verfo la confa pubiica , e ver fi »*■ 

Uro partkoUmentc ,^i differo apertamente ì che nelle cofie ,tbei loro priuilc- 
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tfjS gUoccaaxnojtonpoteuano compiacerlo ; nonhanendo pertibvfatomai d’ intro- 
mettere niuh altro , fuor de' mede fimi cittadini, nel gottemo delle cofc loro . Cbe~ 
offendo la città prìua del traffico , e delle fue entrate , per la guerra , che baue* 
nano jì lungamente / offerta , non potcuano conforme al diftderio loro , & ati’af - 
feritone, che gli portauano , mandargli quella quantità di danari , che al bifogno 
della caufa,& alla grandegga di tanto Trincipe continuità : cnon più di dieci 
mila libre gli prefentarono , di cbe’l Duca potè ben refìar fortemente maraui * 
giuto , battendone domandate grò fie fimme,epofio in confideratione , che qua* 
fi trecento mila feudi il mefe volejfcro le fole genti leuateda Condè in Germa* 
nia. Tfonditneno erano m tanta sl'tma i Roccellefi , che ogr.ntmo procuraua di 
conferuarfegli beniuoli;ni volata [degnarli qual fi foffeperfona.Terciò *4lan- 
fime dicosì pkciola cofa , ch’cccedeuadi poco tremila fcttdi , volle moflrarfi 
fiddisf atto ; tanto più , che gli prom't fero ,diprottedere in qualche parte al pa* 
gamento delle genti lenite da Condè-, ed anche in cafo , che la Regina faceffe 
kuar le guarnigioni di Mttrans , in che lo pregarono di adoperar fi caldamente , 
penhebaurebbon potuto far fondamento fu' Itraffico , di far cono fiere l’animo 
loroverfiil fuo firuigio, con dimoftratione maggiore . Tfclla Roccclla era** 
tuttauiagran diuiftbnc ; perche molti fauvrittano lanfonc , altri non fi ffdaua* 

Hodiltii,e voleuanoCondè per capo: quefli die euano , & and. titano miliardo 
nelle orecchie del popolo , che'l Rèco’l fratello s'intendcua, e ch'erario tutte fin- 
tioniquelledel Duca di ^tlanfone ,per [aggiogarli-, e che fu fi e sìato errerei 
troppo grande il Inficiare vn capo della loro fetta , conofcinto , & cfpcrimcntato 
per fteuro ,&per affezionato alle parti loro, pervn cattolico , da cui non furo * 
nomai vifli vfeire ftgnidt confidenza : gli altri, che aitati fon fauoriuano ,af* 
fcrmauano , non trouarfi Intorno di più falda fede di lui , e ne promette nano mi- 
rabili effetti . E perch' cglìfiadoperò sì colla madre, t hè furonolcuatc legnar * 
nigionifiraordinnrie di Marans , chetanto quella città mole mattano , acquifta » 
rono i fuoi partigiani gran credito col popolo , che qua fi tutto in fitto fauore fi ri- 
voltò : Màfei Roccellefi bebbero contento di e fiere liberati da quelle guarni- 
gioni ;i Cattolici videro ben toflo, quanto [offe stato l'errore della Regina in 
compiacere il figliuolo-, perche non fu più toflo [guarnito Marans, che dalla 
Roccclla furono mutate genti, che non filo sforzarono oucllc poche guarnigioni ‘ 
ordinarie, che vi eranorimafi , eia terra pigliarono -,mà s'impadronirono anche 
dei forte di Brune non effondo arriuatoin tEpo ilficcorfi,che i Cattolici da' luo~- 
gbi vicini vi condujferoy perche vollono afpettare altre genti , < h'erane. fiate chiù 
mate per ricuperare quefli luoghi ;ilcb e facilmente fuccedeua, fi fra tanto la Rei' 
na nonhaueffe fra’l Rè,e‘i Duca d'^tlan fine tanto in fuo , come in nome di tutti 1 
gli Ugonotti fìabilita la pace, la quale fù publicata a meggo il mefe di Maggio. 
Le conditioni di efia erano per la maggiorp arte conformi all' altre , altre volte 
publicate. ConcedeuafiinqueflaagliVgonotti l'efircitio dellaloro Religione ' 
molto più largamente, che [offe loro mai fiato conceduto fi'inmunitàdi ogni peu- 
4 f mi ì& « «Itù Rdigiofiitht baite unno contratto matrimonio, & a i fi*- 
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giiuùi nati dì qutfic facnkgbe noggeja fucujfiuut ne' beni mobili, & acquifia- 
u d,i' loro pxdri, efdudcniogUdaogni altra diretta/ tr a fuer fide ; vna camera 
per ogni 'Parlamento,!. ompofìa ugualmente di Cattolici, e di genti di loro fetta; 
perche nelle liti non baue ff ero difauantaggio di giudici ; tnfa , che bau tuono 
fempre injìantemente domandata j e che gli fiati generali fi conuccaffero a Blet 
per mexjo Kfi'uembtc ; ed acciocbe effi vi poti fiero ficur amente intervenire fiù 
diora ifìan xx U terra difmantcllata : refiituiuaft alTrincipe di Orangesgli 
Stati . che baueua in Francia; ibaiiagliberedidcgliFgonotti morti , e de' 
Cattolici concfii vaiti, la fama a tutù ,l’babhatiouc alle dignità. j& a gli vfiiii. 
^Apparì tojìo , che il Duca d’^Alan fine haueua concbiufa quefia pace per fico 
particolarintercffe, coltrala proteftatme,ch’eì fece con coloro, i he’ l feguìt ava- 
na ; eficniogli fiati donati dal Bj,oltra quello, che baueua, i Ducati d'^tnghodi 
Turcna, e di Ber ri, per lui , e per li [mi figliuoli, e ni poti mafie hi nati di legittmo 
matrmoiio,con tutte le fortezze, rendite, e giurif diurni, riferitala fidamente 
la fouranità alla Coronai la Città, il insililo/ Baliaggiu d’^tmbuofa : col qua- 
le accrcf cimento di Stati, edi entrate, alga Moufignor disiali fon notabilmen- 
te la fina c ondinone . Vigliò il popolo Frani 'fi grande fperanga, che quefia pa- 
ce, benché fufie la quinta , dopo che gii Eretici haueuano prefe l’armi , douefft 
nondimeno per qualche anno durare , effemiaia prima fatta da Enrico T ergo , 
ed’ efienio così ben accomodatoli fratello , e trouandofi tutti i Franccfiinrna 
fianebegga incredibile . Verciò t cittadini, il minuto popolo ,e i villani htbbero 
ferma credenza di veder ritornar il commento , e la cultura della campagna, e 
che le dij ordinate fpefe , che fìfaccuanoa cofio loro dalla Nobiltà, fimodcraf- 
fero : e benché fapefiero, cbelTrincipcdl Condì baueua fempre contradetto 
alla pace ,c fiera aiutato, per me%gp di Bega , co ' KocceUcfi , c con tutù gli al- 
tri, a i quali baueua continuamente fcritto , ehenon vi condcfccr.dcfiero ; non- 
dimeno credei tono, cbc’l Rèfofse per riconciliar filo , col dare anche aluieit- 
trate, c governi , per non Inficiare viltà quefia radice , atta a germogliare tamii 
tùbuli ; & alla fine i he rimanendo filo , egli non fife per bauere più tanto fe- 
gato , quanto batieiu fin qui hauuto ; majjimamcnte come il popolo hauc fise co- 
minciato a gufarla pace . Ma egli, che dalia concordia non baueua canato 
quella vùlità,cke fperò , & baueua hauuto opinione di potere con le genti fida- 
te in Germana con feguire grandifitme con Jitioni per tutta la fata F genetta, 
accioch'dla da lui le ricono fccfse , il figuito della quale egli procurava con ogni 
induflriadiconfcruarfi , no r.haueudo potuto per alcun me zero far [opra federe il 
Duca d’ ^dlanfone, fin canto che fofscro arrivai. ■ benché gli promette fise di non 
feruirfene per turbar la pace ; rad per attuatila /furie condirmi, i de' con fede - 
y ati, volle da fesiefso procacciar fi ciò , che non baueua ottenuto co' ì comune ac- 
cordo : e credendo, che co’lmoflratfi apertamele mxlfidd'u fatto potef se aprir fi 
ynalargafiraJaaconfguircciò,cb’cglifihaiie:i.iprefiippofb,fidoieuapubii- 
f amente, che le fue cofefofscro fiate biffiate a de- 1 co , il che dimtafse difprcxgp 
iella fina per fina . Che la pianga ai ilegieres prome fiali, gli j ujfe dai G onere, 
t ’ notare , 
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I575 natore, che fi traudita in tffa, negata ■, e quella di Vero a, che in ricompenfa fé- 
tteuadapnieflergliconfiegnata , fi trouafìe ancora in mano di altri. Cbf'l g«- 
Sterno di Viccardid, del quale, ad mtercefifione dclpnfente Re, da Cari' gii > rd 
fiata fattagratia dopo la morte del Duca di Longauitta,era a lui di preferite fe- 
gato. E ibcin Vece di ricevere mioue gratie , baueua feeperti trattati centra 
la fu* per fona . Di tutte quegl e cofe (par getta , e faceua fpargere l amen taf io- 
ni : e per moHrarfi veramente infofpettko de ’ trattati ; poich’egli fù dimorato 
molti girmi co' l Duca di . A lanfone,h aulitolo, quand'egli andò a Bnrgrs acrm- 
pagnato fin' alla porta, voltò adietro, fenga voler entrare in quella città, dicen- 
do di non fi poter con fidare fra quelle mura; & andò alla reità della Ottienila > a 
trouare il RJ di tfauarraM quale, benché fi foff ? moflrato de fiderò fu della pa- 
ce, e poi foddis fatto, ch’ella fi fuffe conchiufa ; nondimeno , tome furono iitfic- 
me,fi videro talmente miti, che coloro, i quali gli off cenarono per alcuni indilli, 
che n'bebbcro ,giudic arano ,che da que He finitile foff ero per [uftitarft grandi f- 
fime fiamme . E'I RJ di Nauarra , per non tardar molto a tentargli animi di 
coloro feb' erano siati f eco miti , le nata prima la V rincipeffia fua fon ila di C ar- 
te, pani da Niort : efpargcndo voce di andar rifilando la Truttircia , che hu 
tteua in gouerno.fe n’andò per entrare nella Roccella, ch’era in effo emprefa , 
ma effendom compar fo troppo accompagnatogli fù negata l'entrata f ujandi fi 
i Rnc celle fi di non poter fi dar fi di molti ch'erano con lui : nègitttarono gli vffi- 
ci.che alcuni fecero, e particolarmente il Signor di Roan ; perche notimi fir af- 
ferò diffidenza di vn Trincipe , tanto loro amico , e co’l quale crau ft mpre flati 
tiegl'inten ffi congiunthpenhc non volendo t ]Jì ammettere niffun là dentro che 
f offe per potere sformargli, & impedir loro quella libertà, che fi baucuana vfur- 
pata, fùneccffario, ch’egli fi contenta fir di entranti con cinquanta hueminifo - 
lamente,& a loro elcttionc : bench’egli haueffe Jeco la V rincipeffa fua fonila f 
ed ancorché fuffe riceuuto con allegre faci tedi tutti, c ben trattato ; nondimeno 
il popolo flette fempre in armi, e. I cghpafsòpel meggodi quelle, e dette artiglici 
rie, co fa però, eh e potè cfferc interpretata a hcnora>iga,c ma ([imamente perché 
furono egli 'archibugi,c le artiglierie tutte [parate all'entrarfuo . Mà egli noit 
hauendoui fatta più lunga Clanga, che da’ vent’ottodi Giugno, fina’ quattro di 
Lugliofenandò per Mare a Brouage,e lafàò inditio di cfl ere partito mal fod- 
dis fatto ; perche quelli della Roccella, non baflando loro di battergli limitata Ut 
compagnia, quand egli entrò in quella città, lo riprefero.cb’ci fi lafc iaflcgouer- 
ttare da alcuni Cattolici, che gli erano appreffo , e che foff ero della fua grati X 
troppo po fieditori. Da Bronage egli andò nel Vcrigueus, per comporre quali he 
differenza, ch’era traigoucrnatori, quoti il Trincipe di Conili f ita trovarlo, e 
dopo hauere fa 0 per molti giorni trattato , andò anch’egli nella Roccella 4cue fi 
trattenne più lungamente, che non batteva fattoti Rèdi Nauarra, c con maggior 
foddisfatfme\ptrchc quei cittadinigli fi mostrarono flraord'mariamtnteoblt- 
gati , né Inficiarono qual fi fufhcofa , chepoteffe ajji curarlo del Uro amore . 
Jfjlmefcai ^1%‘fio egli ficeneucUtieie dei Rè, cucila Regina , c begli pro- 
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fnetten.ino , e circa'l gouemo di Vicarila , e circa le altre fue prctcnfiom ogni tf 76 
fodihf attiene, e fi trono in tempo della Roccella , che poti cono fere pocaincìà- 
natione di quel popolo verfo Mlanfone ; perche haueni’cgli da T urs mandato a 
domandare al Maire, & al Magiftrato,cbela città gouemauano, le artiglierie , 
che ballettano laute di Marans , com'a fe pertinente , per fruir fene nel cafledo 
di Mngiers,&a pregargli, che'l yoleffero fomtenire di qualche fomma di dana- 
ri; alla prima domanda ri fpo fero, che le artiglierie erano da loro fiate acquisia- 
te in guerra , & a preggo molto caro , e non ejfcre douere accomodarne altri , 
mentre effi mede fimi ne baueuano di bifogno: all'altra, che erano in tanta firet - 
tegxa di rnontta,chenon poteuauo alle fpefe neceffarie della città loro fupplirc - 
E fù creduto , che larifpoflaf offe datacon parucipatione di Condi , ch'era in 
qtteflo tempo del Duca mal foddisfatto,tolerando con malanimo di efferc rima- 
fo fchernito ; e ch’altri haueffe canato Cvtilc de’ fuoitrauagli : perciò procura- 
ua di tenere viua ogni fi indila , che potè fi e riaccendere il fuoco . T ornò Condè 
per queft’ effetto ad abboccar fi col Ré di Tffauarra , ch'era a Tfferac; e di là fece 
opera co’ I{akri,che fi trattene fiero m Borgogna, e nel circofiante paefe,ancor - 
che ciò fuffe contra le conuendoni della pace, fatto prete fio di non cfierc flati in- 
teramente pagati : ed efienio fiato nel medefimo tempo vn miniftro Eretico ve- 
ci fo,& alcuni mercatanti ritenuti,che contraglieditti.in h abiti di foldati carni r 
nauano:bencbc quefli foflcrogratiofamente rtlafciad, e l’altro fuffe per priuate 
cagioni vccifo ; nondimeno C ondi, il quale mendicaua leoccaftoni di mantene- 
re in armi , e di f allenare in ogni parte i popoli , ne fece fubito co'l Rè querele , e 
fparger voce, che la pace f offe da’ Cattolici violata, e particolarmente fpinfe la 
Roccella /:h'era fempre fiata la caucma, donde vfciuailrimbombo di tutti i la- 
menti a doler fene in Corte. DacherimafilRè_piùtrauagliato,cbeda tutte le 
querele,che gliarriuauano all’ orrecchie dall' altre parti delRjgno;& ongn'in- 
duftriapofe , per quietar quella città , perciò mandami 'Pietro delia Boijfiere 
Briflon conia confermatione de 1 priuilegij di efla,e conlettere fue,c della Rf ge- 
tta fua madre, con le quali l’afiicurauano^he la-intendone loro eruche la pace fi 
off eruafie;c che quella città haueffe in ogni parte del Reame il commerdo libe- 
ro ; e che i perturbatori dell' vna,e dell'altro fu (fero rigorofamente puniti, men- 
tre che dalla parte loro i RocceUeft non deffero occ afone di rompere ,eche pro- 
cedendo da leali [additi , chiude fiero le orecchie acoloro, che non fapeuano vi- 
vere fe non colla guerra , e coll’altrui ruina . F e ce il Boijfiere dopo la prima im- 
ba fiata , ifìanga , che il giuramento di fedeltà , che al Rè preftata baueuano i 
Deputati loro, in mano del cancetliero in Parigi, mandaffero a ratificare, & ad 
affìcurare con altre dimoflrationi , & effetti la diuodone loro verfo il RJ ; per 
chiudere la bocca a’ maleuoli , eh e fi sf organano di perfuaderlo , eh' effi non fof- 
fero percflergli mai [additi fedeli , & vbbidiend;eche per offeruanga della 
capitolatione rimette ff ero lamcffa nella città; & a lui permette ffcro di farla 
dire nella cafa,ou’era alloggiato, perpotere dar conto al Rè, che la pace in quel- 
la città interamente fi offeruafie f Nqu vollonoi Routllcfi concedergli la mefi. 
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fa in cafa ; mà gli afiegnarono -vna Chic fa , che fin'allborahaueua f erutto a vfi 
profan\\e promi fero, chela Religione C iteoiic a lafcierebbcmo libcramcte effetti 
tare', e che a queflo effetto concederchbono aitrc chiefc a' Cattolici ;& a' fediti di 
S ettembre, che cadette in Domenica, prima che il Boifsiere fi partifie.fù celebra 
ta nella Baccella la tneffa , ch’era fiata tanto tempo intrala filata . L’intentione 
di Enrico fà col mandare il Botffiere ,di moflrar maggiormente il conto , che di 
quella C itti tencua-.mà quel popolo fofpettofo per ordinario, parcdogli, che l'am 
bafiiata non comportale così qualificata perfona ,maffimamentc non hauend’ 
egli dettocofa alcuna in voce, più chele lettere fi colitene fiero, ombrò della venu- 
ta fua;& oficruòdiligentemente, con cui la dentro egli più confidentemente trae 
taffcMoflrò però sfpre rif petto grande verfo la fua perfona; e lo rimaaò co mil 
le offerte * con parole di molta humiliationc verfo il Rè. Tqj terminarono le fo~ 
fpettioni de' Roccellefiin Corte, e ne' Cattolici, perch’ erano ridotti a non battere 
quafi alcun altro,di chi fi fidafiero, ch'il Vrincipe di Codè,a lui tredeuano di po 
ter c omettere le cofe loro futuramente, e per quello, eh' era paffuto confidentemf 
te fra loro,e perche' l vedeuano mal fodis fatto del Rè, della Reina, e del Duca di 
-Aiafone. T ulto ciò era molto bf penetrato ad Enrico, il quale per far dubbia ci 
loro anche la fede del Vrincipe, fi voltò a volergli dare f od isf anione co co fa, che 
oeo'lfeguimc l'effetto, oco'lrimaner^vanamentc tentata,vgualmftc poteffe in- 
trodurre fraloro iifiidEga.il che fù offerirgli in ifeabio di Verona, Sàgio:d‘^tn 
geli, luogo forte, importante vicino alla Rj>ccella,e del quale il Rè fenga'lcofin- 
fodi quei cittadini nonfotcua liberamente di f porre, e fi end o rimafo dopo la pace 
in mano di perfine, che da loro dipendeuano. -4. Condè C offerta fù grata, perche 
i Cattolici di Viccardia non baitcuano ( tome fi dirà ) voluto eonfentire, ch'egli 

b aucfleVer<ma,cd ancorché egli conofcefie la dijfic ulti dalla parte de' Rjxcel- 
Ufi;noiimeno fpcrado di fuperarla colla celerità,mandò fubito il Sig. di SanmE 
. tnea Sangiouanni con certo numerodi faldati, il quale alla fine dopo qualche refi 

fienga fù ammefio da coloro, che loguardauano con proteftatione^he quella ter- 
ra douefie e fiere mantenuta colla liberti, e co quei prinilegi mede fimi, che la Roc 
(ella godeua-.nè farebbe forfè a SamEmc riufiito d" entrami ; fila Nue,chen'era 
goucmatore,non fufiedi la flato lontano, trouandofì egli allbora in Corte per fac 
tende del Duca di ^4 Un fin , e del Rè di T^auarra , il quale co'l megjo di efi* 
procuraua molte gr atic dal Rè ,\per poter più flabilmente fermar nel fuogouer- 
no i piedi :màle iflange fatte dalUfNjie con maggior caldegja del filito, gene- 
rarono tuttauia nell' dumo del Rè fi fpetto maggiore; maffìmamcvte perche ha- 
uid'egii intefifchc fralui,e'l Vrincipe di Codè pafiauano molti frequeti m.vieg 
gi;teneua per certo, che fufiero d'accordo , e che'l U anatra hauefie a feoprirfi dì 
nuouo della fetta V gonotta;poiche hauEdo ueduto^he'gli Eretici non mofìraua- 
no più fico la cofidenga, cbefileua.no, e dubitando, che ciò procede fie dalfommo 
fauore, in ch'era il Signor di Feruaqucsapprefiolui, diche per efier Cattolico, fi 
erano doluti gli y gonottifeco,fe l'haueualeuatodicafa ,non finga gran mara- 
tùgliadi ognuno ; efiendo nota U dimtfiichtg^a , colla quale egli file ua trai - 
Vane Seconda, “ £ wr/o, 
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tarlo, equini» foffe l'amort .elicgli portano. Il e be battendo Enrico, urne molti i 
altri , per chiaro indillo , chc'l 'Njtu.irra haueffe rifolutodi pigliare l'armivnb- 
t amente con gli Eretici ,. lucore b' egli andafie molto ritenuto nell a concezione 
delle domande della Nite ; nondimeno per ctmferuarft {eco m pace , attendata a 
tenere ben foddis fatti lui, e tutti quelli, che e’ credena , fusero di autorità fectf. 
Da clic, tacque vn' altro difordine, che i Cattolici ft fiortuc aromi dei l{è, che fa- 
cete tanto conto de gli Eretici : e benché non tutti da vero gelo [uff reo fp'mti ; 
ma alcuni da ambinone, & altri da proprif intcrefii, nondimeno fotto'l taedefimo 
preteflo quefti a quelli adheriuano, e tutti li dolemmo, che la Religione Cattolica 
troppo ne rimaneficoffefa;c c aminando co’ medefimi mcgjJ a fini diuerfì,e ta- 
licondiuerfi mediai medefìmo fine ; f incomincia remo a [coprire alcune leghe 
in molti parti del Regno. 'Njl Vottù fi vnirono i principali Cattolici nobiùfin ’ 
al numero ilifeffanta,e ìxUa T err a di Sant oemtine, cotta fiero Lega infiemeper 
la Cattolica Rrlìgione^t difcfa,&ad ojfcfa, cantra tutti, chetici lor paefevenif 
fero a mnlcfiargh, della quale fecero capo il Signor della T rimaglia. Siauuidc- 
ro i pii! cfpertiddlc procelle di quejli paefi,chc da qttefla picchia maiala era per 
•pfdre horribilctcmpefla ; egli Ugonotti crede nono , dici Cattolici fufferu per 
vfeire in campagna con aitr’orduie , e con altra rifolutionc , che pedo papato 
fatto non haueuano ,perle mormorationi ,che in diuerfii parti ft fentiuano : e fe 
molti dicoloro , che lapacedeftdcrauano per la quiete , e per l'vttiità , elicne' 
tr alienano , non fi fuffero contenuticolla fperanga del rimedio , die potemmo 
apportare gli siati generali,! quali fi doucuano ratinare a Bles fra poco tcnipoi : 
gli vffici degli altri, che laguerra.voluuano, haurebbono più facilmente operar- 
lo ; percioche u’ erano infiniti facili alle riuolre , che ad ognifuafionc , eper quan- 
tunque pie dola oecafione fi farebbon rimeffi in arme, e maggiormente , per - 
chenon eral'edittodi pace flato miuerfalmcnte riccuuto ; né ancb'era fiato 
fublicato in tutti i luoghi filiti , & in alcuni mancò di quelle folennitd, che obli*- 
gano ftrcttxmente all’ ofieruatrga, noueffendo fiati i Magiflrati, ir i gentiluo- 
mini legati co'l giuramento. Eri Cattoliciapprefio al K ì oppugnarono l'tntro- 
dut itone di tanti minifin Eretici , e la dìlat ottone di quefte nuoue fette , e per 
non lafciarie accrefcere di forge , impedironola confegitatìone di molte piag^ 
mtroduffcro grofie guarnigioni m quelle, oue gli V gonotti erano i più for- 
ti: né intendeuano , che lecamcre de' Variamenti fiprouedt fiero rgualmevti' 
di Cattolici, e di Ugonotti , com’era loro fiato pronte ffo , & haueuano anche m « 
-Ognicafopenfato , d’impedire quella forma digiudicio ,.colP autorità del con fo- 
glio fegreto refi f enti in molte parti del Reame non filamento e ffcre modifica^ 
te, e riftrette le còcejfioni circa f effercitio dtlanuoua Rj-ligione.da igouemato- 
vi delle Città ,e delle Troumcie;mà che i Cattolici in molciluoghi frequtnttmen 
te fi cannonano per con figliar fi ddmododùaff olire gii (Ugonotti , iqualt dalla- 
porte loro erano vigilanthe co’ capi andauano apparecchiando fi,pcrnolafcinr~ 
fi trottare di formati :t'l TrincipediCondé , che volcua ftabilirfinei poffeffo dii 
bangio : d‘ cingoli , ptrlimportanga della pùnga ,c perdi' diaera ricir, .tallo: 
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gfjé KoicclU,&hdnfM comodità con affa di allargare ilfuo dominio , volle andare 
in perfona a pigliarne uuouo pofieffo . Quitti fi da' Rocivmfi mandai* a -rut- 
tare, ed effendo daogni parte dilfinmiato, quanto per conto dt quefia pianga era 
pajlato , ogni dimòftratione appaine cortefe ,c di gran confidenza ; perche im- 
porta ut a ' tutti di tiare miti ,edi fame imprimere opinione vniuerfale. 'H.è 
fu da Cord è preteme ffo vffeio per conciliar fi gli animi di coloro , che teme- 
va potefiero ejferem parte da lui alienati , douendo ejferela Roccclla il prin- 
cipal fondamento della fortuna , ch’egli fperaua , & haueuadeubcrato di fio- 
bilirfi coll’ armi , credendo, che in altro modo non potè Jfe riufeirglieosì vtile, nè 
di quella riputatane , ch’egli defideraua di acqmflarfi appreffo il Mondo ; per- 
itò non voleva rifoluerfi ad accettarle conditioni , che dalla Regina Madre gli 
erano largamente offerte , fe non armato ; e pcrandarfi prima afficurandoin 
quelle parti, deliberò di voler impadronirfi di Brouage , per la vii inità di S an- 
giotianni, e fenzf batter riguardo, che Francefco Tontio Signor di Mirabco,tht 
riera padrone, f offe flato fempre amico fuoje della medefima fetta, il fc ricerca - 
re,cbe voleffc quel luogo vender gli; & hauendoglielo Mirabeò negato, comba- 
tteva anche fatto al Rè di Nauarra i egli rifoluto di volerlo in ogni tncdo,fi pre- 
parò di andare a pigliarlo per forza in tempo, che Mirabcò era in procinto , 
per andar ad biternen tre, come deputato a gli flati generale per fan ibnprtf* 
domandò aiuto a quei della Baccella , i quali non folo gli negarono l’aiuto , mà 
anche l’entrare nellalor città , quand’ei paffando per andare a Brouage, ne fece 
ifiamaffcufandcfidi non voler dar fofpetta.cbe quell’ impre fa fi faccffeccn lo- 
ro participatione, e di eff ere incolpati per li pruni rompimi della pace. Quello 
nondimeno r thè mofle principalmente i Roccelltfi a dar quefte repulfe ,fù, dot 
Mirabcò era fempre fiato con loro vnito , e che non intcndeuanobenc , che quel 
porto and affé ut mano di perfona potente jiè chc’l "Principe penfaffe di flabilirfi 
in quelle parti ; tanto pervnproprio inttreffe haucuano feemata quella fi gran 
confidenza, che pocofà baueuano hauucoin lui folo . Furono a C ondi gratamen- 
te molefte tali repulfe nondimeno perche non crede ffcro, ch’egli fufiefiiegnato, 
tnoflrò di appagarfidelle lorofiufe,& andò colle gemi fole, che egli battona con- 
dotte fecOjcbe pur erano per l’imprefa bufanti, e con alcuni deila Rocceila ,ihe 
in nome privato l’accompagnarono. Mirabcò ancorché prefentiffe la rifoiutiont 
del Trmcipe,non bebbetépo di prouederfi;mànonfì partì per gli fiati, roiedofi 
trovare in Brouage, qttand' il Trincipe ui arriuaffe . Difpiacquc a Condì fentire, 
che Mirabcò no fuffe partito;mà'l fece chiamare afe, per ritener lo, qua ndo non 
gli hatteffe uolttto cedere la piazjia-, e Mirabcò u'andò, per accomodarli alianc- 
ccjfità del tepo. Il Trincipe fatta prima una lunga narrationc delle fite mi ferie, e 
de' graitdiffimipericolijcb'cgli corrcua ; & affaticatoli di perfi<adcrgli,chcticn 
trouaua,per affi curar la fua perfona, luogo più opportuno di Brouage, lo pregò a 
volerglele vendere, o lafiiarglklein qualcb’aitromodoin mano, fi ri tantoché le 
cofc fuc foffero ridette in iflatomigliorc . Mirabcò rifpofe,tenerfì fortunato, « j 
batter' un luogo , che poteffe ferutre alla fìcurczga di Trincipe così grande , efuo 
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Signore;mà che non lo volendo vendere, fi contentami di concedergliele pertrl 1578 
tfH’fh com'egli per ifenttura foffe affìcuratofii ribatterlo , fornito queflo termi- 
ne; e che anche quando le cofie negiiflatinon fi accomodaffiero , e fi rinouaffe la 
guerriera pur contento, cbe'l ritenere per quale h‘ altro tempo, promettendogli 
però anch'effofe prima delli trèmefi fifoffe accurato, di reflit uirgliele. R ima fe 
C ondi per que fi’ offerta confufo ; e vergognando fi di pretendere più , e per met- 
ter fi anche toflo in quella piagge, fccc fubito formar la fcrittura tale, quale Mi- 
rabeò l’haueua domandata^ fof frittala di fua mano gliele diede ;e Mirabeò In- 
ficiò al 'Principe Brouage con volto tale, che ben fecenunifcfto ciò, che dentro 
l'animo fuo fentifie di quefta priuatione . Quelli della RjrcceUa, Sopportando an- 
eh'ejfi con amaritudine quello fattoi hauenio faputo,che Mirabeò non era feto 
Xafo{petto,ch’ejp ne fufiero flati cOnfapenoli, e thè forfè per efferuiiti molti de r 
loro cittadini, vi batte (fiero tenute le mandrinarono divffici tutti coloniche ha 
ueuano il Pritcipe accompagnato, enon effendofi potutocontencre,di non paflar 
più oltre, [enfierò a Condì, e gl‘ inaiarono bitumini j che gli Significarono aperta- 
mente il difpiatere,che baueuamdi vederlo in poffeffodi quel Imgo per la te- 
mala quale dkcuamo bautte, che le cofi loro ne rictuéffiero perturbatane . Pi- 
nta f e per queflo vlficio il Principe trauagliato affai; perche fe daltefiergli flato 
negato. 1 ’ aiuto per i imprefa,e l'entrare nella Boccetta, fece ghtdkio 0 dinonef- 
fére appreso loro in quel concetto ,e ere dito jh'egft fiera perfuafo, onero che ha- 
uend’cjfi guflatala pace, foffero mortificatila loro gli [piriti, che prima p arcua 
baue fiero così accefi alla guerra; bora dalle preferiti dogitenge rimaneuaconfer 
mato in quefla opinione ;& in qualunque mòdo fi foffe, ne fentiua grandi filma no 
nula quale non potendo difiìmulart, proruppe ut dire acoloro, che andarono dee 
lui in nome della città, eh' egli fi marauigiiaua di veder lettere, e di fentir amba- 
feiate di quella forte, confiderà» doui dentro gli animi lorodepre(fi,ela memoria 
della fua perfona eflinta , la quale doueua viuere fra loro perpetuamente : che 
quefle non erano lettere fimili a quelle ch'egli riteuettcqncntr’era in Germania - » 
e mentr'effi haueuano bifogno di lui t e che I'hauerfi veduto ferrare le porte iel- 
la Koccella in faccia , ed e fiere abbandonato daloro-nelle hnprefe ,che doueua- 
noafsicurarcla fua perfona, non etano Uricompen fa, ch’egli haueua f pero- 
rato de’ fimi trauagli. Ma che tutti mfìeme di que He fai dimoflratbmi pati- 
rebbono , perche inimici piglierebbono ardire , e trionferebbono della loro difù * 
nione ;econ parole concitate filate coloro dinangi ,màtofto pentito fi per dub- 
bio che la città fifdegnafie ,ficriffe ad alcmipartkolari,ch'égliteneuaper fuoi 
più confidenti, dolendofi di eff ere flato maltrattato r e pregandogli a voler peti- 
fare al rimedio ditanti mane amenti^ perl’efiempio, e per le nocumento , chea 
tuttiapportare poteuano. Giouò grandemente l'opera di eoffarojterchedifpo- 
ferolacittàa mandare a raddolcirei' animo di Codè,oernon Inficiare f porger va 
ce, che fi f ufferodif uniti, & inuóui ^imbafiiiadori^be andarono, trattarono co 
lui con ogni apparenza di affettarne , editonfidentia , e flabUirone vna vniont 
maggiorej.be mai fiata foffe. E'I Trincipeagli vndki di Ufiuembre, ritornò a. 
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j 5 -]6 Sangìo.d’ Angeli , battendo lafiiato il Signor di Montagual gemmo di Brou a- 
ge, ancorché foffeCattolico. Menti' il "Principe fhtlein que Hi maneggi, il Ri 
di Nauarra and .-tua attorno vifitanio il fuo governo, mà quand'egli volle entrare 
nella Città di Bordeos, gli furono ferrate le porte infaceta: ebembe i cittadini ffi 
fatfa[fcro,dif*r ciò per conuenienti cagioni, enon per poco ri [petto, che a liti por 
taffero;nondimenoeglifidolfecon alcuni altamente , che andarono a trottarlo a 
nome della Città-, c mandò [ubico a farne quercia col Rè,ii quale bavetta dati que- 
fli ordini, ac ciò che la principale città di qucllaVrovincia non andaffein mano dei 
Rè di Mauarra;ni Volle mutargli ancorché per tanti romori , che da ogni banda 
/urgevano, f offe grandemente angariato; e mafjimamcntc perche fi troiana an- 
fora dentro la Borgogna il Cafìmiro colla cavalleria T edefea , che domandava 
di efiere foddis fatta del danaro promeff ole, e che foflero offernate le capitolatiti - 
ni della pace ; altramente die eoa di non voler vfeir de i confini, ou ogni Jcelera- 
teggafopra’lpopolo e ffercitaiu t evifi tratteneva più.cbeper li pagamenti, che 
dal Uà pretendeva, per la i fianca , che l’era fatta dagli Ugonotti , i quali f pera- 
nano colla preforma di co fioro, che le piangere quali per l’ed itto erano fiate pro- 
me ff e, foflero loro confcgnatc.Mcntre, cheti Riera così tr attagliato da gli Ugo- 
notti , e dalle genti firanure,e che ì popoli di tante oppreffioni fi dolevano ,fentì 
dopo molte piccioli Leghe qua, e là fatte, nafeeme vna in Ticcardia molto mag- 
gior di tutte , che fùpublicata fatto nome di Lega generale di tutti i Cattolicidi 
quella V romnciajnella quale erano compre fi i Tvelatifia Nobiltà,ifoldati,e tut- 
te le terre murate jmgi ogni luogo h abitato da' Cattolici, che tuttiinfteme fi di- 
chiararono effe rettati costretti ad vntrfìpevfemgiodi Dio , per c'wferuatione 
della C attolica Religione, e della vbbidieirga del Rè, e per fievregga dello fiatai 
con rifohaionediopporftaicomuninimKÌ,iqmlinon battevano altro fine , che 
Stabilir [Ere fic hi quel Regno , e [opprimere l’antica , e vera Religione Cattoli- 
ca,che h avevano off croata con tanto gelo i loro antcceffori, da che ella vifi i da 
Clouis introdotta ,pcrdiflruggere inficme co’l cult odi Dio , l’autorità Reale^j > 
t lo siato prefente . Che non erano per comportare in modo alcuno , che Vero- 
na , privilegiata dinoti batter mai per qualunque occafione a e fiere feparata-t 
dalla Corona di Francia,. trìdaffe nelle mani del Trmcipe di Condi , il qual volo- 
uà di effa , per efierepofia a confini dei Regno ,fcruir fi, per con fervami lemu- 
nitior.i da guerra ,eperammaffarJoldatì, e ministri nìmki di Dio, che aniaf- 
fero f immondo perla Francia ir. diaboliche voci di Satanaffo , fperauau» di 
confermre quella piagga,e la Vronhicia infieme neltofieruanga della Religio- 
ne Romana, e nella vbbuHenga del Rf, da cui appettavano ogni aiuto , e fattore t 
come anche da tutti i Vrelati, e da tutti i Cattolu. idei Reame ; e [fendo donere di 
opporfi con tutte le forte ai vna cofpiratione , che fi vedeva chiaramente fan*-» 
aonera la Divina Maefià ,c onera il Trh.tipehro fontane, e contrala Tatriau,; 
perlequali cagioni faremmo per ricorrere, quando gli aiuti dentro' l Regno 
mancaffero ,a’ Trmcipi firanieri , che potevano credere , non foffero per ab- 
bandonarc quefia Sdutti confa. Teneva in governo allora Tema infieme-» 
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£«n Mondi firn ,eRoie, lacomo d’Vmkres perfino principile di quelli "Pro- 157 6 
sd>nia, il quale tenendo fi granato per non poter, com ei diceua,Ykcui rcgiufliùa 
fopra Vna importante bered'uàjh’ei litiganacon Madama Eleonora di Vmie- 
res fin confanguinca ; perche effondo moglie di Guglielmo di Memorati fi Si- 
gnor di T bori , che per la potenza di quella fam iglia ella teneua occupata , vo- 
lentieri acconfentì dinoncederca Condè quella Viaggi ; non falò pe'l comodo , 
eh' ci rkeneui in ritenerla , mà per efier quelli di Memoranfi congiuntijfimi con 
effolm . I Collegati ne" capitoli loro dichiaramano diefferfi Vnitiperlaconfcr- 
uatione della Religione C attohca,c per mantenimento dello flato ixltvbbidkngi 
di Enrico Tergo Ré Criftianijfimo, conforme al debito de" J additi ,econ lecon- 
d ir ioni, eh’ egli honeua fra le filennud della fica coronatone, e confi crationCJ 
giurato di ofieruare , le quali gli farebbono prefentate negli Stati generali , ac- 
e io che al popolo Francefe fi reflituiffero le franchigie, le preminenge , le ragio. 
ni, e l’antica libertà del Regno , quali eW erano al tempo di Clouis primo Ré Cri- 
filano , ed anche maggiori potendafi . Et accioche fleflero più fin uri in qucfla-i 
Lega,che chiamarono co'l nome di Lega Santa , tutù quei , che Ventriu.wo fi 
obligauaao con giuramento di ficcorrerfil'm l'altro con la vita , eco’ beni ;t di 
efiere vniti,per opprimere coloro , che a così finta confa fofiero per opporfi ; e di 
vendicare con le armi , fi non potè fiero co'l meggo della puilitta , ogni torto , 
che riceucffero da qualunque per fona voleffe per quella capone moleflargli. 

Che fi alcuno, dopo hauere giurata quefla Santa Votone, da ejfa fi rkirafie , do- 
ueffe effere perfiguitato ,comc ribello di Dio, e nimico del ripofi publico . Che 
tutti giur afferò vbbidienga al capo, che farebbe dichiarato, per dargli ogni aiu- 
to, e fedcl configlio,a conferuatione di quefla vnìonc , & a ruma di coloro , che a 
e ffaf afferò contrari, finga eccettione di perfine . Che gl'inobbedienti fi hauef- 
fero a pimire per autorità del capo, conforme agli ordini ,ai quali da fi mede fi- 
mi fi fittoporrebbono . Che tutti i collegati farebbono fcgrctamcnte aucrtitida 
igoucraàtori de’ luoghi .edaglialtricapidiprouederfi d’armi, ed’buominiper 
lc imprefi,che occorrerebbono . Che quei Cattolici, che ricufafferod entrare in 
quella Santa Lega, farebbono riputati nemici , e come tali trottati . Chea tutti 
1 collegati foffi probibito per qual fi foffe querela di combattere ,cdi procedere 
l'un contri ? altro finga liccnga del capo , ad a rbitrio dei quale baste fiero ad ef- 
fere puniti ,fi contrauenifiero . Che non poteffero conuenire ut altra forma con 
altre prouincie , 0 città , che in quella Santa Vnìone entrar Volefiero , fi altri- 
menti non pareffeal capo . La forma del giuramento , else non filarne ntepubli- 
carono,mà mandarono alla Hampa,era tale . 1 0 giuro a Dio C rcat ore jote ondo 
quello Santo Vangelo, e fittoponcndomi a pena d i anatematigati ouc,c diete ma 
dannatone, ch'io fino entrato in quefla Santa Lega Cattolica, fecondo la forma, 
che mi é fiata letta di prefentejealmente,e fisicer amente , tanto per comandare, 
quanto per vbbidire,ofiruirc,eprometto fopra la vita, e l’honor mio, di ccnfir- 
uarmici dentro fin’ all'ultima gocciola del mio {angue, fruga contrauenire ,0 ri- 
tirarmene per comandamento, preteHo,fiufa, 0 occafione di forte alcuna. Que- 
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j «7 6 tta leva fu la prima , che apertamente t cfcn%* licenza- dei Re fi faceffe ila 
f rancia, f otto' l titolo dell* conferuatme (iella Religione Cattolica ,efu quella, 
dalla quale tante altre dtriuarono.chenon fi fono poi fermate deritr iconfimdel 
le 'Prouineie, e del Regno-, mi hanno ritenuti i Principi franteti , e fi fono con - 
Uè /rie e in intercedi Stato . £ quejìafipuò chiamareil proemio de' tragittai*- <. 
lenimenti , che dapoi fono figuitijolo per la introduttcone delle [alfe dottrine , 
tke fono fiate quelle, che hanno fìmm'miflrato i Ipretefloa tutele folkuauont,- 
& hanno ridotto in tanta mina cosìnobil Regno. E lapeggiorcofadi tutte e, 
thè fi poffa dire , che ogpi male fia per la girti a ira di Dio accaduto. iquejta 

coti gran machina atta a voltar foffopra’l l{egnonon era ha fi ante Enrico colla 
tua induttrici , e colla propria for^a di opporfi , perciò fù con cfiempio indegno 
ncceffitatodi tollerare Vna Lega fatta, fen%a fa partici pattine .da' fitoifiiir 
diti contra i mede fimi fudditi, anzi cantra la fua autorità, e di veder letta ) c quel- 
le armi {ottoaltri capi, che dalui medeftmo doucuano effere condotte -.eperfo - 
ttenerfinell' imperio* per confiruarfiin qualchemodo l'vbhidienza , di adhcrt- 
re ad vna delle parti . £ r egli dagli Ugonotti {limolato a rifentirfi ; conofceua, 
t fiere la fua dignitànotabilmcnte offefa ; decimare la farifutationc , [cattarla 
fua potenza ; o non efiere in termine di poterne far rifinimento ,v è dimafir ar- 
iate offtfo . E Condè , checonqnefta Lega fi vedeva i nfiitgerc molte dijpcultd 
ne’ firn a tfari , per ridurgli nel migliore fiato , che potè {le , mandò a trattar col 
I{é , perhauere in cambio di cinquecento mila libre , che glidoueua in vigor del- 
i-accordo, le Signorie di Cognac* di Sangti:d‘ Angeli, per goderle, fin tanto,- 
che il danaro dottatogli sbor fato gli fufle sditile quali Signorie non fi cauaua oU 
tufii* fette milafiuiidi rendita ;e dolendo fi, che non glifo/fcro mai fiate ccn- 
fegnate le piàgge , che in virtù deli' accordo glifi doueuano, fè domandare affe- 
gn amento nel par fi di ^ingiumoti per pagare le guarnigioni, che di porre in-o 
quefle piagge haiteua deftinato , accioche , com'egli diceva, i foldati , che fi 
tratleneuano per quefl’ effetto, non foffero coftrcttidi viuere fopra’l penero po- 
polo ; e moftrandoji dcftderofo della pace fece iftan^a ^perche fi cafligajjc > chi 
contraueniua attedino, e particolarmente fi die hiar afferò ribelli coloro, cbCJ’ 
dopo tant’ altri ecceffi fi erano impadroniti diTerona,& haueuano con perni- 
pio fi c [empio fatta Lega contra l'autorità del Trmcipe , e contra la forma delio- 
editto, e fiòfferfe con quelli della nuova fetta, e con molti Cattolici , a i quali era 
odio fa quettavnione ,difcruirlo,pcY caftigargli , accioche nonfiguiffe vna di - 
mfmefrai fudditi molto put pericolofa.dt quante foffero flato fin qui . T eie he 
coloro , chefeguitauano la nouella Religione t per viuere ficitri Jarebbono sfor- 
zati ad armar fi, & a difender fi dalor mede fimi , fi dal ? ime ipe non foffero di- 
fefi.c nmf offe fatto offeruar l'editto, il quale in molti modi , & inogr.i parte del 
Regno, era da' Cattolici violato . ^ ggiunfe , che quelli dellanucua fitta non ha- 
ueuano mai potuto ne in Mets.nèin Birtagnahauertempq ,-per effcrcitarfi nel 
jèruigio di Dio ; ancori he ne barn fiero fatte tante volte ifianza , nècffertnai [la- 
tezrette le camere promette d i numero eguale drgiudicideli vna ,e deli aitru-r 
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fetta, perche poteff ero (enga fofpetto ditfferegrauatitentarc i giuditif contra i X yj 6 
Cattolici . Quelle , e molte altre cofe furono rapprefentatc a nome di Condè al 
FJ ; il quale dopo hauere dichiarato efiergli grata la Volontà , che effo Condi 
moflraua circa la conferuatione della pace, gli credette la Signoria di Cognac , 
mà S angiouanni folamente per fua ritirata , feufandofi non potergli dare quel 
dominio , perche non lo permetteux lo flato delle cofe pref enti ; epromifedi far 
pagare le guarnigioni , e di ordinare il pagamento ficuro de' danari , ch'egli re- 
nana bautte, detrattone quanto importano la Signoria di Cognac :& a’ difor- 
dini,chc haurebbe proueduto in ogni modo , afficurandolo , che gli difpiaceuano 
fommam entei trafgrejf ni dell’editto: e pere h' era ami fato , che gli Ugonotti di 
Mets erano flati compiacciati ciré’ al luogo, che addomandauano; tenne , cha 
Condi poteff e rimaner foddisfattoinvnode' principalicapi delle fue querele. 
llVrmcipe pigliòdal Rè ciò, che potè hauerc ; cmoflr'odirejlar contento ;mà 
atte fé a fortificar fi gagliardamente ie perche tuttxuia teneua principalmente i 
fondatele fue fperange nella RocctUa, egli premeuano gli a fronti, cheglipa- 
reua di hauer riceuuti da quei cittadini , nonlafciauadi penfarealla Vendetta 
contra alcuni, che gouernauano , da i quali flimauafoficro proceduti ; perciò fo- 
cena ifi.wga,come haueua fatto molte volte, di andare in quella città . Il M ai- 
re, & vnagran parte del popolo non volcuano ammetterlo, sì perche non fi affi- 
curauanodclla fua Volontà , come perche fi contentauano di goder la pace , né 
baurebbon voluto tirar ft dentro nuoua occaftone da rimoucr l'armi-.mà » gentil - 
buomini,chefi erano là dentro ritirati, d'accordo co’foldati mal foddi sfatti del- 
la rifolutione, che i cittadini fatti h alienano nel coniglio , di non voler tener più 
gente pagata;mà di fcruir fi de' cittadini proprij per guardia della lor città, defu 
dcrando la Venuta del Vrincipe ; tanto fi adoperarono co' Imegjo de' Minifìrì 
predicanti , i quali non potendo comportar dieffer retti, nè e fendo tffi atti a reg- 
gere , fempre feruiuano a conturbare ,& a foUcuar la moltitudine, che ’mduffero 
il popolo a contentarli , che egli fofle ammcjfb con Vn picciolo numero di per fo- 
rte , e co'l giuramento di offeruare i loro ifiituti interamente , conforme 4’ loro 
priuiiegi . Condè,chefperaua,fcnella Roccella mette ua i piedi, di guadagnare 
il popolo colla fua prefenga , aggiunta al fauor della parte , che egli vi haueua f 
uccettòd’andarutconogni legge, econ ognigiuramento,chericercauano , elici- 
la fine di Tfouembrc, comparite in quella terra pochiffimo accompagnato ; nè 
tardò dopo le prime accoglienze ,4 far conuocare il popolo, al quale parlò rifen- 
titamente , dicendo mar auigliarfi , che così flranamente foffe fiato trattato da 
loro Vrincipe della fua qualità , e mostrata diffidenza di chi era nato di padre , 
che haueua tu battaglia facrificatalavitafuaper Iacaufacomune ,e diebi ha- 
ueua con tante pruoue , quante ejfi fapcuano, chiaritala fua fede , & haueua ti- 
rato aUa pace il Rè , con le forge, che haueua di Germania [otto' l nome divno 
de’ primi Trincipi dell’ Imperio condotte . Che pur doueuano credere , che que - 
gli, che era flato autor della pace, non voleffc turbarla , nc foffe per inquietarci 
quella città , che l' haueua eletto percaponella età fua incapace ancora di tonta 
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Ij 76 : Ch'effendi egli ‘Principe del /angue Reale, potcuano afftcurtcrfi, chela 

pace doueffe premergli non folamente perbeneficio de gli amici ,mà per confir- 
uatione del Regno , nel quale confifleua tuttala parte , ch’egli haueuain queflu 
Mondo . Tfpn credere però,che ciò fuffe proceduto da publico confenfo ; mà da 
alcuni, cbeperp articolar interefie haurebbon volutomettcrlo in diffidenza con 
loro : perciò hauer'eglivoluto parlare pubicamente a tutti , per pregarli, come 
faceua fiflantifftmamente , a volerlo chiarire delle cagioni di quei fifpetti,che 
gli haucuano-indotti a chiudergli le porte di quella città , ch’egli filmò femprc , 
doueffe effcrgli la pià amica di tutte . C he per ajficurargli di fe ficjfo, e. delia fua 
volontà, haueua voluto comparir di firmato, & accompagnato da numero coti 
picciolo di perfine, che non filo ad vn "Principe, com'egli era, mà ad ogni piccio- 
lo Signore fi farebbe difdetto . Ch’era ini per udire, quali fo (fero fate le cagio- 
ni , che a ciò fare gli baueffero moffr, perche fi a tortobaueffe patito, credeua , 
tbe fuffe per effergliene fati a giu fiuta . Dal Maire furonoalcme poche paro- 
le ri fpoflc peri fcufa\poi dal Luogotenente dellacittàfùdctto,cbenè le porte fu 
3 ’ono a lui ferrate, nè l’entrata negatagli ;mA che folamente egli fù pregato a dif 
ferire la fuavenuta , pere beh cofadi Brouage crajlatamal fentita per tutto’l 
faefi cireoflante ; perche i loro confederati del Voitù, e d'altri luoghi, haueuanu 
auuifato , che farebbon eftenmnati,fe fi fuffe a' Cattolici dato fofpetto coll’an- 
data di e fio là dentro ; e eh’ offendo fimpre flati effi gl’imputati di hauere rotta 
la pace , e perturbata la quiete vniuer/altìfiaueuano voluto leuareogni occafio - 
ne alle mormorationi : màchc le fue lettere erano fiate con quella riuerenga ri- 
cemtte,e lette, che coucniua ver fi vna perfind-così grande, c tatobenemerita del- 
la città loro. Cominciò il Trincipe a ripigftareil parlare da que fi' ultime parole , 
domandado fi le fue lettere erano fiate lette al popolo, e fi di fuo configlio erafla 
torifpoflo. Molti gridarono, non effere mai flati chiamati ; e che effi confi do- 
nano la città loro,eleloro vite in lui, e chele rifolutioni erano fiate prefi fra al - 
eunipdtJff ,fenga l'autorità pubica . Terquefìa rifpofla fattadai popolo tu - 
vtmuariamente,il Trincipe fi voltò al Luogotenente, e fi dichiarò di effere mal 
fiddis fatto di lui, e di haueme cattino concetto ; eper moflrare, che l'ajfettopu- 
klico l’haueffe fpinto a venire in quella cittàffenga riguardo de’ mali trattameli 
ti ricettati, diffe effere venuto per trattare, e per con figliar fi con loro di cofegro- 
iùffme,qucfle efiere i viaggi del Duca di „ dlanfine in Corte, ed.clla Regina ma- 
dre , che vcmuxin Cotenna per abboccar fi co' l Rè di Nauarra,e<ficoa fine di 
trouar procedimento a' difirdini , che nafctue.no dall'ànofferuanga dell’editto } 
l’apparecchio, che fi fintiua fare a nuoua guerra jnon foloper le genti, che fitar - 
mattano, c fi ccllegauano dentati Regno;mà per lo numero grande degli frante - 
ri, che s’intendeua, (fiere prefli per entrarui, condotto da i Cattolici congiurati ; 
lapaffatadi Don Ciouami d ^duftria, per andare in Fiandra fke doucua ragio- 
neudmente dare a tutti loro fofpetto grandiffimo ; le Jegrctc intelligcnge , che fi 
vedeuano hauere i Cattolici co’ Miniflri del Tapa ; el'andatadcl Fe fiotto di 
Parigi a Roma, che non erano per altro, che per cattare ficcorfi da quella corte, 
Tarte Seconda, F c da 
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tdatuttA Italia, fottopreteflo di aiutare la loro Religione ; le qual cofe do- 1576 
per far Vcgghiare ciafiuno,c confiderai maturamente il 'Vicino pericolo, 
thè [opra ftaua a tutti , & a quella città maffimamente , la quale effondo fra 
fe medefima diuifa, non potata fare rifolutione ninna con intero giudicio , 
come i cittadini non fojfcro retti da alcuno', che fi truuaffe fuori delle loro paf- 
fioni : e per fine dolcndofi, che a lui haueffero negato i entrami con gen- 
te amata ; acremente gli riprefe , che haueffero cantra gli antichi iiìitu- 
ti di quella città , conceduto al Maire di poter tener guardie alla fua caftLj ; 
per effere cofa da fare fi cala alla tirannide , mafftmamente in questo tem- 
po, ch'egli era certificato di alcuni trattati, th'in quella città fi iraniana - 
no, e fi ballettano a efeguire il giorno della fefta dei Ri ,fc non vi fi pro- 
uedeffe : e che allhora non era per dir più innanzi ; màche fi farebbe di- 
chiarato meglio il giorno feguente, come foficro iti a trouarlo , per rifpon - 
iergli alle cofe, ch’egli bauetta loro propone . V orche' l Maire haucua de' 
nemici ,&ifeguaci del "Principe haueuano dato vigore alla fuaoratione, el- 
* la fece impreffione in molti , e furono affiffi cartelli diffamatone coutra’l Mai- 
re, e la città molto più , che prima non era , fi diuife , hauend'egli ancora af- 
fai gente, che la fua parteteneua . Ritornarono il dì feguente dal "Principe 
molti, e in nome di tutti gli difiero, che per l'auuenire egli farebbe fempre^j 
in quella città riceuutocon quel rifpetto , & vbbidienga , chefe gii conueniua 
e con humiltàgrande moflrarono di voler fi fcttometterc agli ordini fuci , di ha- 
uer molto a grado la fua venuta,e di rimanergli fortemente obligati per le confi 
derationiyCh'eglibaueua hauuto alpublico,& alloro particolare beneficio.Vcr 
quefla dime, flrationc dii popolo, C onde pigliò animo ;e parendogli di hauerrac- 
qiiifiato il credito, e di poter procedere alla vcndcttacontra coloro, da i quali ei 
fiteneua offefo,echcfofpettaua doueffero effere contrari) a’ filoidi fegni, comin- 
ciò adire, effere aimijato di Corte , e d’altre parti, che'l Maire trattafie co’l Si- 
gnordella Boiffìerc,per dar la città nelle mani de' Cattolici. Mllhor a il Maire 
fi voltò altamente dolendo fi, di effere così fai fornente imputato ; e parlo di ma- 
niera, offerendo di purgarfi di quefla imput ottone nelle carceri , infu me con tut- 
ti coloro, che fuffero per compiicinominati , che pochi furono , che non tenc(fcro< 
quefla effere mera calunnia ; e perciò molti fi moflrarono in fua difefa , e fece- 
ro ji,chevon andòprigion 1, come il "Principe, & altri , che feto erano d’accor- 
do volcnano : migli fu affegnata la città tutta per carcere ; e poich'egli hebbe 
comunicate tutte le lettere,cb’egii haucua rkcuute dal Boiffiere,e lefue rifpofle y 
non haitrndo il Principe potuto verificare il fuo detto , nè anche co'l teflimonio 
di alcuni , ch'ei fece a queflo effetto venire nella Rote ella, fùil Maire con tutti 
gli altri afiohito . Ter quefla cagione s'imprefe nel popolo poca buona opinione 
del Trincipe;ed egli che fe n’auuide, per moflrare di efftrfì moffo fidamente per 
%clo di conferuarc quella città, procurò poi di ridurre in concordia il popolo difu- 
nito ; e flicorno ciò poco felicemente gli riufeì , così rimafe poco fioddis fatto della 
proua,ch’cifecc in voler costare promeffa digroffi aiuti per la Lega di loro altri 
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SJ75 Ugonotti, eperfe mede fimo, perche non ne riportò fe non vna proferta affai ge- 
nerale, eioè che jarebbon vn'itifcmprc per mantenimento delia loro Religione, e 
della libertà del Regno: »è altro vollono premettere, nè fent ir trattare di nuoua 
Lega , ancorché fapc fiero, che coll’efempio della Lega Santa di Viccardia , ne 
fufterojhte fatte altre fra quelli della fetta loro. Il primo autore di effe fù il Ma 
fc filai di DanHÌlle,il quale vnitoft con gli Ugonotti, fece preftare il giuramento 
a tutti quelli di Linguaioca,& a molti Cattolici, che feguiuano la fua volontà: e 
la Lega contr afferò co'l nome di opporft a coloro , che vokffero rompere l’edit- 
to di pace , e per di f c fa dellor paefe cantra tutti, fin contea la dcterminationc de 
gli flati generali,!' ella f offe per e ffere contraria all'editto . *Altretantofece poi il 
Rèdi Tfauarra in molte parti ;c perciò fi fentiuano nuoue Leghe per tutto' l Rea- 
me, c tutte co'l fine di leuare l’autorità ql Rè , il qual premendo di mire a fe il 
Duca d' dilati fon fuof rateilo, operò tanto co'l meggo della Rema madre , che lo 
tirò in Corte nel mefe di Noucmbrejion fenga molta, indujìria, bauend'il Duca 
bauutofempre contrari» al de fiderio del fratello coloro , che giifìauano intorno. 
Ricevette il RJ contento grandi fimo delfuoarriuo-,efubitodicbiarò,cbegli fia 
ti /conforme alla publicatione fatta , fi terrebbono coWbittruento'del Duca fuo 
fratello, co'l quale era in ficura pace,& m fraterna vnione , promettendo liber- 
tà, c fitLuregza a chiunque volejffc interuenirui, e minac dando coloro, che ardif- 
Jero diffeminar difeordie fra loro . C iò pubticòcgli, credendo , che doueffe ef- 
fe re di notabile giovamento a' fuoi intereffi; tuttavia poco gli giovò: perche i po- 
poli non fi poteuanoindune a credere, che ^ilanfonf offe per contener/} lunga- 
mente co’l fratello in pace . Dopoquefia dichiarationc ,fe' n’andò il Rèa Bles , 
conducendo feco il Duca , la Regina madre, emolti Trincipi •, e quivi effendo 
convenuti i deputati, fece fare digiuni , e proceffioui folcimi per lo buon efito 
de gli fiati; end fettimo giorno di Dicembre , entrain Senato, oue efpofe , 
che il difiderio, ch'egli batteva fempre battuto della pace Vnìucrfale ,anche-J 
prima, ch'egli amuaffe alla Coronabauendo perqueslacaufaefpofia lavi - 
ta fua in fcruigio del Rè fuo fratello , e del Regno ,da che egli potè cingerla-/ 
fpada , era co/a tanto nota , che non batteva bifogno diartìficiofa oratione , per 
doverlo perfuaiereiche quella pace, che non fi era fin qui confeguita per la mala 
condizione de’ tempi ,edei rimici della quiete , egli fperaua , che coll'aiuto del- 
la Diuina Maefìa, e mediante it\buon configlio di tanti faggi huomini,ch'in 
quel luogo erano ramati, potefie agevolmente fuc cedere ,& baueffero a pren- 
dere miglior forma gli editti; e chedipendendo dalla pace la grandetta , e la 
potenza de’ Regnala quiete, e la ricchezza, de’ popoli ; fperaua, cb'ìnbreuc fof- 
feper ritornarli Fraticianetla pri fiina tranquillità ,enello antico fplendore ; 
beni hefufse ridotta poco meno,cbein miferia,& in calamità eftrema, follmen- 
te perii peffimicoi figli di coloro, che non f apendo vinere nella pace , volevano 
tirare con la loro la ruina di tutti ; chela giouanilectàde iRè fuoi fratelli, e la 
fua potevano affai fufficientemente fcufarli dalla colpa de’ diffidivi, e delle rut- 
ile ffguitcfra i quali erano igroffiffmi debifi della Coronate che fe no f offe fia - 
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tuia vigilanza, e la diligente cura della Reina fua madre, fi potrebbe crederebbe I jj£ 
le cofe farebbono ridotte a termine di difperato rimedio: ch'egli, e tutti loro do- 
ueuano rendere infinite gratie all- Diurna Bontà , che bauefi v mantenuto quel 
Reame in i fiato, che fi potefiefperare di vederlo vn' altra volta florido , com’era 
già flato nel tempo de’ fuoi padre, &anoii ; perche conia riunione de’ fudditi fi 
vedrebbe ritornare neit’efler fuo lafcrtiiuàdeUa campagna, la mercatura del- 
la città , la nauigarione del Mare, c con tutte quefie cofe Ubbidienza, verfo di 
fe , eh’ altro de fiderio non haucua , che poter mofir are il cordiale amore , ch’egli 
portauaal fuo Topolo,eo’l folleuarlo dalle granerò^, e colla liberalità delle gra- 
tie. C he per confcguire fine tanto bramato da lui, c difiderabile da’ fuoi fuddi- 
ti, egli non ricufcrcbbc di ef porre la vita ad ogni pericolo, tenendo opinione, e fi- 
fere meglio morire , & Irauere procurata così Santa opera , per arrivare a tanta 
felicità , che fopraùiuere in tante mifierie aUa ruina della patria . Qucfla e {fe- 
re la cagione , perla quale erano fiati chiamati : cbevokfiero e fiere concor- 
di in dar rimedio ai difordini ,fìcomc tutti di efit kaueumo notala , e fapeua- 
no l’origine loro ; perche potè nano afficiirar fi diconfegmre quel fine , che tutti 
bramare doueuano : Ch'efio interamente , & inuiolabilmcnte efieruarebbc-a 
tutte le rifolutioni , che nel preferite congrefiofo fiero prefe,eche anche efporeb- 
be contra quelli, che no» vele fiero vbbedirle,l’hauere, e'I fangue . Il Cancellici 
Birago difeefe più particolarmente alle cagionidc’difordinije diede conto,che i 
debiti dcUa Corona afeendeuano a cento miliioni d’oro . Tot fu licentiato il Se- 
nato ,& ordinato ai Deputati , eheveniffero vn' altro giorno a proporre le co- 
fe , che doueuano . T^cli’altre ragunanze furono i Cattolici foUcciti apropor- 
re , che per la quiete del Regno era necefiar io , che quefie nuoue fitte di f cordanti* 
dalla Religione C attorie a Romana fi eflingue fiero con ifcacciarc tutti coloro,, 
che oftinatamente le cultiuauano , e le fi. urgevano pe’l Rfgno; effendo gra-- 
uiffima l’ofiefa , che fi facenaa Dio , co'ltoltrarle ; esperitolo grandiffimcy 
che continuamente fi correità, per la diui filone, ch'era fra’ fudditi, i quali 
non conuenendo in materìadi Religione , in ogn'altra cofa difeerdauano , e 
fiotto quello prete fio molti apuano le coma contrai Rè, majfi ma meniti 
gli Eretici, che ballettano fimpre per fine il difubbdhre il 'Principe ; co- 
me il precetto di Dio fprezgauano . Si mo fiero gli Ugonotti punti tta-r 
quefie parole , a rispondere acerbamente ,& a protcflarc, che invalida fa- 
rebbe qualunque deiibcratione , contra loro fi facefie , perche eflendo fiata-* 
per l'editto permefia la loro Religione, non eraqueflo iltempodariuocarla ^ 
ma che fidoueua rifirbare ad vn concilio , tanto più, che non efiendo fia- 
ta propofla tal materia ne gli flati prouinciali, non pouua rifoiuerfi ne’ 
generati, a’ quali toccava fare, chvi Rfofieruafiero le prom efie ; non pro- 
curare , che veni fiero meno delia parola, che viob fiero il giuramento , e 
che rompefiero gli editti folennemcnte flabiiiti , e publicatl. Mila fine dif- 
feroauefla efiere coja ; che non folonon parturirtbbe la quiete del Bearne £ 
mà (belo mollerebbe fojfopra a fatto : perche coloro ,che la nucua Religio- 
ne 
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I^j6 ne feguiuano , erano tanti , che baflauano ad opporfi con la forza. Con gS 
Ugonotti adheriuano alcuni Cattolici , o perche ftimaffero l'imprefa difficile , 
o perche dubitaffero, che’lpopolo haueffè a efferc di nuoue grauegge incari- 
cato per occ a filone delle guerre ,o peraltro inter effe $ e fi sf organano di mo— 
firare , che quefia rifolutione non poteffe produrre altro , che rn intera difobbe- 
dienga in tutte quelle Trouincie, e quei luoghi , che gli Ugonotti teneuar.o 2 
Il che foffe cofa di molta confideratione ; poiché effi erano quafi affatto padroh 
nidi quattro Trouincie , e di vn numero grande di città, e piagge forti , IcJ 
rendite delle quali fi conuertirebbono in far la guerra contrala Corona: eche 
e per [ofienerla , o per amiarea farla a loro , farebbe necefiario di angariarci 
Uraordiamente H popolo ; con che fi fotterrarebbe nell' abiffo delle mij erte : e 
che quando fu ffepoffibile eflirparl'Ercfie , renderebbono grafie infinite a Di » 
di tanto fattore ; mà che nonvedeuano , come fi gran bene poteffe confeguirfi ) 
per tante piagge yck'crano in mano de gli fSgonotti, lapin debole , delle qua- 
li potcua afpettarc vn armata Reale, & vn lungo affedio. Che fapeuano , 
effe re il difidcrio dc’Trincipi Cattolici di laure gli Eretici dalla Francia, 
e particolarmente del Tapa , e del Rè di Spagna, i quali fe baue (fero ac- 
compagnato ileonfitglio co’lmododa fare la guerra , atciòche'lpopolo Cattoli- 
co di Francianon ne fentifie tanto nocumento, haurebbono anch'effi confi- 
gliato il medefimo : mà f apendo , che tutti i pefi , e le fpefe farebbono de" F ran- 
ce fi , efortauano a trattare pacificamento, e per ogni piit quieta firada il bene- 
ficio , e la faliuc del Regno . alle quali cofe refpondeuano quei , che voleuano 
la fola Religione Cattolica; che mentre nelle infiruttionimandatc ptrleTro- 
mneie fi trattano generalmente de' meggi di quietare i tumulti, veniua an- 
che compre fo il puntodeUa Religione ; poiché le rmolutioniprefenti erano per 
tjucfia cagione fufùtate : ne doiterfi lafciare qual fi foffe megga , ciocca 
poteffe mettere La falce alla radice di così velenofa pianta , c chc'l giu- 
ramento del Rè non legarn mai, mcntr' era pre fiato per mala taufa , & 
a danno de’ popoli , e tanto meno, quanto ch’egli era allhora neU'età mi- 
nore, che non hà Ubera la volontà . Finalmente non oflante le proteSla- 
tioni , e le ragioni addotte in contrario ; fù fatto decreto , che l'editto non 
fi offcmafse ;e che nel Reatne di Francianon fi tolcrafic altra Religione ,cbc 
la Cattolica Romana . Hauettdo vedutoil Rè, else i Cattolici eranodi gran 
lungaa gli Ugonotti fuperiori ne" voti ; e temendo, che dalla Santa Lega non 
fi dichiarafsc alcun altro capo di efia, con manifcfto pregiudiào della futu» 
autorità ; fe ne dichiarò egli Capo, e la mandòagmrare per ogni parte del 
Regno , ed ancore Ik fi trouafsero alcune città, & alcuni luoghi, ed anche alcu- 
ni b uomini particolari, che di giurarla ricufarono fiotto diutrfe feufe , nondime- 
no la giuro la maggior parte de’ Cattolici , vn numero grandiffimo de’ quali erti 
già in e fisa entrato ,& i deputati de gli fìati,per ordine del Rè , fecero faperel* 
rifolutione prefa circa la Religione, al Rè di Tsfauarra , al T-rincipe diCondè, 
tr d Marefiid di Damile f a da firn de' quali furono mandati tré ^tmba* 
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fciadori , vno di ogni orline ; accioche infieme gli pregafieroa Venire all'^if- i 576 
femblea : perche co’llor coniglio ,& autorità la pace ,e Inquiete vniuerfalC-J 
del Reame fi sìabilijfc-.e thè quando gli baite [fiero trouati rcnitcntigli afficurafi- 
fero ,e proteslajfiero , che ficùvace non fieguififie per l'ofiinatione di alcuni, e che 
ci fiofifi e nel Rj-gno , chi penfiajfie di opporfiagli Rabilimcnti , che gli flati liauefi- 
fer fatti , non mancarebbono di follccitar sedi Joftenerc con tutte le forge leu» 
guerra per non gli Infilar violare . Sitrouavain quello tempo, chefù del mefe 
di Gennaio r 5 77. il Rè di Nauarra fiotto Marmando, la quale egli nfifiediauxj » 1 5 77 
per dgcuoinrfì l'cfpugnntionc di Bordeos , ch'egli voleua Hringerc Succeduto , 
thè gli fufifie laprefia di quella piagna ; màall'arriuo degli Mmbafciadori egli 
andò in Mgen , per riccuergli con più honore , e con maggiore comodità -, & ba- 
ttendo ficntito quanto a nome de gli flati gli efipoficro, cioè, ch’egli per la grandez- 
za, e per lo principal luogo, che teneuancl Reame, erafommamtnte defitderato , 
e con iti anga grande 'multato a conuenire con efifio loro, per congtugnerfi co'l Rè, 
e per ridurre i [additi Ugonotti fiotto la Religione Cattolica Romana , e pregato 
caldamente, a non voler dar cagione a gÌinconuenicnti,& a i trattagli, che po- 
teua apportare la fiua difiunione -, poiché era flato rifiolutonegli sfati d’impiegare 
i beni ,e la vita , per ridurre tutto' Ipopolo F rance fie fiotto vna medefitma Religio- 
ne ;Fgli rifpofe,re Har moltoobligatoa così veneranda ^tflcmblea,ihc ha ite fie 
Voluto honorarlo di vn ambaficeria tantonobile , & militarlo ad interueniruì.e 
che vi farebbe a,' primi inulti conuemito volentieri , feda alte cagioni , e da im- 
portanti rifipetti nonfoflt flato ritenuto -, di che dole rgii molto imi, che in ogni 
modo così lontano farebbe fempre pronto a condeficcndcrccon onefle conditìcni 
ad vna pace generale;cfempre rimarebbe confiolato, quando fentijfe , che le co fie 
foficro deliberate con fiano con figlio , a beneficio del Rè, e del Regno-, che tutta- 
la gli pareua di dire,ch‘eigiudicaua la firada, che intendeua , effere prefa, per 
molto diffìcile ; e non com'efft Rimauano riuf cibile il cacciare colla fiorga Vrut-t 
Religione, eh ’t ra piantata già con troppo alta radicene’ cuori di tanti , chela Je- 
gmtauanos& che quant'alui non pregaua Dio per altra cofia ordinariamente 
più,cbepcrefierc Hluminatoaconoficerc,qualefujfieLavera Religione, per viitc- 
rc,cmonrein efifia, non potendo far' altro per aUhora ,che tenere quella per buo~ 
na , nella quaieegii era allenato . Scrìuono alcuni Francefi , che quefta claufula 
da’ fuoi Ministri predicanti fù fatta cancellare dalla infiruttione , che in rìfipo - 
fta egli hrniò agli fiati, màch'egliinogni modo volle, che vi fi rimettere di nuo- 
ùo , efieguitò , che quanto al congiugner fi co’l Rè, non era bifogno di pregarlo , 
perdi' efiendo per tante cagioni obUgato , egli fi trouaua feco congiuntiffimo , e 
prono ad e f porre la vita per lui fempre, tiriti ogni luogo, e a girfene sbandito 
fuori del Regno ,fe così iiferuigio di Dio, e della Corona riccrcajjcro. T regoHi 
alla fine ad attendere allapace , con retta intentìone , & atrouarcìl modod/u 
confcgmrla . Soggiunfcro dcflramentei deputati , che per mantenere le delibe - 
rationi de gli fiati, non fi farebbe lafeiato di far anche la guerra : diche moflrò il 
"Umana temere poco. llTrincipedi Condènon volle mai ritener lettere , nè 
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* J77 vdir coloro, che da lui andarono , rie ufando di trattare con loro , come ^ 4 mba- 
[cladonie gli fiati, i quali, eglidiccua, non rffere legitimamcnte congregati, per 
tffere slata sforata lavolcmtà di coloro, che nelle Vrouincie hancuono fatta la 
elettionc de i Deputaci, e per non ejfere fiata feruata la forma rfata , nelpublica - 
re gli Elettori a fuondi trombe;màeffendo folamentc fiati notificatincllc Chkfe 
de' Cattolici, oue fapeuano non interuenire pur vno della nucua Religione-* . 
Cheperciònon intendeua , che le rifolutiohidiqucfi’ ^iffcmblea obligafiero lui , 
nè che hauejfcro adeffere riccuute, come ftabilimenti di flati generali. Tifè per 
replichcyche gli face fiero i deputati , per ino Arargli, quant egli era flato irgan - 
nato; perche le rlcttioni erano siate libere , c fatte feti jy veruna fraude ,fù pof- 
fìbile,ch'ei voleffe fèntire quanto efii haucuano in commifiìonc da e [porgli. Quel- 
li , che andarono al Marefcial di Danuille, furono con molto honore' raccolti : mi 
non poterono fenati' atfiflen’ga di coloro , eh' erano dalla Trottinola defiinati a 
filare prc ffo lui, e [porre la loro amba / data. Eglidopo molte parole di corti fia, 
entrò a dire, che fi come non baueua battuto mai maggior difidcrio , che di vede- 
tela fola Cattolica Religione in Francia ; costerà tormentato grauemente nel- 
l'animo fito dal conofeere , che ciò non potejfe fuccedere ; nè efi'cguirfi la rifoltt- 
tione , eh' efii dice nano , e fiere fiata vinta negli flati , di non tolerare altra Reli- 
gione , che la Cattolica : chelmodo, co'l quale rfiicredeuano di quietareil Re- 
gno , a lui pareua perii olofìjfimo , e pieno d i [angue , e da introdurre le maggiori 
guerre, ibernai siate f afferò . E eh' egli [ape ua per ef perimento efferfalfociò , 
che molti diceuano, che non poteffero flar’ infìeme diuerfe Religioni ; pcrciccbc 
nella Troumcia del fuogouemo , dopo l'editto di pace , tutti fi erano accommo- 
datì , e tran quittamente viueuano ;e le due Religioni efierenon foto quietamente 
comportate nelle mede finte città , c nelle mede [ime cafe ; mà nel mede fimo letto. 
In fomma tutta la for%a del fuo ragionamento fù m confortare , che non fido - 
ueffe far nouità in materia di Religione, & che fi lafciafifc l’editto interamente 
nella f ita dìjpofttionc mtinacciando,s'altr munte fi fofie deliberato; tutti di qua- 
lunque Religione, chenel fuo gouernodimorauano,cffererifoluti, per conferuarfi 
dentro a' termini dell' editto, e per non lafciarlovìolarc, r li e [porre la vita, e qua- 
to haucuano ; nèeffere per temere la guerra , ch'era loro intimata -, e portar fi pià 
toftopericolo , ebefoffero per dimenticar fi del lorodouire , e della ragione , che 
perdere ciò,chc haucuano acquiflato . Scufoffi alla fine dinon andare a gli flati,, 
per non poter da fe fteffo deliberare, effondo fi obligato di fiat concorde nelle rifo- 
lutionì importanti co'l Rèdi Tfauarrae co’l Trincipedi Condèfi animo de" qua 
li era neceffarìo , eh' egli prima fapeffe . Era fiato mandato dal Rè il Signor 
di Birone , e poi il Duca di Mompen fiere al Rèdi Nauarra, accìoche intende fie- 
ro la fua intenùone,c‘t[uo configliofopra ciÒ.cbc fipotefferifoluere nel partii o- 
lar della pace generale , e procura fiero di pervaderlo di contentar fi della dclibe- 
ratione , che haueuanofattagli flati . Ma'l Duca ritornò nell’ultimo di F tira- 
te , per fua fo egli dal 'Ifituarra.che fufìe impoflìbile aifìabihrla Religione Cat- 
tolicadi maniera, ch’ella fola rimane fie mi Regno;c di modo ne trattò co’l Rè, c 
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wn gli flati, che cori batter prom e fi i,c he'l RJdi Nauarra,/} abilito, che [offe dì r r 7 i 
tale rare la ritmi Religione, circa l'efiercitio , e le altre conditioni Rifarebbe ac- 
* ordito c on pii moderata capitolationcdi quella , che l'editto portava ; fofpefe 
gli animi di molti , & i Deputati del tergo ordine , non orlante la deliberinone 
/labilità rieorfero al Rè,fipplicandolo,a voler riunirci / additi fuoi, e mantenere 
la Religione Cattolica finga guerra ,cbealtronon figmficaua , fenon cht’lRè 
con qualche moderinone fi accomodafie con gli r goti atti . Mà l'ordine Sccle- 
ftaslico , c quello de" nobili non v'acconfcntirono . Nondimeno perche in quel- 
lo iflefio tempo arrivarono al Ré gli ^ tmbafeiadori del Cafimtro,ehe domanda- 
vano vn milione d'oro de’ fuoi auangifù rimandato Birone al ?Ìauarra, per in- 
tendere, quali capitolinoti i egli haurebbelafciateleuare,econ quali egli baureb- 
le attefo alla pace generale . Male cofe non riufeirono ; perche toflòji avi d ero, 
che’l Rèdi Tfjuiarra non volcua altro, che mettere la cofa m negotio, efjendo fi- 
euro, che gli fiati non erano per trattener fi tanto , che fi potefie pigliar rifilutio- 
” e >.C che il Mare filai di Danuitle non intendati di accordarli , finga ilconfcnti- 
mentodi tutti, che importava vnaintcrpofitionc di molto tempo . Ed alla fine ti 
•Principe diCondè era rifilato dinoti approuare gli fiati per legitimamcntc_j 
congregati , con che poteva tenere , quanto gli altri volevano , le cofe ferirà con- 
clufione. Intanto il numero de' Deputati era cominciato a firmare , perche la 
maggior parte degli Vgonuti fi erano partiti , e qua fi tutti fenga liccnga , per 
protcfltrfi contra le dehberationi ,tbc non f off ero a fauorloro;e'i mede fimo ha- 

f^nofMtomoUiCattolici.parteperlagrauefpefiiuhefopportaumojindando 

le cofe m lungo; altri, perche non mtcndendo.d'c fi riuoca/fe in dubbio quel, eh' e- 
rajlato per la Cattolica Religione fl abilito , volevano ridurre i deputati a sì pic- 
elo Inumerò, che non f offe per c fiere piti valida co fa, che fi /labili fie di nuovo ;& 
altri , perche trattandofi con grande jflanga , di firn, cnire il Rèdi gran fimmx 
di danari, non volemmo auonfentire nè a qucfto, nè alla vendita di 'vna parte del 
Domatilo deila C orona ,che è quell' entrata, c he particolarmente fi applica al prò 
pno v fi del Rè , alla quale vendita i Deputati di tutti gli ordii , i fi opponevano 
m.ì prn degli altri , quelli del tergo ; perche temevano di bavere poi ad e fiere co- 
rretti a ricomperare il venduto, o fondo equivalente per fiftentatione dei Rè e 
non volevano, che fi matefie in vfi vna cofa danno/, filma , e di pefiimo efimpìo, 
e che {opra dUorofimprcfi rinuerferebbe . Ter ciò dicevano , che non poteva ^ 
efcgiurfi vna tale nfilutione , quand' ella f offe anche fkttadi confenfo ditntti, 
perche cficnda quefio patrimonio Reale, era fatto cofa fiera, c fidecommifio in- 
violabile, c ebenoneonueniua di far co/a con efimpìo nuovo , che giuflamente^j 
potefie c fiere riamata, c conia quale fittola fede pubiica potevano i compratori 
rimaiicrc ingannati , mafiìmamcnte,pcrcbeìl confenfo de gli fiati Generali, wn 
farebbe auro, che vna temerità , non cficndonc flato parlato ne' Trouinciali , nè 
furepenjatcM, ,c perche per cofa tanto importante non vfata mai , nè anche per 
voterei R t prigioni farebbono neccfiari mandati particolari . V erano tut- 
tauuurUjcbe aiutammo il defiderio del Rèi e Volevano perfuadere , la necefii- 
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f y 77 fi ,l' utile, e la f alide del popolo e fiere a tutte le leggi fupenon ; nè douerfi fiflcn- 
tare Vna legge , quando ella èdiuenuta pernitiofa come quifla ; poiché col ven- 
dere Una parte del Domaiùo fi farebbe faluato il refLo, e col non voler conferiti <■ 
re all'aiienatione di vna parte , in breuiffimo tempo tutto farebbero in perduto- 
ne. Stettcrocon tutto ciò f aldi coloro ,chenon voleuxno l’ alien atione ^ e nonfìL 
pofJibUe,che‘L Rè otteneffenonpur qucflo , mani anche promeffa , che fe gli pa- 
gherebbe vna parte de' debiti jx eh’ egli vltimamente fi tra ridotto. M oltil'c fi- 
fori ar «no a [eguitxr di vendere ,tom' haueux cominciato , il patrimonio dellcj 
C hiefe, affermando, chi egli fuffe padrone di qucUo,edclla coUatione de' benefi- 
ci :mà a queflepropofiegÙ Ecclefiafiici fi oppofero gagliardamente ; c.moflraro 
nojti il Ri non erapadronediniwia cofa di Chiefa ,enon nc potata in modo al- 
cuno. difporre,fc non quanto per gratin gli era concedutodal Tapa , il quale èil 
filo, e l'affo luto padrone, e dell' entrate , e de' benefici Ecclt fufìki : e non fola- 
mente età prouarono ottimamente :mà chiaramente anche moflrarono,chc gli 
flatinonpoteitano entrare ut materie pregiudictali all'ordine Ecclt fìaflico ,fo- 

J ra Lqualcnoìibaucuano autorità ale wta. Di modo , che altro non rim afe del't- 
erato, eh! importafj e, fuori della materiadcUa Religione, njtando fermo il par- 
tito, che fu vinto, obeftfcacciaffcro dal Rcgnoi mini siri predicanti Eretici ; tir 
che’lfolo ejfercitio della Religione Cattolica Romana fuufiodij]c;c niun altro 
fipermettepe,da chee>xreua y cbenecefixruuncnte ne [eguitaffe lagne rr a, la qua 
le cominciò anche toflo, e piùdi quello , che fi era forfè il Ri imaginato , perche 
gli Ugonotti , » quali fratanto.non etano flati oùofi ; ma haueuano attefi a prò- 
uederfi bcnc,rifolutidivalcrfidiognipretefio,pcrrompcrc;onde ne abbraccia- 
rono Vno,che fi offerfe loro . Efù, che'l capitan Luines in quelli giorni cacciò 
dalVonte fanto fpirito TorèfrateUodeLMaTefiialdiDanuiUe,eluifccepri- 
gi onc; benché poc odopo il lafciaffe libero . Terciò Danuillcfccc iflan^a appre fi- 
fa' l RJ, di ordine del quale diccua Luines di efferfì meffoa quell'imprcfa , che 0 
facefie rimettere la piagna in mano di T ori » onero defie Utenza a lui di ripi- 
gliarla colla forga . E gli IT gonotti non filone mandarono le querele al Ri ; mi 

f er tutto cf clamarono del modo , che tencuanoì Cattolici contea loro, e contro-» 
edittoic molti, che erano apparcccbiati,vfiiy<mo in campagna armati, piglian- 
do ogni luogo , che potevano , o per tettato , o perforila \c particolarmente nel 
T oitit, e nella S antongc n'hcbbcro molti i» mano :ni giouò alRèdi mojlrarfinè 
offcfi,nid i firmerei c di mandar perfine qualificatc,pFrfxr, che fi, difterie ffe- 
ro a reflitiùrli, perche tutti rifpofiro , volerle per Iqipficureiga ; mi che le ter- 
rebbonubi nome firn. Vjl mede fimo tempo il Ri per lettere ifiterccttcdel Èlafi 
uarra,e del Triniipedi Condi, fiopcrfcjehe fi erano rifiluti di fare ape ria tqerité 
laguerra , e di v fette tutti in campagna ; e che tenevano maneggio (o’ Trwcipl 
forefiieri;e gli venne vn'imbafciata delCafimiro, U gitale mandò aldini capita- 
ni fuoi ^imbafeiadori a dolerfi con lui , che nfgkjlaii fifojfe trattato di non Va- 
ler nel Reame di Francia altra Religione ,c he la Romana ; ad efori urlo a ruftt 
rompere l'editto, del quale, dieeua,c fiere obligatoapmurarel'ùjfcrkanxx ;ffav 
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ih' egli era fitto melano all' ac cordo j: l’ haucua di fiumano fognato \ ni potata I f 77 
fentire di e ff ere ingannato dalla parte del Rè :c he per moderare qualche cofa tt 
foddisf anione fui , s'httcrporrcbbc col Rèdi Tfiuarra,col "Principe di Condi, e 
e col Marefcial di Danuillc , c con tutti di quella parte , acciochenonfirinouiffe ‘ 
vnagutrrapericoloftffima in Francia , e per cagione follmente della riuocatione 
di vn'edrtto,publicato con tanta maturità, di comune confenfo, e cosifrefcamen- 
te . La conclusone di quella ambafeiata, e l'affetto maggiore di ejfi ^ imbafeia - 
dori fi riduffe in fare i finga di efferc foddisf atti del danaro , ch'era loro flato’ 
promeffo nelle conucntioni della pace , e ch'alare volte haueuano domandato i 
poiché fe bene erano feorfi tutti i termini, che il Rè haucuaprefi per pagarlo poti 
haueuano ancora h auuto adeguamento alcuno ; & m queflo particolare tanto> 
premettono, che s'induflero aconfeffarc r che quantunque difideraffero la pace in 
Francia, per la congiunta amicttia , che haucua fempre tenuto quel Regnatoti la. 
natione Germanica, c particolarmente col Valat'mo-, nondimeno ch’alia fine bau- 
rebbonolafciatoil penftvro a effo Rè, cbcnerailpadrone,fe nonhaueffero con- 
fiderato, quantole future guerre erano per rendere pià difficile il pagamento del 
folio, del quale erano creditori . Che perciòdomandauano affegnamento ficuror 
0 nelle prime fiere di Frane fort, 0 altroue\acc 'tochc i foldati,che doueitano efferc. 
pagati, non moleflafìèro il Cafmiro lor Signore ; e lor altri capuani : altrimente r 
che in cafo ftmouefìero l'armi, efp non erano peri fare faldi-,màper ritornare in 
F rancia, doni' ermo partiti, per le promtffe y cheeffo Rè per fue lettere , e per Le 
bocca mede fimi della Reina fua madre haucua loro fatte: che fe fuffero flati fcr 
mi, erano ficuri , che bora non haurebbono ad affaticar fi tanto per queflo paga - 
mento . Di là a pochi giorni non bollendogli ^ Imb.tfciadori battuta rifpofla fe- 
condo il lor difìderiotnè circa i pagamenti, nè circa le cofe della Religione, anda- 
rono dal Rè fidi principio di Marzo, egli rinuntiarono a nome del loro Signore-' 
il Ducato di Etampcs , le Signorie, ch’egli hauetu hauute da lui in Borgogna , la- 
protùfme ordinaria, la compagnia d'huominid’arme , il grado di Colonello di 
quattro mila Raitri ; conchediffero , ch'egli pretendala di efferc per l'auucnirt 
di [obbligato dall’ hemaggio, e dalgiuramento prcRato -, poiché da quelle S igno- 
rici carichi dipendeuano . -Aggum fono, che non intendeuano perciò dipartirà 
d alli corrifpondenga di quella buona vicinanza , & arnie itia , cb’crafcmpres 
flatafrala Corona di Francia, &i Trmcipi T alatini, & che fe'lRèhiucfle^a 
voluto faper le cagioni, che'lfuo Signore haueuano moffo a fùr qucflarifolutio- 
ne, eh' egli ricercatone non haurebbe fatta difficultàdi dichiararle . Con che dal 
XJ fi licentiarono . Moflrò Enrico di pigliare ogni cofa in buona parte , per far 
minor rottura \ e difle , che haurebbe fra poco tempo data foddisfattione del pa- 
gamento donato ;c del rimanente, che la loro ambafeiata contencua, haurebbe _> 
fatto faper e le fue importanti ragionile perche egli era rifoluto alla guerra, fpe- 
dì il Signor di FUte quier non filamento verfi il Cafnniro , mà all' Elettore Ta- 
latino fu» fratello, fucceduto al padre, ch'era morto di frefco,&al Lantgraucdl 
f ffe,pe r operare *,« ht mndeffeto aiutoa'fuoi ribelli . In queflo tempo il Tarla- 
"" ' gcnto? 
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*577 Wfwfó,e la Città di Sordeos mandarono a chiedere aiuto ad Enrico, perche il RJ 
di Hauarra f degnato , che due volte gli haueffcro negato l’entrare in quella Cit- 
tà , & che fenga fua faputa vi haueffero pofte guarnigioni , era vicino colle fue 
forge, per rumargli. Il che temeuano , che toflo feguijfe ,fenon erano foccorfi ; 
perciò non potendo per feflcjfa foflenerfi,e centra così potente nemico, che fi ha - 
untano concitato ,per mantener fi nella intera diuotione , & vbbidienga , ch’ai 
i y loro doueuano,e perhauere vbbid'tto di preferite al S ignordi V'dhm fuo Imo» 
gotenente ,fupplicauano di quell’aiuto, ebemeritaua lai or fede . Riman- 
dò il Récofioro con promefiadi volere prouedere [ubilo al bifogna 
loro , e diede per tutte ut parti del Reame ordine , che le genti 
ftarmaffero ,chevfciffero in campagna, e che di ogni 
luogo tenuto da gli Ugonotti , purché potè Jf ero , 
t’impadroniffert : efengs più difimulatio- 
ni , fk da ogni parte ordinata * 
apertamente la* 
guerra. 


Il fine dell’Octauo Libro . 
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V Anno Ambafeiadori a nomeek’ Ribelli de’ Paefi Baili a «renare il Rè Enrico 
a B-'es per confortarlo a prcndecaUÌOBOj?totcttionr,.& a mandare il Duca dr 
Alanfone a gouernarii. Perluadono Alanlone . Prendon l'armi gir Vgoiiom in» 
trancia , cprocuranoamri ffranieri . Tema Conded’impadronirfi della Roccella. 
Manda' Enrico a (oldar geme in Alamagna, e a procurar d'impedir quelle. chclolda- 
noi Ribelli. Fanno indarno ilianza ad Enrico-i Proiettatiti di Germama.accioche: 
egli lafci intero feditegli pjfifcauqnp. M>a4att»tico il Duca di Mena- con vn- 
enercitonel Poirù , el Duca di A ngiò con vn'altro alla Carità . Entrano i Roccel» 
Ufi in fofpettode' Nobili, t' Uretra la Roccella perle Piazze, che le lonoleuare: 
attorno. L’ rotta l'Armata loro da Laniac.- Siltabilifcelapace. inaia Enrico fer- 
tc mila fanti lotto Carlo MansUlr in feruigio del Ré Cattolico. Si collegano i Rii. 
bel li de’ l’adì Baili centra gl» Spagnuoli. Gtouanni d’ Aulitali falua in N-amur, 
I Ribelli rumano il Caftelio dcAnuerfa. Si dichiara Caluinilla il Principe Ji Orati. 
gts . E'inuicatoperandareal gouerno delle Prouincie Biffe l’Arciduca Matthiat,. 
egli ut vd centra la-volontà deilTmperadore . Artiua in FianJra-Aleffandro Farne- 
fc. S'introduce negorio di pace in Colonia fra Giouanai d’ruilria,e Otangcs . Si 
diftaccapcrgliaiuti, chevengono a Giouaoni . Eglia Gibbi rompe il nemico.- 
Manda Alanfon a trattar con gli flati, & accorda di andare a (occorrergli. Sene’ 

a uerela il Rè di Spagna- Il Papa, e la Signoria di Vcaetraynandir.o per mirate Alare 
me da quella imprefa. Entra Alanionenel Paele Bajfo.evi enceuuto con gran- 
de honore . Tenta alcune imprefe poco felicemente . Entra nel medeiimo tempo* 
molta gente Alamanna lotto il Cafimiro per militar lotto Mattinai. Pei la com- 
petenza de’ Capi fi diuidonoin Fiandra le forze . Si moteGmuanui di Auiiriaia- 
Namur. Rimine Aleffandro Pamele al gouemodi quelle armi. Ferma il Farnele 
i'progrefiì dt’ nimici . Torna Alanfonein Francia . Va la Reina Caterina ad abboc- 
carli co’l Nàuarra, per traturnuoua pace. Intticuifce Enrico l’ordine de’ Caua'ieri- 
dello Spirito Santo. Compondinuouo-lecofecongli Vgonotti, edeflidinnouo* 
rompono. Seigemilhuomini del Rè vengono a duello. Muore Maria fclilabctta- 
figliuola di Carlo Nono. Si tienein Pomeri il tribunale de’ Gran giorni . Palla 
Condè in Inghilteira.in Fiandra. e in Germania percauarloccorfi . Enrico fpedffi- 
ceil Duca di Mena con vneffercicoperandar nel Deìfinato, c B uone con vn altro- 
nclQuerci. Concede Enrico nuoueconditioni a gli Vgonotti pet hauer la pace 
con grande indignarìone de’ Cattolici S’impadror.irce;! Re Fil ppo del Regno- 
di Portogallo. E'chiainato di nuouodagli listi Alanfone . « cui e data dal Mgnot 
dumi la ciuàdi Cambiai -Attiua la Fianca Aatoaio di i onorilo, e cani a lutti 
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~ - • per (amare Ji quel Regno. U Farneie «Sèdia C ambrai j fi ritiri dali'afletbo per \9 
loccoriu de' Francesi. AUnibne va io Iaginlrerra . e impetra aiuti di quelli Regi- 
na . Vaio Anucrit .quitti Scoronato della Signoria Ji Brabant. Oringcs è ferir» 
di vna ir; h'btrgtatà in bocca. Corre perciò pericolo Alanfone.Sciogliono d / Irti di 
Francia ferranti légni con Antoni© di Portogallo, «ranno-alte Terzere . Sonoro;» 
dal FA rotata Spafnu ©la ,.e farri morire kt viti tir anca t Francefi prigioni. Alani oh 
ibccoff.- toch.-rn affeduto da g'i Spagnuoli. I RibeUrdi Fiandra abbino») I .ir- 
mi ilei far Rè . & alzano qu (diedi Francia . Contrhae Lega Lnnco congltSunze- 
ri. Arriuaad Lotico vn A m baici a tot del Turco ad offerir di muouer guerra al Rò 
Filippo. Enrico rifiuta l'offèrta - Venta Alaofoned’impdronirfi di Armeria .onde 
molti Francefi rimangono vecifi. ed egli a pena fi falua in Donqnerque . Terna 
A [anione in Franerà, c ita poco tempo umore. 


»*77 





Amaretto al Ré Enrico, mentre ch'egli fitrouaua a Bies , gli 
Ambafciadori de i Ribelli de' ’Paefi Bajfi,perindnrio a pren 
dergli nella fkt protettane , ed a con fennec , che il bue n di 
Almfint fuo fratello andaffe a gouemargli,con offerte d i fia- 
ti al Duca, e di condkioni importanti la fouranità alla Corona 
di Francia : mi per quello , che fi poticonietturare dalle co /ir 
apparenti , non fi partirono gli Amba fc iadori molto {odisfatti di lui ,o perche 
Enrico creieffe,che non f offe cof a molto /scura il fondarfi falla fede f falla fon- 
galero , o perche di pre finte non gliparefie a proposto ,d'muiare il fratello ad 
inprefatalà, e (fendo nectfìano di accompagnarlo con raeff ertilo potente .fi 
tire non polena fare fengp indebolir fe mede fimo in tempo di tanto hi (opto , r 
fingi tirar fi addoffoia mmkìtia del Afidi Spaglia. Diede bene il Due a di sfiati 
fine orecchie alle prof erte , che gli Ambafciadori nominati gli fecero ; per fisa* 
dendoft di doutr ejfcr fegiùtato da numero grande di Frante fi, ancorché il Ad 
non ut swtftntifle : nifi fuori dell' opinione di molti ; eòe ad Enrico pofeffe e fi 
pere aro, tbe’l fratello con ipscfia occaficne caiaffe di Francia parte da' feditio* 
fi.Ttyndì/nmo s’egli non hebbe intenzione di lessare al Rfi Cattolico H fofpettst 
Ufiflteffojtdi taf dare ogni colpa addo I/o ad Ai an fine , fi potata credere ,-che 
battendolo dichiarato fuo luogotenente, e datogli vn efienito , acciocbe andaffe 
ad efpugnar la Caritè, «£p alcuni altri luoghi diquetìe parti jglivoiefìe occu- 
par foin.Frmcia, per Acùutrlo dai penficfi dille cofedi Fiandra, ma fftm ameni? 
effóndo bormai ridotto il Reame in aperta gpcrrain opti parte , & hauendhìt 
Ré creato Capuano di vnaltro tffercito il Duca di Mena, per mandarlo nel Toc 
tie,e nelle circoflanti Trouhuie, opera iamaffa maggiore de* nemici. Mentre 
t he fi facciano queflisp parecchi, gli Vgonottitfcrdar qualche colore di gtitjlifà 
tanone all : lor armi apprc (fogli fìrankrì , publit aromi , c bei Cattolici noti filo 
ballettano violato l'cdiaoin molte partititi Regno ; miche a Blesi' haueuano 
fatto dichiarare tnualido, e riuocare ir) tutto, (otto prerrftoabt’IRé per batterla 
conceduto ,egmatoncUa fuaminoritÀ , ed affetto dalia iniqua condurne del 
tempo a pacificar fi con gli Ereticipion f offe obligato aWoJferuangadieffo .e dì 
fifibaucuanv fatto probibire per decreto , (he in Francia non fi tolerafie altra 
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Religione che la Rjnnana. Che ognuno baueuaantiueduto.noneffcr per trat- 
tir fi altro a Blcs.che la defolatione loro;poiche contragli antichi ordini, & ifli- 
tuti del Regno, erano flati gli elettori sforati da i Concrnatori delle Vrouincie 
ad eleggere quei deputati , eh’ effi nominarono, i quali furono per lo più Cattoli- 
ci , e i limici loro ; e che dietro al primo era feguito l'altro di [ordine maggiore, 
che e {fendo flati chiamati, e congregatigli flati per v dir gli aggraui del popolo, 
e non le differente della Religione, le quali, comeil Rè haueuapromeffo, douea- 
no rimetterfi ad vh Concilio , nondimeno era flato rifoluto f òpra quefto punto al 
Concilio pertinente, c lafciati i granami non pur [eriga rifolutione ,mà fengacf- 
fere inteft . Che erano flati da’ Cattolici creati Capitani, per foldare jlranieri , 
a fine folament: di diflrugger effi . Che per la medefima cagione bone unno giu- 
rata la Cofpiratione , che effi chiamauanoco'l nomedi Lega Santa,dclLx quale 
il Rè ,o per timore , o per elcttione fi era fatto capo . E che per efferfi Inficiato 
condurre nel configlio di alcuni flipendiatidal Rè di Spagna, che non haueua- 
no riguardo aU'rtile,cd alla riputatione del Rèlorofhaucua m unti ato con mol- 
to pregiuditi 1 } della Corona di Francia alla protettione de gli flati del Pacfie 
Baffo, & alla dominatone di Cintura , offertagli da que’ popoli con tante reite- 
rate \ flange re con tanta affetùone, con quanta era noto ad ognuno , che per tan- 
te , e così importanti cagioni erano flati coflretti di prone dere allo [campo della 
ritaglia difefa dell'honore , ed alla conferuatione della lor Religione : ed erano 
flati tirati a viua fio rga , mentre che afpettauanolaconfcrmationc dcUapacc ,x 
prender l’armi per feruigiodel Rè,edel Regno, e per folleuarc ipopoli dal pe fio 
[mi furato delle grouegge , introdotte da gl'italiani . Inuocauano perciò in 
aiuto loro i "Principi Hranierì ; e folleci tonano ad vnirfì con loro quei naturali 
F rance fi , che confcruando ancora la generofità dei cuore , difider afferò di fot - 
traerfi a tanta ignominia , e di ricouerare la liberti della Patria , non però ab- 
battuta sì, che non potefie riforgcrc convna magnanima rifolutione . Dall'- 
altra parte i C att olici fpargeuano , che la riuerenga douuta a Dio non lafcia - 
na ,che comportafferovnanuoua,e [alfa Religione, con pericolo dell'antica , e 
yerate'l primo giuramento pre flato nel batte fimo,edin tanti atti folcimi ite- 
rato ,cffcr quello , che obligaua per fempre , non potendofi violare , nè rompe- 
tecon altri giuramenti rniqui . Noneffcr douer dilafciar infettare vn Regno 
Criflianiffimo da pefie tanto maligna , quanto è l' Ere fia -,etbe farebbono {In- 
fidi, fe non fi feruiffero dcU’cfcmpio di tante altre Trouincie , le quali erano 
mxrcite,ed h aueuano infi fìolite le piaghe , fiotto la toleranga delle [alfe opinio- 
ni. La "Huc, co' l con figlio del Rè di Nauarra,c di altri capi delia medefima 
fetta, andò alla Rtccclla, douc allora fi trouaua il Principe di Condèfil quale ve 
ìhoueua 'multato, acciocbe perfuadeffe quel popolo ad entrare m vna Lega , 
contro, quella ,che i Cattolici baucuano giurata ;c fi sforgòdimoflrarca quei 
iittadini,che ciò f uff e ncccffario, effendofi il Rifatto capo di quella . Che pote- 
vano ajficurarfi, douer effere crudeliffima la perfccutione;pcrciocbc ninno della 
forte auuerfa era peraflenerfi dal far loro ogni oltraggio, e di perfeguitargli 
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<577 fin’ali' t cfircmo di lorpoffa. Che bi fognava andare incontro a rjnefl'ami;e ch’eri 
ncccfiaào didicbiararfi,edi firignerfi col Rèdi Nattarra,co’l "Principe di C on- 
di, co' l Marcfcial di DanuiUe,e con tuttrcoloro, che conofcendo il fine de' nemi- 
ci, e la giuflitia della caufa , con l’animo franco tenevano le parti loro }fra quali 
erano molti Cattolki.Chc nella celerità, e nella tardanza erano fenga dubbio ri - 
pofìc la vittoria, e la perdita, il dare,e'l riceucre le conditioni di vna pace vniucr 
[ale. Che’i Rèdi Navarca altro non afpettaua , che la rifolutienc degli amici, e 
la loro particolarmente, per vfeire in campagna; e che eJfendo,per buona fortu- 
na di tutti, il "Principe di C ondèprc fonte, potevano foco con figliar fi, ficuri dincn 
batter hnomo più alle cofe loro ben affetto , ed acuì doucjfero più liberamente 
confidarla città,eloro mede fimi . Non erano farti di C ondè tanto copertamen- 
te condotte dalla T^jte, clxed’ Roccellefinon foffe manifeflo, eh' egli afpirana al 
dominio di quella T erra: e benché non ofa fiero di apertamente feoprir fi ; nondi- 
meno non inclinarono a far rifolvtione contra la libertà propria;& alla Nue ri- 
fpofero,elf erano pronti a prender l'armi, & a collegar fi con gli altri: mài he al 
Principe non volevano dare più apparente autorità di quella, che i Rèhaucuauo 
baautanclla città loro:e che intendevano di conferirne inferii prinilegi di efia, 
e particolarmente, che il governatore, e le guarnigioni non dipendeffero da altri. 
Che da loro mede fimi, nè ricono fcefiero altro fuperiore,che'l Magiflrato, il qual 
Volevano , che baruffe anche facoltàdi rimnouere ,edi creare i governatori , i 
capi , & i faldati in tutti ì luoghi dipendenti dalla Roccella . Che per foddis fa- 
te à pagamenti de'foldati , h avevano deliberato di valer fi, olir’ alle taglie ordi- 
na riedel lor paefe , delle rendite de’ beni Ecelcfiaflic 'hc della metà di tutto quel- 
lo , fi guadagnafie fui Mare . Di qtufle, e di altre cofe di minore importanza 
formarono feri 'tura, e la fecero approvare dal Principe , il qual giurò di offer - 
varia , ancorché rimaneffepoco foldufatto di tante cautele , e di nonhauerc 
a Valer fi di tutte le rendite del Marc, [oprale quali haucua fatto particola - 
re affegnamento ; nondimeno , per moflrarfi contento, e per affi curargli di 
fe , fi fece cittadino della Roccella . -4 quefii prouedmenti feguitò la mo- 
ftra delle genti, cb’erano là dentro, e trovarono hauere circa mille buom'tni 
ben armati, & atti a combattere : e i capitani giurarono di feru'tr fedel- 
mente la città, e la caufa comune , / otto l'vbbUknga del Maire , fubordi- 
nata all’autorità generale del Rè di "Njtuarra , e del Principe di Condè to- 
me fuo luogotenente. Stabilita che fu l’vnione de' Roccellcfi in quetìa-t 
forma, Condè fi partì fubtto dalla Rj) (cella , dotte haueua foggkmato due 
mcfi,& andò a Sangiouantii di ^ ingrlicirca'lfine di Gennaio i 577 .per far 
ic prouifioni della guerra ambamente co’l Rèdi N a narra : màmentreche _» 
dalla parte de gli Ugonotti gli apparecchi fi facetuno gagliardamente, e 
con diligenza ; il Signor di yillechìer era m Germania, a f.tr vffit io a no- 
me del Rè con l'elettore Talamo , eo'l Cafimiro,e eo’l Lantgraue di Effe, 
tconglialtrì Principi Pro te Hauti , acciochenon glifauoriffero;& a farlo - 
roconofeerc , quanto i Ribelli di Franc ia erano vft iti dalla dirittavia ; poi - 
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thenonerano fiate [ufficienti a r'uuetteruegli , la liberalità, lacortefia, e l’huf- I J77 
mattiti , che con ejfi haueua vfatoil ì{é ,il quale per riunirgli a fé non haue- 
ua iaf ciato di tentare ogni meggo, e che perciò gli siati generali battendo 
confiderai , efferedi tanto mal cagione la folad'utifwne dilla Religione, es 
Cvnico rimedio il non comportare altra , che quella, della quale il Rè face ita 
profejfioHC ,hancuano rifoluto per legge folcane, dinon lafciarc altro eferci- 
tio , che di quella . Con che fi farebbe le nato il prete fio a' Capi Ugonotti , i 
quali della Religione non peraltro fi feruiuano , che per entrar fecoa parila 
del dominio : mà che nondimeno era U Rè per contentarft , volendo trattar 
dolcemente con loro , che nelle cafe proprie gouemaffeto la confcìcnja come 
Voleuano . Che gli Ugonotti haucuatto centra l'accordo munite le forteg- 
%c , & vjurpatc altre piagge olirà quelle , che tcneuano, nelle quali, & 
in ogni parte , doue poteuano , baueuuno efercitato , ed efrrcitauano con- 
tra i Cartolici crudeltadi inhumane , & inaudite , eflendofi feruiti fem- 
pre de gli editti , per armarfi, e per fortificar fi contrai lor "Principe : 
e che ejfendo egli ncccjjìtato di punire la temerità di cofloro , fpera- 
ui il fauore della natione Germana per Caotica collcgatione , ch'ella ha- 
ucua con la Corona di Francia. Lchc alia fine il RJ farebbe per rimaner fod- 
dh fatto ,feft rttirajfero dal dare aiuto a’ fuoi nimici fi ondo fenc neutrali: e 
che aneli' egli darebbe foddisf attuine a quei Principi, ed alla natione ala- 
manna, e particolarmente per l' affoga amento del credito de' Joldati. Quei 
Signori diedero tutti la mede fiuta rtfpofla iufoHanga, cioè. Che fi mura - 
nigliauano della matafione , che haueua fatta il R,è in così poto tempo. 
Cambiando vn conftglio tanto maturamente fi abilito : e che vn Rè così grande 
non volcffe far conto della fua parola, ch'era quella cofa , ebe fopratutte /’ altre 
faceua battere da tutto’ l Mondo v n Principe in riuerenga , e quella , che gli 
conferii aua l’vbbidienga nc‘ fudd'ui: e’ipregareno a ncnvolere fumar la fua 
riput adone ,e la fua autorità » colfarficapodi ma parte de’ fuoi Va/falli, 
folle nata da’ nemici , clic ad altro non attendeuano, che al mettere la Francia hi 
4 iuifione,& a confide rare ,ch’ egli non farebbe altro atquifioahc dell’odio, e del 
dif pregio del fuo popolo ver fu di fe. Se cougliefempidi altre Prouhicieffipotc- 
tta fargiudido di ciò che awicnir doucjfein Francia jum rederft altro orbe di fi- 
cultà ,e peri coli in voler dif cacciare da quel Reame coloro , che la r.uuoa opinio- 
ne teneuano : perciochcla pcrmiffianc divine re hi libertà di confi ini , fenga 
l’tfercitio ,non era rimedio fu Ificimtc per quietarli . Che ptrc'iò’l pregauano, 
a non partirfi dal primo accordo , per lo quale promcttcuano di cfscr frmprt^j 
vnidfeco,e di aiutar le partifue . ì^ou fu baflantc il conforto de’ T ’rint ipi Pro- 
teftand,a f ar diflorre il Ridalla rifulutione prefittegli fiati generali-, perch' 
egli fè publicare la probibidone diogni efer, ilio di Religione , che non fofics 
fecondo il rito della Cattolii a Romana. E perche i Capi Ugonotti hautuano fat- 
to part ire occultamente dall' ifiemblea i Deputati della fetta-loro ; e da cffi ? e 
da altri baucuano fatta fpa rger voce, che fi erapp parti fi in quella maniera, per 
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IJ77 afficurarfi dcllavìta ; pèrche per l'auuenire tutti di loro fitta farebbon priui <ft 
cjfa,e de’ beni, fe diligentemente non fi guardammo ,& inuit auano il popolo Vgr- 
notto ad afficurarfi coll' armi ; il Rè pubticò per lettere patenti, efferf alfa la vo- 
ce [par fa per induflria di alcuni cerne Ui inquieti ; percioche egli non intende 1*0, 
che coloro fofferomoieflaù ,<henelle cafepropric fi riduce fiero a viucre pacifi- 
xamente ; minacciando di punire rigorofamente , chi comra lui per l'auuenirc-a 
fi armaffe ,oaiutaffe in alcun modo i Ribelli ami trouò pochi, che fi ritiraffero 
daliimprefa ; effendofi maggiormente confermati , che le cofe camminaffero 
perla jìradadi ctterminarli ,pcr l'andatadel Duca di Mena nel Toitù cori—i 
l'effcnito,e percheil Duca di ^ ilanfonc , c'I Duca di Guifa erano già iti con l'al- 
tro campo ad affediare la Carità, nella quale ftauanoil giouane la Tfocle , il 
Rriquemot, cd altri, co' qualipareua a' Capi Ugonotti di hauerc ottimamente.^ 
proneduto alla drfeja di quella Viaggia : mà la cura diligente di coloro ,fù in ri - 
fiuoterele contributioni del pafi, finga penfarealle proni foni delle vettoua- 
glie, e dell' altre cofe necejfarie ; dimodoché, efiendo flati colti fproueduti di 
mumtioni ; c non potendo e jfere foccor fi dal Rfidi N anatra, nèdalTrincipC-> 
diCondc lenza molto pericololoro , poiché n'bebbero piàvoltcm vano fattoi 
islanga , furono astretti dopo alcune fettimane , di rendere in poter del Duca di 
^Alan fone quel luogo, che per rif petto del pafio del fiume, eperia vicinità di Ta- 
ri gi , eramoltoimportante . Et v fitti con buone conditioni diedero a RocccBefi 
materia di mormorare , e di cffcrcitarela lor querula natura ; perche erano in- 
fofpettiti di tutta la nobiltà ,edi quelle genti, che feruiuano Condènel paefes 
alla Roccclla circoflante , ejfendoui molti Cattolici con gli Ugonotti me f colati. 
Ed a tanto erano arrinate le fofpitioni ,che i nobili non fi arrìfchiauano di vfiire 
della Roccclla, per dubbio di trouare al ritorno ferrate le porte ; e i fiocceUefi 
non fi afficur auano di mandare fuori grofio ninnerò di loro cittadini , per non— > 
4 a filar la nobiltà nella T erra troppo f orte, per tema , che fe n’ìmpadronifje-j , 
andauano lentamente nelle prouifioniper lagucrra , perche i nobili le folleci - 
lauano. Mà Francefco Vontio Signor di Mirabei, il quale era frefiamente 
tornato dagli siati , gli fpinfe ad altenderui accuratamente , battendogli per - 
fuafi, ciò eff er neceffario -, perche dalla parte de' Cattolici non fi penfaua ad al- 
tro più ,che all' csìcr minio della fitta loro, ed effigia diedero fede, sì perebe-t 
tra fìat» lor con fidente, come perche fopra tutti i Deputati Ugonotti haucua-j 
arditamente dife fa la caufa loro negli fiati . Il che non folamentc gli htatetUL» 
data ere duo ; mà gli haucua conciliato l’amore in tanto , che la 'Njtc , & altri 
induffero C onde , a restituirgli Brouagge , e trottarono men duro il Vrincipe_j 
alla rettitutione ; perche era di Mìrabeò foddisfatto , e per quello, ch'egli haue- 
ua detto ncll\Affemblea , eperch’ egli hauea rifcaldati , e ridotti i Roccellefi ai 
armarfi dadouero . E restituitegliene interamente il Dominio, fine pentì ta- 
tto , perche alcuno vi fu ,cbeghfliUò ite gli orecchi , chc'l Tornio fuffem fe- 
gretoco'l Rè d’accordo , e che quanto egli hauea detto, ed operato , foffe flato 
fattodaluicolfol fine dì ricontar Brouagge, e quefi' ombra fu aiutata da qual- 
Tarte Seconda, ti che 
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ohe coniettura ; perche Mirabeò s’impkgòcon molta atra a fortificarlo ; e fà i j 37 
SJ editto trattare fpeflo co’ l Signor di Lati fac , ch’era vicino ,& haucitadalRè 
la foprahiCeridcn^adel Mare . £ Condi , o che veramente ombraffe , o chea 
lui baftajfe il prctefloypcrcbcmal volentieri fopportaua di efferfi prillato di quel 
fono , fopragiunfe improuifamentt fopra Brouaggc , ebeper ancora non era ri» 
alotto in termine , che Mirabeòpotejfe difenderlo , e dinuouo Iettategliele , il la- 
fciòalla cura di vn Capitan Nauarra , fatto la fuperiot ita del Signor di Mond- 
agli . Cosi fcacciato Mirabeò, e fenati occnfione mal trattato, fdegnatofi ri» 
(Orfea’ Cattolici ,& htuocò l'aiuto del Signor di Lanfac fuo parente , e del Si- 
gnor di Paìgliac ,e da Bordeos , da Blaia , c da altri luoghi hebbe genti , con le 
quali folle citò per fopragiungpre mproui fornente, com’era flato fopragiunto lui-. 

Mà Condì auuifatone,ruunòeai!ta gente ^hc baflò permunire i peffl, e per vfei- 
tf contrai L Tontio,cbccoftrctto di dare addietro, apena hebbe tempo di fai- 
it.tr fi in Mirabeò fuo Caflello , oue fà f àbito dal medeftmo Trincipe affediato , 
il qual f degnato ditantoardire , mandò acondurre le artiglierie, per batterai 
luogo , e l'baurcbbe sformato , fc’l Duca di Mata , il quale craghmto nel Tot. 
tà , accompagnato da Tuigagimrd ,da Rufftc , da Roccabaritaut , c damolù 
altri gentiibuvmini , c da vn buonnumcro di faldati , non veniua molto oppor- 
tunamente a liberarlo . Onde effendofi egli fatto ottanti con fettecento canotti, . 
e fermato fi a Saintcsper attender ut la fanteria . Il Trincipe fen%a appettarlo • 
leuòl'affedio ,e con qualche dannoriceuuto alla coda ,pafsò la Sùarente a lo* 
noi, ediflribuìle fue genti per llfole ,&mtomola Roc cella ; ed effondo entra* 
toin maggior gelo fu delia Tia%£a. di Brouagge, la leuò al Signor di Monta* 
agà , perch' era allora ritornato di Corte ,edbaucua ad iRan-ga della Rcinitu 
Madre prefa moglie, e dulia iitgouemo a Mongomcrì. Il Duca di Mena^ ,, 
■poiché hebbe prefi, e faccbeggjatialcuni piccioli luoghi, andò fortoTonaiscd 
haiicndo fi voluto il Capitano Lucas difendere ,/& appettar le artiglierie , ef pu- 
gnata quella T erra perforza , fi andare il Capitano , e tutti i faldati a fil di fpa- 
da, e con quello efemptobebbe poi fen%a molto contrago Rocca fort ,e tutti* 
luoghi , ih' erano fopra’ l medeftmo fiume : inTonailafeiòll Capitano Mafon* 
blanc gpucnsatorc ; ed egli rafforzato di alcune compagnie di fanti , che lo- 
StrozgicondHjfc , andò verfo la Baccella ;e periflradadingroflòil fuo campo 
di molta gente , che conCoccaftone della fua venuta fi era partita, dal feruigio 
degli Ugonotti. In quello tempo arriuò Vita fofpenfitme d’armiper dieci gior- 
ni, chi cominciò il primo di aprile, fatta dal Marefciaidi Bironefmuome, del 
Ri, col Nauarra per quei paefi >md non fàofferuata da altri , che dal Trinci- 
pedi Condi, il qual non era molto co’ R^occelkft d'accordo, perche lagcnte , chi 
egli tencitancllor paefe , tuttto’lruinaita , ed cjfi tuttauia pi àal tornente fi dete- 
stano , odi opti difordinc,the auueniua , a’ Cattolici attribuimmo la colpa , per- 
che acerbamente fofferiuano , che fleffero inifebiati coti quelli della fetta loro, 
lafciandoft apertamente intendere, di non fidar fi di coloro, che la loro Religio- 
ne odi aitano jton potendo e (fere la volontà , e fruirne finterà, mentre nella cofit 
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*577 importante dìfcordauano ; e che fimarauigliauano de * capi , che tollera ffé2 

rocofa , che poteva apportare la rovina comune. Sentili a il Trincipe con di* 
/piacer grande queRi rimbrotti ;mà non volendo rompere, andana dtflramen • 
te rimediando ; e per non perdere quei Cattolici che' Ifeguitauano , fi rifoluette 
dimandargli alle marine ; perche confidò , che lettati , chef afferò d'intorno quel 
paefe,n6 haueffero a premere a quelli della Roccella i danni altrui; e che le mor * 
mora! ioni haue fiero per la lontananza de' faldati a ceffate : e per impiegarli i* 
qualche imprtfa, ordinò atti Signori di Moni, e di Lorgcs, eh’ erano lor capitani, 
che tenta fferocCìmpadronir fi dell' ifola di OUone, a che cohfentiua ma pari» 
da' Rjiccellefi ; ma difpiaceuaa gli altri, che fenga cagione fi turba ffero coloro » 
thè flautino con efft in pace ,e che mantenevano il traffico vtile alla tir T erra , e 
nauigauano il Mare co' fallii condotti dieffa.c del "Principe ; md coloro, cheLs 
jpiel Torto rubare intendemmo , otte per logran numero dc'vafeUi mercantili 
ti preda era per effere groftffima,ftfermrono degli editti Regij, cheprohibiua - 
no ricondurre in altri dominqil grano ; e con efft volevano farfi lecitoti predare 
fatte le altri merci, ritrovando fi in quel Torto alcuni legni carichi di grano, per 
condurlo in Ifpagna,ein Portogallo . Md mentre che il Trincipe faceva carni - 
narie genri,che per terra andauano a quella intprefa, e che i RocceUefi bandia- 
mo gii all'ordine molti legni, che dovevano toflo Sciogliere dal T orto, per affalire 
Tuttamente co’lTrincipe quell Ifola , uonhauendo potuto fopportare , ch’egli 
folofifacefie padrone di efft , e della preda . Quei di Ollone di ciò auui fati, non 
facendo difender fi con l'armi-, per redimer fi da tanto pericolo, fi rifolfono di 
mandar ad offerire qvalchefomma di danari tanto a Roccellefì,quanto al Trin 
cipe ;con che rida fi ero lecofe loro in pace, ed ajficvrarono il trajficoper Vauve - 
nvre,e ciò feguì apunto in tempo, che Movi, e Lorges fi erano avvicinati al Tor- 
to ; nè fi partirono fengaebe atiro ancora fufie contata altra fomma di danari,e 
che’lcaftelianodi Sciaumè ,che ivna fortegga Vicina al Torto, giwraffe'tfi 
t onferuarfi neutrale -, non effondo arrivati prima, che l'acc ardo f offe conchiufo , 
Landrcò.e Roccabaritaud,i quali battendo faputo il pericolo degli Ollone fi,ve - 
niuanoin lorfoccorfo . 7 'fon era generalmente a Roccellefi piaccialo il pen- 
ftero di Condi , e con moleflia maggiore Jem'rrono , ch’egli fenga participation 
loro, e come afioiuto padrone trattaffe, e flabilifie l’accordoco' Deputati di 
quell'! fola -, e grmifiimamentc fentiuano , ch'egli ogni giorno acquifiaffe domi- 
nio f opra i paefi a loro c ircolanti , e non potendo mofirarfene palesemente mal 
foddis fatti , ni impedirgli £ vbbidienga dc’foldati , trauer/aitano in ogni occ&~ 
fione i fini, e limprefe fue , maffimamentc quando riguardavano ilgouemo del- 
la Città, e di i lue’ luoghi, -ch'eff baueuano vfurpati . Terciò nella creatione del 
Maire, che feguì in quei giorni, non folo non voltino foddisf arto ; mà il Gargo* 
mgleò, il quale per altro era atto ad effercitar quel carico, perche Condi ti por- 
tana , efclufero,co'i lafciarlo fuori della nominationtde'tre fin mo de' qual i la 
elettione cader doueua, E benché al Trincipe rimetteffero l’ dentine / olita 
, dimietterfi al Ri , egli non potè foddisfarfijcff tndoi nominati tutti foco fuol 
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confidenti i tuttauia per, mofirarmanco /degno ditale affronto, che haueua fen- i 
tuo al vino, e tal volta, fù atto a far, che venifiero alle matti, volle eleggere T te- 
tro Bobineò, ch'iti fapeuatficre /opra gli altri da' Cittadini dcftdcrato, e con 
molt'arte diffimdando , attendeuaadaumnxarlecofefue , e a dar quanto pii 
patena, J'oddisfattione a' RocceUefue perche fi pentirono le arida degli habita- 
tori di tutte ri fole,' per li mali portamenti,che riceueuano da Mongomerì ,cdal 
fratello , e da' loro foldati , che non ceffauanomai di angariarli d'ingordiffime 
grauegjte,e di offendergli nell’ honore ; ond’erano fiati corretti a mandarle 
donne loro alla Baccella, & a lafciare in abbandono le cafe proprie, il "Principe 
fi metteua all'ordine , perandare in per fon a aprouedere a quefft dtf ordini; mi 
mentre ile gni a tale effetto fi armamno,hebberoi Roccellefi nuout occ afoni di 
querelar (t,per efier fui Duca di Ména attui cinato a tre leghe alla Roccella,c per 
( attui fo, che hebbono, che Eanfacteneua in ordine vna potente armata in Bor • 
deos, per entrare in Marefdihe faceua lor temere molto di Marans, luogo, che * 
fin/t ducuto affaiper lecommodità; ihe ne riceueuano, divettouaglie, e fi trouiua ; 
fènga pre fidio fu fidente ; del qual mancamento incolpauano kVrincipe , che: 
perciò, v' mutò /ubilo tpopliniera con alcune infegne: c perche il popolo fi dolio- 
tu acerbamente ditantimancamenti ; e delle tarde prouifioni , che fi faceuano r 
né baueuano mai fine le quereli , che tutt&lm fermano ; volle tentargli animi- 
degli habitatoridell'lfole, per chiarir/ in quale fiato ci fi trouaffecon hro , e fe: 
fofiero di animo di difender/! dalle genti Cattoliche ; ed battendo fatti chiama-i- 
re molti duiafeun Ifola, accioche in nome publko andaffero a trattar [eco delle ' 
(afe cornutii, domandoloro, s' erano rifoluti diopporfi agli e ff erriti ; che cantra- 
ejfì per Mure, e per Terra fiapparecchiauano ; edhauendo effi r't fpo fio, ch'iran- 
no per di fender ficoflantemmte , pcrquantole forre loro comportauano , egli- 
fromife ogni aiutOi egli confortò a fiore vn'ui ,& a fare ogni preparatiuK per- 
la guerra, poiché nella paccpottuano fare più fondamento. Ciodkeua egli „ 
perche lapaccnondifidaraua,ancorcbec' fapefie, che tuitauu il Duca di Mom- 
penfierc fi trouauaa Btrgerac co'l RldbTfauarra a.qttefio effetto; e ch'era Ha* 
bilita iafofpenfione dell’ armi, percamminare innanzi alla pace . Il maneggio’ 
della Tregutttra anche noto ahDuc adì Mena; il quale pernon lafciarfifopra ~ 
giugnere da effa-,ch'eg(inon haueffe fatto qualche vtilc imprefa , andò a Ma-- 
Hans , e quantunque il luogo fi fofie potuto difendere qualche tempo , per la fora- 
tfxgn del filo,efféndo in meggp allo paludi, &■ battendo da tro fitficiente guar- 
nigione; nondimeno eUà per l'edifìcio di Vn ponte, fabbricato da’ nemk Ufubito < 
che vide condotta cannoni: abbandonò la T- iagja , c colia fuga ■ agcttoló quei- 
f imprefa a' nemici, che infochi giomi.per lo foccorfo, che potcua battere, fareb- 
be diuenuta di ficiliffìma . L'auuifo di quefia perdita arriuo alla Roccclla;prima : 
oh'iilafeguiffe-yperche i foldati; rifoluti che hebbono di andar fette, nor. potendo > 
po rtar coniatole muniiioni\diedero fuoco alla poluerc ;c'l gran tuono, chcvfcl 
di.effa , arnuando allaRjtccella, maniftflo ciò che effcrc potata ;c fù con tanto j 
O f piacere, e [degno dacUtadinidiquellacittàfcntko,chc a' Capitani , & a foU 
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*977 fdifcbe da Marini andarono per ritirarfi in effd , ch'infero le porte in fatela , è 
fola riceuettero A popimera, per ejfere confidente amico loro, il quale fi fiutò* 
thè la dellberatione fofie fiata prefa da' faldati finora il fuotonfenfo . Gli altri * 
thè firiduficro in vnacafa forte, atta. Roccellavìcina , furono dal Duca di Me» 
naquafi cuttivccifi.Queftecofi fuccedettono nel mede fimo tempo,che la Cariti 
fu dal DucadiAlanfon’efpugfiata; cnella treccila generarono tale fpauento 
che fi’l Duca di Mena, il qual dominaua la campagna , haueffe battuto danari 
da tr attener fi,poteua facilmente ridurre quella Cuti a fretto partito ; mi ridot » 
tofifenza moneta, ed anche con poco numero di foldati,per li prefidi, che hauea 
pojli ne ' luoghi da lui acquifiati , fu coflretto diritirar fi , per afpettan danari, 
nuoue genti,e mutui ordini ; perciò-lafciacoaigouemo di Marans Giouanni fra- 
tello del Signor della RoccabarUamt, andò circa mczjo'l me fi di Maggio nel 
Toitù arinfrcfiarle genti tch'eran fico. La partita del Duca non islargò , la 
VfOccclla dalla (Ircttezjx, nella qual fi trouuutx,nrcntr'eglicra vicino , poiché 
ogni luogo attorno era tenuto da’ Cattolici tonde i cittadini cofirctti di aprir fi 
qualche paffo, rifolfono di voltar fi dalla parte del Mare , thè fìi giudicatala 
men difficile, e di armare quantitàtale de vaffelli,che potè fie far riufiir firn pre- 
fitte non bauendo d anar idei pubhc o, per e fiere ce fiato il tra (fico, eie gabelle Re» 
gie,che ordinariamente vfurpauano ne' luoghi vk'mh fé voltarono alle borfie de' 
migtiori cittadini, e da cjficauarono qualche fommape’lpre finte bifogno ; e da 
giibabitatori dclTlfole,che firrouauano in timore della venuta di Lanfiac, hcb- 
bo no offerte di vemuaglie per l’armata v Màladifiordia, che nacque fraglie 
fTgonottventro la RocceUa, per Ixulettione dell'ammiraglio , fili cagione , ette 
tardafierotanto a i/tettere le genti in Mare, che primaviderole vele cattoli- 
elìc,cbe bone fiero all’ordine le prouìfioni-, perche efiendofipartito Lanfac , a*' 
godici di Maggio da Bordeos,condxtdìcivafiellitondi,econfii Tatacbe, e cott- 
ale uni Galeoni , il giorno figliente fi txouòa Capo di Baia , & a vifia della R oc» 
alla , otte poco prima fi erano accordati , bauendo dopo molto contrafio , creato' 
Ammiraglio Giorgio Clermontedi Ambuofit ,. fitto' l quale corfono tumultua- 
riamente alle marine, & ormarono in breue fpaùo fii meccani, e caua- 

rono molti legni in-mofira-, per fare apparenza di vna grò (fa annata ; e furono' 
iprìmia fiaruare ilorpe zjj contra i > limici ; la quale brauata riufiìiayo feli- 
cemente perche non bauendo Ita» fan trouato il Duca di Alena in quelle parti * 
oom’ erano conucnuti , non efiendo informato del poco numero de' legni armati 
de’ nemici, e della con fu fione decoloro , ch'er afta {opra efiifalitiicheficuramen— 
te o haurtbbono voltate le (palle, o fi farebbon perduti combattedojtum volle an- 
dare ad afirontarfi coloriti ond’ei perdette lapiù bella occafione di vna honora- 
tn , &vttle vittoria , ch’egli haueffe mai potuto fperare; e la comodità, ch’egli 
co'l temporeggiare diede a’ nemici, f è loro prender animo, & ordine, & arma- 
rono perciò quattordir i legni, equcllitmdufiero alla fpiaggixdi Baia : e Lanfac 
non efiendoglt riu fi tto di tirare i nemici a combattere in alto Mare ; perche vo- 
liumo valer fide gii aiuti , che potemno venir loro da Terra ,andò a tentar 
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ili pigliare tifala di Rete ; e non efandoglinè anche queflo facce àuto ,fi ritiri tqqj 
* Bordeos , con intentionc di ritornar con maggiori forge per poterft agguffa- 
re in ogni parte con l’armata nemica . Di che amiertiti i Rocce Ile fi ; benché non 
haacjfero parinumero di legni, crederono , armandogli di vantaggio , di pote- 
re fisrc a fronte all' Mrmata Cattolica, e tanto maggiormente fpcrarono douef- 
feeffere la loro fornita di huomini , battendo il Trinci pe di Condì pnbiicato , di 
vohmùandarein perfona . Il chefit oppiatone, cb'ci publicafa/pcr cattar da- 
nari da’ Rocceilefacpcr battere fcttfaditardare amandarei Deputati per iapa 
ce,chedal Duca di Mopenftcrc,come fìtdetto,apprefìo'l Rèdi N altana fi trat- 
tati*: per che quantunque in apparenza e' moflraffe di dcfiderarlamolto; nondi- 
meno attendeua con maggiore affetto a gli apparecchi iella guerra. T^on ri- 
mafero in otto le armi Cattoliche, effendo tornato il Duca di Mena con maggiori 
forge fatto Brouaggc d’accordo con Lanfac f he nel medefimotempodoueffe an- 
dare co'faoi legni a ftringerlo per la parte del Mare : & a’ ventidue di Giugno 
piglii il bofeo di Niers, il mulino, e*/ forte , che chiamano degl'italiani, c colle 
T rincee,e co’ forti fi anicino alla T erra, con intenùone di pigliarla per affé dio , 
fenga c [porre i faldati al rifehio degli affalti,per effere fiato auuifato,che dttro 
erano fprouedHti di mumtioni , e chechiufo', chefoflt ilpafio del Mare, farebbe 
no in tutto priui di face or fa. I Idifegno del Duca fàfabito conofaiuto , e filmato 
grande il pericolo da quelli della R oc cella , e dal Trincipedi Condì , il quale an- 
corché non haueffe battuta faddisfattionc de" danari domandati da lui a quello 
effetto; nondimeno ftsforgò diprouederda fé, e s'imbarcò, rifoluto di andare a 
tentarla fortuna ftn’a Bordeos , per combattere con Lanfac , prima , che fecofi 
congiugne ffe vn groffo legno, che fa pena d onere arriuargli: mino» efiendo 
giunto a tempo , voltò adietro , e tornò alla Roccella , b annido Infoiatala cura 
dell' Mimata a C lermonte , e promeffogli di tornare a trottarlo fratte giorni , 
con qualche fperanga di poter accre fiere le forge ,e divaffelli ,e di buomini. 

Ma la Tfobtltà non aftue fatta fui Mare , fi trono di maniera conquaffata in 
così brcucfpatio,chc fa/tga af penare il fecondo giorno, dopo la partita del Trin 
cipe , [montò a terra , & andò in diuerfe parti a riSlorarft , con poco peti fiero di 
tornare a falcar pitti’ Oceano . Fra tanto Lanfac, ch'era foUecitato dal Du- 
ca di Mena , ad auuicinarft a Brouaggc , menti' egli fi firn gena colle fue gen- 
ti per terra , camparne con l’ Mimosa a notte di Luglio , e pafsò la notte lo fi ret- 
toci Mntioche , permeggo L’Mrmata nemica, e fi conduffea villa di Bro- 
ttagge . C omc C lemma vide così vicino il pericolo della perdita di quel Tor- 
to, fi rifa/nettc a far ciòcbenon baueua voluto con maggiori forge ; eandòa 
tombattere con tanto poco ordine, e con le genti fue così poco rifaltae , che 
fit coltrato a voltar tosi» addietro, Ufaiandoui alcuni legni; Onde vedetta 
dofi iuhabile a fuperare i nimici colla forga fi Voltò aitarti , e fatti lega- 
re infame alcuni Sfattili , [opra’ quali era quantità grandedi fuochi arti fi do fa- 
me tue fatti , gli commifc alle vele;co‘l fauor de’ venti diriggandogli vafol’Mx 
mata Cattofaha, laquale fopragiunta da cofa canto inafpcttatafflimando il peri- 
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JJ77 eolo maggiore di quello era, fi pofe'm qualche difordmc# l’amata fi feparim 
diuerfe fi bure . Mà auucmtt accidente contrario alla intentione degli Vgonot- 
ti;pcrcioche nello fipargerfi, alcuni raffili fi ritirarono nel canale; e pache furi 
pochi fion debilitarono fermata Cattolica tanto,ch’ella non rimane ffe fupaio 
re alla nemicale non e fiendo potuti vfcire,per lavic'monga de? legn i n i m ic i fer- 
rati nel canale impedirono , che pereffo non cnttaffc foccorfo in Brouagge : egli 
altri legni qua, e là fiparfi, toflofi ridufiero infume . Laonde Clemont vedendo 
di non poter abolir con vantaggio ma parte dell ^Armata Cattolica, nè int rodar 
re per lo canale foccorfo in Brouagge, nè potldo ui alcun modo contrafiare fienga 
tuidente pericoloni piùvalcr fi de’ fuochi di nuouo tentati indarno ^perche da’ 
nemici, fatti accorti, furono facilmente fchi fati, f ruirò la fidando ampia flrada 
a’ Cattolici all’acquiflo di Brouagge . llche premendo a" Rocccllefim efilre - 
1 no , afpriffimamente mordeuano la N obiltà; rinfacciandole , che per non ba- 
tter’ ella Voluto combattere, quel luogo tanto importante alla, Città loro-, ed 
a tutti delia mtoua Rjligione fi perde (k . E Clermontcdi quelle mormora- 
timi mmfiato da Condi , perche lui principalmente pungemmo ,firifoluctur 
di andare a combattere con Lanfitc con grandi fimo difiauantaggio,ccontra’l pa- 
rer dirotti t mi poco flette apcntirfi deWerror fitto ; perche he ui perdette il Le- 
gno principale , e vi laficiòmoltifioldati morti# prigioni ; e molti, che ficco fi ri- 
marono , morirono delle ferite , che riceuettero iti quella battaglia » £ doucs 
toni’ batter combattuto, ancorché fio ffe rimafio perdente, credette diefierfigiufii- 
fieato almeno della !ua finterà volontà apprefifo i Koccellefi , finti aggiungete 
alle altre mormorathui , sh’igli, e gli altri foffero di poco cuore ,ed ine f per- 
Ù del Mare . Il Vr'mcipe#he tante jmakdicenge de’ fimi amici fiofieriuaeflrin- 
fecamente con pacienga , dubitando dinon potere Bar falda, fe belgamente 
le fentifirrcosì da Vicino ,vfcì della città , & andò a ritogliere le reliquie dcW- 
- irmata , e fperando di poter foc correre Brouagge , fé penetrare al Gouc r- 
natore ,& a’ faldati ,clte la perdita della battaglia nauale,non era fiata di 
altro -, che di legni ;ecbe farebbono fìcuramente fra breue tempo fottorf « 
tJMànon potendo uidurfi a dar credenza alle promejfe di Condè coloro, che 
fapeuano , c fiere arriuato Vn Reggimento di Suiggeri al Duca di Moucj, 
ed efferfi l’tfola di Olleron con lue, e con Lanfacco accomodata ; ed ba- 
tter loro fiomminiflrato Vettonaglia, e danari, e che depoia rotta deli’ Ar- 
mata , houeuano veduto mettere a fondo, & abbracciar tutti i legni , die 
per ficuregga erano fiati Inficiati al Capo di Baia ; inclinammo più all’ ac- 
cordo, che al difender fi }. e poiché il Signor di Mamtucage,U frale haueua 
la cura principale fra loro di comandare, fk pericolo fornente ferito in, Vna 
gamba ; e chevn foccorfo di dugento archibugieri con qualche munithne , 
thè portammo con loro, era flato quafì tutto tagliato a peggi ; e che’l RJ r 
per trouarfi vicino a quelle parti ,fi era trasferito a 'Pomeri y non volen- 
do af penare di e fiere efipugnati per forga, ed effermeffi al remo fulle Galee, 
tomeraamemo a coloro, cb' erano Bali fatti prigioni al Capo di Baia, fi 
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mfolfono tutti di renderfi : t Manducagenon haucndo potuto ottenere fatuo con- T577 
dmodalDuca ,per andare a curar' fi della fuaferit affé non in luogo de' Catto- 
fóci, andana Volentieri incontro ad ogni occaftonc , che potejfe aprir la flraduj 
■all'accordo . Ond' cffendogli flato dallo Stringi offerto , cb‘ egli , e tutti i falda- 
ti farebbon lafàati andar ficuri , e condurre con loro le robbe , e l'artiglierìe^j 
graffe, accettò leconditiom; efubitoceffaron le offefe,c la capitolaùonc fù man- 
data a Condi , acciocbe l’appfouaffe ybendreiutti foffero rìfoluti di renderfi, 
quand' anch' egli non ri confenùffe . \Approub il "Principe pubicamente l’ac - 
tordo : mà in fegreto mandò a dire a‘ Capitani in Brouagge , che introduce fi ero 
qualche contrauerfla f opra i capitoli, 0 fopra la ficuregga dell' ofjer uanga di c fi- 
fi , fin chepaffaflero quattro giorni;perche fra queflo tempo fieramente fareb- 
bonodalui foccorfi. Non fùilfuo configlio accettato-, perche iirenderfi era-, 
flato di coman confenfo deliberato , e come fe fi f offe già re fa la Pianga . paci- 
ficamente conucrfauano infieme dentro , e fuori i faldati dclTuna , e dell'altra 
farte , mentre afpcttaumoil confenfo del Principe ;cpen iò gli fecero rifpon- 
dcre,tbe la necejfi tàgli b amena indotti a capitolare, la quale fiera à* nemici mag- 
giormente feoperta -, perche effendo entrati in Brouagge, baueuano potuto con fi- 
derare lo flato loro , erbe baueuanomandato a lui , per confermar la fua riputa- 
tbne appreffoi rùmia;acciochcin ogni occafìonevedeffero , eh' egli era ricmo- 
J àuto per capo delia parte lorO:mà che erano inognìmodo rifolmi di render 
quella Piagga;poichein vano haueuanotanto tempo a fpettato il foccorfo; e che 
a loro, enon ad altri,cbe gli con figli amano a mancar della parola, erano le pene 
del mancamento ap parca biate . Sì che a'ventifei di^tgoflo v'entrarono le 
gemi del Duca di Mena : e i foldati , che vfeirono, furono accompagnati da’ C ti- 
tolici con ogni ofleruanga di fede fino aTom,& alla Baccella , dotte furono con 
maliffimo volto riceuuti-, per non effe rfii tenuti quattro giorni , cht'l T rinvi 
haucaprefo per termine di andare af occorrergli -, e non fi fornirono altre parole , 
c he pungenti, che ogni faldato mordcuano , rimproucrandogli la viltà , c'i tradi- 
mento. E'iTriaàpe ,che tìaua raccogliendo legenti dc'pacfi vichii , per an- 
dare in loro aiuto , com' hebbe notitia di quanto era fegutto , fentì grauiffìmo di- 
fpiacere , più che per la perdita , ch'egli faceuadel lmgo;perche dubitaua , che 
premendo infinitamente a’ Roccellcflt, potè fie fare alteratiancin quel popolo, di- 
menato verfo la Tfobiltà impaciente ffajhdiofo , ed in fopport abile , c maggior- 
mente peri he era cofa affai diuulgata , che la perdita di Brouagge fuffe fùt ce- 
duta in gran parte , perche gii habitantidi effo, kauendo con amaritudine fen- 
titodieffere flati primi del Signor di Mirabcò 1 0 r Signore da cui cranodokemen 
tegouemati , ed e fendo flati da colorotircmmcamcntc trattati , a i quali gii ba- 
ucuaHTrincipefottopofli ,non baueffero voiuro aiutare ne la fortifica rione , nè 
in l'altre faccioni affaticar fifa onde per mitigarli in qualche parte, fé lorfapere 
di effere in procinto,percongiungirfi co'l HJ di amarra ,co'l Fife ente di Tu- 

rctia^ colla Noe , i quali tutti haucuanetante genti, che potemmo Jperare diefe- 
guire qualche importante imprefa. Mà par tua , che i Rea elle fi haueflcroau- 

ue^ra 
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* J 77 ue %Z. a h l° r natttra « °^‘ tar fwprelo flato preferite , e che renalmente difìde- 
' r a fiero la pace , e la guerra , quando non Pbaucuxno , non rff udofimai veduti 

buomhn più facili ad ejfer perfuaft a prender l’armi , & a ribellar fi ferir# c a. 
pone, nè i he poi fono l’armi più tofto fifiancaffero, e fofìero più pronti alla pace; 
& bora facililfmamente fi farebbonoaccordad ,(e l Rènonhauiffcmandatoil 
Marefàal di tùroncad offerìrloro condì noni Lvrgbiffime ; ma fi fofjcmrftrato 
duroin fornirne parlare , perche ogni ufficio, eh’ era fatrodal Rè di Na narra , 
■dal Principe di Condè, e da gli altri capi nobili, per ri tir am egli , erano fproni 

5 i ungcnrifjimi da fargli fino precipitare ; tant’ era diuenuto odiofol’ ordine nobi - 
e appreff» loro -, fola i Mini fin , che fi con [emanano ancora molta autorità, e 
non pctéuxno feutirpropofla , che pii aborriff ero detta pace,gl’hnpediuano con 
per fuadcr loro , che‘1 RJfoffe, per concedere qualunque cofa domami a ff ero , 
Al.ì quanto in queflotempola pace fofieda tutti defidcrata,lo feoperfe manìfe- 
fi munte vn c afa degno di molta confideratione,che attutirne, mentre il Duca di 
Menadi Brouagge,cbchancalafciatoingoucrnoa Lanfac andana a "Pont, cue 
fiera il Principe di Condè con moltagente ridotto ; percioche hauendo egli feo - 
perla vn’ imbolata, che gli era Rata fatta, ed eflcndofì fermato tanto vicino, 
che potcua venire alle manicon quei nimici , ck’crano quiui per tirarlo nelle in- 
fidie.i foldmi d’ambe le parti ,invn mede fimo tempo da femedefimi, com- 
punti dell’afflitta "Patria ,fofpefero l’armi ; ed in recedi offender fi , comincia- 
rono a parlarfi deplorando infieme la comune miferia , e lo flato prefente del Re- 
gno, & a decorrere, per trouar donde ven i (fé quefla congiura, che parcua hauef- 
fe fatta il "Popolo Francefe , perdiflruggcrc lofplendordel fuo l{cgno,e per an- 
nichilar fe medefmo ,edi modo s’intenerirono, che rimafero fenga offenderfi 
fin alla notte, nelle tenebre della quale fi diui fero. Il "Principe , per non effere 
dal Duca in Ponsaffcdiato , fi ritirò a Bergerac , e di là andò adabboccaiftco‘1 
Hf di Tdjuiarra a Monguion , otte erano la Tfttc , e’I Fifconte di T mena ,per 
trattar della pace , la quale in poco tempo fra loro rifolfono di flabilire : cccilj 

f uefla deliber adone fi ritirò Tfauxrra a Bergerac , Condè , e’I Fifconte , poiché 
ebbero rimandate parte delle gemi alla Roccolla,c diflribuite in diuerfi luoghi 
l’ altre ,fi ridujìero a Sangiouanni di jingeli , doue dopo vna picciola Tregua , 
armò loro circail fin di Settembre ? amò fo , che lapace era conchiufa,e la ca - 
pitoiadoneera flatadal Rè fofcritta -■ e’I Principe per moflrarfene con qualche 
Firaordinaria attiene contento, la fèpublicare nella ifteffa notte , eh’ egli rice- 
uette l’awùfo a lume di torcie , & al fuono di tutti gCinFìrumenti bellici , ckcj 
quiui fi trou tuano;ed incontanente tiuuiò nella floccella, doue effondo con impa - 
cienga afpcttata ,fù fublicat atonia maggior letida di tutto quel popolo, che 
mai in quella Città fi fenttfie . Comcneuafi in quefla capitoladonefeffantaquat- 
tro capi , i quali erano la maggior perù conformi agli altri molte volte narrati . 
In quefla furono i più importanti . Chegli Scclefiaftici domeffero efiere ripofti 
nella intera poffeffione delle Chiefe^e deUc rendite di effe, com'erano, prima, Ohe 
perlaguerra f off ero loro fiate occupate ceche ibeni venduti fi ricompcraften 
"Parte Seconda, ' l de'da- 
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de' danari de gli V gattoni . Che fi rimettefic P e fienaio dell* Religione Cattò- IJJj 
lica,doue era flato bitermefia. C he gli Vgonottiin apparenza doue fiero guar- 
darle f e/le comandate dalla Cbicfa Romana, e confuete da guardarci da’ Catto- 
lici ; ni contrxeffero matrimoni/ nè gradi dalla medi-finta Chiefa prelibiti ,ptr 
fuggirle lui , che nelle fitccefjìoni naficre potevano . Era a tutti gli Ugonotti 
conceduto , che potè fiero yiuere in libertà di confciettga per ogni parte del Rea- 
me,e fare m molti luoghi con certe moderationi l'efircitio della loro Religione: 
agentilhuomini era più largamente permefio, eccetto che in Tarigi,nel fttoTre- 
mfiato, e ne’ luoghi a dieci leghe vicini , edotte la Corte Regia dimorafie.Tr»- 
metteuafi la iiflributiont de’ carichi , e degli vffici finga diflintione di fetta » 

Che ne' Variamenti^ nelle camere iVrefidentifi erearebbonodi vgualnumero 
di Cattolici , e di Ugonotti : e che a quefti farebbon reflituitigli vffici , e icari- 
chi, de' quali fofiero fiati priui dopo il vigefimoquarto di ^igoflo 1772. Chef 
beni leu.iti a ciaf una delle parti, ancorché fofiero con fi fiati, 0 altramente fi fof 
fidiejfi difpofioin quefie guerre, fi dotte fiero a’ padroni reflitmrt .Click redo-’ 
ue,i figliuoli , egli heredi di coloro , che net giorno di S. Bartolomeo rimafero 
morti, fofi ero da ogni grauegja c finti per lo f patio di fei anni . Die buratta fi 
Ogni fentenga, decreto, 0 proce fio, e qttal fi foffe altra cofapubiicati lontra Ca - 
/pane di Cotigni , Gabrielle di Mongomerì, Mombrun, Briquemot,e Cauognet 
nulli : e che doue fiero e fiere lacerati , orafi da ogni luogo, otte fitrouafiero regi - 
firati ; & i figliuoli lontre finititi agli honori,a gli Stati, alle dignità, & ti beni 
ancorché fofiero al Domante della Corona incorporati . Vrohibiuanfi le proctf- 
fioni , ed ogni att'tonc introdotta per memoria di quella giornata . Ordinata fi , 
thè quelli detta nuota fitta non potè fiero efiert angariati più de’ Cattolici . Che 
fi leuafiero le guarnigioni da tutti i luoghi pertinenti a particolari Signori. C he 
ipofieffi prefi di propria autorità , 0 finga hauer feruato l’ordine gimlicialc ,fi 
riiafiiafitro : e chi baueffe p,r tonfimi fopra que’ betti , tcneffi la via ordinaria 
detta giuftitia . Che tutti i dattj impofii di altra autorkà,chc Regìa fi leuafiero, 
Rifiruauanfì le 'immunità , e i priuilcgi ad ogni città, & a ogni luogo. Dichiara- 
uanfiil Rè di 7 fauarra,c’l Vr'mcipedi Condè , per parenti ,e fidcùtt fedeli, cote 
ordine, che per alcun tempo jièejfinecolaro, che gli batte fiero fegukati, non po- 
tè fiero e fiere mole fiati di qual ano fi [offe diguerra, annullandoli ogni decreto » 

• fentenga cantra efitpronuntiati dalla- morte di Enrico fecondo fin al tempo- 
prefinte. Ed accìocbe quelli della nucuafittapotcfferopià ftcuramenre viue- 
re, toitcedeuanfi loro fitto tvbb'tdienga del RèdiNauarra , e delVrhuipedr 
Condè, per fei anni le iufraferitte Tiagpge . Nella Linguadoca Montpellier , ci 
-Aiguemortes ; nel Delfinato Tftons,e Serre ; nellaVrouenga Sente, con tuttii 
luoghi da efia dipendenti ; netta G ulema, u Vzrigueus, la Reolla, ed il Ma fio di 
Verdun . Doueuano con- giuramento folennc il RJdi Nauarra , il "Principe di 
Condè ,t venti gentilbuomiai ad elcttione del Rè , promettere lareflitutione di 
fUlU fomiti che fofiero li fei anni. E per ifgrauamcnto del popolo ,haueuano » 
Ikentiarfi le guarnigioni da ogni luogo ^che non fofie di frontiera . Fu cenimi, 
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r sui glia da tutti fentito' , che'i Ri mentr'era in ogni parìe del Regnò fupcrior di 
forge a gl'inimici, e Carmifue in ogni luogo preualeuano, concedere loro vna pa 
cé con tanto fuo difauant aggio , e con tanta perdita di riputalione : e nondimeno 
ni lanecejfuà,ne’l dtftderio, che tanti haueuanodi viuerein pace, nè le tante mi- 
ne auuenute per sì lunghe guerre poterono farla per molto tempo durabile, il 
Ri publicata che fù la pace in Toitiers, regolò le monete, ch’erano ecceffiuamen - 
tc f alice a danno de Ipopolo, poi per le lunghe ifiangr fattegli da' Trincipidel 
f angue',, che fi doleuan»\, che alcuni abufando i priuÙegi , che haueuano riceuuti 
perle dignità di titoli di Tari, fuori dell'antico vfo,rolcuano federe, e laminare 
j opra loro negli atti folenni ; in Blesnel fuo c on figlio priu.it o, fece formare rn'e- 
ditto, ebei Principi del j angue jh' erano Tari di Francia .feruajfero fra fe me * 
de fimi l’ordine della precedenza , fecondo ilgrado della confemgumità , e carni - 
naffiero,efedeffiero negli atti filenni fopra ogni altro Trincipe, ancorché hauefie 
la dignità di Tari piàantic amente acquistata. Quefio editto paruc fatto in odio 
delDucadiGmfa. Dopo quefiecofefperando Enrico di douer godere vna lunga 
quiete , fe ne tornò a Tarigt , e lafciò andare fotto'l Conte Cario Mansfelt per 
feruigio del Rè Cattolico\fettcmila Frante fi, che firtùrono opportunamente a 
don Giouanni di *duflria,del quale, e de' Tacfì Baffi parleremo, quanto alle re- 
lè noflre de Francia farà necefiario . ^ trriuato don Giouanni in quelle Troum- 
cie,fè fpargerper ogni luogo, di offerito, per comporre le cofe co'l meijo della 
pace, e non per effenitar t' armi, fe non coflretto ; e che perciò pregaua tutti, ad 
bitter la medefima intentione, ed a penfare il modo di peruenire ad ma miuer- 
fiil quiete . Haueuano le nominate Tromucie, egli Stati di efie fatta ma lega , 
che chiamarono onth'effi co'l nome di Santa Unione ; e dichiararono hauerla 
contratta perla dife fa de' loro priuilcgi,leggi,e c o fiumi, c per la falute,econfer* 
unione dello Stato , fitto i’ ubbidienza del Rè Filippo lor Signore , e della loro 
Santa fede Cattolica ~4poflolica , e Romana : m i contra la Tirannia , tbegH 
Spagnuoiiefercitauano in queipaefi, c per difi asciargli da effi. E fecero confer- 
mare questa vnione dal Con figlio di Stato, per darle maggiore autorità ; dopo fi 
armarono, ir ogni luogo pigliarono, ohe laforga, o l'induflria poterono adopc - 
rare, trattando con le prigionie je eolie mortigli S pagnuolicrudeli finamente, ed 
hauendofiacquiftatigU animi de' foldati T edefihi ^ Palloni, erano dine nuli pa- 
droni della campagna ; nèlafciauanoa doti Giouanni modo di poter trattare co* 
capitani scoile genti, cb'cranonelle piagge, che pe'l Ri fi tene nano, ni libero il 
puffo da poter daremo ritrarre auuifi di S pugna. E rana anche i Re ligio fi si mais - 
ntcnteimpreffi degli Spalinoli, che ardirono di predicatelo mxliffimo e f empio 
effer lecito di fcacciarli. e di recidergli per carpar la radice di tanti mali, piai - 
tati ut quei paefi da loro refi com'erano effi perfua fi, cosi inter pofero ogni opera 
efficace in perfuaderdon Giouanni, che altra firada nonvifoffe , per confiruar 
quelle Troumcieal Ri Cattolko.Edaggiugneuafi,cbe'l Vcfcouodi Licgc, perfe- 
tta di molto credito,e 1‘ ^imbafiiador deU'lmp. nelle ifixge,chefaceumo coeffo 
don G’tOMnm,acciochefi rifilueffe alla pace fi com'egli haucua publkato di vO- 

J 2 ler 



Hiftorra diHomerò Tortora; 

farfare, affiermauano ,cb'ella non era per feguir e altrimenti , checonfipmgey tyjy 
fuori di quegli flati i fioldaùforcflicri, e particolarmente gli Spagnuoli,e to‘l lo- 
fi iar la cu(lodu,e'l gouerno di effe alle genti del paefa . Don Ciouanni,cbcnctt 
batrua nègente condottaci danari da foldamefl Io fiiò perfuadere a capitolar 
con le V rotónde # con gli flati , pagando efifi certa fiomma di danari, di far vfici- 
re tutti i faldati Spaglinoli, Italiani, e Borgognoni, & i T edt fichi ancora, poic hé 
fufificro delle paghe loro interamente fioddis fiotti; e di far conficgn are tutti le fior 
tegge fra' l termine di quaranta giorni nelle mani loro quando ejfi all'incontro 
promcttefifcro ydiconfcruarla Religione Cattolica Romana , cì'rbbidicnga al 
Rè Filippo; e diciò alni come a generai gouematore loro preflafificro giura- 
mento folenne . Ciò fl abilito, non tardarono a publicarlapace ;& a farla con - 
fegaatione ielle forteggejl che fieguì nelmefic di Slargo . Fu quella di _ 4ucr - 
fa data in poter del Duca di ^treficot;e le altre ad altri, conferme a quanto era- 
no conucnutiic quei che le riceucttono giurarono di tenerle pe'l Rè C attolko lor 
Signore , Mà non furono fitto fio confegnate le fior terge, e [pinti i fioldati fuori r 
che Don Ciouanni fi auui de, quanto prcgittdicio era per apportare al fuo Rè tal 
tifolutione ; perette e /fendo egli ito a Brufifielles per ritenere il giuramento dagli 
Stati trouò,che'l Signor di Et gouematore di quella Città ;chc fi era arrogato 
il gouemo generale della Vrouincia ,non volle lafidar dì condurre la guardia in 
faccia fua tcofa non più v fiata di far fi allaprcfenga del luogotenente generale ; e 
poco da poi nella fiolennitàdclla procc filone del Sontifjimo S atr amento , gli fla- 
ti fecero violentemente leuare quella, ch’egli ordinariamente conducala per 
guardiadellafua perfiona : c tutti, ed in agnicofa cominciarono con ardir gran- 
de a portargli poco rifipetto. La onde nontenendofiiegli in quella Città fluirò v 
andò a M aline s ,doue fu dalla maggior parte del fuo con figlio abbandonato 
ptniàcOHofcendo , cht quefla non era per lui più fiuta [iurta , che quella di 
Br uff elici fl [offe, fi ritirò a 'Lfiamur , e con qualche flratagema fl affluirò del 
caflelUifC ni fi andò fortificando,per poter fi mantenere nella città, haucudo per 
lettere ìntercettc fi coperto , che gli flati ord'wauano a coluto ,che gouc; mattano •• 
quella T erra-ahe l face [fero prigione . Erano ficco il Duca di^drefcotàl Tnn- 
cipedi Scimai fuo figliuolo, e’ l Marchefe di *Aurtc fuof rateilo , i quali con mol- 
ti altri giurarono, di filar foldicon lui ,edifeguitarioper fcruigto del Rè fin' alla 
morte -.nondimeno /' abbandonarono, tantoflo che fcntircno , che’ l Signor di Tcr- 
lon,cb'cmrbnafoinaffcnga die fio Duca di ^4 re f tot al gommo del ca fililo di- 
- 4nuerfia,era flato per tradimento dialcuni capitoni ,tb'erano fiotto lui fatto 
prigione, a fubornationc de gli flati , perefifierfitglidic buttato, di voler confier- 
uar quella Vugga al Rè di S pagna ,bauendu in abbominatione la perfld ta,ch' 
egli baueuanc gli flatifeoperta, e’ [tradimento, ciré contru Don Ciouanni ordi- 
nano ;e la fidatolo occultamente andarono a B/uffelles, ad vnirfi con giialtri Ri- 
belli, e fubito fieguì la ruma dclcaflillo, e delle ChiefitduAnucrfia :c'l Trincipe 
di Orangcs ,che fui’ allora fiera contenuto dal dUhiarfi apertamente CaJuini - 
fila, parendogli U tempo opportuno divfiitrc dalle fiimidatmi >Uuòi benia gii 
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IJ77 tcclefiaffici ; depofèglì -vociali Regij; e dille città ,tia' lunghi daini miai 
sbandì la Religione Cattolica -, idificòmolte fortezze ; pigliò le artiglierie del 
Rè s cancellò tutte t armi, e l’infegne Reali; e in luogo di tjiiellc fuppofi le fue,fi 
battere moneta ; e conduce ma famiglia perla frn perfima, che dinotala il fu* 
premo dominio ; e per colorir la ribellione , e voltar tutta la colpa addoffoa don 
Giouanni operò, che gli Stati inulta fiero i'^Arc educa Mattbias fratello di Ro- 
dolfo Imperatore avenire al gouemo diqitctoeTrouincie ; perciochcco'lchia* 
mare uno di cafad’Muftria,fi perfuaderono potere indurre il Mondo a credere t 
che baueffero pen ferodi conferuarfi nella vbbidieirga dellor Jcurano , e con la 
elettionedi vn giouaneincfperto,penfarotio di potcrejìabilirc Grange t nel go- 
mmo co'l titolo di luogotenente generale . lì unendo l'^4n ìduca giudicata l’oc- 
cafioue import ante, fenga pen fami molto ,penhe Cefare non volle acconfintir- 
ui, fi partì furtiuanmte con vn fenùdor fole ; & battendo follecitato il cammi- 
no a’ dodici di Nouembrearriuò in *Annerfa, dotte fù congrand’honorericeuu * j 
to , & accettato pergouematore,con alcune con db ioni però , che pii tcfto fi po - s 
teua dire , che riduce fièro a niente la fuà autorità , che la lim ita ffcro ; per ciò che 
Oranget fihaueua fatto non fola riferuare il titolo di luogotenente ,mà di fo- 
fr'intendente ; e dichiarare da gli flatinelmefedi Dicembre don Giouanni di 
M.uftrix, per diuerfe cagioni, che in vn manife fio puhlic arono ,n’mico del Ri 
( attolico,e di tutto’ Ipaefe loro. L'arciduca fu a' dkia fette del figliente me- 
'1J78 fidi Gennaio condotte a Bruxelles, e quitti incontrato ,e ricevuto come padro- 
ne ; ed effóndo in quella Cuti ridotta gran parte de’ Trekti, e de’ Deputati del- 
le Trouuick ,fù confermata 1‘ Fatane , ed effe Arciduca fiabilitonel gtuemo , 
con le mede fimo confiderationi ; epubltcata vita capitola tiene corina don Gio- 
uanni,cbt haueua U fine di diflruggere l’autorità del Rè Filippo , e die fermino* 
re la Cattolica Religione. Ter tutte quefiecofe fi trottano don Giouanni m 
grandijjimo trauaglio , perche glipareua di poter effer riprefo dal Mondo , di 
bauer date le fortegjpe in mano a’ nemici, e dì formato il paefe ; non filo perche 
le attionthumane, o infelici, 0 felici, non dalla ragione , màdaU'efito fi vedono 
tficr giudicate ; mà anche perche non mancarono di quelli , eh e innanzi l'euenà 
to ,&m tempo ,ch’egli potea pentirfì , bia fintarono la fica rifiluiione , gite- ■*" 
dututdo , ch'egli fi fittopvneffc a pericolinonneceffari . Mànon effendofi per- 
duta in Itala generofità delirammo , oltra la diligenza ,ch’ei fece co' Trtiuti , 
t con gli altri Signori Cattolici del paefi ,at cicche non ad berifiero a cefi fio- 
ferta ribellione -, Jcriffe amoltiTrincipi forestieri , percauart aiuti per fi, e 
per impedirlo a’ nemici ; e partkolarmente a Cefare dolendofi infime di 
Mattbias ; richiamò i faldati, eh' erano partiti ,& andò nel Lucemburgh , 
ch'era con Dio, e co'l Rè rtmafo infede . < Quoti con allegrezza grande quei 
popolai’ accolfcro,c l' affusarono divoler efier tutti vnitifeco,t mettere quan- 
to haueuano per fimigiodel Rè lor Signore , a ciò fi accrebbe lanino detieni 
genti Frante fe, che fi diffe,cbe’l Mansfelz conduce ffc,& di ^tleffandro fame fi \ 

TrincipediT orinatoti vnx mano di gentili) uomini t cii valorofi fittati Italia* 
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tute poiché fumatomeli gli Spagnuoli, ir allotti, e gl Italiani# che don C io- 157$ 
tanni vide di poter fi aiutare coil'armi, difiaccò il bruneggio della pace, ch'era in- 
trodotto in Colonia co'l meggo dcllo’mperadore , della Reginad' Inghilterra ,e 
de * Trintipidi Germania; c conduff : nuota talloni , & altri faldati dclpae/e di 
Lorena, e di Borgogoa^ed offendo fi fortificato di genti, ed hauendotrouata grò fi- 
fa fomma di danari , vfiì in campagna , per incornare il nimico, il qual* con vn 
tffertito di trenta mila huomini venuta a trottarlo: e benché nonfofie pari di nu- 
mero , era talmente eletta la gente fina , eòe con la giufiitia della ctutfia ,{peratta , 

(he lavirtùdiefiadoueffe pretulere . R i fpo fi alla fperanga l'eucnto ; perciò - 
eòe cominciò con felice principio a prender molti luoghi, & a Giblù con poca-, 
gente per F ardir particolarmente di -Aleffandro F urne fi, po fi in fuga tutto l'ef- 
fercito nemico . La qual vittoria fù notabile ed importante , perche fi principiò 
con trecent’ b uomini, contro molte migliaia-, e perche fieguì lamorte, t prigio- 
nia di ma gran quantità di nimici, colla perdita di fettanta infegne ; e più per- 
che sì felice fucccffo nel primo incontro innalgòlariputatione,ela fperanga di 
don Giouanni,& a’ nimicil'abbafiò di modoinfìeme coll'ardire, che fubito dopo 
la rotta fi ritirarono dentro le piagge . Qtjefic cofie fuccedettono nel principio 
dell'anno 1 5 78. mentre, cheta Francia il Rè Enrkonon intcrmetteua opera-, 
ninna, per far offernare l'editto della pace , percioche none (fendo fiata la refiitu- 
tione delle piagge interamente efeguita, non erano nè anche del tutto fiate pofa- 
te l’armi, particolarmente nella Linguadoca ,doucil Marefiial di Donatile fot- 
ta fpette del firtàgio del Rè , non baueua mai difarmoto ; allegando non effer do- 
vere, eh" egli prima degli Ugonotti difarmaffe, e dotta a effi pretefio di fiore ar- 
matila onde per ogni picciolo occafionc venittano alle mani . Conche nudriua- 
fi tuttavia vna reliquia della guerra . Mi effendo flato mandato dal Rè in quel- 
la V rotónda il t' e fiotto giù di Valenga liuomo grato a gli eretici , e particolar- 
mente di quelle parti , & battendone» foto per fuafo loro dipo fari’ armi ; midi 
refiituire i luoghi,cbe perla capitolaùone della pace erano obligati, ed hauendo 
alla fine anche il Marcfiialle,per li comandamenti efprcfft del Rè, depofie l' ar- 
mi, tutto' Ipae fi fi rumi nella vbbidienga del Rè : augi nel principio di -Aprile, 
in Re zjerct,oiè erano conuenuti gli fiati delle circo fiatiti Vrouincte ,fi collegaro- 
no odi f e fa , & offefa contracoloro , che voleffero perturbarla pace . Con U-> 
quiete di quefia V mància, che vfiima era rimafaguerreggiando, patena, cbe’l 
Reame f off e per quietar fi del tutto;e tanto più fi confermò quefia opinione, quan- 
to, che vn rutouo moto, che nacque poco dapoi , il qual fè temere di vn'alara riuo- 
lution generale fi vide dirigg.tr fubito verfoi Taefi Baffi, centrali Rè Cattolica. 

Si era il Duca di Mlanfone fifft > nell'animo , da che egli fù multato da gli fiati 
de’ nominati paefi , di andare a reggergli , e di tentare lo fiabiltmento della fua 
fortuna in quelle parti: e perche egli bottata data agli Mmbafciadori , che ven- 
nero «.•: F rana t grande fperan 7 ^a di condurne vn potente effercito; credette , 1 he 
la rifolutionedegli Statidi chiamar Mattbias, (offe nata dalla fuatardanga,c 
che la limitata podefià , deli’ Arciduca procedeff è, per non batter vo lutot impe- 
rare 
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t f 7 ! udore Infoiargli cattar gente . Sperche i Trìncipidi Germania haueuanopn- 
hibito il toccare foldo , da' Cattolici , e da’ Trotefiantidi Fiandra;dond'era au- 
uenuto,cb’egli non hauea potuto dare agli Stati foccorfo . Ingannata anche fe 
fieffofm credere, che gli fiati doueffero batter più confidenza in lui, che in Mat- 
tinai » e che corta' egli foffe comparficon vn grofio efferato, haueffero a dargli 
iamanol’afiolutogouemo. Con quefii prrfùppofiti gli parue , che mai non po- 
tè ff e offerir figli oc capone più della prejente opportuna ; poiché effendo j labilità 
in Francia la pace vuhtcrfale ,fperaua di poter condurre feco tutta la quantità 
di faldati , che c'voleffe;ed battendo gli Stati così frefeamente battuta là rotta r 
che mai potè fiero e lui,e'l foccorfo con maggiore allegrezza riccucre ; nè batterà, 
a dubitare , di non ejfere per ac quiflar gli animi di coloro più in queflo , che in al - 
tfotempomai. Fatta dunque la rifolìctione , fi partìimprouifamente dicerie ; 
emxudòagli Statili Signori della &ochepot,e di Troncò, a condolerfi della per 
dita della battaglia ;xdofferirftmlor foccorfo con grojfe bande di F rance fi ;& 
a trattar le conditioni perfe mede furto . Gli Stati con vniuerfal Ielitia fenti/o- 
no le fue prò forte; efòitogUaffegnarono la Signoria dell’ Minault , e'igoucmo 
di tutto il pxefe . Mentre , che quefk cofe fi trattauano palefcmente ,fi dolfono 
da più bande gli Spagnuoiico’l Ri Snricu ,e conia Madre : e benché amendue fi 
fcufaffero,che’l Duca di^ilanfinc ogni cofafaccffc contra la volontà loro ; non 
dimeno gli Spagnuoli, nell’opinione de' quali molti concorfero credettero , che 
ad dorico non f offe aimcn di fioro, chc’l fratello conducete fico o tutti, o la mag- 
gior parte di coloro, 1 he con gl’inquieti , c turbidimg/egninon erano per la filare 
molto lungamente la pace in Francia . Sentì il Tapa difpiacer grandiffimo del- 
ia rifolistionedi ut bufine; efpcdì Monftgnor Fabio Mirto -4 nàte fiotto di Na- 
%aret,afar vfftcio con eff o Duca, accioeht non paffaffe in Fiandra ,&al Rè fu» 
fratello,&alla Rema Madre , perche l'impedificto,tno'llafcbfierocauarC-s 
dalla Francia foldati : arriuè il Tffuntio del Tapa a TarÌgi,& battendo faputo , 
che ^4 bufone era tri Normandia , andò fubito per trouarto prima , ch’egli foffe 
paffatoin Fiandra; màbdiligen-gafù indarno, percieche ^ilanfonecome fin- 
ti eff ere arriuato in Francia il Tfmtio ,follecitò di vfiime , per acquiftar mag- 
gior pretefioalb repulfa ,ch’eglihaucua deliberato didare aWiSìanga del To- 
po. E’I Nagarct battendolo trottato partito , rifilato di poffare anche in Fian- 
dra, ritornò a Tarigipercauarf come f et e ) dal Rj,c dalla Madre perfittaggi, 
thè fico and a fiero in nome loro ad aiutare la int emione del Tonteficcs . 'Njl 
medefìmo tempo arriuò anche donami Michele mandato dal Senato Vmtian 9 
per la medefima cagione :mà non fi sà, fi più per compbccre il Tapa, e per fat 
vlficio di mediatore , accioche quelli due Rè fleffero in pace , o pure perche fe- 
condo tufodi quella Re pub Ite a , ohe Vuole i nteruenir per tutto, ed ejfere ut for- 
mata delle cofe importanti del Mondo, voleffe batter la vera nottua di q uccio 
moto, ti qual patena volgere le co fi della C b rifiati uà fixKppr*. Ma che che fi 
foffe, vero è,cbc’l Michele f è caldiffimo vi futa co’l l(è, colla Madre, &aMòs 
to’l Duca di -tlanfine ypercb'el defifiejfe da tale imprefa tanto periceiofi di ac- 
cenderà 
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'cendcrc vna guerra gratiilfimafr a quefle due Corone . Lo prima volta, che'l Uti- f J 7I 
ca ii MÌanfone dieie v diottra a gli .Ambafi udori ; volle, che vi fi troua fiero 
p re fatti il Conte di Lalen,e tutti i principali , che a nome de gli Stati affi flettano 
apprcfso lui ■, perciò il N untio non potè , fitondo l'iflrutione ,cbe kaucua oppor- 
tela fiuambafiiata , come fe pciqnattdo fittrouòfoloin camera con e fsoUci al- 
lora gli narrò con quanto a fato, e pietà patema il Sommo "Pontefice lo pregaf- 
fe, clt'ei non volefse dare occafione alla C rifliauità di dolerfidi lui, che fenga al- 
cnnagiuftacagionc ,econpcjfimoefmpio fi mone fica danni di vn Ré Cattoli- 
co, e fno cognato , per fatt'irirei Indilli all’ una, e l’altra Macjià ribellati ; cantra 
l’ufo de’ “Principi , i quali , per reprimere linfolenga de' popoli in fimili cafi, fi 
foccorrono Uni l’altro . C onfiderafte , che quella fua anione potendo introdur- 
re di nuouo guerra pernitinfa in Francia, nel qual Regno egli era cbligatodi pro- 
curare con fommo Unii ) la pace ,per cfserdi effo membro cosi principale , era 
per partorirgli eterno pregiudicionclla fama , e prouocargli contra l'ira di Dio , 
c degli buomini . Chehaucua egli Reff > prouato in Francia quanto gli Eretici 
foflcro facili ad abbracciare ogni preteflo, per letar fidali' ubbidienza della Co- 
rona : che quelli , i quali egli fauoriua , non migliori de gli altri Eretici ,nèdife 
mede fimi, non fcruerebbono a lui la fede, più di quello , che haueuano fatta al lor 
Trincipc , Cr a Dio. Sentì il Duca tutti gli Mmbafciadori ,edatuttirifpofcnel 
mede fimo modo in fofianza . Mi Titanio parlò con gran riuerenza verfo il “Pa- 
pa, dicendo di rimanergli grandemente obligato dell’affetto , ch'egli mofiratia 
verfo Uti , e verfo il Reame di Francia ; promife di fare ogni opera , acciochele 
cofedi quelle Trouincie fi compor.cffcro con la pace : mà foggtunfe , che quando 
dal Ré Cattolico procede fie, eh" dia non poteffeconfcguirfi, egliera, per debito di 
buon Trincipc Vicino,aflretto ad aiutar la parte più debole, ed afflitta, per com- 
paflìonc delia miferia in che era indebitamente ridotta ; e sbrigatofi dagli <Am- 
bafciadori,attcfc a stabilir le conditioni,cb‘ erano ftatedal Signor diTrtmcò 
trattate co’ Deputati degli Stati , le quali furono . Che al Duca fi pagherebbo- 
no dodici miltcaualli , e diecimila fanti per tre me_ fi • che quanto fi acquifìafsc 
oltre alla Mofa , dalla parte di Francia farebbe fuo . Che gli Stati non tratte- 
rebbonopace, puf tato certo poco tempo, fenga il fuo ctmfenfo,e della Rema d’In- 
ghilterra. Ch'egli baurebbe titolodi primo difenforc , e protettore delle Tro- 
tdncie,ela S ignoria dell Minault , e dcll’^irtois . che per fua ficurcgga gli fa - 
rebbon date in poter fuo alcune piagge^/ . Tuttauia a lui ancora imponeuanoil 
freno di Oranges,cbe intendemmo, fuf se fuo Luogotenente , cdhauefsetn goucr- 
no particolare le Trouincie di Olanda, cdil elanda . T ra tanto i F rance fi , che 
-Alanfone haueua ordinato, che fi raccogliefsero,accioche'l feguitafsero, entra- 
rono fotto'l Colonello Combcllc, in numcrodi tre mila ncli’Minauit ; ma con in- 
felice principio, perche oltr' all’ efsere flati rotti Vnagran parte di ejft, & vccift 
fin’ a quattrocento da Ottauio Gonzaga Generale della taualleria, inaiato con- 
tra loroda don Giouanuidi M ufi ria , molte altre compagnie mal capitarono per 
lemanide' vUlar.i delpaefe , in vendetta di vna vergine nominata Maria figli - 
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« 57 $ Utta&vn Ghimnl Mìlet.la quale darri Capitano fiuo hofpite, chiamato Tona 
tcjnentre era in cafia da lei, e dal Tadre corte pentente trattato, fu -violata , e poi 
dataa fatiar le voglie a’ faldati fttoi ; ond' ella irritata da atto così nefando , fi 
rifoluettedi vccidere colui, che della fua ingiuria era fiato Fautore . Corri fpfr 
fé allo [degno l’ardire, e la fortezza ; percioche ella l’ ammainò flando f eco a ta- 
mia, con vn coltello, ch'ella gR ficcò nella gola ,in megg>> a'fotdatifuoi , » quali 
offendo ella fugita, per auui fame il Tadre ,ei fiuoi ,acc foche fi faluaffero ,U 
giunfiero,e legatala a vn arbore, la pofero a bctf aglio delle archibugiate . Il vec- 
ciato V adrc, che l’ignominia haueuacon infinita amaritudine [offerta, non po- 
tendo [apportarla crudeltà, corfie a’ ricini villaggi , e comtnoffe a tanta indigna- 
tiene lutti, che correndo aU'armi , per vendicar l’oltraggio , c la morte dcll'infs- 
lice fanciulla , non foto quella compagitia :mà tutte Poltre , eh' erano m que’ con- 
torni alloggiate tagliarono a peggi . Fu con tuttociò il Duca di - dlanfoneco* 
grande honore ricemto dal Conte di Lidain Gommatore della Trouincia , e Vi- 
fitato a nomedegli Stati, dal Duca di ^drefeot; i quali mo/irarono di far granfa 
conto, e di hauer moltaconfidenga nella per fona fiua-.perciò egli, che trouò in po- 
tisi giorni haucrfeco circa dodici mila Fràncefi, per corrifpondere a quella opi- 
nione, cb’ei credette baueflero gli Stati di hn, andò fotto Beomont , e con molti 
peggi di artiglieria io batti ;mà in vano, perche fù da don Giouarmi lofio fioccor- 
foicdcglicofirctto di Iettar fene, nel ri tirarfi patì qualchedanno alla coda, rima- 
nendo molte munitioni in poter del nemico , *Andò dapoi fotto\- 4 urech , luogo 
groffhmà debole, e pigliatolo lo fortificò meglio , ed infime alcuni piccioli tuo - 
ghi attorno, putrii ornò a Mons , oue fece vna dichiaratione delle cagioni , chc-J 
4 'haucuano mofioad aiutare gli Stati ; & oltra quello , ch’egli haueua detto al 
Tfuntio del Tapa,narYfua efiere particolarmcntetenuto ad aiutare quelle Tro- 
uincie,c quei Tapoli a rimetter fi nelle antiche franchigie , epriuikgi ,percffere 
fiate loro da i Ri di F rancia conceduti, t turbati dal mal gouemo degli Spagnuo- 
li, dai quali erano anc or ainfioppoft abilmente angariati , c tirannicamente trat- 
tati. Simile, 0 poco differente dichiaratione fece nel medefimo tempoUCafi - 
miro, il quale, contra gli ordini de' Trincipi di Lamagna ,cmduccua moka gen- 
te in aiutodegli fiati :e ficco erano il T rimegenito di Saffonia,e’l Lantgraue,e 
molti Signori^ quali tutti fi conginnfcro co’l C fitte Giouami fratello del Trinci- 
pedi Oranges, per andare inficme a ttouar l'arciduca Mattinai , fotto’l cui no- 
me militare do ue nano . Bramii altre forge molto groffe ramate fono principali 
Signori del paefic. E'I Duca di Mianfane da altra parte co' ficai Ffancefl ,<ton 
qualche numero di gente del paefie, che aficendeuamin tutto a diciotto, 0 venti 
mila , camminano, con fofpenfione di animo , vedendo l’ .Arciduca h onere tutta- 
via fieguito maggiore , ed ancora ritenere il titolodi Gouemator Generale ^ele 
genti alamanne più Volentieri [eguitare il fino nome : mi egli fiperaua dt firn 
perarle difficoltà, che vedeua trauerfiarfi , confidando, che'l Signor delitti 
"Tfiue , ch'era fiato creato da gli Stati Maeflrodi Campo Generale, coll' auto- 
rità del fino carico, [offe per portarlo fi òpra ogni altro , Erano in queflo tem- 
T arti Seconda, " K. paco» 
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po con don Gioianni circa trenta mila buomini , c JJcndo in fuo fattore arri- fj 7 # 
Moti v>to de' Signori di Sofronia , il Duca di Branjuic , ed altri S ignori di Cer- * i 

mania ; nondimeno eratxnto maggiore il numero delle genti concorfe in aiuto 
de gli flati, cbefe tutte inficine convenute fo fiero , baurebbono del doppio fupc- 
. rate le Regie •• * non per tutto quefio don Giovami le ternata , ami era rifilato 
di uonricufarla battaglia , e fine prometteva la vittoria , e (fendo la maggior 
parte dell efrercito fuo compoflo di gente veterana, ed eletta , & battendo fico 
buomini (ingoiaci , tra' quaiiera Gabrio Serbellone faldato di molta fìima , nel, 
quale olirà la virtù,e lafcicnga militare, che in lui rifplendeuano, era anche co- 
giunta la mtelligenga delle fortificationi in fommo grado : e per rjne/lo me fiore 
particolarmente ,e per fabricar machine condufie Scipione Campi da Tefuro , 
figliuolo di quel Bartolomeo, di cui altre volte fùfatta\mcntionc, degno, che per 
khcreditariavirtv pare mafia nominato in qucjloluogo . Màncrt procurarono 
iVroteJlantidi venire alle manico' Cattolici ,nè fi congiunferomai tutti infir- 
mo ; angi il gran numero loro, la pretendenga della fipcriorità fra’ capici la di- 
tti fione dell'autorità fecero affai toflo conofcerc , che così grofl'o eficrcito era 
per disfar fi da fi mede fimo : perche i Germani volevano le paglie intcram ente, 
fecondo il cojlume loro ; nè la Religione , per la quale diceuano efierfi condotti, 
era fenga'l danaro per fermarli'; e gli altri nonpoteuam rimanere finga trat- 
tenimento . Il che bauendo molto ben conofciuto i Capitani , e gli fiati , & ba- 
ttendo iìfieme confidcrato , che non potcuano ritenere tanta mai bina, r ,he non 
teatina fre , non efrentbm il fondamento della pecunia, rifolfono di jCcoflarfi ad 
~4ktn fine, che filmavano per appoggio più ficuro, perlavicr'.aà , perla como- 
dità del cauar la gente conmhordifpendio,e perche tenendo i F rance fi per ne- 
mici più degll^tlamamùy irreconciliabili con gli Spagnuol’nc pen io in , /timer 
fa,duù erail Trincipc di Oranges,& vn procurate f di convennero, 

thè oltra'l titolo di Def afrore, che gli bauevano già dato,pmnettefrero, che do- 
vendo cfficambiar Signore , lui adognialtryprc fcrirebbono ; e che fra tanto' 

. per fiatficurtgga, bnurebbe in poter fuo Ir piagge di Landresì, di Qjàfnoi,edi 
Rapaiiiu;c gii concedei terOyCbe potè acqui ftarfi li Ducatidi Luccmburgh ,C 

di.Borgogna , dotte e fri non haueua';,n purvn luogo , che tene fre per loro . ch'egli 
trattene fre, dodici mila fanti, e '.re mila caualli per tre mefi ; e che paffuto q ite fio 
tempo, fe laguerradurafrt fi riduc e fiero i fanti a tre mila ,& i cavalli a cin- 
quecento ; £rbr d'v. arano buon trattenimento per la fua perfino . Mà egfitrouS' 

/ùb'^n intoppo nella confeggiationc delle piagge ; perche quei dilandresì, edi 
■f^uifnoi non vollonoriteuere'fe fic guarnigioni; diche cglinon fi nteflrb punto' 
f degnato ; angi fi ofrcrfe di pigliarne altre in ucce di quelle , e mentre attendeva 
U cambio , fi pentirono nuovi moti , ebe fecero forgere in luinuoue dubitai ioni f 
livnofù, cb'efrendo fiata tra Ribelli C attolki, e Vrotefiamiconchiufi vna con- 
cardia, che chiamarono la pii e della Religione , perla quale era permefra a tut- 
mlaubcrtàdeilaconfiìcnga,fiirg.tfapu!adeil'^rddma ) nor.dimettodaluì,iO- 
mcCouematoreJ'baucitiwo fatta approvare, t fitto ferirne , da che egli cava* 

*" *••• * m. 
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f J 78 ui, che non voleffero vbhidire , mà e fiere da Goucmatori rhbìiìto j l'altro, chq 
quelli di Gante erano vfeiti in campagna, formando materia parte ,td haue- 
uano prefi molti luoghi, e danneggiat i notabilmente i Cattolici ; perche } degna- 
ti liSignoridi Agmont , di Montignì.edi CapresJ cguitati da molti Cattolici, 
baucuano aliato vno flendardo di Criflo, e della Santijfima Vergine , echio* 
mandoft co’lnomedi mal contenti ji erano dichiarati nimici de‘Gantefi,co’quaj 
li era opinione , che Oranges fegretamente s'intendcfle ; il che duna grati trattar 
glioad Alan foie, perche e'dubitaua, che co fioro ftdtfmiij] ero;c chela diftmio* 
uè, e molto più fefi accofiaffero agli Spagnuoli,gli faceffero tanto forti, che po- 
tere a.' France fi facilmente accadere, di effer colti in me^Tip: mànon dìfperan » 
do , che fra quefle nuoue di [cardie haueffe anche ad alijtrft la Jua fortuna , pa- 
rena , che in lui taluolta le mortificate f per ante firauutuaffero . Al prkcipù? 
di Ottobre di que fio anno morì don Giouannidi Alifina in Tfamur; e conforma 

” all'ordine da lui lafciato poco auanti al fu « morire, Succedette nel fuo carico, pe{ 

ejercitarlo fin tanto , che il Ri Filippo haueffe dichiarata la fua volontà, A-lefi 
fandro Farne fé, il quale-vfct lofio in campagna, c fermò i progredì di Mattbiar, 
ediAlanfone,cbcindiuerfe parti guerreggiauano,cdi frefcoqucili haueust 
prefo Binfto.c Alabugia;e quegli Giblù,e Tijuclle iberiche fi t rott afferò in i fi dtp 
di non poter fare imprefe grandi, fi per la poca quantità delle genti, che feto era* 
normale, fi anche ,pe* Ipoco conto , che di loro gli ftatifaceuano . Ten tò non 
volendoti Duca di Alanfoneafpcttare maggior caduta, poiché ifuoi Frante fi, 
eh' erano a poco numero ridotti, e fi trouauano carichi di groffa preda, difidera* 
uano di andarla a riporre alle cafe loro, e di fuggir la pefie, ch’era entrata negli 
efferati, & in que' pae fi gagliardamente incrudeliua, gli licentiò.pcr feguitar 
gli anth egli . Ond’effi in numero di tre mila, nel mefe di Dicembre, s' incarni* 
naronoper la firada di Borgogna , oue fopraggiunti da’ faldati Borgognoni ; che 
fi partirono di Fiandra, per difendere le cafe loro dal facto, furono Ji mal trat* 
iati ,'cbe rimafero la maggior parte di e/ft fenxa la rifa, e tutti ferina la preda. 
De gli altri F rance fi, eh' erano con Alan fon e , vna parte refiò a [fruir e il Cafi, 
miro, gli altri per diuerfe firade tornarono alle cafe loro : c'I Duca nella fine del* 
( anno, f e ne pafiò anch’egli in Francia, battendo mandato a fare feufa appreffo 
gli fiati, che per occafiioni importanti a gl’ intere fft del Rjè fuo fratello , egiiera 
fiato richiamato da lui,& a promettere di efferfempre pronto , per J occórrergli 
ne’ bifogni loro; e lafciò appreffo gli fiati il Signor dii- rancò, periteti dif toccar 
re il filo delle cofe fue,e per non chiudere affatto la porta al )uo ritento, non pò* 
tendo abbandonarla fpcranga diauanzarfi a qualche tempo, e«m migliore 
oc c a ftone, nella dominatione di quelle Tmtmck. hi on fu [entità ìafuapartcnr 
8 [a fenxa molta ammiraùtme dagli fiati, iquali filmandolo più lontano, che no » 
feceromentr'eraprefente,e dubitando, che e’ fi [offe [degnato, mutarono jubita 
il Signor di Frohnont, e'I Dottor Gilles Martini, a Significargli , ebe b attutano 
Sentito dispiacer grande del partir fuo ;ad accettar 1 offerta del fuo aiuto ; & a 
fregarlo di fpedirfitoflodcgli affari dì Frauda, per poter con più Juaquiete di 
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Untino, e con maggior lor foddisfattionc ritornare inqueipaefì, con ordine di 
farglinuoue , e più brght profferte , per innalzarlo a gratuli fperan%c : e'I Si- 
gnor della Nue , ch'era rimafo in Fiandra .crearono luogotenente del Principe 
di Oranges , credendo di congiugnere co' llorferuigio H far cofitgtata a eflo Dit- 
ta di llanfone , che fi eco {banca coiulottoin quei paeft , e’I tencuaper fico confi- 
dente . Il prefetto diche fi feria Mhm firme per partir fi da ' Vaefi Baffi era mol- 
to veri fintile ; percioche mente' egli fi era trattenuto fuori di Francia , non ef- 
fendi) fi mai quietati in tutto gli animi di que’ popoli, erano fecondol'vfato, rico- 
minciati arìbolliregli humori-, efentiuanfiinogni parte molte querele fopr<t-> 
tinofjeruanza dell’editto ; di che an fio fa più deldouerela Berna Madre andò* 
*Njrac, atrattare eo'l FJdi Nauarranuoui accordi, & ad offerire conduioni' 
miglioripergli Vgonotti . Mentre era in piedi quetto maneggio, il Ré rifoluet- 
tt d'mfiittùtevrì ordine di caualieri, ch’egli Volle chiamare dello Spirito Sana- 
to, e cominciò l’anno 1 5 79» con quefiareligiofa catione , hauendo ne' primi ve- x fT 9 . 
fpri della fetta della Circoncifione di Tipftro Signore , creato, nella Chic fa di 
S.Mgoflmodi Tarigi^onpópa grande rpcntifeicaitalkride' principali Signori 1 
del Regno ;alia qual cerimonia fiatigli Mmbafciadori de * Trine iptin ter bc >tnc- 
no, fuorché ^ tnfelmo Dandino Vrotonotario,e 7 {mtio ^ipofiolicoftl quale, per 
non approuare cofa.che non fi patena efeguire fon^a licenza decapa, pe’l giuu 
ramento,che effi caualieri nell'atto della creatione prettauano ;■ e ma fintamen- 
te, per che fra quelli, v’ erano molte perfone ccclefiafiicbc.e per altre ragioni, ri- 
cusò d’interuenirci ; benché il R èl’afficuraffc, che la licenza girerà fiata cane», 
data dal Sommo Pontefice ; e che le lettere Mpoftoiiche , fcpra /’ approntinone ' 
inbreue farebbono armate ; leqnaliperònon vennero ,/enon Panno ftgutnte,. 

& allora il Nuntio, che riceuette laude , dinon hauer voluto mttrucniruila pri- 
ma volta, vi fitrouòla feconda. Fùiflitu'tto quefi' ordine di Caualieri da Enti- 
to per diuerfe cagioni * ma principalmente perche quello di Pan Michele era< 
caduto dalla fiima , in che foltua effere ; e fendo fiato in quefie viiime guerre-! ' 
collocato in perfone di priuata , ed anche a i buffa conditionc, le quali i Rè rimu- 
nerarono con cuoia di bonore ,pokhenon haueuano comodità di farlo co’ datati- 
li, 0 con pen filoni. Qucfl 'i noutlliC aualieri fi firmgeuano eo’l giura mento* non 
vefiir l’arme, nè militare, fe non in fauore della Religione Cattolica, edtt Ri’ 
ii Francia. ìlàn farà forfè fuor di propofito ildeferiuere bora l'hahìtb , ceffi 
quale, petacerefcere ancora con l'apparenza efleriorela Maettà di quefio nuo- 
vo ordine, URJ', e i primi Caualieri in qucttafoletmità, che io racconto, ornati •’ 
pompofamaite rfcìmno. Copriuagiituttivn lungomantodi veiuto nero, [pari- 
fo digiglieforo.e foderato dicrmefino rondato, & attorno dì vaghiffimo orna- 
mento, che linguedi fuoco rapprefentauano , tuttoguarnito. Erano quelle lini- 
pie damifieriofe cifre d’argento, cboVariconcettideWanitnodeiRèfignifica -- 
nano, leggiadramente accompagnate . Sopra quefii maefieuolt foprautfie, pen- 
deva giù perle [palle de' caualieri vn picciolo mantello di tela dbro,di moltozf-.- 
fre,e di yaric fiamme fimilmente ritmato , la be retta , (olla quale copman»’ 
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1179 tlèapo ,erai\veluto nero . L'b abito poi, che difetto Vt/Hnmo ,perefferedf 
tela d'argento ,le [carpe , e‘l fodero della [paia di velato bianco , denot aitano 
forfè la candidezza della fede , e l'mtrmfeca fin carità , che dee eflere nel buon 
eanaliere . Il collare vagamente di gifre , e di lingue di fuoco compoflo , dal 
quale era la croce fofiennta, l'vna,el‘altra [palla circondando, formaua per di- 
nangi quafr vnmeggo cerchio d'oro [opra’ l petto del e aualiere , nella guifa a- 
punto, che quelli degli ordini di San Michele , edelTefone [arrediamo. Ha - 
ueua la croce otto punte ,e non era differente nella [orma da quello , che vfano i 
tanalicrt di Malta, il colore ptrò dieffa era r andato, portando in meggo vna 
Candida colomba, la quale con la e oda nella parte fuperioredcUa croce fenden- 
do fi, ed allargando diade fra, & alla finiftra parte le due ale folla tefia poi net- 
ta parte ’mferiore fìabbaffaua . Tale fu U venerando habitv di quei caualieri 
m questa prima [olennkà , il quale portanonc* giorni delia loro creatimi e, e ueW 
te più [olirmi [effe . Il lor fogno ordinario fù poi vnacroce di ricamo [opra la 
tappa, del colore , è della maniera, chehabbiamo raccontato, mà affaimaggiore 
della croce (toro , la quale fimììmente fonocjfi obligati diportare al collo peti - 
dente da vn na frodi [età aggurra . Intanto la Rema Madre del Rè, per con- 
figlio di coloro, eh' erano iti [eco , conebiufe co’l Rèdi T[auarra,eco' Deputati 
del Trinci pedi Condèfdituttigli V gonottinuoua capitolatione,per l'offemm - 
ga delta pace, la quale fittofcrkta da effi, e confermata dal Rè,fù a quattordici 
di Margp pubiicata in Tarigi .- Nondimeno non furono Vniutrfalmente pofate 
tarmi fingi molti vollono fare ofinatamente a moti in campagna : e riti fendo 
sUpre vana ogni opera mdiriggata ad ruttar la guerra fon coloro, che m quella fi 
-nodriuanofiù sforgato il RJ dipenfara motte fpedkioni,& a fidar mone gen- 
ti. £ tuttouia lecofe feorfero mcltimcfi affai lentamente : e non haUendopo- 
tuto la Rema, la quale , poiché fi slaccò dal RJ di Nauar/a ,era pafiatain Lin- 
guadoca, in TroUenga , e poi in Delfinatoffar molto profitto per ifabilir la pace' 
m quelle Trouinck ; procurò almeno di render fi beneuoli i maggiori Terfonag- 
gi del Reame, ediracqmfar fidi quegli amici fh’eUa haueafpreggati mitre go- 
nematta afuo modo . Terciòficome haueua procacciatoti perdono al Mare fi ial 
di Memoranfi, così h attendo [apulo le diffenfioni nate fra’ l Marefcial di Bella - 
garda ,e Carlo BiragogonematoredelMarchefatodi Saluggp'fivoUeprouarfi 
di quietarle, e d'ericoncdiar fììl BelUgarda, ch'ella fapcuadìbauere cff< fi>. qua-- 
dofiadoperòmfiemeeo'nemiciftemuli di luta leuargli la gratta del Rè. Dumo 
tfiedoelia m Granoble mandò 4 pregare il Duca di Sauoiaf be volcffetrasfcrirfi 
fin là, e condurre feto il Belhgarda . Le difìenfionifra lui t'I Birago Ouuem.iro y 
perche e ffendo'H BelUgarda caduto dallagratia del Rè, la quale egli haueua* 
poffedutainf mmo grado, queimede fimi, chenefuron cagione, operarono, che 
non fio [offe fpmtodi Corte, midi Francia ffotto colore di mandarlo in Tolmia 
araffrenar qutlpopolo ,acciocbe non corre ffe a priuare il Rè diqueUa Corona y 
fi come haueua protestato di fare, [e fra'l termine prc fi {fogli non ritorti aua . E 
bifignandogUyroffa finn»* ditionati, non filo per fi; ma per guadagnar fi gli: 
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lumi della X obliti T olona, gli fk dato vn adeguamento di dugento mila feudi, tyjj 
da cattar fi dal Duca di Sauoia , e dalla S ignoria di Genetta in prestito . Trinò 

il Bellagarda in Tiemonte,ed ejfendo egli Goutrnatoredi Carmagnola, e di Dro- 
nero , e trottando fi pre faste pretendeua , conforme a' primlegi de Marefcialli di 
Francia, di effìere ubbidito da Carlo Birago Gommatore di quello fiato ; ma ba- 
ttendo trottata renitenza nel Birago , e vana la proni/ione del danaro per andare 
in Tolonia , adirato co’ncmicifco’l Ré mede fimo , parendogli di e fibre indegna- 
mente trattato, pafiò nel Delfinato,e fatta ma ragunanga di amici, ch’egli fi bo- 
ne a ac qui fiati nel tempo del fuofauore,e prouedutofi di molta gente in gran par- 
te EretuadcUcTrouincicdi Trattenga ,e di Delfinato , tornò a paffarei monti, 

&• occupò CentaUe, donde poteua moleìlare il Marcbcfato . Era il Bellagarda 
f attorno dal M arche fe di -Aiamont Gouematordi Milano, che (per quello fi di- 
tata) baucua la mira d’impadromrfi di Carmagnola , onde catto da lui danari 
per foldar la gente. Il Birago era dcftitntodatutti,perciochc il Ducadi Sauo- 
ia nelle guerre paffate era fitto mal trattatoda fuo Tadre ; nondimeno temendo 
egli , che Carmag .ola , e’I Marchefatonon andajfcro in man de gli Spagnuoli 
per opera del Bellagarda , che difideraua di vendicar ft de ’ torti , che gli pareua 
di bautte mettati , diede conto al Ré Enrico del pericolo, chi fopr asiana a quel- 
lo fiato. Il Rè, ch’era aftaiinuolm nelle turbolengc del Regno, fcrifie al Duca, 
cheaiutafi il Birago , fe"l Bellagarda non ficontentaffediflarfenene' fuoi ge- 
tterai ; mi contentando fi di quelli , voleffe lafciar far gente all'uno, & all’altro , 
per guardarfi da’ nemici. Il Ducaconfigliò il Birago a fortificarfi nella Città 
di Solugjo ,&ad omendue , conforme all'ordine del Rj,lajcid far gente nello 
Stato fuo . Il RJ poco dopo muiò il Signor di Lancomo a comandare al BeUa- 
garda, chedefiHeffe dal molefiart il Birago , a minacciarlo fenon vbbidiua , & 
infieme a pregare il Duca Emanuele, che con l'armi fauoriffe il Birago . Il Bel- 
lagarda, nor. ifiimando nè i comandamenti, ni le minacce del Rè, andò a Salu g^ 

•go armatoci impadronì di quella Città, edi tutto il Marcbcfato, perche II Bira- 
go fenga fardtftfa alcuna fi ritiria T urino , doue non vfando maggior pruden- 
za di quello vfafie brauura in Salurgjo,fi feruì per adobbar la taf a , ch'egli Im- 
bit ana di alcune tappeggerie, che fuo Tadre haueua Iettate dalTalaggo Du- 
cale nella prefadi quella Città. Onde maggiormente fdegnato il Duca , volen- 
tieri era per vedere fc acciaro il Birago intutto daquel paefe;e più caro gli fa- 
rebbe slato , che’i Be&agarda vi rimane fie , fe non haueffe dubitato , che per fuo 
meggoil Gouematordi Milano fen'impadronijfe-g che per quefìa cagione fi ri* 
ducejjenclfuo fiato vnanuouaguerra frale Corone di Spagna, edi Francia 
perciò andana penfando , come fchifarla , ungi come potè fie entrando di meggp 
Inpadronirfìcglidi quello fiato: benché foffe opinione affai tenuta, chc'l DucaJp 
fegrctofoffeco’l Bellagarda d’accordo: ed hauendolo il Rè Enrico con maggio- 
re iflanga di prima pregato a mouerl' armi jcontr a' l MartfciaUe , egli fi feusk 
con dire, che vi volcuano danari per foldar gente, e che a lui ccnueniua di an- 
dar molto circo fpetto, fcopxendo fi, cbe’LRJdi Spagta petefie batter k mani pi 
- quei 
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tppp 'quei trattiti . Era poffe fiore il BeUagarda di tutto' l Saluto, quando laRemé 
Madre dèi Ri fi trouaua in Granoble ,ri\quak per quietar meglio qutfio mo* 
tt>[, ) mandò ( et me fi è detto ) a pregare il Duca di Sauri* atràsferirfi da lei, 
fitomeil Duca fece , ancorché non di molto buona voglia , non tanto per Ialiti* 
gotte atb' era nel colma del calore^ per non e/fere in buono fistodi falute,com ’» 
eglidiceua, quanto , che temendo di bauer data ombra nelle cofe del Marche fa* 
to , non \li patena di andare con tutta la ficurtgga di fé mede fimo , che bambù 
be voluto tonde per comparir dimodo , che fotta fpetie dimagnificenxapotcfle 
ufficierà rfi, pa fiondo ftagente poco amica , cOndujfefeco damila cavalli, i quali 
fuor che cinquecento cauoi leggieri, tutti erano feudatari , che fi tirauam dietro 
molti feruidori: la qual co fanon piacque alia Rema, benché per ordine di lei il. 
Duca f offe con bonore grandiffmo accolto . »/ tuuedutofi il Ducadi Sauoia di 
hduér dato indino didiffidenga^ ch'era filmato di carico alla dignità della Rti 
tu ,l'hauer condotta tanta gente con lui , ritenuti foiameute cento cambi ,e la 
fu* cotte rimandò tutti gli altri ad affettarlo ne 1 luoghi de’ foci confini. T Tet- 
tarono lungamente la Reina, e'i Duca fopra le cofe det MarchefatO}t poiché el- 
la fù bene riformata , e configliata da lui , di far di modo , che al BeUagarda ri* 
inaneffe pacificamente quelgouemo, donde diceua, che difficilmente potata cf- 
fere Cacciato -, ella prefuppofia i ma bum* humiliationedel Marcfcialk , accett i 
didricnire mezzana co'l RJ , accioche così fegtàffe ; c mandò acbiamare il 
Belktgarda , il quale non fidando fi diandare a Granoble , per non haucr voluto 
il Duca fopra rifu* parola afficurarlo negli fiati altrui, la Rema fi contentò di 
trasferirli fino a Mcnìttdlo riogo'di e fio Duca vicino a Lione : dotte dopo e fiere 
tUaefclufa dal Man fi utile di rimettere in man del RJil Marchefato^iUegando 
dinon hauer luogo in F rancia alone fiat ficura dalle in fidi e de ‘ nemici , la Rema 
gii fidare vna patente,che a quefto effetto haueiéa procurata dal Rè , ilqmlcfi 
tomento di riferirgli il Mai che fato ri gommo ; e'i Marej tulle in man dcila~> 
Rema airi prc finga del Ducadi Sauoia ,e di altri Trmcipi giurò di tenerlo pe’l 
Rè, e di ejlerglifedcl vaffallo . LI MarcftiaUe ritornato ri Italia dopo cinque 
giorni firmi, riferito Ccfarefuo figliuolo in quel carico , raccomandato al Ca- 
pitano Mn feriti fuo luogotenente , <&■ al Signor di Gò Gna forte . L ‘Muffimi 
fitto pretella, che Cefareteneffe più conto del Gonfione, che diltù,il fi prigio- 
ne , e s’impadronì deltafiello,riquale,benchel'éerafit C e fare, fi ritenne m ma- 
tto. Il RJ faputa lamorte del MartfcriUe, mandò a prender ri tura di quello 
fiato il Signor della t'allctta parente del BeUagarda ,èdeffi aitoriitifi ri fiu- 
me , and ami o ad aflaltan il inficilo delta città di Sabrggo , e’i prefero , mentre' 
tri l\An felini , per effere andato nel Di l finato fi trouMa affante dai Man ri- 
farò. Erarimafo airi cura del cafiellodt Carmagnola il capuano Domenico' 
foriera fuidito del Duca di Sauoia, co'l quale baueuttil Duca in Felli gerita ; e 
facendofi forte con l'aiuto del Duca , che affermarne efirrglinecefiario di fiat 
berte con chi teneua quella Triglifi nè fè padnme.pcrtandofi ferma opinione 
fin da principÌ9,tb'egiiadiofiatifydel Ducala teneffe ,com fùpoiaffmmauri 
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fiflo-.ma'ffirttzmente dopo la morte del Marche fi di Miam<mt,che figuì appur- ? fyj 
toin qucigiorni , ed effendo rima fti due mini sin del Ridi Francia ìnefperti,ch' 
erano il V alletta, e’igiouane Bellagarda ; il Duca, ch'era di grande intelletto,t 
di cuor genero fo,& ardito gli tenne in timore, e gli aggirò a fuof :mto, flette dwt- 

r e il caftellodi Carmagnola a diuotioncdel Duca Emanuele Filiberto finoaU 
fua morte , che fcguì l'anno figuente . Et battendo in quefta occafione il RJ 
di Francia inaiato il MarefiialdiRfsalnuouo Duca Carlo Emanuel, per riha» 
ture il caftellodi Carmagnuola ilgiouane Duca configliato particolarmente da. 
Monfignor di RacOnis , ch'eri di gran credito apprcflo lui a reftitunlo ,pernm 
tirar fi ma guerra addoffo nel principio del fuo regnare , lo confignò al Mare - 
dalle-, mi pentitofi toflo , leuò anche molto della grafia all'autore di queftocou- 
figlio. Morì frxtantonel mefe di Maggio F rance feo Duca di Memoranfi , 
Mxrcfcialle di Francia , il quale , fi fuffe flato così /aldo nella fede vtrfo il fuo 
Rè, com'egli fu volato fo foldato, e dot ato di humana prudente di letterejua 
rebbe laf ciato di fedii lodata fama: mi le pajfioni, che In lui hebbero principio 
■vhmte il C ontcfldbile fuo padre , e che dalla prudenza, & autorità fua erano 
raffrenate , dopo la fua morte fi feoperfero finga ritegno nel MarcfciaUc per 
l’odio, cb'ei portano alla cafa di Guifa , e per la congiuntion del fangue , ch’egli 
haueuacon quei di Sciatigliene, con pregiudicio della Corona di Francia, e det- 
ta propria riputatione . 'Utente dimanco con vniuerjalc marauiglia , & edifi- 
catone, ioppo la fua liberatione dalla prigtonia,fi riconcilio di manieraco'l Du- 
ca di Gmfa, che parcuafoffero fiati femprevnitiffimi amici -, e nella infermiti, 
dalla quale fu affatilo alcuni me fi astanti il fuo morire , fidai Duca di Guifa af- 
pftito i giorni * le notte intere, non pure in "Parigi : mi ne fuoi luoghi otiegli fi 
portato, per la falubrità ded' aere, e (empio affai raro, e degno di molta cottimene 
datione . In quefli me de fimi giorni fei Gentilbuomini f onoriti del Rè, per legi 
gier querela , fi sfidarono a combattere : e quattro di loro rimaf ero vccifi. Di 
che Enrico (enti fommo difpiacere;&a due,ch’egli in fupremo grado bebbe ca- 
ri , fece auanti l' aitar maggiore nella Cbiefadi San Paolo di Parigi, non molto 
lontana dal luogo , oue combattuto haueuano , dirizzare ftatue di marmo con 
molta mormoratone del popolo ^ di coloro maffmamcntc,chc per prudenza ,e 
per pietàjiaurebbouo di fiderato, che per leuar da quel Reame così barbara vfan 
%a , non folo rimaneffero infiorati al fepolcro i morti ; mà che anche quelli , che 
in vita rimaneuanojoffcro difpregiati,e puniti, deplorando tale diabolic antro- 
dutcione;e parendo loro, che fio degno di gran riprenfione eia fimo, che la tole- 
ri ; effendo cofa , che fin da T archi è non follmente aborrita , mà accrbamenti 
caftigata , come dannofìjfima al Principe , chei più valorofi fi recidono , come 
racconta nelle fue epiftole Mugerio Busbequio frà altri, enonfappia Rè così 
grande, e chc’lnomediCrifiianiffimo porta, dare opportuno rimedio, per confir 
uarfitantanobiltà, che ogni giorno egli perde, della quale potrebbe vtilmentc 
fentirfi contro i nimici, & in altre occafìoni . Morì anche in quello tempo Ma- 
ria Elifabetta figliuola vnica di Carlo nono , Parendo al RJ t che hormai la 
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I J7P 'Nobiltà dì F ranch f offe troppo Ikcntìofamente fcOrfa in ogni forte di ec 2 
celli , e che hauefje bifogno di Hraord'mario , rigorofo prouedimcnto , fece 
intimare al Variamento di T erigi, che per Settembre fi apparecchiaffe di 
andare in Toitiers, a tenere il Tribunale , che chiamano de' gran giorni. 
Quella forte di giuditio fù introdotta particolarmente contrala Nobiltà , ac- 
etiche ogn' uno poteffe e ffcre fommariamentc /fedito , e coloro , ch’eranomal 
trattati da’ giudici ordinari, o da altri fuperiori trouaffero rigorofa giuSli- 
tia , finga efi ere da' più potenti conculcati. Non durapiùdi due mcfiqucfìs 
forma di giudicare , per la fuprema autorità , che a’ giudici è conceduta : & 
tt ninno è lecito appellare dalle fentenge date da quello Tribunale, al qua- 
le fù desinata allora la fedia in Toitiers , perche le cofe di là da Loira-> 
erano in peggiore ciato , evi fù mandato il Variamento di Tarigi , perche 
alla fua fup eri uriti è f ottopodi a quella Vroumcia, qual modo di fuggettio- 
ne in Francia chiamano effere di Re forto . Mà di ogni altra proui/ìoncs 
era più neceffaria quella di armarfi per la guerra , nella quale andando il 

/j 80 Rè affai lentamente ,fc‘L mancamento del danaro ,fcorfe ftn' alt anno 1580. 
il che diede comodità a' nimici di tentar delle imprefe , cheriufcirono loro , per 
non efferui gente m campagna, che le impcdijfeic’l Rè da tanti difordinifolle- 
eitato , alla fine con grauiffima fpefa ordinò , che fi facejferogroffe , e diligenti 
proni fumi. Fra' luoghi da gli Ugonotti in quejlo mentre occupati vnofùla fera, 
chcda'lVrincipcdi Condì fù foprapref a, aiutato dal Signor della Nuc , chea 
quefto effetto da’ Taefi Baffi era venuto a trouarlo.Ed offendo la Fera fortezza 
importante , a‘ confi nidi Tkcardia verfo Fiandra , C ondi la lafciò con groffa 
guarnigione* fc ne pafsò in Inghilterra, d'indine' Taefi Baffi,epoi in Lamagna 
per cauar danari, e foldar genti per imprefe maggiori : e'I Re per rimediare al 
pericolo, che quella perdita poteua apportare , vfando diligenza maggiore per 
ricuperarla , che non barca fiutanti custodirla , vi mandò il Marefcial di Ma- 
tignonecon groffe bande dì foldati , il quale benché con perdita di molta gen- 
te , ricuperò la Tiagga perforga , non ejfcndo fiata foccorfa per la lontanan- 
za di Condè, e'I Signor della Tfite , ch’era fenga forge da potere alle genti 
del RJ refifiere , la lafciò , e fé ne tornò in Fiandra , dona dopo la preja di Me - 
nin , fatta da lui con le genti Scorge fi, nel voler poi affediare Ingclmelsìer, 
fecondo la fua ordinaria fortuna, fù dal Marchefedi Rubais generate della cattai 
firia del Rè Cattolico fiuto prigione nella propria Tiagga d'anno, ancorché mol 
to forte , per non effere Siate ben difpoSte le fue genti colladebita diSìanga, 
pcrciocbe effondo Siati sforzata primi cannili , eh’ erano all’imboccatura del- 
la T hgga di dare a dietro , e riuerfandofi addoffo alle altre f quadre ,càifordi- 
vandefi fra loro, molti furono vcàfi,c molti fatti prigioni co’lmedtfimo Ca- 
pitano. S ì quietarono le cofe di Ticcardia con la ricuperatone della F trama il 
Rè era follecitato alle prouifioni della guerra per la perdita di molti luoghi, pre- 
fi da F rance feo di Bonne Signor delle Digbiercs , e più per quella di Mande in 
Uuucrgna, (he un capitano Merle fatto famofo ladrone, fopraprefe, pcrciocbe 
Tarte feconda, L effendo " 
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effcndo fiate in quella Via gga,come in luogo f orti fimo ,c adatte da' vicini lecofe 1 jf* 
loro più importanti, e particolarmente dagli S cele ftalici ( mobili, e gli ornamen 
ù pretiofi delle ChiefiifùfbintoiL Duca di Mena a prouedere dieffcrcito,pert>af 
fare nel Delfinato a reprimere i'uifolcnga di tali huomini,& ad opporfi al fatto 
re , che veniua loro da perfeme maggiori . Mìegli per mancamento di danari , 
fù sformato di trattener fi in Lioneji n’al Settembre, nel qual me fe finalmente ci 
cinque Reggimenti di F race fi, governati dalli Signori di Liuarotto, e di Taffag 
gto, da Sacromoro Birago,eda altri , con mille e dugento Suiggeri, con damila 
cornili, e con molta artiglieria vfiì in campagna, & andò f otto Boucs, piazza pò 
fio al piè della Motagna del Delfinato, la quale poco pr ima era fiata dal Dighie 
rapigliata. Queflo luogoin pochi giorni fe gl; rendette, e' l mede fimo fè San- 
quvitino-.il perche il Duco hcùbe più tempo di andare aU'efpugnationt di Mure , 
ouc con difficoltà grande conduffel’ artiglieria. Eralaterraben munita , e go- 
mmata dami nipote del Dighiera , il quale fiatta colla fua cauaUeria fortifica- 
to di là dal fiume Drac in Santaren borgo groffo quiui Ticino, fuori dclquale 
focena fpejjo moftra di fe con le genti fue in battaglia, per far credere, eh’ ci vo- 
kffe foccorrerc il nipote , e mantener quella "Piazza , la quale import atta molta 
alle cofe fue. Mal Duca con buoni corpi di guardie fi affiderò , ch’eglinon po- . 
te ffi poffare, ed atte f e ajfiJuamenteall'ef pugnatane di Mure, per dar fine alTint 
prcfiifrinu ch’entrare nella ftagion cattiua,perrifpettodellarhirata delle af- 
ùgl'ierie-.e mentre fi batteua mtbaloardo,che guardata rerfo Vonfinac,/! lauo- 
raita anche vna minatila quale fornita che fà, finga, che n' baite fiero uotitia al - 
tma gii affediati, fi dar fuoco, con che fpouentòg/andementeidifenforij quali 
batte ilo veduto biigare molti per aria, filmarono lamina maggiore di quello, 
fh’elLi riufà-, perche la mina non operò cornei Cattolici haueuano fpcrato , fe 
non in quanto, che i faldati abbandonarono laterra.che potcuano , riparando fit- 
tilntvntevna picciola apertura, eh e hauea fattala mina , difendere ancora} 
tfi ritirarono nella cittadella piùalta, epiù forte della Terra , dotte furono fi- 
gmtatida tante donne , fanciulli, & altre perfine inette alla difefa, che t Ol- 
ito fecero mancar le vettouaglie , e l’acqua, i candii , & ogni dira coft-r, 
thè per viuere haueuano la dentro condotta i e benché tutte le genti inutili 
taccia fiero di là a pochi giorni fuori ; non fù alleggerimento bacante a far 
thè fi poreffiro fifìcntar molto lungamente ; perche , e Jfendo venute me- 
no tutte le vettouaglie , gli affeliati , finga ché"l Duca fitccfie niuna cfpe - 
draga con tarmi gli referola Tiagga . Quiui egli lafciò il Reggimento del 
tirago, tir andò a Gappe, &iui concbiufe la pace , ch’era già Hata inco- 
minciata a trattare citi Dighiera r il quale conuerme di Infilare al Dit- 
ta , fuorché l’alta Montagna, tutta quella partedel Delfinato , ch’egli ritene- 
vi , dalla Città d’^tmbrun fin’ a Grar.oble ; gli Ugonotti de’ par fi circo- 
stanti figuìrono quefia pace , e l’c [empio del Dìgbicra , andando tutti a Gapr- 
pcavifitarcil Duca,& ariconofcerlocome lor fuperiorcfii quale foliecuò mat- 
tala pace-, perche mentr’egli era fitto Mure ,fippe e fiere paffuto il Prmci- 
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tjSo pe di Condi , che ritornava dal viaggio, che fi difie ; & bavere in Ginevra trat- 
tato nuovi moti , e che andava in Linguadoca,pcrturbare(comcil Duca crede- 
va ) le cofe di quelle parti. Il Duca avanti, che partile da Cappe , lajc iò efem- 
piar cafligodi molti, eh' erano flati perfidi, e rapaci •, fra' quali effondo vn 
Bmf agite , che contea gli ordini fuoi haueua fatto contribuì re le genti del pae • 
fe a pagamenti nuovi , ed a nuove angario , c f endo flato fatto prigione dal Ca- 
pitano Co fimo Stro%gi , dalla giuflùia il fi condannare , che da' cavalli fece 
ridurlo in quattro peggi, punì tionc, c be' l Duca volle , ch’ei riceueflepiùper 
le infipportabili, & enormi fue qualità, che per lo prcfcntc delitto . Taf. 
farnnoin que fio tempo al BJ le cofe prò fperamentc anche nel paefe del Qver- 
(ì , ou'egli baueua fpedito il Marefcial di Bironecontra'l Signor di Lauardi- 
no, il qual teneva tutta quella Trouincia infe fiata, effondo fi impadronito 
di molti luoghi , e particolarmente della città di Caors , capo di ejfa , che’l 
primo Confalo per tradimento, e con la morte di molti Cattolici, crudelmen- 
te vccifi , gli haueua fatta pervenire in mano : mà Venuto a giornata nel me. 
fe di Ottobre con Birone, preffo Bergerac,fù da lui rotto, e cacciato ; e per que - 
fla vittoria ritornarono la maggior parte de' luoghi perdutim poter del fi è :t 
per. tttora quel paefe rimafe libero dalle incurfioni de gli Eretici. Ma dubitan- 
do Enrico, che’l ifauarrapotcfie fentir molto loppreffione dei Lauardino, e 
de gii Vgonottidi quelle parti , ch’effo riconofceuano per capo -, e che perdi 
egli foffe per vfeire in campagna, e per pigliar /opra di fetimprefa , fé dal 
Duca di Manfone trattar nuovo accordo ;cda lui furono a Contras flabilite^j 
nuove capitolazioni, più favorevoli non filamento al Ridi Nauarra ,màa 
tutta la fetta y gavotta ; concedendoli in effe molto più largamente, che pri- 
ma , l’eflcrcitio della loro Religione , ed altre piagge migliori , con le guarnigio- 
ni pagate, e con la facoltà di rimettere in piedi le mura di que' luoghi, che lo- 
ro per ficuregga fi concedevano . Ed ancorché fuffero obligati di reflituir 
Monde , Caors , Mont'agù , R colle, ed altri luoghi , riufeiua più lofio ron- 
dinone apparente , che importante ; percioche Mont'agù douca darfi al 
Duca di Mlanfone , e fmantellarfi , e fi colle , ancorché m podestà del me- 
defimo Duca fi diceffe rimanere, nondimeno fi douea da lui lafiiare fitto’l 
gouemo del yifeonte di Turena Ugonotto , e che la parte del ifauarra fi- 
guitta . Quella pace importunamente conchiufa , e publicata nel princi- 
I j S i f t0 dd figuente anno i y 8 i . non finga gran mat artiglia di ognuno , Ho- 
macòdi modo i Cattolici, che non potevano hormai più fipportare ,che gli 
effetti di tutte le vittorie loro cede fiero in fùuore de vinti , e che gli Ugonotti , e 
nelle vittorie, e nelle fconfitte.diuenificro più forti, e più potenti ; edifperando 
di poter maiajjìcurar la Cattolica Religione, e le parti loro ; e confi derando effe- 
re vgualmente pericolofi ,fe'l Ré opcrdcbolegga , oper mala intentione ,fi la- 
fiiafie condurre ad accordi così ignominiofi ; vnmcrfalmente mormoravano , e 
dallaparte loro fi farebbe fùtilmente fintito qualche moto fùfìidiofi, [egli acci 
denti , che in que fio tempo avvennero , non batic fiero voltatigli animi a sfogarfi 
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Torto vallo, perlamorte fucceduta l’anno auanti del Ré Enrico,Cardinalcdi Si 
fa C bufa, fi rifentìronol' Inghilterra, la Francia, e più di tutti i Ribettide' Tatfi 
Bajji.i quali Vede unno accrcfcerc tanto di fo rie , e di riput attorie con m nuouo » 
e importante Regno , il nemico ; e’I eommertio co'l T ortogallo a loro opportuno , 
ed utile leuarfi, e ridurfi tutti » paeftloro al Rè ribellati , in ifirettegia di molte 
eofeneceff.uie ma'l "Principe di Oranges,a cui più che a gli altri ciò prementi, 
effondo egli per ianauigatione de gli Olande fi il più hterefiato , cominciò a fob- 
ie citar di intono H Duca di Miao fine, per tirarlo in Fiandra con gente, & a met- 
tere in confiderationc a lui, al Rè fuo fratello , alla Madre , grolla Rcina d'In- 
ghilterra , quanto foffe neccffariodi preuenin il Rè Cattolico , prima , ch’egli fi 
ftabilifienel "Portogallo, c prima, che iTopoli de' Taefi Baffi titubanti per que- 
llo nuouo acquifh , facejfero qualche ri foLurtone a tutti loro damofa , e damo- 
fijfima al Duca di ^iianfone, il qual patena perdere in tutto la fperawga di co- 
sì grande acquiflo , che fe gliapparecchiaua, ft con forga T gr ardire entra (fes 
in quelle Trouinc ie. Onde ^ ilan fone Multato , e confortato a proc acciari' im- 
perio di Stato tanto per fe fteffo importante , ed alla Francia contiguo, non fola- 
mente da Or unge s ,màda gli Stati con maggiori proniefle , che mai glifufftnu 
fatte ,fi ri folliate di aiutar fe mede fimo , majfimamcnte eflevdo a cib ottetto!» 
dall’ ac qui fio, eh' egli haueua fatto di Cambrai,pc’l mezgo del Signor (Fìnsi di 
effogouernatorc , il qual non afficurandofi di riceuer perdono di qualche manca- 
mento commeffn in materia di fede verfo'l fuo Rè , e non potendo da gli Stati t fi- 
fere aiutato, alcunimc fi prima fiera accordato co' Franceft, ed haueua fatto per 
venire quella importante C itti in poter del Duca , il qual ri mife guarnigione di 
oaualli.e difantifottolgouemo del Signor di Baiagni della famiglia-di Monluc, 
figliuolo-naturale del Vefcouo giàdrF' aleno^a.Sra ^ tlanfane fpintoa quella m- 
prcfadalla Reina fua Madre, {degnata, che il Rf Filippo fi fofie fra tanti preti- 
fori pofloin poffeffo del Regnodi Vortogallacott’armidafè mcdcfmo,gr haucf- 
fe operatogliele ragioni dilà, no folonò foffero fiate cofidetate, mà fuffero fiato 
neglette . Tretendeua ella, difuccedete in quel Regno come herede dilla C afa di 
Bologna^ difcvndenta per diritta-linea da Roberto figliuolo di -4.1 fon fo Terzo, 
e della Cotcffa Matilde fua primate legitima moglie, e che tutti i Recise hano re 
guato dopo -Ai fon fa , venuti da Beatrice fuffero illcgitimijion potendo lei effet 
moglie,màcocubma di Mlfon fo, rinite MatUdcx biche mvùadelRj Cardite* . 
le, foffe rifpofio,che ^ ilfonfo nòbebbe mai figliuoli di Matilde,ch'effa Reina Ctt- 
terinatrahcuaorigine davn Roberto figliuolo di Mlis, fioretta di Matilde degiti 
mata.ecbc inognicafo la preferittioneditanm tcmpol’efiludeuatnòdimcuocUa- 
pretendala , chepergiufiitia la caufa da- giudici fi terra ina fife ,cnon che dal Rè 
Cattolico armato foffe prefo il poffeffo di quel Regno , c perciò non folamtnte^t 
dia fi mafie a fauorire il Duca diMlan forte , perle cofe di Fiandra -, & a far co- 
opera , che d' Inghilterra ancora egli f uff c aiutato ,• mà di più teneua pratica di 
dar foccorfoad sintonia Priore del Croio, figliai naturale di luigi fratelli 


Digitized by Google 



Libro Nono. » .*' ’ i 8f 

IjSl del BJ Cardinale Euri comorto. Hauendo i Gouemaforì dopo la morte di effo 
RJ , mandato Francefco Barettoin Francia a* chiedere aiuti,per di fenderfì (co- 
i me dicevano ) dalla violenti del Ré Cattolico , che volena coll’ armi prenditi 
quel Regno , fenr£afpettare , che da effi fofie dichiarato , a chi di ragione fi ap- 
partenere , cd ancorché poco dopo prommtiaffrrv in fauore di e fio Cattolico ,e 
che al Barato re siringe fiero le commi filoni , ch'egli batteva battute di procura- 
re aiuti da quella parte , nondimeno efiendo flato dal "Topolo , prima in Sauta- 
ren , e poi in Lisbona proclamato RJ sintomo, ed egli non fapendo i nuoni ordi- 
ni de’ Gommatori ,<&■ appettando gli aiuti di Francia, mandò Pietro Doratati 
qu.iL he fiamma di danari a fiollecitargli , e tardando anche il Dora fen%a profit- 
to , augi confiumando il danaro, e crefcendo ad efio "Priore il bifogno , per efitre 
filato rotto più di Vita Volta dagli Spaglinoli, e dalle Mani loro marauigliofa - 
menu t fitto, andò ad hnbarcarfi ,epafiòinF rancia , per trattare da Je mede fi- 
mo con quel Ré, e con la Rema Caterina , dì cavare i foccorfi , che hautuano prò - 
meffi ,e perche la fina preferita fù aiutata da gB amò fi , che venivano di mano , 
in mano dalle T ergere , t da altri luoghi , che fi tenevano tuttavìa per lui, e'I fio fi 
lecita nano atomarco’l fioccorfiò,la Regina s'indufife ad a frettar tarmata di 
cjMare , ch’ella baueua prima affai lentamente ordinata , e fu cagione , chc-r 
la Rema d’ Inghilterra ,e’lT rmeipe di 0 ra.iges arma fi ero molti va felli per an- 
dar co’ Franufi; mi quantunque la ddigenga fofie grandifftma , nondimeno 
• non fù pofiibile , che quella armata fìfpiceajfe fe non l’anno (egutnte. Le_j 
proni fumi, che per Portogallo fi faccuano ancorché 'mportmtifijime,non ini pe- 
di nano però , che i Francefii non attende fiero alle co fe di Fiandra :an%i ca- 
fone con vii grande apparecchio era in procinto di andare a far iettar l'afiedio 
diCambrai.che'lPrincipediParmaVi teneva , ir haueua anni fato gli Stati 
de’ Paefii Raffi dell andar fio ; eche lofio femirebbono la lìberatione di quell uj 
C itti , dopo la quale promettete» di fare ogni opera , per rimettere il paefe loro 
inlibertà . URJ Cattolico ben auui fiat odi quanto pafiava y ptr meggo deli' ^tm- 
bafeiador fuo ffidolfe co’l Re Criflianiffimo , che così feopertamentc voleficj, 
e con tantomal’ e fiempio , aiutare i Ribelli di Portogallo , e di Fiandra sechila 
bauefienon folo contantolxmorc riceuuto sintomo Priore del Crato,màcheh 
proueiefie diruti, e digente , perche rttornafic a mole filarlo tanto indebitamen- 
te nelRegno di Portogallo r e pemettefie , che’l Duca di „ ilaufone fuo fratello 
andaffe a turbarlo hi quegli fiati ;non meritando per quello, eh' egli baùcua fatto 
contrai Rjbellidi Francia,operationitato contrarie al debito dibuon paréte, & 
umico . -A qnefile cofe rifpofie éurkojbe Antonio di Portogallo era flato dalla 
Rema fica madre riceuuto, come fuo vafiallo,e eh' ella tuonata tutta quefia machi 
nafer cicche nelle prettfioni del Regno diPoriogellono era Jìatakitefa: che co- 
lorabile anlrebbono fidi Marenaiàgberebbono come corfali,eche fe in poter fuo 
tapitaffero , gii faccjfecome uli,e come perturbatori della quiete comune cafii- - 
gart,edalPapa,chenbfiolamcte pe'lmczgp del fi’ùtio ordinano, mà diMÒfig- 
Oratio ltlalafpinaj.be modo a fare vfihiojcbfeivolefie gjìenerfi diporgere aii* 
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ioaiMntonio Triort del Croio fòla mede fona rìfpoRa.Md Mlanfone tfìffe E h j j jjf 
rico, effirfi vilmente oppoflo;mà che egli haueua più toflo voluto fcguirle fog- 
ge Rioni di altri fhc vbbidire tC fot» comandamenti; doler fi di non batter potuto 
ritenere quei Franceft ,cbc'lfcgmtauano : e conchiufc,che non bauendo eglile_j 
mani nelle prouifioni fatte per Fiandrajtèin quelle, che per andare in Tortogallo 
• fi appareccbiauano, crcdeua, che l'amkitia, e la fate , ch’era fra loro, nonfoffe 
turbata . Che per conferuationc di effe, e per fare quanto era in fuo potere , per 
feruigiodel Rè Cattolico , manderebbe gente perferuire ilTrincipe di Tarma , 
con ordine efprcffo di combattere anche co'l Duca foo fratello : e dietro a queRe 
promcffcfè public are bandi per tutto’l Regno, cheli governatori non lafc'iaflen 
louar faldati contro.’ I RJ Cattolicojottograwjfimcpcnc, e con Ucenga, che po- 
tè [fero effer: disfatti, & vccifi quanti fe ne trouaffero: mi niun’ altra effccutkne 
delle promeffe del Ré fi Vide, fe non che fù fpedito il Signor di Bucagea fac- 
cheggiarla compagnia di huomini d’arme di Mlanfone , che andauaa Cambrai. 

€ perche Bucage mandò a fare feufa con Mlanfonc , di non hauer potuto fardi 
meno dinonvbbidire a’ comandamenti del Ré , egli lo priuà del carico di capitan 
della guardia Franccfc,e della fua gratta, dicendo, che Bucage con hauer fi voluto 
confermar due Tadroni , gli haueua amendue perduti . E nel medi-fimo tempo 
dal Rè fù fpeditoil Marcfciald' piumoni gouernator della Ticcardia, per Iettar 
groffe bande di foldati a cauallo , &a piedi, con voce , che andaffe in aiuto degli 
Spagnuoli,e particolarmente di quelli, eh’ erano aWaffedio di Cabrai, cbc’lTrm- 
ci pedi Tarma confaputadel CriRianilfimo tcneua affediato molti me fi erano, 
a t' haueua molto flrctto , benché - Alanfon camminaffe a quella volta con dumi la 
causili , & otto mila fanti per liberarlo . E rana intorno a C amb rèi quattordici 
mila fanti, e tre nula causili, f otto il Marche fi di Rubai , Generale della cauaUe- 
ria,cdi Gio:Battifta del Monte fuo Luogotenente: ed efiendo flato rotto, e fatto 
prigione il Signor di Saommt,che coduccua vn foccorfodi mille fanti Franceft, 
la città per si lungo affedio non peteua durar molto nella di fe fa , e gli Spagnuoli 
Jlantelapromeffadd Rèdi Francia, benché fentiffero auuicinarfì il Duca di 
„ Alan fine , non erano per abbandonar l’mprefa-> . Haueua Mumonte tosiiffi- 
mamente ragunati tremila caualli, e più di diecimila fanti , e camminata con 
poco difianga d ietfaU effer cito di Mlanfonc,mà bauendo gli Spagnuoli qualche 
inditio, che le genti Franceft fujfero d’accordo , e per vnirficontra loro , Usuano 
vigilanti i per non afpettar dichiarirfi fo’l fatto , e quando fi fofiero trousti in 
mcgjp di cjfr.perciò bauendo notitia,che'l Vifcontc di T urena fiera fpinto and- 
ù , perprouarfi di entrare in Cambrai;la compagniadi Gioì Battiftadel Monte 
gU tefe vn imbofeata, nella quale ilfèp rigione,e da cofloro h anodo Gio: Battifla 
fc aperto, eh' erano per vnirfi tutti i F rdccficotra gli Spagnuoli, n’aunisò il Trm 
cipe Mleflad ro,il quale da Mos viene nel capo, (ir ordinò , che fi leuaffe l'affedìo. 

Il che feguì nel mefe di Mgoflo,mftre ttatauiadpariuano da molte parti i Fra- 
cefi, e fù la ritirata fatta infaceta loro,e conmolta laude del Trincipe,pc’lmo- 
do , eh' ci teme in condurre la fua gatte utftcwro ,fenga ritenere danno ninno da' 
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tfSi nemici . R'wtafi in dubbio Jc le genti inaiate da Enrico fatto Coment, andafle* 
ro pc&rnirft con gli S pagnuoli , e l’opinione vniuerfale fù.'chc tal fofie la rifui » * 
tioae fua da principio, mà che allegrandifjtme i flange, e preghiere della Regmtt 
Madre,c di altri, eilafc'iafft, che i F rance fi fi accomodajfero fecondo le occ afo- 
ni ; antiche a lui ciòfoffc moleflo, parendogli , che non potefle efjere nidi Ré 
C attolico , ni al Duca fuo fratello accetta ; percioche feguendo la liberatione di 
Cambra i , il C attolico f offe pertenerfene grauemente offefo ; e non liberandofi t 
Monflgnorfuo fratello doueffe attribuirlo aglifcarfl aiuti, che haueffe di F ran- 
cia per fua colpa rie euuti . & in queflo modo poter fi tirare addofio laguerra o 
interna , o efìcma . Gli Stati, poiché videro quanto facilmente per opera del 
Duca di.Alanfone fi era liberato C ombrai , e racquiflato il Camello Cambre fi t 
thè fi refe a.’ Frante fi l’vltimo delmefe , entrarono in ifperanga di ritenere da 
luigrofli foccorfi ; e perche haueuano in poco tempo perduto molti luoghi im- 
portanti, il foUecitarono con larghe offerte, perch’egli giffe a ricuperargli ; ed 
egli eleuato , e gonfio pe’l felice fuoco fio di quefle imprefe,pcrfuadend ofi, chcin 
fua manoftefie il condurle tutte con la medefima ageuolegga , molto di fi prò - 
tmfe: e perche lenito che fùl’affedio da Cambrai , mancando il danaro, gran 
parte della gente era tornata m Francia ; eglipcr accrefccre l a riput ottone, eie 
forge pafiàìn Inghilterra, doue da quella Hjinafù realmente , e con magnifici 
apparati ricevuto, e con qualche opinione , che fra di loro fi trattafie pa rentela : 
t benché forfè dalla parte di lei, e degli Stati di quel Reame , non ve ne fofie in - 
clinationc , odiando effi il dominio de’ Francefi fopra ogni altro ; nondimeno fù 
Infilata correr voce, chejenctrattaffe uniche le co fi foflero molto vicine a 
tonchiuderfì , parendo, checiòpotcffe alle pretenfioni di u t lati forte , e de" ribel- 
li de’ Taefi Baffi dar molto calore , e generare gelo fia nella mente del Cattolico « 
E poiché fu con fumato quefl’anno in apparecchi,Alan fine riportando promef- 
fe digrandiaiutifi partì d’ Inghilterra nel principio di Gennaio 1581 .accom- 

* 5 °* pugnato da molti lnglefi,eda buon numero di foldati,pcr entrare ne' Taefi Baf- 
fi s e giunto in Flifingue,fù incontrato come Signore di quelle Prouincie, c per 
tutto' l pae fc con gran pompa , e frequenta di 'ìfcbiltd feguitato . Tipo i dal 
“Principe di Oranges condottoin * 4 nuerfa, ìljlecimo nono giorno di Febraìo ; 
& alla porta da ma formofijfimagiouane altre volte da lui vagheggiata, gli fu- 
rono prefentate le chiaui di c/fa, che d’oro erano , e condotto al Palagio della. -> 
Cittàcon atto fo[eme daquci,chcgli S tati rappre fintammo, fu confermato nel- 
la Signorìa di Brsbant , e creato Marchefe del Sacro Imperio ; c poi c on haiitO 
Ducale, fi condotto alla Badìa di San Mi, he le, cin quella Chiefa , cene, jua ca- 
pellini t stanga de’ Cattolici,reflkuì, cerne nuovo Principefla tuffa, e F effer- 
citio della Cattolica Religione, ch'era fiata da quella C itti sbandita ; della qual 
cofa diede conto a Gio: Bit ti Ha C afelio Ve fiouo di Bini ini Nuntioin quel tem- 
po in Francia , acciochene fcriueffea Roma,fperando , che ciò doueffe e/Jcres 
molto ben pentito in quella C arte ; ed offerfefì , fCl Papa haueffe voluto ammet- 
tete m Amba feiaior fuo , ch’egli baierebbe mandato a darc'vbbidicnga aHa-r 
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Santi Sede, carne nuouo Principe di quegli S tati . Qurfle felicità accompagna- 1581 
tedafefie,da archi, da trionfi, daftatue, c da fupcrbijfimi apparati ,fur 9 hodi- 
fiurbate da cafo inopinato, e grane , con pericoloni effo Mlanfoncmcl giorno del J 

fitto natale, ch'era il decimo ottono di Manzo , nel qual' erano preparate le mag- 
giori fefie, che fi foffero fatte ancora . Ver che il "Principe di 0 rangcs,nel para 
tir fi da dcfinaTe,ajJaiitoda vn gioitane di Bilbao di Bi faglia, chiamato Gioitati 
ni Lauregni ,fù ferito di colpo di archibugio , mentr'ei leggeua vnafupplica da 
colui prefentat agii ;e la palla paffatc ambe IcmafccUe , fenga offendere la lin- 
gua , fn’vfcì fottol’orecchia. dcflra ; ei fuoco, che vficì dalla pohiere,gli arfe 
la faccia ; e Oranges farebbe caduto a terra fiordiro, fe non f offe flato foflenuto « 

Il gioitane, f eriga efferft sbigottito, mentre procurano con laman fangui 10 fa, fe- 
rita dalia canna dell" archibugio , che foucr chiamane caricata crepò , di dargfi 
co’l pugnale nel petto, per finirlo, fù dalle guardie del Principevccifo . Subito 
il romor fi fparfe ; el tumulto fi lem fra tu'to'l popolo ; e dubitandoli di congiu- 
ra , fi corfc al l'armi ; elafollcuationecrebbepcrla vocedeCaluinifli, che non 
contenti tutti del dominio di vn Cattolico , rammemorando li giornata di Pari- 
gi di Sm Bartolomeo, feditiofamentc fpargeuano,che'l Duca di Mlanfcme potef- 
fe batter parte in qnefto fatto . C or fero perciò molti al Talagzpou'cgìi habita- 
na,e'l 1 infero, & ogni cafa,e luogo Urinfcro, oue i Frane e fi fi erano raccolti : ci 
era tanto mal animata cantra loro la maggior parte del popolose lo Jpcttacolo 
del natale dei Duca fi conucrtitta in quello dell" vlt imo dt fuavtta, fe pcruenuto 
alle orecchie di Oranges tanto romore , egli , che per adora parlar non patena , 
non battefìe fritto a tHttii Magiflrati della Città , che auuertiff erodi non offen- 
dere il Duca , eff end' egli innocente di tale misfatto : an"zj che’l cufiodiff ero, co- 
me ottimo Principe ,chcbaucualalor libertà a cuore: eche fe effo morìua non 
procuraffierodi haucre altro Capitano , cbe’l medefimo Duca . Potè tanto ilte- 
ftimonio di Oranges , c tanto era la fuaautorità,\cbc fedifarmar le genti, e fua - 
n ire ilconceputo fofpetto. T anta è facile il popolo inconfiderato a prender far- 
mi, & a deporlc . Màpoiche fù ricono fiuto il cadauero del gioitane, eprefo vn 
mercante fuo ofpitc, e colui, cioè l'archibugio banca fabbricato, tutti vennero in 
cogoitione ,che Mlanfone nonhaueuaco'l Bifcaglino trattato mai. lltimorc 
del Ducanoti fùinferiore al pericolo ; e non fi afficur aua nelle d imo firat ioni de' 
Magiflrati, fe non a proportioue del miglioramento di Oranges, il quale ridotto 
in fu uro dilla vita, diede ardire ad Mlan fotte di cffercitarc il dominio con edit- 
ti in fuo nome proprio ,comcaff > luto S ignare : enei mefe di M aggio tutti i tapi 
di famiglia della Città di Mnucrfa gli preftarono particolare giuramento , ri- 
rmntiaado al dominio, &■ all vbbidien’za del Ré Cattolico ; & obligaronf di di- 
ftndere,t di rie or.ofcef liticarne fuprentu Signore : & allora comittciòad efferc 
chiamato Duca di Brabant, e vfcì in campagna con effcrcito , per far l’imprefc 
per fc mede fimo , e come Padrone mià egli pafisò l' cflatcbor quà\, ber la con 
fuccejji poco felici ; perche fono -Are fot, c fotto Coirai fù malamente trattato. 

Mentre chele co fede Tacfi Baffi eranonellaguift f chefic detto,trauagliatc da' 

Franccfi , 
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r£$ 2 Ttinctfi; i VafeU'i,che di Francia,d’ Inghilterra, c di òlanda doutano con jtu- 
ionio Prior del C rato nauigare verfo le T ergere , erano all'ordine spettando il 
tempo opportuno per partirfl\ e fi [piccarono da’ liti di Francia, nel me fedi Giu- 
gno jn numero di fettanta legni, fra grò ffi,e meggioni, tutti bene armati, effendo- 
ui [opra fcttemila F rance ft'fra’ quali erano fettecento nobili: oltra gf Ingleft , 
& altri di dtucrfe nationi ; di tutta l’armata erano Capitani Filippo Stroggi ,e 
CarloContedi Briffac: e lo Strùggi per colorire , ch'egli andaffe di ordine del 
R^, rinunciò prima che s'imbarcafle , il carico di Generale della fanteria F ran- 
ce fe . gp-bauendocon profpero vento nauigato arrìuaron tutti a meggo’lmefe 
di Luglio all’! fola di San Michele, prima che l'armata Spagnuola vigiungeffe j 
perche effendoil RJ Filippo slato fofpefo ,fc l’armata , che fi apparecchiaua m 
Francia, fufiepcr voltar fi in Fiandra,o per andare alle T ergere, non fi era rifo- 
iuto oue diriggardoueffe le prouifioni, che anch’egli in ogni parte de’fuoi domini 
ttneua all'ordine . Ma poicb’ei feppela ccrtegga ,che iF rance fi nauigauano 
verfo'l "Portogallo, trouandofiegli tuttauiain quel Regno , follccrtò le fuearma- 
tc,chc fi vniffero, e comandò al Marcbefcdi Santacroce General del Manche 
fi trouaua in Mndalugia , chefaceffe vfeirtoflo l’Mmata , ch’eri in quellc_j 
parti, e ch'egli veni fie fuétto a ttouarlo . Mà perche era impoffibite, che m co* 
sìbreuetempoi legni di quei Mari veniffero àcongiugnerft con quelli , ch’era- 
no a Lisbona; il Santacroce ordinò, che nauigaffero verfo'l capo di S.yinccnga 
tutti, eh' erano fino a "venti Naui,t dodici Gallee . £>«#i trottarono nuoui ordini 
del Rè, dinon fermarft in quel luogo ; midi nauigar verfo IcTcrgcrc ; batten- 
do comandato ai Santacroce, che co’ vafellidi Portogallo , e di Bifcaglia , eh’ e - 
rano arditati a Lisbona pigliaff e la medcfsmi nauigationt, [pera MO, che fenga 
perder tempo, fi potè ff ero congmngcre per cammino; & allora fatti molto fupe* 
riori a’ nimici,haueffcro a rompergli (icuramentc oue gl incontra (fero.S’imbar- 
ci il Marchcfe con circa fei mila S pagnuoll fopra trentadue Tfaui benifftmo ar- 
mate, con moltanobiltà , cupida diagguffarft colla Francefe . Rimafononcllo 
sboccar del T ago alcune "h{aui,chvnon poterono vfcirencl medefmo giorno, e'I 
Marchtfecon vent'otto Nani fece vela dirrggando fi verfo tlfole, con ifperan- 
ga di trottare iva felli di Mndalugia , & a vent'nn di Luglio fi troni anch'e- 
gli alla mede fmaifoladi San Michele ,avifla del Morrà, picciol luogo ,e eli- 
minando la coflaverfo Ponente ,arriuò il feguertse giorno a Filla franca, fen- 
gfhattere battuta ancora ninna notitia dell' firmata Francefe, la quale effendo 
per la vicinità della terra , dall’ombra fua ottenebrata, fenga tff ere [coperta , 
potè molto ben conftderare il numero, eia qualità de V afelli Spagnuoti ,cbe~s 
in alto Mare folcauano i e confrontando i F rance fi quel che vedeuano,con gli au- 
uift canati da certi, che haucuano fatti prigioni fopra alcune coronelle, che per - 
tonano cauaUide’ nemici , rifolfonodi combattere prima , che l'Mmata Spe- 
gninola ingroffaffe operando di afficurare ogni altra imprefacon la vittoria^, 
che tcneuano per certo di riportare in Mare , per lo vantaggio , che haucuano 
del numero , e dell’agilità de’ legni ;c tenendo/i già padronidi tutte l’I fole, cre- 
T arte Seconda, - • Al deuano. 
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deuanOyche le 'Njuà dell’ Indie non potefferopiù vfór far or dalle mani, e di ha- i 
ture a danneggiar perpetuamente il V ortogallo . Haueuail Santacroce tornine 
ciato atemere , non vedendo niunconcorfoal Mare, che Fi fila f offe, <o tutta, o 
parte di effaperuenuta in poter de' Francefi , mà non poteuacbiarirfi , fe l'Mr- 
mata loro f offe quuti tutta ,opurfi vi fo fiero filamente alcune Nani, ch’erano 
molto prima arriuate : e mentre che afpettaua di chiarirfi del vero, battendo 1 
mandato alcuni piccioli legni a {piare intorno all' I fola , cominciò di lontano à 
{coprire alcuni vafilli , e di mano in mano vedendo ilnumerodiejfi ere fiere , /fi 
auide dibauere tutta l'amata nemica vicina; e che bifign atta combattere; per- 
fioche quantunque fofie co» difamntaggiofuo ; era però più pericolofo H riti- 
rarj 7. £7 Marc befe ch'era V alare fo" faldato ; poiché co’ l configliodc' fuoi ca- 
pitoni hebbe rifoluto ileombattere, fece animo a’ {fidati, poiortlmò , chel’Mr- 
mataandajfe ad incontrar la nemìca,fperando molto nella graffetta de" fuoilc- 
giti, nel valor de' fut i faldati , e com’egli direna , nella giuBitia della caufa , ett 
anche perche non erano co’ Francefi più di cinquant’ otto legni, cioè trenta No- 
ut graffe de altre melane, con fei mila faldati : tanto erano mancati di numero ' 
incosìpocotempoilegni,eglibuomini » Dicbeera slato nùnuumer, le infor- 
matoti Santacroce davno, che’lCapitano del Cafìellodi Delgada gli baueux 
con vnlegpo fonile a quello effetto inaiato , quando ride feiagliere l'Mrmattce 
Francefi, & apparirla Spagnuola di lontano. umetti aronfi l’armate a’ miti- 
due -, e poiché furono siate confiderando molte horcl'vna l'altra \fi fcparam to' 
con mar auiglia degli Spagnuoli ; effendo fiato i» poter de' Francefi pt’lfauor 
delvaito,epcrladcJlrc7gade’ legnidiauuicinarfi ,c diattaccarla pugna , il’ 
giorno figliente {eccedette l'iflcjfo. Il tero^o fi accollarono alcune Ftauidaogni 
partc,e colle artiglierie fi fecero qualche damo. I F rance fi n'hchbero il peggio;, 
perche viperdeuerovna Nane ,&■ alcune altre rmafero eonqua fate dimodo 
che bifogn ò tutto' l fe giunte giorno {pendenti , per rifarcirle. Gli Spagnuolil* 
notte {nutrirono due delle loro, nel voler guadagnare il vento, ìe quali nenfi po- 
terono trovare nella battaglia; e la maggiore per bauer rotto}’; -alare, eradiue- 
Ruta pocotntn che intuii e : e perciò effi non battendo ritirata vie ina, che gii affi- 
curajfe dalla fortuna del Mare , di fidcrauano venir più tijio alle manico' nemi- 
ci, che hauere a contraffar confonde* Erano i Francefi poco d'accordo, potete 
tonobherola rifolutione degli Spagnuoli; e fe lo Stronfiti Conte di Brijfae, e 
Francefco Conte di Fimiofofeguaccdi MntoiiiodiTortogalltì,giouani valoro- 
fi, aiutati da molti nobili Francefi, nonhaueffero fifienuta la rifolutione ditoni— 
battere ;V’eranomolti,cte volentieriritimifene farebbono . Lo Struggi, c7 
Conte di yimiofi, efr erano fipravn più grafo legno, mà alla vela più farce-, per" 
attaccare la battaglia a voglia loro -, falironofopra fa Tfaue del Signor di Bco- 
mont, Maestro di capo generale UtOfual camminarne auanti,ed era molto dtfirac 
Cosi rifilate nmenduc le Armate, il giorno vige fimo fi fio delmefe,trouandofi 
tinayenti-miglia lontane dall' V fola di S-an Michele, pigliarono quella dirittura' 
mmeinaniofi l'vna all'altra? circa l'bora de! moggi gioirne ,e {fondo fiali’ 1 filai 

acce fiata 
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1 5 ? J accoflate circa dieci m iglla , Vernerò alla battagUa,tlcpo e inque iofei hoK-j] 
ch'ella durò rimaf otto gli Spagnuoli vittoria fi , battendo affondate otte uaui nt- 
miche,e molte altre malamente trattate , che per lo fcpragiugnerc della notte fi 
faluarono . Morironoin quefla giornata dalla parte Francefc damila faldati m 
circa ,fra' quali Filippo Strofi , €1 Conte di Vimiofu , quefli riffe due giorni , 
quegli morì, mentre fi combattata:mài’vno,e l’altro di effiprìgionedel Santa 
croce, fopra'l cui legno erano flati portaùmalamcntcferhi -Non pcrdettcnogli 
Spagnuoli più di dugcnt'buomini,edi effl rimafero circa cmquecento feriti. Non 
fi trono Antonio Vrior del C rato nel conflitto; percheilgiomoauanti,rifolnto 
chefù il combattere, forfè per ajficurarfi da tanto pericolo, era fopra legni fonili 
paffuto alti foia Terzera ; & haueua nella Città di *Angra fatta entrata folen - 
nc,effendom fiato ritenuto come Signore, oue dopo la rotta aniuaronodhiaj et- 
te Tfjtui F rance fi, & Inglefijhe lofoUcuarxmo dalla c oftem attorte disanimò, 
in ch'era caduto ,perlaperditadcUabattaglia : che poceprima banca faputo. 
Molte Traili andarono in diuerfe diquctl’ Sfate, fecondo,! be’ l vento k conduce- 
te. : e'I Conte di Briffac,cbc fi era faluato (opra vn pitcial legno,per efferfl la fua 
Natte fdrufcita/ie ridufle infume diciatto Francefi, e cinqui lugle fi, c con sì do. 
lorofa nuota tornò in Francia. :Mà non hebbe qui fine l'mfclicHàde' Francefi; 
percioche il Marchcfe di S ant acroce, giunto che e' fu aW Ifola di S. Michele il 
primo di ^igeflo fulla pia^gadi Villafranca fece decapitare tutti quei Signori, 
c nobili F rance fi, eh' erano flati fatti prigioni nella battaglia, i quali afta deua- 
ao.al numero di ottanta ; e fece impiccare tutti ifoldati,c i marinari, iterano in 
molto maggior quantità . Furono fentcntiati à morire dital morte , come per- 
turbatori della pace,ch' era frale Corone di Spagna, e di Francia, <e della publi- 
caquiete,e come Cor fili, cb'er anodi in quei mari per rubò arie flotte, e perfac- 
cbeggarl' I fole, che\perciò così conueniffealferuigiodiDio,edcllidueRè . “Per 
quefla fent casta, che fù fentita d'improuifo legger fl, fi commoffonoglifleffl Spa 
gnuoli, andando a chiedere la graf ia per coloro: ungi fi sf orzarono di moli rare , 
thè per giu fluia non doueffero morire ;.paieheiitanto numero,c la qualità della 
gente nonpoteuauo fargli fltntar cor fari; e quello che die euanofleuaua ogni dif. 
ficultà, era , cbcejfimoflrauano le patenti del Ré loro, per poter affaldare i Va* 
felli, e le genti : e i medefimi S pagnuoli aUegauano ancora, che nonpotefic tener- 
fi vera pace fra quefledue Corone , mentre che in Fiandrd , fi focena la guerra^ 
da’ Francefi ; e che' l fratello del Rèdi Franciav'era in perfona. Ma’l Mar- 
chcfe fi feusò di non poter fare altrimenti, battendo battute dal Re U iftruttitmi 
troppo precifeperftmilcafo j e moftrò difpiacerc infinito, kbe tnpodeflàfitanon 
f off eduont ratte nàte agli ordini, nè di prolungarne fefecutione,& hebbe adire, 
ebe quel giorno difiderò di non ejfer vino . E perche pareua che'l fatto appreffo l 
Mondonon riceue fj e feuf ottone ; fù detto per ifearteo dieffo, che'l Rè Cattolico 
ordina ffe così rigorofaefecutionc,fJegnato che'l Cbriflianiffimo, penfaffe dipo, 
termuoucr l'armi ouunque a lui piaccffc,c far credere di mantener la pare, fru- 
ga effereo ffefo, e'I Papa quando il Rè Enrico dopo l’cfecut ione feguita in V ilio- 
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frMcaJecone fece far querela, per efferfi tutto'lfvo Regno per lamonc di tanti l j3* 
Signori rifentito;ritordondofi di quanto haueua Enrico detto a (voi Nuntu, qua- 
doil pregaronotn nome fuoge non voler perturbar la pace to'l mandar Francrfi 
tontrd’lRè FHippoin aiuto del Trior del Crato, rifpofe r cb’ei non poteva doler- 
fcne,poit he egli mediamogli bonetto, condicbiarargli perbuomini di mala con- 
ditione, (ottopodi a rigorofo cafiigo . Ma fu portata opinione, che l’uno, e l’altro 
Ré s'ingannafie.-il Criflianijfimo non credendo, chele cofedi quefia maniera paf- 
far dotte [feroci Cattolico , che tanti Signori [afferò per rimaner prigioni . Mi 
comunque fi [offe , è fiato tenuto , che queUaefecutione forfè pindella vittoria le 
cofe delVortogaUo quietajfei battendo dapal i F ranecft penfato meglio a non tf- 
porfi per don Antonio a pericolo ; certa cofa è, eh' effondo egli, mentre 1' I fola 
Terga fi tencuaancora per lui , ritornato in Franciaa chiedere nuota aiuti , an- 
corché alle accoglienze , le quali furono grandi fiime, trotta ff e eguali [oprarne fle 
del Rày della Madre , gli effetti riufeirono di poco momento ; e perciò tanno fe- 
guente quei Francefi , eh’ erano rmtafialle T ergere , & alimi mandati , da poi 
che don sintonia ritornòin F rancia, furono da gli Spagnuo li /cacciati ; e tutte 
l’ Ifole , & ogni luogo dal Reame di T ortogallo dipendente ridotto ucWintenL- 
vbbidiengadi Filippo ;il quale conferuauanell' animo, per quello, che poi fi vide 
tante offefe , e tanti travagli ,che haueua ritenuti da' F rance fi : ed efiì , che cru- 
delmente, ed ignom'miofamente fi teneuano trattati dal Cattolico , perle cofe ac- 
cadute in y illa franca , arrabbiatamente correvano in Fiandra per vendicar fi » 

Doni- il Duca di Mlanfone confcruandofi in apparenza di Tadronc, haucuicj 
tanta vbbidienza da i Topoliribellati , che aggmgnendofi la prontezza dc’foc- 
corfì , che dal Rè fuo fratello poteua in tanta ouafione fpcrare , crii quelli , che 
dalla Madre ,c da' Francefi medefimi gli venivano , afpiraua all'intero dominio 
di quegli flati, per iflabilire quivi la fua fortuna , cernì’ era con figliate di fare da 
molti , i quali conofcendo chiaramente ,che’l Principe di 0 rangtsnon intende- 
ua con la fua ribellione di fabbricare più l’altrui grandezza della propria , e che’ 
non era per acconfentire , che alcun altro diurni fi e affaluto padrone in quei poe- 
ti :mà che voleva feruirfi deliracelo, e della forza Francefe,per ridurre in buo- 
no fiato le cofe fue ; giudicarono, ebe per afficurar quelle del Duca ,bifognaua' 
farsì,chei penfieri loro non fofiero penetrati da Oranges , il qual potendo per 
lafua vigilanza rjjcre difficilmente wgarmato ,daua loro molto travaglio ; etc- 
nendo ,che‘l buono evento pendeffe dalla pr e (legga , folieùt anano menti aiuti di 
Svizgpri , e di Francefi, che già fi appare uhiauano. M (penava r.clntcdcfimo 
tempo il Triniipe di Tarma alcune compagnie di Spaglinoli, e di alamanni-,- 
per andare atentar di cattare Mlanfontda gli alloggiamenti , a fronte de’ quali 
fglicra co’l fuo e fiere ito : mà Mlanfoni quantunque fitrouaffe ottimamente^ 
fortificato ,edittmczgp a due fiumi , e fra Donquenbc ,c Fuinotimht rghe^i 
le quali terre erano in fuo fattore ; nondimeno o perche non fi te ne (le ivi ficuroy 
opurcb’ ei non voleffc avventurare invna battagliale fui premi fiori, inar- 
t'utan doU lutine genti al Trine ipc Mlefiandro t c<m ifiufa di voler andare a pa- 
gliare- 
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1 jS» gTidrtin Gdnde il tìtolo della Co tea di Fiattdra,leubgli alloggiamenti; e tnaf- 
cìando in fretta tale , che lattea fembionga di fuga , fegukato da’ nembi, fi 
fopragiuntone’ borghi di G onde , equini. ippicatafi ma faftidhfa gttffa, cor'- 
reua pericolo di effere f confitto , fe le artiglierie della Città no’l faluauano : €-J 
fercheì nomici erano ricini in molti luoghi attorno, non afficurandoft il Duca 
di f ormar ft in Gande, paflò in ^ dnuerfa , dime per l infelice fuccefso della fat- 
tone feguita , e per non efsergli mai fucceduto di liberar Lochcm , che gli Spa- 
gino li tene nano afsediato,nè pure a foccorrcrlo, erano di luimal foddisfatti 
quei popoli , e particolarmente quei di Gheldria , che grande incomodo nc ricc- 
Mettano . Et Orangesconofcendo quanto facilmente quelle genti da ogni ette ri- 
to faceuano il buono , c’I mal giudicio de’ Frante fi , efortò il Duca ad inniert- 
ui tutte le fue genti; acciocbeil luogo dalle fue forge fofse liberato , o ab - 
tnen foccorfo. S perciò battendo ^ dlanfone ramati circa dieci mila fanti , e 
d nomila caualli , e mandatigli a quella tmprefa , fuccedctteloroafsai facil- 
mente di f occorrer Loehem , finga combattere , per le poche genti Spagnttolc , 
e forfè più per efsere allora poco d’accordo i capi , che a quello afsedio fi 
trouauano . Ter così pie dola fattione , ma molto defìderata da quei popoli , 
che sAlanfone feguìuano, variarono tanto lecofe, che non folo i Ribelli cef- 
farono dalle mormoratimi i ; mà tflendo tornati in grandiflìme fpcranges 
delle forge F rance fi, leggiermente eorfero ad abbatter l’armi di cafa d’^tu- 
Fìria , e ad digare quelle di Francia : & ad yilanfone poco dapoi fu iti-* 
iAnuerfa flabilito grofio flipendió da gli flati, per pagare i faldati . Datteri 
quali dimoflrationi prendendoegli tuttauia cuore di poter efeguire cioche ,■ 
haueua fiffonel penflero , follecitaua i focorft già in Francia apparecchiati 
fottola condotta del Signor di Bironc , fperando dibatterne di manca, in mano 

v molto più, perche battendo il Rè fuo fratello fatta vna lega in quei giorni 
colla maggior parte de’ Cantoni tanto Cattolici , quanto Eretici , parata ad 
tAlanfone di efserfi afficurato in ogni cafo di bifogno di batter groffi aiu- 
ti . La lega, che contraffe Enrico fù difenftua durante la fua vita , & ot- 
to anni dopo la morte, e gli ^Ambafcia lori Stàggeri andarono a "Parigi 
nel mefe di Tfpuanbre , per isìabilir le capitolationi , e la prima Domenica t 
che fu anche il primo dì del mefe feguente , nella Cattedrale fù giurata 
frale folennitàdellamefla , alla quale interuennero anche gli Ambafiiado- 
vi Eretici . Non vollono entrare in quefla legali Cantoni di Berna, e dì 
Saie , perche nella Dieta era Flato rìfolttto di fare iflanga al Rè , citigli 
lafciaffe la protettone di Cintura , ed effl più torlo che abbandonar quel- 
la Città, ricufarono di efsere in quefla lega i ontpreft , nondimeno delle co- 
fc di Gineuranon fù niente rifoluto , perche folamente ì Cattolici iti pre- 
mettero. Frutantiromorid’armiichepertutta Francia ft fluttuano per man- 
dare in "Portogallo , e in Fiandra foldati ,vtnne vn ^ Imbafi iadvr dtl Tur- 
co aprofferirfi adEnricodi mmuer guerra, ofeco mito, o fcparatumi nte , 
com'egli meglio giudicafse ,alRè di Spagna, per turbargli l'acquiFìo di Por- 
togallo; 
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togallo; fù però dal Crifiianiffimo mdgnammanente rifiutato l'vn, e l'altro par- 
titojt rimandato l'Mmbafciadore al fuo Signore con rifpofta tale. Cbenonka- 
uendo occafione di romper la pace, ch’egli baueua co’lRJdi Spagna , non pote- 
ttd^tccettar l’offerta , che'l fuo Signor gli faceua . Mà la vera cagione fò per 
non turbare il C rifilane fimo con la congiuntionc dettarmi Maomettane. Haue- 
Ita Birone quattromila Suggerì, é molta gente Fraaccfe apìedi, Cr a cauallo; 
enelmefedi Dicembre fi eraverfo le marine incaminato , per tener fofpefi gli 
ttnimi degli Spagnuoli , t egli f offe per imbarcarfi;e voltando indi per terraneo» 
velocità piatele genti prima a Donquerche,epoi a Bragia condufie,e finalmen- 
tncntc in ^ inuerfa , fenga hauer riceuuto impedimento alcuno. Sparfe egli voce 
per ogni luogo, oue pafiò,di e fiere dal fuo Rè mandato con quelle genti, per di fé- 
fa del frateUo ,edi quei paefi contro,' I Rè Cattolico-, e negli fiati , eh tèi Duca di 
Mlanfone baueua adunati in Mnuerfa, affine che fi offeruaffero molte cofe capi 
totale [eco, magnificando le fpefe,ela volontàdelfuo Rè fece gagliarda ifianga, 
che dichiaraffero folennementc di voler rietmofeere , come promtffo baueuano , 
la Corona di Francia, per fourana di quegli fiati, accioche’l Crifiianiffimo di tan - 
te d ’tmofirationi je di Unte fpefe fatte inlor [eringio, riceueffe il domito premio ; 
ed anche tentò, che fe [offe morto Monfignordi Manfone, fernet fitccefforc ,fi 
dichiaraffero uniti alla Coronadi Francia : mà hauendoirouatoa tali doman- 
de, fuor chele T rotónde di Fiandra , e di Brabantia , tutte le altre spugnanti -, 
Mlan[onc,eglialtri, che’l ne gatto trattammo, fi ritirarono d all’ impref a-, e rifo- 
luti di lafaar la firada del co.ifiglio , deliberarono di fperimcntare lofio quel- 
lo della forga,haueudo le genti f re fcbc,&i capitani valore fi, e pronti a feruirloi 
e tenendo fltc nella prefiegga confi, Jie fieli maggior parte dettmprefa , andaua- 
ko deflramente folle citando la difpofition delle cofe . Da Donqucnbc ,daTer- 
rt: monda, e da altriluogbi nel principio dell’anno 15.83. levarono i prefidi vec- * 5 8 J 
cbiycu'mtroduficro i F r ance fi& battendo giudicato fbe f offe bene di comincia- 
re dal capo , rifolfono d’impadranirfidi Mnuerja , lattone precedente al giorno 
decimo fettimodi Gennaio, a Santo Mmonio dedicato; e co’l prnefio di darla 

mofira alle genti, per condurle contra’l campo Spagnuolo, chiamarono tutte le 

gent i ,ch'er ano a quefio effetto ne' luogb i f i rcofianti trattenute , che al numero 
di dodici mila fanti , e di tre mìla.caualliafcendetMno . Quattro mila erano gli 
S Mggcrhtre mila frigi' Ingle fi fgù Scoggcfi;mtUee cinquecento! caualli Mia 
mani: tutti gli altri erano Franco fi, fra’ qualimilitauanofei cento T^pbili Cat- 
tolici , e molti Ugonotti . Mianfone ftrinfe appreffo dife tutta qttefla Nobiltà , 
la quale ci-adeltrattatoconjapcuole; mà poiché egli bebbe dato gli ordini a’ ca- 
pitani, nel voler far' entrare via banda di Suiggeri , ctrouò le guardie raddop- 
piate per ordine di Orangcs , che dcllatela ordita bauea qualche filo [coperto 1 
onde per non accrcficreilfofpctto.cgli fi fece aprir le pane-, c[engafau altre , 
vfcì della Città con motti [eco, bauedo però dìuifi per la Terra, e per le piagge, e 
pr' luoghi piu forti, c a c api delle jlrade quei Francefilo erano Indentro, a fine 
dt ifegtùr lamatmafull'bora del definire ciò, clxdtimuc.ubugUxrafmto.r'iu 

[ciré: 
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Iftl fcbe: fece perdi aulii fare tutti i foldati,che fte (fero prefihed eflt moftraronopéà 
dìuerfì fini prontezza grande ; mà’l facto dicosì ricca Città era quello dcÙa-e 
Maggior parte, -irrìuataf bora, marciò la gente ver fola porta di Sin Tjco- 
mo,perla quale entrarorufcircatrecento faldati armaticopcrtamer r • . il r- • • 
ta fermato fi in meggo di molti fidi ponte della porta , oue potata , sì da que at 
dentro, come da quei di fuori efìer veduto , algòil capello fopra’i capo, alenai 
tenno furono le guardie afialHc, &rccifein vnoiflante: &iFr..ncefi riina fe- 
ro della porta, e del ponte padroni . Mà hauendo le guardie, che per tanti andò* 
Mentì del trattato auuedute fi erano, dato all’arme prima, che foffero ajfaltate t 
eoncorfe il popolo al romore, benché non tanto a tempo , chei Frani e fi altra la 
porta, e'I ponte, non haùeffero anche pre fi alcuni luoghi fortiquiui vicini, e le ar- 
tiglierie, le quali voltarono contra la Città : ed erano già tutte le genti Frante fi 
Ouuic'mite dimodo , chenonpoteuapiù loro e ff ere impedital' entrata-, fc cfji in 
Canto grande imprefa haue fiero battuta auuertcnga di afficurarfl delle Stiraci- 
Mfche , le quali calate da coloro , che leguardauano , mpedironol' entrata alla 
Maggior parte delle genti : e diedero tempo a quelli della Città , di armar fife 
quali furono da principio al fuon di vn tamburo chiamati, che la moglie del Co* 
filano Tetit Pallone, andò per tutta la Cittàtoccando,per darnotitia dell’ima 
tornente pericolo sol tamburo fegpitarmo decampane# gli altri fognali, per ram 
nar la gente, la quale non fi in tutto coltaimprouift,fapendo perche era foìtf- 
citata ad amorfi, per gli ordini, che’ l Magiflrafo,ér Orangei hautaan o a molti 
Occultamente dati . T ofio furono colle catene sbarrate le firade; H quale impe- 
dimento leuò il poter f correre per la Terra a' causili , eh’ erano giunti fin’atìa > 
fiagga,gridando viua la Mefia ; e Città guadagnata . Quellidella città cor fe- 
to in maggior numero doue più altamente fi fentiua il remore-, e quitti conduffe- 
remolti peggi di artiglieria, e la portariguadagnarono,vccidendó lutti colo roy 
che vi trottarono dia difefa : - dlanfime , ch’era rimafo di fuori , fen tendo il re- 
more miBo di bombili grida, fiotta in dubbio da qual parte la vittoria pendeffe : 
toà fi chiarì lofio vedendo, che i fuoi erano dalle mura gettati , e che molti per 
fuggir l’ira de” nemici, daeffe fi precipitavano con miserando f fatacelo. C/i 
-tnuerfanifenga alcuna pietà tutti i F rance fi che perle firadt trottarono , Vo- 
cifero colti ami, c quelli, che nelle cafe fi erano ritirati , co'lgeitarglidalkfaic- 
fire. Furono i morti dentro la Città, più di mille etrcccnló,fra‘qualipiù di ff»-' 
toacauallo,efraeffi circa cinquanta della prima Nobiltà. Molti di queidi fuo- 
ri furono ammagliti da colpi di artiglierìe, e di mofehetti: néfùòi -inm fa t hit 
non diuvnifie fvldato in quel giorno >c tra laplebe vn fornaio marauiilbfamcue ' 
fi fognalo , il quale offendo confo al remore ignudo ; & hauendo ad vna catena 4 
fatto pruoue flupcnde , tolfe il munito ad vno de’ nemici , e fMitoui fopra ignu- 
do come fi trono, combattette vn gran peggo f ed hauendo-qucl giorno ejftrt Ha- 
ta la guerra a piedi, & a cauallo ,fù da' Magifìraticreato cavaliere, & aferìi- 
tO all a militi a . La vittoria riufiì maggiore, per non haucre quelli della Cit- 
tù perduto più di cent'huomini . U Urna di -tianfone per quefio mfortu- 
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nioìn grande anguria ridotto , fi ritirò con preflegga aDonquen he : ( yuan- i$$$ 
tunque il fatto [offe ine [cufabile ; nientedimeno il Rè fuofratellonahdò [li- 
bito yn perf maggio ad ^ 4nuerfa,peri[cHfarlocon l'età del Duca, e con la natu- 
ra fedìtiofi Je'foldati;& ad offerire a que’ popoli ogni aiuto, feco'l Din a rii on- 
dulati fi f off ero-, mi trouò quello di *Anuerfa dichiarato nemico fuo,gr indurato 
anon voler fentire,chc fitrattaffe diaccordo. Queflo accidente, che feparòqua- 
fi affatto le forge de' F rance fi da gli flati, fàmolto opportuno al Vrlcipe di Var 
mi,il quale fenga perdere ’tltcmpo, ni l'occafione, fece molti progref fi ,c tali, che 
fpauentarononon folamentei Rjbelli, mà diederoda temere alla Reina d'inghil 
urrà -, la qu.il c perdo fi sforgòdi perfuadere a gli flati , di ritornare ad accor- 
darfico'l Ducadi Alanfame , per nonperderel’aiutudc’ Francefi, folle citando- 
gli a farlo prima , che gli Spagnuoliriforgefiero,ementr’eranoin neceffitàdi 
vntouagha ; affermando ella , chef Rèdi S pagna era per diuemr toflo più for- 
te, che mai foffe flato ,fc non haucjfero in queflo tempo bauuto aiuti da opporre 
a' progrefft di ^4 le fiandra Famefc. e benché le ragioni, e l’autorità di Elifabet- 
tafoflero efficaci con loro-, nondimeno fletterò affai duri ; pur alla fine s’indufie- 
to a trattar con lanfone conditioni più moderate , co fa che fu anche tenuta , 

che la Reità meiefima difidcraffe , per non vedere -A lanfone con tanto dominio 
iuquellc parti . E che perciò gl'lnglefinon fe gli fojfcro nel fatto di -Anuerft 
moflrati f onore noli . Di che nmaneffero poco foddisfatti il Duca di * Alanfone , 
e la Regina fua madre . Mà egli [apportando difficilmente la modcratione del- 
la fua autorità, e non confidando forfè di poter raddolcire così toflo l'amaritudi- 
ne de gli animi di coloro, che fi tenemmo così acerbamente offefi da lui,andòtrat 
tencndofl a’ confini ; accioche il tempo la facefle digerire, o fomminìflraffc^r 
qualche occafioue di gran bifogno de’fuoi aiuti, effendotuttauia con grande fpe- 
rangj nutrito da Orangesftl quale era alquanto caduto per quefìa mede fimaca- 
gi one, e particolarmente in ^Anuerfa , donde in queflo tempo egli fi trouaua lon- 
tano. . Attendendoli TrincipediTarmaa f àr progrefft, per difcacciare del 
tutto li F rance fi, andò pertrouare il Duca di U lanfone, ed incontrato fi vicino a 
Bergh con Bironc lo ruppe, e tagliò a peggi fopravna Dighe tutti gl’ Inglcft , 
che da Birone erano flati pofli in quel luogo , per quinto fù detto, per disfar fi di 
loro , e/fendofì afficurato , che Tforis Capitano di efji baucua tradito ^ tianfone 
nel fatto di Sinucrfa . Dopo queflafattionc il Farne fe marciò contro ^tlanfo- 
ne,ed egli ritatofì con tutta la fua gente in Viccardia,fù cagione, che tutti i Imo- 
Z bi , che per lui fi teneuanoandaffero in poter del nemico. Terqueflc perdite 
fperaua Jilanfone di efjerc di nuouo richiamato; e perciò trattenevi neruogrof 
fi odi faldati a’ confi -ii:& Oranges,che fi vedeua fen ga forge da poter fi foflene - 
re,faceua ogni opera, perch’ei foffe riuocato: mà non bauendo potuto espugna- 
re la volontà di quelle genti circa le conditioni , adunigli flati di Zelanda , e di 
Olandain Delfiti ;e gl’induffe a mandare al Rè di Francia ad offerir di fotto- 
porfi al fuo dominio , pur che contra’l RjdiS pagna gli difende (fe . Mà il Rè 
Enrico, che alla guerra non baucua conferito , fe non quanto «' era flato fpinto t 

(fin 
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5^3 & iti modo , chetili pareva baftaffe a nafcondere il fuo confai fa, effendi i» 
quello tempo maffìmamentc inclinato alla pace , ed alla quiete , tutte qmUe 
co fa Volentieri faggina, che alla guerra eccitare il potè (fero : e perciò, ben- 
che dalla Rema fuamadre, da quetiad’ Inghilterra, e da molti [offe confi glia- 
to ai accettargli nella fua protetùone ; nondimeno egli rimandò i Deputati di 
quelle Trouinc'ie con parole corteft ,mà conpoca faerangadi fatti. Fùfopra- 
giuntoin quelmedefimotempo il Duca di si tonfane damfermità pericolo fa , 
da quale alcuni volemmo , che procedeffeda veleno , altri da difordinato coito , 
e molti ? attribuirono a ’ franagli di animo : e /fendo fi veduto , che poco guata- 
titi fuo male, per andare a San Germano in Laica vifitareil Rjè fuo fratel- 
lo, e la 1 {fina fua M adre , che quiui giaceua ammalata , fu neceffario, ch’el- 
la gfinttrcedtffe licenza ; ed hauenda funga penctrarfi la cagione del fallo , 
domandato a ejfo Rie vn bumiliffimo perdono; e poi effendofi raccomandato 
per batter da lui aiuti , finga haucr cauata altra dimoflratione di amore dal 
f rat etto, che effere Flato daejfo humanamente raccolto,ritornòa Sciathiotierì, 
dond" era partito. Nonpaffaua finga vniucrfal marauiglia , cheti Rè Enrico 
fenga figliuoli,non moflraffe trauaglio della vicina perdita di vno mica fratel- 
lo : ma fu detto , che concorrendo egli nella opinione del veleno, credeffe ,che'l 
fratello da fa flcffo fifofle data la morte, pigliando in vn conuitoper errore quel 
veleno;cbc haueua apparecchiato di dare a lui.^tliri,che ciò non approuauano, 
e fù la più creduta opinione attribuiuano , la mitigatione del dolore del Rè al 
la inquieta natura del Duca , e voleuano , chela f cacciata di oilanfanc da Tae- 
fì Baffi difpiaceffe ad Enrico più per lo fuo ritorno in Francia,che per la perdita 
della fpcranga di acquiflar quei paefi ; e che ogni aiuto , che’l Rè gli haueua 
dato , foffe Flato affine di ritenerlo fuori del Regno , e non per dcfidcrio della 
fua grandegga : e che non fi fofle nè anche mai ri faldato molto, in fargli 
hauere ma figliuola del Rè Cattolico per moglie, quantunque la Reina lor 
Madrefommaiuente il defidera/fcjter non appoggiar la fortuna di qucfl’humo 
inclinato alle feditioni , a vicino tanto potente . Ritrouauafi il Duca tuttavia 
in Ticcardia ridotto con pochi faldati , per cagione della fua infermità , e per 
e fiere fango, danari ; e non potendo pagar le guarnigioni di C ambrai , fè di- 
re al RJ fuo fratello, che fa da lui noneraproueduto per pagarle, haureb - 
bedifpofto di quella Tiagga a fuo vantaggio . E mentre che Enrico , il quale 
haueua pen fiero di ritenerla per fa, era per mandar danari , accioche fi fiac- 
cale la pratica , che co’l Trincipe di Tarma Manfoncteneua , egli morìm 
Sciathiotierì, il che feguì a' dieci di Giugno. La morte del Duca di ~1lan- 
fone filo a coloro ine rebbe , i quali con queflo capo difegnauano nuoui tumul- 
ti : ma miucrfalmente non fu con molto dijpiacer /entità , non efjerdo egli 
flato hkomo , che valeffe nel con figlio , e nella cofianga , oin rara virtù ; mà 
facile da fotieua r fi , nelle folltuatirni poco fu uro , e variante per ogni picelo, 
loaccidente. Fùdetto, ch’egli lafciaffe herede la Rrinafua Madre ,e di Cam- 
bra* particolarmente. Mavì fu anche chi credette, che’ l Rè, non volendo 
Tarte Seconda. per 


Digitized by Google 



9 8 Hiftomdi HoméroTorrora. 

per allora ritenere quella Città fotto’l fuo nome , f ace ffe, ch’ella paffaffe fótta tf9f 
quello della Madre , per efiere feufato co'l Rè Cattolico a non rcflituirgHel*, 

Ter quella mortegli f piriti addormentati fi ri fagliarono ,i mali hu- 
mori ficommofSero,etuttc lecofe fi apparecchiarono , per tra- 
marle tele ordite ; e’ l fuoco , ch’era flato lungamente oc- ' 

culto, cominciò con alcune picciole fiamme et dare >.<« 

mditio del graue incendio , che ardere douccc .1 

per molti ami la Francia, non mane andò 
gli autori di effo di procurargli l’ali- 

• mento da tutte le parti di . .. i 

Europa , 

» » • ' | 

• ’ ' Ì ì 

* . r * • ; » 

Il fine del Nono Libro, 
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I j 34 rjRocuta il Rè Cattolico per vendicati! de! Rè Criffianiffimo d'intrigarlo in pi et 
1 a crude; Enrico con rt’ulure fopramo do li due fauoriti fdegna molti}. Si adopera, 
il Duca di tìpornoiiedi flringeteil Rè di Nauarra con antico per rumarei Uuifi 
Efli partono mal lòddtsfatri di Corte. Enrico fonda alcuni luoghi di penitenza. 
Contrahe Lega con la Reina d’Inghilterra , co* Protriìanti di Germania , eco’ Ri- 
belli di Paoli badi, e fi VDilce «o'I Nauarra contri ii;uè Cattolico. Fa mutatione no. 
<p nbde delia Ida Corte . Di il carico della Fanteria Francete a Elpornone. Turni 
Principi della Cafa di Lorena conueugono a Gior, utile;, e a difela li collegano . Li 
Cutà ni farteli li opnonca! Rè, che vuol leuargli la cuftodia delle porte . 1 Guifi 
li vniteonoco’f Cauli nal di Borbone, e eoo alni Principi, perimpedirealRèdi Na» 
narra la fircceffionc alla Corona. Tenta Enrico di far che’i Cardinal di Borbone ri- 
nunzi le pretenGoui , ch’egli hà nella fucceflione alia Cotona . I collegati mutano al 
Papa, per cauare rappigliatone delle loro armi. Procura Enrico di pacificare il 
Perii i nò.e’l Turco; acricchc quelli polTa venire a danni del Rè Cattolico . Soldanof 
» Colletti a fpefedcl Rè di Spagna grolfi efferati . Enrico chiama in fuo aiuto gli 
Eretici La lega cotte pcttcolodt iouinarc.c lode mita dal Duca di Guifa con vn'ar- 
dita impreù (opta Meriterei. Publicano i Collegati vn manifeftoper ifcufar la 
preia dcll'armi. Rifponde il Ré al manifedo de' Collegati . Corre pericolo Mar- 
iilia di cfferc occupata dal fecondo Confolo. More Papa Gregorio Decimoterro. 
La Rcina Madre va a trattar la pace co’ Capi della Lega. ■ » 

O T 0 la morte del Duca di -t dlanfime fi aiteranno f opra 
modo le infermità delincarne di Francia; perche non ba- 
ttendo il Rè la Vera corninone del male , e perciò noti appiè «* 
c and oni egli i rimedi opportuni , fi redeua camminare que- 
llo corpo alla fua desiruttione . Defideraua il Re la pace , e 
non adoperami alcun tnegjo per confegairlai non era però 
tanto abbonente detta guerra per fua natura, quanto l'baueuan fatto l’otio , c b’- 
eglì batte uà gufato tutto’ l tempo , che le genti Frane efi erano fiate m Fiandra , 
& in Tortogali<r,c‘l di fiderio di far grandi, e ricchi ifuoi fauoriri. F per nc«_> 
effere co tiretto a Voltare il danaro nel pagamento degli efierciti, &afar con- 
to di molti , eh’ erano efclufi dalla fua gratta, per opera di coloro, che im et amen- 

7^ * telo 
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telopoffedeUano ,noniauafede,e credenza a chi lo configliela, che e' fìptoue- t ^ 8# 
deflè,per refifltre,oper euitare Vna pericolo fiffima guerra, che fé gli apparce- 
chiauateche coMeyir certi peft al T oppio fi concili. iffel’ din ir fm , che infume 
con la flima,che di effo folcua farfi ft vedetta declinato molto , nta/fim imentes 
poiché egli era rimifo folo,e con poca fpcranr^a di fuc ceffone . Mi egli, che non 
fi fatitua dal dar prodigamene ad alcuni , affligge ua ifiiddut con iflraovdmarie 
grauègge,e {pregiando ogni buon con figlio, parata, che procùraffeper ogni via 
di farfi loro odiofo, come fe da lui f offe lontanijfimo ogni pericolo di guerra . Mà 
fé in lui erano gli f tiriti bcllicofi mortificati, ne gli Spagnuoli pc'l contrario era- 
noaccefi gli animi a voltari'armi in F rancia, & a ri munite re ogni pietra, per 
turbar di modo quel Regno , che non follmente , no/i haueffe tempo diafialtrt r 
pacftloro;mà nè etiandio di penfare a iifendcrfr.e'l RJ Cattolico , per turbarlo- 
co’lpiàfaflidiafomegjo,pr<Kurauad'intricarlo fogucrrì ciuilèfvalendofi del- 
l'occaftone de' mali humori,chc generalmente in Francia bolliamo fragrxn mol 
titudine degente malfoiJisfatta. r aitato fi dunque a Guifi , che piu atti erantra 
fare vn vniuerfale riuolgimento, forami nifìrò loro configli , e danari , cpromife 
gente intontì copia,chc gli fè rifoiucre a vendicar fi de' torti r chefido(euanodÌ 
riceuercdal Rè, e del d if pregio , n :l quale pareua loro di e fiere caduti appreffo’t 
Moio,& a procurar di ajficuraregli fliti,e gli v(fià,che temuano,& a metter fli 
per ogni accidente di mut ariane di cofe, che in tutto il Regno maggior potengx * 

della loro non fi troni jfc . Il princìpal preteflo della riua Unione fù di voler pro- 
teggere la Cattolica Religione ,èl T>opolooppreffo,come dicutano , daprfi, che 
perfatiar fauaritia de' fattomi , erano con lenitone inuenthmi da cattar danari 
diuenutiintoler abili, non e ffcniomjfimamttitc i Prancefi,come i Topo/idi al- 
tre nationi affuc fatti a fopportarli . Erano aitino, di Gioiofa,e Luigi <6 Sfogar et 
quei, che la grafia, e la volontà del Rè poffledeuano \e benché il primo f offe di fa- 
miglia principali di Linguadoca,e l’altro nobilmente naco in G taf coglia , e figli- 
uolo del Signor della balletta molto reputato nell’ armi-piódimeno fòla loro e fai 
tallone acerbamente f entità, effendo l'uno, e l'altro flato portato dal RJ fopra la 
fita conditione troppo altamente tpercioch e non fola ciaf un di lorofìt ben prone 
duto di flati, irhonorato di titolo di Duca-, ma' l Gioiofa ottenne vna forella delia 
Re'mapcrmogHe,e > lcarico dà*Ammiragrw,cbe'lKè ciperòdal Ducadi Mena, 
il quallo riteneua, per effere flato del V idre di Madama fua moglie . Il Gioiofit 
ai riuà prima nella gratta del RJ; mài blogaret h> fuperò di modo, cheti Gioiofit 
f 'apportando ciò amar am ente, non era feco d’accordo ,fenoin tener lontano ogni 
altro dal fonar del Rè, il quale era fifiamente poflo ad innalzare il Nogaret, pa- 
rendogli pocodi battergli dato il Ducato di S /peritone, e molte ricchegge-,evolF- 
do honorarlodi qualche vfficiodel Regno maggior di quello , cbe'l Duca di- Gioia 
fcteneuiyft voltò al Ducadi Guifa, acciochegli rmuntiafte il carico di Grama o 
fin.MtiGuifa battendolo molte volte ntu fato, finalmente Ovetto vn giorno dai 
Rè piò gagliardamente dtlfolko, dicono, che vedendo non haflargii ladureggct 
to' lrifpe:to,e parendogli dii patir violenT^,rifpwdcffe}cbenÒcra dome, cb <•*> 
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I $84 gli leuafie quell' vffìcio,chc da altri, che da lui haucua bauttio ; t che con maniera 
tale accompagnaffe le parole,cbe dhtotafie, non effer per {offerirne la priuatkttes 
t questa fit cagione grandifi ima di ac enfi er l'odio di tuttala Cafa di Giti fa con- 
tro. Efpemont,il qual cono f endo,qnantoncmkitta t atc impor tafieic chene’ite- 
firo,cbee’ fi trottava accumulato, nè le Troumcie , e te "Piagge importanti , che 
f otto il fico gouerno toletta, fa rvbbon ha fi and ad afficura rio-, e volendo prouedere 
a cafi fuoi per l'accidente, che poteffe amtentre della morte di Enrico, voltò tutti i 
pen fieri fuoi al Rèdi Mattana, ch’egli credeva, che foto potè fi c bilatn 'tare Up*- 
tenga de* Guifì,per farfiloamico,e perobligar filo, e fiahilirlo di finge dimaric- 
ra,cheprcualefie a' nimki: e perciò come (enti, effer ridotto il Duca di dilati font 
fengafperanga divita,co’l con figlio del Rè verfo la fine di Maggio, andò a trat- 
tare co’l Rè di Mattana, coprendola cagione della fra andata co'l mofirardi gi- 
rea’ bagni, ebein quelle parti fi truouauano , percurarfi dialcune fuc mdifpv fi. 
domagli proferft,che quando egli fi fufte rijoluto di ritornare alla fede C atto- 
lica;enen macaronodi quei,cbc affermarono, cb r cglividgg)ugne jfc,o ebe alme- 
no botte ffe voluto fingerci foffcitoin Corte, per trattar da fi mede fimo le codi- 
tmni perimenti alla fua efaltat ione, dal Rè farebbe caramente accolto, ed accor- 
date le cofeneceffaric dichiarato primo "Principe del fangne, ed efiendo fra tato 
[acceduta la morte del Duca di ^tlan fine, gli affermò, che i più importati affari 
ver rebbono nelle fue mani. Cbt'lgonemodi Guifna pacificamente gli rimarreb- 
be :e che di Certe quegli ofiacoli,ehe trauagliar lopoteuano , intendendo di quei 
di Guifa, fi rrmuoucrebbono d fegnandoii Rè dileuarfegli in quaidxmodo d’ at- 
torno uùr in meggo a così grandi offerte , Efpemone lo ricercò per fi medi fimo „ 
tir a nome del RJ,a volere m cafo,cbe in fella fuapcrucniff t mai la Corona, pro- 
mettergli la cofcrmatione,di tutto quello, ch'egli bauefft battuto dal RJ fin' al te 
po della fua morte.Conofceua il Nauarra,quato douefiè filmare qttefia ambafiia 
la, per la sòma autorità, c ite’ l Due a di Sfpcrnonetencua co’l Re, pia fuapottfga ,. 
baué do tante piagge in mano, e perefiere eglidc' Gufi nemico:nodimeuo,bct / e 
le proferte foffero gradiffimcrf di cofc da luisomamfte de fidcrate flette fofpefo, 
per le molte dific ulta altre volte da effo cofiderate,e che di pre fonte innagi a gii 
occhi figli pre fintavano ,noafficur ado fi così facilmente del Rè, la fede, e le pra- 
tiche del quale haucua fofpette , e dubitando della potenga ,edeWarlidi quei di 
Guifa,che ciò face fiero, per ritirarlo dalle Leghe, ch’egli alprefintc trattano 1 0 
gli Eretici di Germania, colla Reina d'Inghilterra, co’l Rèdi Danemare,eco'Ri 
belli di Fiandra , per prouederfi di aiuti cantra i Cattolici Francefi , ; quali egli 
fipcua, che penfauanopèf Icapo delT Erefta di opporfigli, e diefduderlo dal- 
la fucceffione del Regno , haueuarifilutodi preuenkeeo’l rivolgere con isforgv 
maggiore, più che fo fiero mai fiate Itcofifoggopra . E poiché egli bebbe a tan- 
to grave negotio penfate , e rammentandofi ciò , eh" era al tempo delle jùenog- 
ge auucnuio,nfiluette dinon commetter fi medefimo così facilmente nelle for- 
ge del Rè, fi non baueua miglior ficuregga , che di parole : mà volendo fif- 
tener in piedi così grane maneggio , e per poter configliarfi con gli amici 1 , 
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tifpofc,cbe non pacata accettare il partito offertogli, fé prima non fofftro lettati 1 y 84 
i Chi fidi corte, efed lui non foff t permeffo il rdgunare V n’ U fiemblea generale 
di quelli della fila cbicfa,per comunicar con loro la fua intentione, e per battere il 
lor conftglio . D eli' vna,e dell’ altra di quefte domande fi contentò il Rèdi com- 
piacerlo; mi perche ii leuarfi d’ attorno i Cuifi non era cofa,cbe poteffeefiguir- 
ft in breue f patio ; efi fra tanto bcne'auuifati dalle camere proprie t de i due Rè , 
non afpcttando ,chci trattati , i quali fi ordinano contra le perfine loro fi matu- 
raficro, deliramente fi leuarono di Corte ; e così feppcro fare, ebe dal mede fimo 
Rè accanarono licenza. L'^iffemblea , che dal medefmo Rè di iqauarra di- 
pendevi , fìt da lui to l'Io intimata, e ramata in Mont'auban , oue interue onero 
tutti i De pittati de gli Eretici, non finga gran bisbìglio\de' Cattolici ; tir Enrico 
moftrandofine nuouo,e timorofo fitto colore di Voler fi chiarire di queflanouitd, 
vi mindò li S ignori di Bellieure,e di Tonfcarè,i quali inflrutti dei negotio,doue v 
uxnointeruenire nell' -dffemblea perla parte fua . Nondimeno le rifilutioni più 
importanti fi prefero finga loro particip ottone , le quali furono. Di contraila 
intona Lega con tutti coloro, cb' erano dalla Cbicfa Cattolica diflratti . Di fare 
v:i ruolo di tutte le genti loro . Di ammaffar danari ; e di ritener tutte le Tiag- 
gc,cb'cfji batteuano nelle mani, ancorché per gli accordi paffuti fra poco tempo 
fidouefferoreslituire. Cbe’l Rèdi ‘Njutarranon cambiale Rsligionejenon fi 
velefiero prim 1 fegni più manifefii della ine linat ione delRè. clic peri tutte que- 
lle enfi fi dilfìM:tlaffero,c tra tanto fi doueffe co'l meggo diEfpernone procurai 
difararriuareil Rè fino a S ciani pigiti, doue baueffero infìeme ad abboccarli 
per lo fiabilimcnto di molte cofe , e principalmente per ajfiturar le perfone di 
tutti quelli della nuoua fetta ; e per poter fare l'eficnitio dellalor Religione.cha 
p:r punitionc della ucciftone fatta nel giorno di S. Bartolomeo , e negli altri fe- 
guEci foff e loro permeffo di eleggere due Cattolici da ognuna di quelle città doue 
U cafi era fcguito,accioche ftgiufikiaffero . che la Ticcardia.fi deffe ingouerno . 
al Trincipe di Condè,a cui era fiata tante volte promeffa . |c be'lffifconte diTu- 
renafoffe creato Luogotenente della Guicnna . che fi non fi poteffe far più , per 
lomcrto quelli di Guifafi sbandiero dal Regno . cchc'l Rèdi tfauirTa fofitLj 
dichiarato primo Trincipe del fangue , & berede delia Corona . Toicbetutte 
quefle cofe furono [contamente stabilite fra di loro,' chiamarono i Deputati del 
Rè, a quali diedero conto di ciò, chealoroparuedi poter dire, egli rimandarono 
con quefia rifilutme.chc fi doueffe fare a S ciampignì i abboccamento dellidue 
Rè , per deliberare [opra le co fi più importanti . E fra tanto il Hauarra , co’l 
con fin fi del Rè Enrico ,trattauanu 3 uo parentadoin .Alamagna , peracqmfiare 
nuoue adberenge , pcn fando di voler repudiarla moglie : nè fu finga fifpctto , 
cbc’l Rè ancora baueffe il medefmo penfiero;ecbe per ifiringerfi maggiormen- 
te co' l Rè di Nattarra , gli deffe intentione di prendere fa, Trincipe ffa Cate- 
rina fua fot ella , pretendendo, clic per priuilegi /offe conceduto alti Rèdi Fran- 
cia dopo la pruouadi dieci annidi lafciar la moglie , come flcrilc fi [copri ffe: 
ed ancorché quefia / offe cofa inueriftmilc , e che non bamfie fondamen- 
to 


Digitized by Googl 



. r.ono . libro Decimo , ! o j 

i ti) alcuno , e più tofio èredeuafì , che fcdal Re fofiie vfcit.t , hauefse il fine di 
Mantenere il ì^juarra falle fptr,m%e , nondimeno i Guift n’ h ebbero fi f pet- 
to -, perche la Reina diceua di non c fiere amata dal Ré, nè tenuta nel gra- 
do ch'efler fui tua da lui. & augumentatofi queflo fofpetto per lode fide rio» 
tbe mvjirò grandijjimo il Rèdihaucr figliuoli , quando perciò fece fare publi- 
che , e private orationia Dio , c folenttijfime procefiioni , nelle quati fù opinio * 
ne, cif egli della intentione del popolo s' inganna fir, perche non ognuno pregò fe- 
condo ch'eglidefidcraua, efiendofì feeperto, che poco era amato, c che in poi hi 
haueua hnprefia opinione della fua pietà, bench’egli hauefie fondata l’anno 
àuanti vita compagnia, che chiamòdc'pcnit enti, pere he inefia dmr fi atti di pe- 
nitenza cficrcitauano, nella qual fece entrarla maggior parte de’ Signorie atle- 
tici di Francia, e facefie fabbricare Vn’altro luogo al Sofco di L'menr.a ,dne 
leghe da "Parigi lontano, dou’ egli andana con quei della fua Corte a reffirfi dei * 
l'habito de' fialidi San Girolamo, & in quei chioftri ,fotto quella regola riat- 
ti a . "Perche i popoli non vedendo corrifpondere a quefl't atti di diuntknc l’ altre 
fue attieni, piùtofito faccuano diefio mal giudicio ; e confiderando le immodera- 
te fpcfe,i'cììorftoni,cheperciòfen%a termmeeran fatte fendane ce fitta, ma fi - 
lamento perforarla fetedialcuni, le decime , chefcnga licenza di Roma ei ri- 
fcuotcua,eranomaHffimofoddisfatti,ene mvSlrauano mantfefti {igni : e non fi- 
lo fecclefiaflico, e’I T ergo ordine ,fi doleuano , e fi tcneuano granati , ma molti 
nobili , per trouarfi o efilufi da’ favori, o affretti a dipender da coloro , de' qual i 
cfJì,opcrefierevguali,omaggioridinafcimento, e di merito , non potevano {ap- 
portare Ufuoeriorità , e fi vedevano co*l favor loro anteporre ne' gradi di h ono- 
ri ,e di vtilità h uomini di fi men degni . Sifentì offe fi per filmile cagione ilMa- 
refiial di Memoranfi, quello, che fin qui habbtamo nominato di Danuille , per- 
che dal Rè era flato ricercato di bifilare il governo di Lmguadoca,con la neon - 
p enfia di quello deli' l fila di Francid,non vguale per molti ri fpctti all’altro ; & 
altamente fate dol fi, non lafi landò di parlar c onera' l Duca di Gioiofa, affìttale 
l' bavetta il RJ destinato , edi prete ffarfi , che nonera per Ufci.tr fene privare , 
querelandoft ancora, che per quefìa cagione , ogni giorno gli f offe il fio gourmet 
intorbidato. Noncramcn follccitato Manielot annientiate il governo d\L't«- 
nc , battendoli Rfi intentione di darlo al Duca dì Efpemonc per congiugnerlo? 
colle Troumckdel Dclfinato,edel SaluZgp,e fame il V aletta fio fratello Luo- 
gotenente . Si ri finti il Duca di Longauilla contea Efpemonc con lettere ,cbc'l 
minacci juanofieglinon prouedeua, che la guarnigione di Mes non donneggia f- 
feil p.tcfe del fino governo :mà benché da ogni parte le querele , e le occafionidi 
nimkitie moltif lica fiero jl Rè non vi fece altre prouiftoni, che quelle, eh f li Du- 
chi di Gioiofa ,edt E [peritone vallano, che fù dì rendergli più forti , co’l carpire 
o a forga di danari ,o inoltro modo le piagge di mano a diuerfi, e co’l mettere in 
ogni "t mància , e luogo importante dimano firn mono, che Vacavano, per fi ne in 
tutto dipendenti da loro . Ondeauueniua , che non men gli Eretici, de’ Cattolici 
{itene fiero da efit afieft . E per quefìe,eper altre cagionila filleuationcera rni- 

fterfale. 


Digitized by Google 


4 


V04 HiiloriacIiHomero'Torrorà. 

merfale ; nondimeno il Ré nonpenfaua punto ad armarfi, ancorché e' fofle da I j S+ 
mólte parti auuifato d tl pcricolo,c fapefse, che gli Vgonottierano rifolutidi non 
rcRituir le piagge, che tencuano in mano, dicedo efscreaccrcfàuti quei fofpetti , 
per li quali erano loro fiate la feiate per fìcurregga della vita. Non pareua per- 
ciò , che quella cagione potefle far gran mouimcnto , non prcmendomolto il Ri 
nella re sii tot ione di quelle piagge , ma più torlo in voler la pace nel Regno , la-, 
qual fi perfuaieua di non poter confeguàre , fé non moleftaua il Rè Cattolico in 
cafa propria , e s'egli non rumano i Gufi , che tencua foffero il pmcipal fonda- 
metodi quel Rè, per introdurre gli Spagnuoliin F rancta;perciò rifolfe di pren- 
dere nella fua protettione i R ibelli di F landra , e di flrignerfi per tal cagione con 
nuoua con feieratione la Rjinad’ Ingioili erra a cui faptuanon poter fare cofa 
piùgrata,cbefcco vnirfipcr ladifefadegii Eretici di que’ paefi. E perdiftrug - 
gere i Cui fi fèfufcitarc contro effiglà odij , e le antiche nemicitie , & ad alcuni , 
cornea SciatigUon figliuolo deimorto Ammiraglio, fùdetto afìai c ovantemen- 
te, eh' ei deffe danari della fuaborfa je che ad altri fupplijfela comune degli V go 
notti, con intelligengade’ capi de’ quali paffaffela pratica, premendo loro forfè 
più che al Rj/tbe i Grifi fi eflerminafjerofi nemici de' quali erano tutto' l giorno 
eccitati alla Vendetta, e chiamati fiupidi, & addormentati, perche onon cono- 
Jcejfero l’occafione.o conofcendola non l'abbracciffero . Erano i Gmfi continua- 
mente auuifati da i loro amici, c dalla Camera del Rj,e da quella del Hjuurra , 
di quanto fi trattano •, c vegghiando foprala f alate, finche le cofe foffero all’or- 
dine , procurarono d’infinuare negli animi delle genti , che del fegreto non erano 
confipeuoli,che le dimofhtationi, che’l Rè focena della poca grafia fua verfo lo- 
ro ,foffcroartificiofe . Mà di quefia fimulatione la credenza toflo fuanì ; per- 
che gli effetti della volontà del Rè camminarono troppo innanzi, e perche 
k maneggio dell’ accordo fralui, è"l Nauarra fi slringeuamolto ; e’iBaglidi 
Vitti, Intorno , che per delitti enormi era flato gutflitiato in effigie, e fperauail 
perdono de ’ fuoi mài fatti, fc battcflcvccifo il Duca di Gufa, andò per efeguire il 
penfiero ; mà non già fuccedette : perciochc hauendone battuta il Duca notitia , 
gii f èie cono fiere di fapcrU cagione della fua venuta ; c non pafsòpiù aitandoci 
rifenthnento, nè moflr òdi credere, che tal fcclcrategga procedere da altro, che 
dalli mala conditionc di colui -, mà ritenendo nell’animo Coffe fa, non trala- 
feiaut il penfare alla vendetta . Dall’altra parte , auuengache non ftguijfc-J 
Cahocc amento deità due RJ a Sciampighi ; nondimeno fù maneggiato l'ac- 
cordo fràloro , e tanC oltre condotto, che per couccffione di Enrico, il Nauar- 
ra dichiarò i fuoi familiari priuilegiati, come quelli del Rè , cofa , che nè per 
autorità , nè per confuetudine ha fatta mai altri, che colui, che indubitata- 
mente è flato il più vicino herede alla corona . Nel mede fimo tempo fi videro 
la diligenza di F.fpernone in mutar leguamigioni de' fuoi goucrni, ed 
fornirgli tutti di faldati Guafcoui, accioche alla diuotion càci Rè dijiauarra 
totalmente fi regge fiero : e nei principio dell' anno era feguito cofa,cbe dichiarò 
apertamente la mala volontà, che a quelli di Cui fall Rè portata ; &in quanta 
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1 584 diffidenza f offe di cffitperc be' egli riformò la fua corte,ccn hauer data lunga a 
circa quattrocento gentili) uomini della fuacamera , ed a cinquanta paggi , e co- 
manJato,cbe non fi pagafferopiù nè jìipendijnè donativi a coloro , c b'erano ami 
ci , 0 dipendenti de' Guifi , e per, ef eludere anche i partigiani loro , cbefoleuano 
pratk ar dentro le camere fue,prohibì a molti d’eu trami ;e contra l'anticbijfimo 
cojhtme di quella C ortc,fecevn motto ordine di molte camere, ciafcbedma di ef- 
fe ajfegnata , fecondo la qualità delle per fotte ; la qual nouità benché poco dur af- 
fé, no’ l comportando quel clima, baflò tuttauiapcr tirare addofio al Rè l'odio di 
molùM quale fi aumentò e contra lui,econtra'l Duca di Efpemone , bauendolo 
in quefto mede fimo tempo il Rè creato Colonello della Fanteria Francrfe, e fat- 
tolo accompagnare da tutta la 'ìfiobiltà,chc fu rouaua in "Parigi , e caualcare in 
mcgzp al Principe di Conti , e al Duca di Mcmpen fiere Principi del [angue 
Reale , ed eficndo fiato egli mede fimo a vederlo in tanto trionfo dalle fentflre , 
quando andò per cagione di queflo carico in Parlamento , a fare il [olito giura- 
mento. Erano in quefle cofc vgualmente defidcrate la prudenza del Rè, eia 
modeflia dìEfpcrnone ; percioche centra l'intentione che haucuano , fcruiuano 
ad accrefcere il feguito a nemici jn vece di abbaffarli,e di diftruggcrli,ccme po- 
tevi facilmente fucccdere \ e (fendo fiati per quefta cagione condotti alcuni trat- 
tati molto auanti ,fedi quanto contra effifimaneggiaua , non f off ero flati i Cuifi 
molto bene auui fati da coloro, che odiando ogni dì più Efpemone, cominciarono 
ad intenderfi con tutta la cafadi Lorena. Per quefta cagione nel mefe di .Va- 
uembre ,fi trouarono la maggior parte de’ Signori della nominata famiglia in 
Gionuiìlc, luogo pert inente al Duca di Guifa, doue mteruenne anche il capo del- 
la Cafa ; e quiuia difefa contrafiero lega, e sì vnironoper opporfi, comediceua- 
n 0, a ' difegni del Rè, che fi vcdcuadeliberato di farsi, che’l Rèdi Pfauarra nel 
Regno gli fuccedeffe ,cofa di mar auiglia alle genti -, percioche dichiarando il 
R è nella fua giouentù fiuofucceff ne vno a fe pari di età , il quale patina tante ec- 
cettuai, con tanti pericoli dell’ vno, e dcW altro, pareua, c he da fi fleffo fi fabbri- 
caffè la machina pcrruinarfi; ed craflupore , ch'egli non comf1 effe, thc’l Duca 
di Efpemone haucua follmente il penfìcrodi fe mede fimo , c non trai taua cofa 
co’l Rè di 'hfauarra , chepotejfe fortir l'effetto , fe nenmediante la morte fua. 
Mi egli cieco neUa beniuolenza de' Favoriti , non curaua ninna di quelle c ofe , 
che non haueffe per fine la grandeggia loro , e particolarmente di Efpemone , 
ch'egli tcneua più che'l Gioiofa , perche hauca la moglie di cafa di Lorena, ir- 
reconciliabile co' Gui fi, i quali in qualunque occ a flotte moflrauadi haucre in 
odio, & in difpregio, credendo con tal modo, di fare, che ognun da loro fi allon- 
tanale . € la Reina , checongrandiffimotrauaglio di animo fentiua, che.quel- 
* li della fua cafa foflero indegnamente trattati, c tenuti dalla Corte lontani , pre- 
gò iflantementc il Rè,à non di f prezzarli, a richiamarli,& a tenerli in quella fi i 
ma;cbc i feruigi fatti da loro a lui, & alla Corona meritavano. Mà egii rijpofc, 
di non curar fi, che compariffero ouegli f offe, nè delle lege , che trattavano , del- 
le quali affermaua tener pochiffituo conto , e cominciò a doler fi in publito di lo - 
Parte Seconda. 0 ro. 
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ro , accufxadogli per huamuii feditiofi , e che foli fofftro cagione dclPodio ,chei 
J'udditi fuoìgli portauano,& haueffero fatta ogni opera, per metterlo in difpre- 
gio delle genti ftraniere ; & allora mutò il fuo con figlio , perhauer b uomini , 
che alle fue deliberationi non contradkeffero; e dietro a qurfla mataf ione fegui- 
mj quella delle guardie della Città, fe alcuni configlieri mandati dal Rèa queflo 
tffetto,non haueff :ro troiata refiflcnga ncWatto dell'efecutione-,percioche i cit- 
tadini non volendo fopportare , che contrai' antico coflume , le porte di “Parigi 
haitejfero a ejfere cuftodite da altri, che da loromedeftmi,cfotto altra autorità , 
che del Tropo fio de Mercanti , fotto lui corfero ad impedire quefla natiti ; e 
quantunque \ con ftglieri in cafo taletenejfero di non douerriconofcereil Tre po- 
dio, egli ch’era molto flimato,ft per le fue qualità, come per effer Trefidente del 
Variamento jcbìamauxft egli il Vreftdcntedi Mugli , hauendo ilfauor del po- 
polo, non lafcio, che le cbixuidelle porte fi leuaffero dalle man di coloro, eh' era- 
no flati dalla città a quell a cura propoli: ; nèvbbidìal comandamento , che'l Rè 
proprio di fua boccagli fece , cur/ù nel mede fimo tempo gli negò di proucderela 
fomma di trecento mila fluii , ch’egli voleua dalla Città diVarigi pervrgente 
bifogno,rì(pondendogli,che era necejfari» ileonfenfo diefla Città-.mà quantun- 
que ciò /offe vero, era nondimeno anche verismo, che può tanto ordinariamen- 
te il V ropofto, e mafjìmamentc quando egli i di molta autorità , com'era quefli, 
che’l popolo non fi oppone quafimai alle fue domande. Si accoftarono alcuni 
al "tfuglì alla prefenga del Rè, e'I minaci iarono , segli non baurffe vbbito , di 
fxrglitnebxucrpenùncnto-.mxegit ch'era intrepido, / etnea sbigottir fi puntori- 
fpòfe , else haurebbe battuto ottanta mila burnirti , per impedire , ch’altri non 
manda fleto ad effetto ilor pen fieri: e furono le fue parole temute. EiCuifl, 
che hebbero ài ciò punto umilia , /limando l'occafmr opportuna , mentre che’l 
Topato di Parigi era (allenato, & battona ( coperta la deboltcgja del Rè, e fen- 
tendofl efft ben appoggiali a i Cartolici del Regno , iqtixli la fucccffior.c del Ma- 
ttana temeuano ,ed erano pronti ad vna riuoluihnc , commi iarono a dolerfi del 
modo tenuto dal Rè nel negato publico di voler introdurre rn E retico alla fic- 
ee fflone della Corona, da che indubitatamente, farebbe feguita la rum a dilli Cat 
toìici delia F rancia . Ilchetoccaua t'mtereffe di tutta la C riflinna Republica : 
mà molto più particolarmente de’ buoni Franceft , i quali dotte and vnirfi , per 
n on dar tempo di armar fi a" nemici , che farebbon diiicnuti ine fpugn abili ,fe fi 
fo ff ero la f ciati rinforzare di quegli aiuti , che tu: fiuta in diuerfe parti per lo- 
ro fi apparec chi .mano . Che effi fapeuano , da altra cagione non procedere 
l'odio di Enrico cmtra loro, e contra tutta la Cafadi Lorena , fe non perch'egli 
era affline ato,cb’ eli a non era maiperadherire a con figlio così pemitiofb, donde 
conofccnano, poter leriuarc l'eflemt inio di tutti toro,e de' loro amici, angi ditut- 
to il “Popolo Cattolico ,fr vaiti iufteme non fi rìfolueuano di prcuenirc con ma 
at rione atdiiatxnto , quanto ella era net cfl aria . T renarono molti , i quali con- 
corfono ,cbenon fofle tempo da dtfflmular più;niàdx proueder colmarmi alla 
0 faiuie publicx ^ traila pa'tkvlarc } ijhbilirvno di comunicare il ior con figlio 
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Ì 584 conaltri “Principi, co' "Prelati del Regno , e con gii vietali maggiori delia Ccr<£ 
na;acciochc tutti hi fi ernie penfa fiero a' rimedi neceffari . Ma perche l'imminen- 
te pericolo, climportanga della caufa, volcuanol'vno celerità , c l'altra matura 
dclibcratione,non potendo fi foddtsf are appieno amendue ,fi)da efjì prefa ciucila 
rifi ilutionc, che la neceffità fomminiflrò ,cfo’l con figlio de’ Cardmaiidi Borbone , 
e di Guifi ; delli Duchidi Mercurio, e di Tfiuert • e del MarefciaLdi Bironc-i . 
Fra qttefli fu fatta Lega , e rifoluto , che fi armafie , perprcuenirc il male ; etra 
tanto di far le pratiche calde , perche tutti i Cattolici fi lanifero ; e di tutto ciò 
diedero conto al Ducadi Lorena, & al Duca diTfrmurs. 1 1 primo effe rfc dt 
fauorirc con ogni fuo potere, mà fegrctamente la caufa , non giudicando a pro- 
posto il fioprirfi , poiché non era dal RJ prouocato con ninna offe fa , ed effondo 
feco così grettamente di parertela congiunto . L’altro v’cntròalla feoperta , e 
prnmife di mandare il Trincipe di Geneuois fuo primogenito , non permettendo 
la fua mdifpofiu'ume , ch'egli vi andaffe ir, perfora, c di far entrare in Lega il Du- 
cadi S amia capo della cafafua. lnbreuifjìmotcmpofi j par fola voce di cjuefio 
trattato per tutto’l Regno :& a' Collegiti fi mandarono ad offerire il Cardmal 
di Vaudemont , li Duchi di MumaUfdcl Buf, tutti c tre della famiglia di Lore- 
na, li Signori di Mandelot gouernator di L'ione-, della Sciatra gouernator del Ber- 
ti, d’Mntraghes gouernator di Orliens;d' 0* gouernator di Canili Conte di Brif- 
fac gouernator di Mngiersiil Signor di Sanuidal gouernator del Vìncerei ; il 
Contedi Sor, li Signori di Vini , diSeurierci/l i Lanfac,di Randa», di Sanine, e 
molti aitri,che andarono in perfona,o mandarono -, i quali haneuano in mano vita 
gran parte de’ migliori gourrni del Regno . SapcuanoU perfone grandi, ch'en - 
franano in quefla Lega , cb' citerà contratta cantra' l Ré : mà'l "Popolo fentendo 
coi) gran comma tiene, non potata credere , che' l Rènonnefofiecapo , e che non 
fufie perifeoprirfi improuifimentc cantra gli V gemetti , non oflante le diihia- 
rationi , e l’altre dimofirationi , 1 Itegli haueua fatte cantra i Guifi ; parendogli , 
che troppo grande stupidezza farebbe la fua non frinire ciò che tutti etiandio 
più infimi fentìuano ,&anon ifuegliarfi al remore di ma folleuatione ,la quale 
patena leuarglila Coronadieapoffefcngafuo con fornimento era muffa, li Car- 
dinal di Borbone fi) nella Lega thatoafiai facilmente da’ Guifi , perch’egli era 
fempre fiato nell'ijìe fio firn fot en loro , cioè , che ogni Eretico fofie efi Info dalla 
ficee filone del Regno:ancorche il Ràdi N anatra fufie fuo nipote: e auucngaibc 
egli da vero^elo di Religione fimouefic ,cfiendo flato fempre dinoti fimo della 
Sede ^ Ipojlolica , nondimeno vi hebbegran parte la fperanga , didauerfuci ede- 
re al Rè in cafo , eh' egli mori fie ferina figliuoli , pretendendo di efiere il primo 
Trintipedel Sangue Reale ;cchela rapprefivt aliene non hauefie luogo nella-/ 
Linea Collaterale ; e che perciò il Rèdilfaiuìra fio nipote veri fie e fi info ar- 
che dalle Leggi cvm:ini;opponcuagtt di più , ch’egli iBcgilitnofijfse , allegando , 
che la Madre fufie fìataprima fpofata dal Ducadi C laici , in vita del qua’cs 
Antonio di Borbone fio padre la fpofifie ; ed in ogni cafo benché fofic legitimo , 
ìntcndeua , ch’egli,e'l "Principe dì C ondò fofiscro d,Ule leggi del K carne cftlufi, 
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per e fiere relaffi nellErefìa ; non potendoti titolo di Criflianijfimo afiinnerc per- 1 584 
fonali queflo nome nemiche : e flaua dimodoin tale opinione confermato , che 
fitencua didoucr fttccederenel Regno fleurifiinsamente , non battendo riguardo 
aliagiouentù del RJ, & alla fica Vecchiezza . Egli non f Untai huomo di alto- 
intelletto ,ncdi molto cuore -, nondimeno in cjuefta confa , foprala fua natura ,fi 
morirò rifoluto , e coftante : e benché alcuna volta vacilla fle , non fi ritirò mai 
dalla Lega, della quale egli in apparenza era tenuto capo , non effe itdoui entrato 
alcun' altro de" "Principi del fangue-.ci Guifi , che eonfiderauano quantoimpor- 
lafie ì batter lo con lorofio pafceuano di fperanze, nelle quali egli tanto volentieri 
ftnoiriua ,chenon fiauuedeua di tenere il falò nome dicapo -, miche in effetto- 
l’autorità fupremarimaneua apprefiodichihaueuailcaricopriucipal dettar - 
mi ; c che a quegli era pre fiata ogni vbbidienza . Era già flato rifoluto di ar- 
mar fi, e di vfeire in campagna, mà era per ancora indeterminato almeno fra la 
maggior parte de’ capi , quale imprefa douejfe effere il principio diquefta guer- 
ra; perche alcuni furono di opinione, che fi andafie a dirittura a trouarc il Ri y 
perche quando baueflero lui in mano , potrebbono poi a voglia loro reggerlo co- 
sì in fepararlo da' fauoriti, come in far,ch'cìfgrauafle i Popoli da’ pefi, che in- 
debitamente fopportauano . filtri dkeuano, che queflx anione non farebbe ben 
femita,mà più toflo per ambitiofa ribellione interpretata ; e conflgliauano, che 
folamente idue fauoriti fi prende fiero, e fi fepar afiero dal Ri, con che portanti- 
no opinione di leuar gran parte del feguito al N marra , e diproucderc aUa pro- 
digalità di Enrico ,U qual fofle per mutar rifolutione , come vede fie l’armi in 
mano a Cattolici rifolutidi non voler fentirmai , che fojf e dichiarato fuccefior 
fuo al Regno vn Eretico, dimoiti pareua, che non douc fiero tanto facilmen- 
te afficurarft , che l'imprefe baite fiero a condurfi cosi peri’ apunto, com’effi dife- 
gnaiiMO nel confìglio ; perciochenel fatto auuengono il più delle volte degl'in- 
toppi , che non furono preueduti ; che poteua accadere, che ne I Ri, nàti due fa- 
uoriti fuoiperueni fiero in poter de' collegati . ^Altriconcorreuano , che la pri- 
gionia de' fauoriti non f offe Efficiente, per dar quel rimedio, per lo quale Vanni- 
fi moueuano . In quefla difeordanga dì opinioni il Duca di Tfjucrs , ch’era di 
molta autorità nel confìglio ,moflrò di dubitar fortemente ,fe fipote fiero pren- 
der l'armi contra'l proprio 'Principe per le cagioni narrate . Onde per foddif- 
farc alle confidenze di tutti ,fù fpedito a Roma il Padre Claudio Mattei Lorc- 
nefe della compagnia del Giesù,il quale diede conto al Pontefice della lega con- 
tratta , sforzando fi di perfuaderlo , che i Principi Cattolici F rance fi , per lo ri - 
febio, che la Religione Cattolica correua di (fiere sbandita-da quel Rsgno,fof- 
fero siati coflretti a coUegarfi t , Vanendo il Rè Enrico fatta rifolutione di ftabiiir 
la fucceffione di quella Corona nel RJ di Efauarra . E che in queflo fopraftan- 
tepcricolo ,fofie fiata gran ventura , che tanti Principi per Telo di Religione 
baue fiero rifoluto di correre coll' armi ad oppurfialla deliberatione di Enrico; 
poi fi voltò a fuppiicarlo , chevolefle dichiarare giufle l'armi, che la lega pren- 
de fic in t ale oc a[m: f *?(} alfa f(i({QÌicai/»portante ; & afficurarr 
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584 le èonfci-rgedialcunì , che dubitammo ffcpcrtal cagione foffe lecito al fuddat» 
di voltar fi contrai T ritte ipr . Tapa Gregorio a cuinongtmife nuoua l’amba - 
/data del Martei , quanto alla Lega, & alle commozioni di Francia, conofccnct» 
['importanza del fatto, ed effendo Intorno retto,e prudente, non volle da fi fieffa 
rifol'icrfi ;rnà fece elettionc dimoiti Teologi, e di Canoni sii, a i quali cemmifi ? 
chc'l Mattel fintif[cro,e f opra la fua propcjia dicefierolalor fintenga . Il Mat- 
tel diede la fua hi format ione in ifiritto , nella qual minacciaua la total rouin/tj 
della Religione Cattolica in quel Regno , s'ellanon foffe foflenntaccnla mano 
armata . Con questo prcfuppoflo fù rifoluto effere nonfilamcnteconucuicnte , 
mà ne teff ario opporfi coll' armi , ed anche contea' l Rè , s'egli foffe la cagion del 
pencolo ; per effer l' Intorno prima a Dio, clic al fuoTrincipe obligato . Qyi sia 
rifpofla fidata al padre Claudio in voce ; nè volle il Tapa fare altra diebiara- 
tionc fcritta ; filamento fece da Ttolomeo Cardinaldi Como fio figret irlo fare 
vna lettera credenziale nclVadre Claudio, il quale baiteua ordine di far fipcre 
a' Collegati l'opinione , che iT eologi di Roma teneuano , e di afficurnrgli, chc’l 
Tapa concorrcua nel medefimo con figlio . Mà il M attei dilatando le commifi 
fioni,c le fue facoltà, affuurò,chc così tofìo , che l armi foffero in campagna, fa- 
rebbe fpedito breue^ipoflolico per autenticarle ; e che farebbe dichiarato inca- 
pace di quella Corona ogni Eretico, ed ogni fuo f.uttore,& adhercntc . Larifpo- 
fta a tutti, fuor che al Duca di Niuers fiddisfcce , il quale hauca rime fio affai di 
quello ardore ch'egli mofir'o da principio, effendo forfè slatoilprincipal pruno- 
tore di quella fillemtione,e quello jhe diede più animo al Duca di Guifa fuo co- 
gnato : mào perche e’ dubitaffe del efitodell'imprcfa, onero, che a lui nonparef- 
fe di effer nella Lega m quelgrado , ch’egli fi haucuaprefitppofto r cfivedtffcs 
mancare qualche conccputa fperanga , perche tutta la principale autorità fi ri- 
due cita nel Duca di Guifa, opure,cb’cgli foffe flato per la parte del Rè perì ua fi' 
aritirar fi, d'ifie , che non era così di leggieri per credere ad Vn’attcflaZumedcl 
Tadre Claudio, con vna femplice lettera di vn Cardinale, ou' egli era entrato in 
grandijfimo fcrupolo di con fi tenga, màchcvoietiadichiaratione autentica del 
Tapa ; perciò fù dinmuof tant’era la ftima,che di quesl'huomo facciano) fpe- 
dito al Tapa,pcr cattarne foddisfattionc [ufficiente per lui . Mà eglìfitnfafpet- 
tare il ritorno del corriere, domandò licenza al Rimandò ad apparecchiarfl,per 
yfiirdclRsgno , con ifeufa di voler pafsar in Italia a' bagni di Lucca ,kauettdo 
Infoiatigli animi fofpcfìdella fuaintentione ,e conmarauiglia ditanto ( crapulo y 
poiché egli haueua acce fi il fuoco, e poflo in campo cofi,che le confcienge de me- 
no firupoloft ferir potcuano . Tremeuanoal Rèdi FI anatra gli apparecchi, che 
fenttuafarfl da’ fitoinimici,econofccua quanto Impedimento potefsero apporta- 
te a gl'mtereffi fuoi; màerammaggior penftero per la Voce fparfi della pre- 
tenflonedel Cardinaldi Borbone fuo Zio , che per ef eluder lui dalla fuc ceffone ,• 
altra' l punto dell’Ercfia,mettefse m campo altre nouità , che potefsero fare im- 
prejfionencl popolo ,e trauagliarlo in concorrenza di qualche altro , che con tal 
prete fiipenfaf se di efilitderlo, ancorché fra l' altre cofe gli pare [se, che f offe afsah 
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noto,che'lmatrimoniodi fua Madre contratto col Duca di Cleites fofst nullo ; 
poiché erano f ponf ali fatti iu età, nella quale ella nonhaueua potuto accori [enti- 
re , e ch'ella fofse rimafa libera, bauendo il Duca di Cleues , poiché fi fù riconci- 
liato conl'l mperadore, prefa altra moglie, prima che ejfa Rema di Tfiauarra fi 
maritaffe con „ Antonio di Borbone fuo padre . Ter ciò con grande ifianga pregò 
il Rè,chefopratuttclecofefiaffaticafic, per quietar il Cardinaldi Borbone,per 
difiaccarlo da i nimici e per riconciliarlo f eco . Il Rè a queflo effetto fi venire 
il Cardinale a Sangermano in Laie , e ritirato fi feco , alla prejenga della Reina 
fua madre , cominciò con parlar corte fe , & bimano , mà con feiierità grande a 
mostrargli, che la fuaprctenftone fofle vana/eWera vera, fante la fua età quafi 
decrepita, e la rhwntit,ch‘egU fece delle cofe temporali ad Mntonio Ri di Na- 
uarra fuo fratello, quando effo Cardinale fi dedicò alla C bufa, la quale per fe fìef 
fa il faceva delle dignità temporali incapace : e feguitò , ch’egli l’haiicua chia- 
mato , per dirgli, che fe ben’ effo era in età giouenile, e da poter hauer figliuoli', 
ch’eravna di quelle ragioni, che potevano efcludere la fuapretenfione, voleva 
nondimeno , come ottimo Trincipe , prouedere per ogni accidente , che'l popolo 
commeffoglida Dio,non foffe travagliato per la competenza de’ fuccefforue che 
haueua penfato di fiabilir le cofe di modo in vita fua], che non potè fi ero bavere 
contraditione dopo la morte . Che perciò lo pregava a voler, per quanto toccava 
a lui, così fantaintentionc aiutare, e cominciare conia rinuncia delle fuepreten- 
fioni, promettendogli di V farle a fua confolatione . Il Cardinale, che per niuna 
ragione poteva indurfi a lafciar lafperanga , ch’egli haueua conceputa , ed era 
rifiluto a non voler muntiare , mà uonardiuadi negarlo al Rè feopertamente 
in faccia, diffe qualche cofa pcrmoftrare, che lo siato fuoecclefiaiìiiono’l ren- 
de ffe incapace : che la rinuntia fatta ad ^Antonio fuo frate ila jion comprende ffe 
fe non quelle cofe,cb'cgH in quel tempo poffedeua,e non le altre, che non potevano 
allora efferepurin peti fiero : che l'età quantunque graue , non doucua indurlo a 
far cofa, che potè ffe ledere la fua confcienga : e fenga coucbiuder nulla, andaua 
fra terminigenerali , & honefic fi ufe girando, per non impegnar fi apromtttcr 
cofa, che gli pregiudicaffe .e co'l pigliar tempo baurebbevolutolcuarji dalla pre 
fenga del Uè ima egli, poiché bebbe con parole corte fi provato di Stringerlo a ri - 
foluer fi, adirato de gli aggiramenti di effo Cardinale, venne alle mhiacce,aU'm- 
giuriarlodi parole,cfm’alporla mano fui pugnalerei quale atto la Reina ftop- 
pofe al figliuolo ; e'I Cardinale fi levò dalla fua p refenda . Quefta violenta ac- 
ce fe gli animi de' Collegati, & opero ,cbeaccelcrafieroi'cfetNtionc delle loro de - 
liberatici ; c per g’uéìificarfi co’l Modo, ine olparono il Rè, che con sì firane at- 
tieni, femminili caffè le cagioni alla folieuationc , c ne diedero conto a i Trincipi 
Stranieri, e folle t itarono i loro aiuti, per opporfi a queir beffi a fi'ermauano, pre- 
parar fi’ut Inghilterra in ^ilem.igna,e in Fiddra per afficurarc il Nauarradella 
fitccelfionc alla Coronar in fiememfocfia pretcnduta nuova Religione'» Fracia. 
Crefi eua il romorc gagliardamente, cd’ era co hidufìria da’ Collegati, '! quali bave 
m no aiuti da’Triucipi Stranieri, di iofiglio,di danari, e di geli fatto penetrar per 
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j 5 84 tutto co ragioni, e vere, e verijtmili. Laonde Enrico fentfdo crtftere s) fattamfte 
il tumulto fra' Ipopolo , ch’egli hauea opinione, che tedi. effe per le graucgpre tm 
pujìe siga m vice 1 tione,etemcua, che potrffe effergli molto facilmente concitato 
contra,com'eglifimoucflc a darti della C afa di Gufa, fece pubiuare rn' editto dì 
ruiocationc di molte gabelle, co c he credette di quietarlo : mà poiché fu ben' e fa- 
minato nella corte del Variamelo di Parigi, per fame la publicatione.fù feoper- 
to co tener poco altroché gabelle impofte a tepo determinato, eh’ erano fiate già, 
odcl tutto, 0 poco tnenchc rifioffe .Verdi il Variamento fupplicòil Rè, a Voler 
penfarpiù oltrealdifgrauamento delfito Popolo ,e non pire al pafccrlodi vento . 
Queftafù vna puntura , clrearriuòal cuore al Rè, il quale dubitando , che ciò 
f offe flato fatto, per dare animo al Popolo contro lui, e che anche il 'Parlamen- 
to {intende ffc co' Giti fi, fè fubito riportarfi l’editto ; & ordinò, che /offe caffato 
da' regiflri , infteme con l'iflanga ,chcgiiera Hata fatta ; nè potè contener ft di 
non prorompere fin' adire , che liTre fidenti, e gli altri di quel Senato, fojjero 
flati temerari , e che gli Ugonotti non gli batte fiero fatto tanto male , quanto effì 
contai domanda . In queftotempoil Rè,oper feparare i Collegatidal Ducadi 
Guifa , e dal Ducadi Mena fico fratello ; opcr fargli apparire maggiormente 
c ontum. tei ;o perche penftffc d' ingannar gir,eff nido la fabbrica del Bofcodi Vin 
cenna ridotta qua fi a perfettionc ,gl’inuitò con iterate i flange aire a refi ir fidi 
quell' h abito di iiuotìone con lui, come qua fi tutti i principali Signori C attolic i 
f arcuano . Mài Griifi , eh’ erano purtroppo infofpettiti , quanto fu la diligenza 
maggiore, per fargli andare in Corte , tanto più fermamente fi rifelfono di jìar- 
nelomani ; & ai Rèrifpofcro, ch’effthaueuanofemprt fattala prcftffloue det- 
tarmi ; e che quella volcuanoveflirein fuo feruigio, e non vn' babbo frate fio da 
gente claiiflrale x non ammogliata. Conftder arano i Cui fi , chefeco'lCardinal 
lor fratello fi foffero trouati anch' effi in quei Chioftri , douea ninno erapermcf- 
fo più di vn fcr nidore, che molto agenole farebbe flato il fargli prigioni ; perche 
le guardie del Bofco erano f otto la cura del Duca di E fpemotK : c che fi fottopo- 
netunoal pericolo del veleno ; e fendo la dentro tutti dagli vociali Regi; fer- 
uiti -, e che perciò il Rè procacciaffe die feguire in luogo fumo ciò , che temea di 
fare,oue laforga del Popolo potrffe prcualerexi accrejccuafl il lor fof petto, fa- 
pendo,cbeal Re era noto, quanto di lui diffid afferò . Qtieflainuito fatto così cu- 
riofaniente dal Rè, e l'haiicre effi irne fo,chc‘l Ducadi C ioiofaper meggo del Rè 
di ’hfjmarratrattaua diflrignerfi co’l Marefcial di Memoranfta dumi loro, fu- 
rono cagione, che effi battendo già dato qualche forma alle cofe,con l'intelligcn- 
%a,cbc baucuano congli Spjvmtoli,mandafferoad a munirgli amici-, & a fiabi- 
lire il tempo , perifeoprirfi armati , a che furono anche ftimulati da gli auuertt- 
menti,ihcdal Rè Cattolico battemmo riceuiitifil quale fé lor fapcrexffcrc auui- 
fato da Coftantinopoii , da renetta, e dal mede fimo Regno di Francia , eh’ erano 
in piedi tiretti maneggi cantra le per fono loro, e tutta la lor cafa ; tèi Marchcfe 
diCanigliacnon per altro e [fere flato mandato dal Rè Enrico nelle parti Orien- 
tali, che per adoperar fi in accordare infteme il Terfuuo ,e'lTurto ,accioche 
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quefìi p tteffe mole fìar egli flit': fuoid’Italia,edi S pugna, promettendo , Enrico 1584 
di fare il mede fimo in Fiandra-, e ebe a tutto qucfto ei follecitamente attendeua , 
acciocbe i Cattolici F rance fi non poteffero riccucrc aiuti da cjfo Rèdi S pagna : 
che perciò confortaua dipreuenirc i uimici, e' l malerbe effi apparccchiauano al- 
la F rancia ;majfimamcnte e {fendo certo, cbe’l Bierne fé, costerà f ragli Spagno- 
li chiamato il Re di Tfauarra.cra d’accorilocon la Ratina d'Inghilterra , per far 
cambiare la Religione in Francia . Fùancbe opinione , che' i RJdi Spagna tc- 
nejfc cagione molto recente d’indignatione contra eflo Ifauarra ; perch'egli ha- 
ucjj'c prefa da lui qualche quantità di danari, per rompere contra il Rè di Fran- 
cia,e poi fi fojfe accordato {eco contra di lui;cfoffe flato egli il motore dell'^iin- 
bafcicriadel Canigliac. alcuni di (f ero, che' l Cattolico il ricerc affé , altri, che 
fufle egli il ricercato dal Tfjtuarra. Furono in queflo tempo mandate di Spa- 
gna graffe fomme di danari a C nifi, per foldar genti , oltra quelle , che fi Ictiatu- 
110 a nome del Rj Cattolico in aiuto della Lega , nella quale egli era cntratofot- 
to’l titolo di di fenfiua,c perla folacaufa della Religione Cattolica. £ con que- 
lli danari , e con altri, che raglinoti bauruano i Guifi, mandarono a foldar genti 
Jlranierc, Raccordarono co'l Conte yeftburgh vita lauta di tre mila fanti T e- 
defebi ; e con li S ignori di B.tfiompier , e di Ottoplot vn’ altra di damila , e fei- 
ccnto R aitri , per bauergli tutti per li dieci di Maggio : mandarono trenta mila 
feudi ne’ Cantoni Cattolici , per cauar {cimila Suggerì; fecero il conto dclb^j 
genti Frauefi, che alar diuotionc erano per armar fi , e trottarono efferente» 
graffo numero . Con tali prouifioni ftrifcaldaronoi Collegati ; ma tuttauia tor- 
narono in campo le mede fi me difieultà / opra l'im prefa , che fi doueffe fare per . 
feruigio della caufa;pcrcbc molti voleuano, che fi andaffe a diritura cotra la per 
fonaiel Rè , affermando qitcflacffere la firada di fornir la guerra a Vn tratto t 
di mettere in ficurola Religione Cattolica, e di riformarlo fiato . filtri fi oppo- 
nettano, bauendo la perfona del Rè per fatrofanta\c perciò dubitando, cheti Mon 
do fi fcandali xafle,R attribttific amera ambinone ciocbe con retto fine,c per ne 
cejjiiàhaueuanointraprcfo.mcttcuanoiii con fideratione le forge , cheti Rèdafe 
S:ffo,ecoitgli aiuti d'altri poteua ridurre infieme;e quanto facilcof à f offe , che 
come amcnduegli effercitifi trouaffero in campagna, veni jf ero alternarli; e che 
iti vm battaglia la perfona del Rè rimane ffc offeja , onde molti Vrincipi hauef- 
feroa tener fene granati, e di quelli da quali , mentre fi trattaua di difendere là* 
Religione , (perniano grandi aiuti . C he perciò foffero da fuggire quelle duio- 
ni,le quali , benché filano fondate eoa buone ragioni , pojfono dalla ncceffìtà efier 
condotte ai effecutioni , che non t mommo così facilmente fi ufo apprejfo tutti; 
oltra che non erano fìcuri ,che quando haueffero la perfona del Rf in mano, {of- 
fe per ce (far la guerra ,c chele cofe dclRcamc doiieffero prendere quel buon-* 
ordine, che Jifiderauano , fc com'era facilcofa, che Juccedeffe , che li Duelri di 
Giohfa , e di Efpernonenon rimane ff ero , nè morti , nè prigioni nella battaglia; 
e che co'lcafligo loro non fi potè ffc foddisfare il Topolo , perciocbe effi vni.i 
co'l Rè di tiauarrn, eco» gli Ugonotti, aiutati da gli Sretici firanieri , farci. 

botto 
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dfSa bona in termine dafofìener la guerra in piedi-, e che per tal perturbatione il popoli 
la non fola non farebbe da pt-fi [grattato , ch’era ma delle principali cagioni di 
quelle armi.mànc verrebbe rouinato. ‘Rimafero perciò le cofe pendenti per go- 
vernar fi fecondagli accidenti, che fopraucniffero, come gli flranieri foffcrn al- 
l’ordine ; mi con de libera rione dell a maggior parte , chela perforarci Reno * 
fi toccaffe-, che ciafcune andafic ad afftcurarftdcUe migliori piagose del fuo go- 
verno ; e di altre ancora potendo : e fi prouedcffero di nuoue guarnigioni teche 
dapoi fi de ffe conto al Rè ielle cagioni diqucjìo moto; efi f applica [fé a prevede- 
re a' difordini del Regno, e al pericolo della Religione con quei mrzjì , che alia- 
re, gli farebbono propofli . Contai deliberationc ciafitoto fi ritirò al fuo gover- 
no . Mercurio andò in Bretagna; Cui firn C ampagna , Mena in Borgognoni 
stimala in Piccardia ; e'I Ducadi Tfhtcrs , ch’era in procinto per poffare in—t > 
Italia , fi ritirò a Ni ver s , effendoiu piedi m trattato f opra Marfiiia , chedo- 
ucaefegutrfi con l’occafione del fito pa)f aggio , per lo quale era fiato actemmo- 
dato delle Galee di Fiorenza , che doueano fcrtùrlo ,per quanto difiero, etian- 

z j8j dioaquellaimprcfa. ^.Trinarono nel principio dell’ anno 1585. alRi^im- 
bafciadoridegli F.reticidc’Taefi Baffi ,4 fargli ifianga , che gli prendeffes 
nella fua protettione : e la Regina d'Inghilterra , la quale haucua per lo me- , 
defimo effetto mandato il Conte di Darli ad F.nrico , gli offeriva aiuti di dana- 
ri , e di gente ; e faceva infieme tflanga , che’l Rè di Ffauarra f offe dichiara- 
to hcrede della Corona di Francia- Copcrfel'^Ambafciadore Inglefe la cagion > 
principale del venir fuo,conhauer portato ad Enrico l'ordine della Giartiera. 
Furono gl’Inglefi così ben ricevuti , e fefieggiati , che molti Cattolici dubita- 
rono , che ri fojfe qualche trattato contea la Religione Cattolica s egli Ugonot- 
ti , che fentiuano farfidalla parte de' Collegati tanti apparecchi di guerra , t 
Vedeuano il Rè trattenerli in fefle , & m banchetti , non potcnano per qual fi 
fofie co fa , che loro veni ffe affermata in contrario , creder altro ,fe non che 
ogni cofa fi facefie di fuo confetto, per l’efieminio della fetta loro : peri he 
haueuano fatto auvifato il Rè delle genti , che in Lamagna fi affaldavano; e'I 
Duca di Buglione gli ne haucua dato minutiamo conto , nominandogli fin’ a i 
Colonclli , eh’ erano per condurle in Francia : nondimeno il Rè non fe ne piglia- 
va gran p enfierò ,perfuadendo fi , che i Guifinon potefferomuouere così granai, 
machina ,<ome la voce correva , e perciò trafeuraua le prouifioni , e non prc<g- , 
gaud gli attui fi ; onde gli Eretici con più follecitudine cominciarono ad armar - , 
fi , e fi ritirarono daUc Città Cattoliche : e’I figliuolo di-Andelot, chiamato il 
Signor di Lavai , per hauer ricevuta quella T erra da fua moglie in due , yfù,- 
improuifmente di Parigi con molti Eretici, publicando di efferfi partito , 
dubbio , che ti Rè fi òffe co' Gtiifi d’accordo per rinouare la giornata di San-j„ 
Bartolomeo ; nò fù il fuo timore feltra cagione ; perche hauendo i "Parigi- ■ 
ni [coperto , eh' egli ardua di far predicare in cafa fua con vn eoncorfo 
grande di Ugonotti , haueuano rifoiuto di afialirlo nell'atto mede fimo della-> 
Parte Seconda. V pte- a 
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predicatiime , e di reciderlo, co'l Minilbro , econ tutti coloro, che vi f off ero m- I J 8f 
cementai,: ne feguiua l'effètto, s'cglinon ne f offe flato attui fato . Di f affo mo- 
to cernette Enrico pii, che diq nello de' Cattolici ; c mandò al Rèdi Jfauarra-t 
il Signor di BcUagqrda y peraffuurarlo , ch'egli non buttata parte neffma ne‘ 
romori.che comunione che con tutte le forge fi fatebbe impiegato, ac cicche l'e- 
dittadipacefiofferuaffe ; e chiamato USignordi Ckruant, else fi tratteneua in 
corteper gliaffariAegH Ugonotti, gli affermici mede fimo fopra la fua fede; e 
gli ordini, che'Lfcriuefie scoloro della fua fetta. Le diligente vfate co'l I{è di 
'Hauarra,econ C ternane, non affiorarono gli Ugonotti , e ribaldarono i Colle- 
gati: e fi come le prouifióni loro ere flettano tuttauia ; così erano più frequenti 
gli amififlhe'LRJne ricettata :e frogia altri il S ignordi Mandelotfu quale vo- 
lata pendere dalla mutation delle cof e, benché fi [offe offerto a' Gai fi, eh' et cre- 
dette foffero pere fférei più forti y nondimeno quando flpptUpartitaAel Duca', 
di Uìuers, diede al Ri alcune notitie,feben non in tutto vere, almeno molto ve— 
riftm'Uiycbe tuffane con altre ,ch e nel mede fimo tempo gli vennero , e fra le qua - ■ 
li, che molti. f offa o partiti da Parigi con buona quantità di moneta,cauata dalle • 
horfede" cittadini, per. andare a trouarei Gui fi, il fecero cominciare acredcrecib> 
die aULpiùftupidinwlto prima farebbe flatonoto ,&haurebbe trauagliatala 
mente : perciònon hauendoffn qui fatta prottiflon maggiore , di vn'cditto , co'l 
quale fottoponeua a pena d i delitto di le fa Macslà coloro, che non batte ffcro fra 
certo temponotifìcate le leghe, nelle quali foffero entrati;hora ftmoffe a fcriuere 
a' fuoi Luogotenenti delle Prouincié ;.c particolarmente a quelli di Campagna,e 
di Borgogna, che haueffer l'occhio alle piagge de' lorgouerni, e cherton lafliaf- 
fero Iettar foldatidaalcuno,cheno tenefli ordine iàltù.ll Cardinal di Guifa era 
in queltempo in Parigi, &iHrutto delle deliberatimi, ch'crano siate fatte tra ' 
Collegatiyfopraflauaal negqtio con vigilanga marauigliofa,&' attfdeua in ogni 
occafione a ribattere i colpi de’ nemici, a contenere gliamici in vfffcio, a f oltre i- 
t irgli, &• a far prouifióni d'armi i e {fendo flato ordinato di cornuti confénfo de' 

Capi della Lega di vfcir’in Cap.tgna a quindici di iAprilc;e ch'egli, e'iCardinai 
di Borbone vfliffero di "Parigi qualche giorno auati. Dall'editto vftito ne' giorni . 
auantì non feguì altro: fletto ,f: nonché' l Cardinal di Borbone , il qualtemcua, . 
che qualch’Vnofcoprifle al Rèle dèliberatiàni f attenuanti il tempo, non tenen— 
doft perciòin Parigi ffeuro, con l'occafìone della. Quartfima, domanderai Rjli- 
cenga di ritir arfìa Giglione, el' ottenne, con promeff a di ruomaredipo le felle 
di PafijUdieifìpirtìilgiomodópoqueldcllé Ccneri,nel quale sputo fu feoperta 
vna barca pi:ndd'armi,che'l Sig. della Rocchetta h uomo del Cardinal di Guifa 
haueua leuate di Parigini cbcfitcagione,cbe'l Cardinale fi ritira ffe J ubilo, e co- 
duceffh foco vn figliuolò-del Ducadi Guifa , pcr non inficiare in mano al Rèniun 
pegno della cafa fui . L'effcrfi paiefate qttefl’ armi, cb' trono in graffo numero,, 
fóce cbt'l RJ/ìimaffeciò, che prima haueua fpreggnto, e che boueffè per certa' 
quello, di che haueua dubitatoselo fpinfl a farequaiche maggior dtligfga, fi che : j 
óltre aUedichiarationi, e alle minacce cotracoloro,cbepigHaflcro l’armi.fimu-- 
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Ij8j landò di non fapcr donde procedefìero queimoti], comandò aUi Signori diT in- 
tendici di VielleiiUle, che fi ajficur afferò di Sciatoti, e di Rem, r piazze delle mi- 
gliori dell* "Provincia di Campagna, & inuiòal Ducadi Guifa Luigidi R ambu- 
gliet Signor di Mcntemm,accioc%e conia feufa dell’amba fiata, ch’egli portaua, 
lo trattenere lontano da amendue le "Piazje, finche l'ordine dato f offe efeguito; 
ed anche acciò feopriffe gli andamenti del Duca, e delle gemi di quei paeft : e noi 
mede fimo tempo mandò verfoli Duchi di Menai di Mercurìo,e di tutti glialtri 
Capi , alcuni Signori ; acciocbe vi fuo nome s m formajfero della cagione de’ mo- 
vimenti, che fi fentiuano ; mi fenga feoprirfi di dubitare , che da loro procede f- ' 

fero ; fpedì Capitani a ragunar le genti d’armi del Regno indiferemementc dì 
Cattoiki, e di 6 retici ; chiamò a fe quelmaggior numero di nobili, che potè ; in- 
viò a fidare vna graffa banda d i Suiz 7 ori;ed offendo fra tanto feorfa la Qttare- 
fima.fè ricercare il -Cardinal diBorbone i cheritornaffeaT’.rr'igi. , Andò Tinte- 
ville per efeguir l'ordine del RJa Sciatoti: e quando potè crederebbe Mcntenon 
fofle apprejfoal Duca di Guifa ,fcriffe ma lettera a ejfo Duca cola data di vna 
fua cafa di campagna vicino a T rota ,dond'erapartito il giorno avanti ,di cofe 
molto lontane da' correnti negotij, credendo di levare ogni fofpetto al Duca, che 
offendo flato auui fato di quanto pdjfaua\,fcrtzaperier tempo, montò a cauallo, 
conofcendo quarttoimportafìeil prevenire diaflìcurarfi di Scialati, non folamen- 
te per la fua fortezza, e per effer nel cuore deUaTrawncia di Campagna ; mà 
■perche èpoflo fopra la Mama,ed è il miglior granaio di "Parigi. Merttr'cgli era 
per istrada, incontrò il Signor di Mentenon ; udì hi Vitti la fua ambàfciata, e'I 
trattenne con parole, moflrandodivoler andare a Rcns& trovarvi! Cardinal fuo 
fratello :mà quando tifò in luogo, ove la froda fi diuidcua,non ver fa Rene, mà 
verfoScialon voltando fafciòMentenonfinarrito, il qualein vano fi affaticò fot- 
ta diuerfi pretesti di trattenerlo almeno quel giomo,ch’ era apunto dcSlinato al- 
l'effetto, che dotte a efeguir T internile ,che éffendouiguaovna'fol bora prima dei 
Duca, nonhebbe tempo di tirar fhnprcfaaffinc, e turbato per tale accidente jion 
ardì di tentar piò olrrc-.anzj molto confufo fi prefentòdinanzj al Duca fi quale 
benché 1 taff offe deliramente di temerità, mojhandogli di faperla cagione della 
fua venuta: nondimeno nel re fio lo trattò affai dolcemente ; e diffimulando quel 
cl/entra'l pertotcneua, gii domandò parere di quanto egli haue'fle doquto rif pen- 
dere all’ ambàfciata, che Mcntenon gii baueua fattaanome ielRècircale cofe , 
che fi fcntiitanowuoucre, fingendo , che Mentenonnèhaueffe Voluto tt [penar- 
lo, né venirioa trouarea Scìalon . Tinteuiik pigliando ardire da quefìeparo- 
le , rifpofe , chea lui parrebbe bene di rimuovere dal Rè agni fofpetto,e di fono, 
por fi intatto alla fua volontà ; t credere , che di prefatte con niun’ altra cofapo- 
teffe levargli ogni diffienzapiù^che co’l rttirarfi a Market prefio Lieffa.-Allo- 
ra il Duca difle,che fìmil coiifiglio non era buono ìn queftotcmpoz mà che crede- 
va di baucrnepenfatoda fe medefimovn migliore fi qualeera,ch’egli fi ritiraf- 
fe a cafa fua, nè più dintrometteffe negli affari di quel governo, particolarmente 
■quand'efiofi trouauain’Proumcu . Era TiitteuiUc Luogotenente di Campa - 

V a già. 
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£«4, dipendente dal Rè ; nondimeno non hcbbe ardire di reputare ; e fi [ritiri tjS$ 
fubito , hauendoloil Ducalafciato partire contra l'opinione di alcuni , chehatt- 
nbbon voluto, eh' eifofie flato ritenuto finche fifoffero afficuratr di Troia , 
on' egli potcua molto . €t apparì queflo configlio migliore, quando J'cppero.eb* 

T internile era entratoàn quella città, e l'baucua empiuta di tumulto, e fatto lau- 
te il popolo in arme . fi come fece anche Mentenonper ogni luogo ou’ci pafsò j 
<£r in "Parigi particolarmente dimdgòjeffere tutto Ù paefe pieno d'armi, e di fola 
datici pericolo molto vktno^mcorche veramente non bauefie veduto prepara- 
mento importante, effondo per ancora le cofv immature. Quello cafocoflrin- 
fc iGuift ad accelerarle prouifioni, a dar nuoiù ordini a' Collegati, & adanti - 
ciparl'vfcire in campagna: e fra loro fu deliberato, chefe perlivtntifeidt 
Marzpnon fodero all'ordine , non indugiafiero più de’ cinque di aprile . Ver 
quesìa alterai ione dalle prime delibcrationi hcbbe a rumar la Lega ; perche 
offendo fi fcopcrto tanto innanzi il trattato, i Collcgaticrano sf orrati a pre- 
cipitar i' e fecutionc : c pcrcltele pratiche mmolti luoghi non erano ancora affi- 
date , in altrenon erano pur ine aminate per tema , che ft feopriffero ; molte fu- 
ronopreuenute da MiniflriRegtf. Il che vedendo i partigiani de' Guift,fcntf al- 
tro apparecchio , che foffe lor noto, commi arono a trattar con inganni, e in vno 
iflante fi mutarono di modo le cofe , che pareua traboccaffero al precipitio . 

Mà i capi Jenzti finarnrfi , le foflennerodi manieranti principio dclpemolo , 
che inpoco tempo riforfono . Il Cardinal di Borbone Ouuifatodnl Buca di Mu- 
ntala , ch'era tempo , ch’egli vfc iffe di G agitone, fe non voleua ejferui ritenuto r 
fubito andò a trouarlo : e daini fiò condotto a Verona ,epoia Guifa ;& accu- 
rata che fu la perfona del Cardinale , il Ducaattefe a fare il medefuno dettela 
puzgedcl Jìiogottemoy dr in pochi giorni riduff e in [curo Montrucl , Han r 
Gorbia, Motididier, e Ripie, principali fortezze di Ticcardia, & altredimino- 
re importanza . Sitrcuouano in quel tempo in Corte USignoridclla Sciatta , e 
di lAntragbcs, affai confufi,pnejferfi te cofe cosìfcoperte :■ nondimeno ptreio- 
cbeil Rètrattòcon effoloro molto corte [cruente, e con ifltmagrandodelle lor 
perfone, e fin alligando fecondo il vento',. procedettero di maniera, che'l R è 
credette di hauerfegli Acutamente acquiftati : ma', eglino , che dijficiimcntcj 
fi potemmo perfuadere , che’lVrincipe ojfefo perdonaffe , deliramente [riti- 
rarono a ilorgoncmi , per dichiarar frattempo opportuno dalla pa ne delia Le- 
ga . tìaurebbe valuto U Rè rimediare alla fua negligenza co'l far gente nel 
Regno , e fuori ; e co’l tenere a bada, i congiurati , fin che egli fi [offe amato 
e perciò [riffe a "Principi Ugonotti , che veniff ero a d- affific rgii, prometten- 
do loro divoitar fi con tutte le forze [pralacafadi Guifa, per eflerminarla-, 
edinuouo mandò 'da’ Collegati) perfone diautorita, fatto fpetie di ricercar- 
li del modo- di quietare i tumulti, che fi fcntiuano y mà in effetto per trat- 
tenergli. € a queflo effetto furono fpeditiil Afarefital di Rei al Cardinal di 
Borbone j il Signor di Lenoncurt, & altri al Duca di Guifa , t -Arciuefccuo 
di Lione y c'l Signor della CapcUadegli Orfini al Cardinal di Guifa, il Si- 
- • S^r 
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15 8j gnor di Lutai Duca di Mena, e al Duca di Mercurio fi Signori di Sciatela™ * 
e di Rocchefart ; i quali portarono lettere ferine dal RJ con parole di mot 
to affetto Vtrfo tutti queiTrincipi , c r ordinedi mojlrarloro , ct/egli batte fi- 
fe vn'intenfiffimo éfiderti di quietare il Reame ceti tir con figlio , e di da- 
re ogni int attiene di douercenfolargli delle loro pretenfioni . 7 ^on era i «-* 
queflo tempo il Ré più aRo farro della congiura , come lungamente era flato ; 
tié procedeva con le coniature , e con gli attui fi incerti ; perche il Signor deb 
la Rocchetta, il quale\dopo , che fu f coperta la barca dell' ami di Tarigli 
diede piai raguagiio di quanto padana . li che poteua fare, cffaido flato dal 
Cardinal di Gufa ne' piti importanti fegreti intromeffo , come per fonamol- 
to atta al negotio, c della tafafua confidente . I.a prigionia di qucfl'huomo fu- 
però di gran lunga l’altro pericolo della manifeflatione fopradetta dell' ar- 
mi -, pcrcioche allora furono penetrate le tofe in confnfo: màimra'jl Ribatte* 
ua potuto paffare a dentro nell’ animo di ciaf arti Collegato , e fapcrc ogni im- 
portante particolare . Il che sbigottita maggior parte diejfi , e portò rifehio 
dì cftingucre la Lega , quafi aitanti , eh ella nafctffc ,fe'l Duca di Gai fa ncn^t 
ritornava ne’ Collegati gli Anatriti giriti ,con Vita imprefa , tanto oltra i ter- 
mini dell ardire tentata , che quantunque ed a gtugneffe nel maggior bifogno j 
nondimeno fu più felici tenuta per Intento , che pe’l con figlio . Deliberò il 
Duca die fporjìad evidente pericolo, per impadronirft di Meggjeres , offenda 
la piaggi* fortiffima , di frontiera , e molto a propofito per riceuere ifoccorft , e 
per impedirgli a' unnici. EU' era pertinente al Duca di Niuers ; mà cuflcditet 
dalle genti dei Rè. E perche farebbe flato imponìbile, che quefia imprefa riufeif- 
fe andandovi groff amenti accompagnato, eifiparttda Se Lai neon dodici cattali* t 
folamente^t arrivò a Me%%icret in tempo, che fi faceva yn mercato gr offa fuori 
delle murale pajsòa t roveri 0 di e(fo,fcnga e ff ere cono f cinto . Com’egli fù ricino 
alla porta Je guardie il fermarono : mà battendo egli deflr amiate guadagnato il 
ponte levatoio, chiamò il Capita deità guardiane gli feoperfe arditamente ,e prò 
cedendo con termine di molta autoritàgli comandò, che auanti a lui cammina} - 
fe,& alì alloggiamento Regio ileonduffe . Il Capitano colto ìmprouifo da per- 
forai di tanta quanta, non ardì di con tradire. Il Duca fi chiamare fubito il Ma - 
giflrato,e gli diffee (fere andato in quella T erra , per liberarla dalle mani de gli 
Eretici A i quali URi voleva confegnarla Acetiche vi flabiliffero il loro foggio et 
per distruggerei Cattolici : & bauendo egli e fficacemente faveliato.eemmofle 
coloro, che' l fallirono con le parole ^ gli fiordi con l'ardire, che e’feppe moflra 
re in quell'atto 1 tuttavia Infognò , ch’egli fateffe maggior efperienga della fiat 
Virtù ; perctiche il Magiflrato^he/ion poteua, 0 non voile nfoluerft dafefleffo 
in co fa tanto importante, chiamò' lem figlio di tutti gli ordini fubko,t comandò, 
thè le portcdcUaTerra fi teneficro ferrate, mentre che eftfiejfero infume rata- 
natici che non fi fpauentò punto il Duca } augi in queflo m*%go praticò il popo- 
lo fra'l quale haveua degli amici ; & operò tanto , che la maggior parte /ctc> 
iftan^a, di’ti {offe introdotto in confiditi ,ou' egli parlò in quefia formi. 

Siglari 
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Signori potete molto ben conofcereje io fu fi curo dell a vofìra amtchia, dal-' iJ'Sy 
re [fere io venuto a pormi dentro le vofiremura fi debolmente accompagnato ; e 
fe poi la cagione del venir mio fta importante , credo che baffi adìrui, ch'ella ri- 
guardala vita, I’bonore, e l'anima dittati voi. Udii Rè finalmente deliberato 
di compiacere gli Eretici di Sedan , in conceder loro quefla vofìra Tatti a , cofa 
lunga mente f come fapetejdatffidefukrau, e non mai tralafi iatadi domanda- 
re, c di fperarc per qualunque repulfa . Qua vogliono tjfiflabilire la loro fedia 
principale . Di quefla Città penfano di feruirff, perdiflruggere i Cattolici, e la 
Cattolica noflra Religione . In quefia città vogliono introdurre vita colonia de’ 
peggiori, e de più crudeli Eretici, che mai vfcijfero dalle fcuole di C mura, odi 
Calumo e fe farete pigri , an%i fenon farete più che ri f olmi a proutderui toflo , 
toflo anche farete fuprafatti ,fcrrgapoterui dar rimedio ;efe negligerete il mio 
auuifoivedirctefr a pochi giorni, chedico io fra pochi giorni? brcutffimo è il tem- 
po , i vofiri temptj profanati dall' Ere fta , i voffri beni vfurpati da i più perfidi 
Vgonottida i maggi ori, e più odioftnimici,chevoi h abbiate j quali levoflre di 
ne, et vofiri figliuoli non lafcierano forza ingiuria, e forza dffcfir, & alla fine fa 
rete o /cacciati di cifa vofìra,aa forzati per uonvederetanta ignominia, di ab- 
bandonare davoi mede fimi lavoflra Tatrìa ,va connettere la libertà in duri f- 
fimafcruhù,eia vofìra Religione in impietà ; poiché la natura degli Eretici , e 
-ma filmarne ut e di queffi vicini, non comporta ,tomebenfapttevoi , che dou' efii 
fonai più farti , altri habbiano parte rima nel gouemo , tiiund nel ben viucrc ; 
non vogliono ] Cattolici per compagni, mà nè anche per ferui :che quantunque 
fi hiauigit faotffero ,fe l'anima ancora loronon leuaffcro ,non fiqùieterebbono. 

Tote te afiicvrarui, chef affetto , che io ho verfo la Religione Cattolica, mi hà 
moJfo,e quell'amore , che io ui porto, accompagnato damolta pietà offendo voi 
•f additi del Dm.adi Niucrs mio cognato , e meco pur boracon mona parentela 
f ermezgo de naflrifigffuoli congiunto, il quale perla fua lontananza non può 
aiutami, ìltempoèbreue . La rifolmione neceflaria . E fc volete affi mar- 
ni potete f ario fcnzapcrkolo, mentre io fono coneffovor,nè bautte a temere di 
violenza ; peri he fono in mczgp di voi altri amico, e dif armato . 

Volata dire amor ii Duca ; mdfù dal Topcdo interrotto, il quale corfe a pre- 
giargli giuramento di far fatto lafua vbbidierrza , e di fcgukarla [uà fortuna a 
<’i Alagiftr sto andò nella nfoiutione delVopolo ,fenzaohc alcuno foffedi tan- 
to ardanano,thc ina fola parolamoucffe iwcontrarioze due compagnie di fan- 
ti, che'l Duca daluoghivicmi fecevenirfubito ,e'lContcdi Grappi , ch'egli vi 
<o nflituì pcrgoucmatoreaccettarono , cacciarono legenti del Rèfpriuarono il 
Signor di P'kUcuille di quelgouenro. Spedito fi il Duca tantoauuenturo fornente 
dacoùimportanteimprefa , tomandoverfo Sitalo» , periHrada trottò coloro, 
che'l Rè glihaueuainuiati ,i quali fperaronodi patere in affenga del Duca di 
JSuifacrtuolgerdivuouo qucUacittà-alia diuotiorre del Ritma’ l Signor di Otfort 
di ciò temendo, per non vedere il Ttrpolo ben ficuro, negò-a quei del Rè l’entra- 
ta,ondc furono coftreui a fermar fi in vn villaggio vicino , dotte il DK-ndiCm- 
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X%$J, fi arriuò,e vdita la loro ambafcUu,nfpofi ; che ld cagione de' moù,che fi fin- 
tiuano , farebbe fra poco tempo publuata per ifcrittura . Che’lrimedio perla 
caufi generale era,itnon comportare altra Religione , che la Cattoliianel Re- 
gno . che per le cofi particolari por, era neceffario d'intendtre da fimo do' 
Collegati, che- quanto a quello , cheteccaua a fimedefimo ,fapeua di effetti 
co tiretto, peraJJUarar la fua perfetta , ch'era Hata tante -volte , & in tanti 
modi inficiata , di rutrarfiin quella fartela » che Mentenon,e T inteuille ha- 
usuano voluto occupare. Note partirono fubuo imandati dal Rè -, màfi fer- 
marono pcroffcruorlc for%e , e gli andamenti del Duca , e de" Collegati, fit- 
to fpetie di 4 fpettar. coloro , ch‘ erano andati dal Cardinal di Borbone; & attui- 
(arono il Rè,cbononera tempo dafepnarfi fulle ambafccric-.ptrcbe le fpedttio- 
ni continue ^e'I perpetuo negonar,chc vedeuano fra m grandiffifimo concorfodi 
per fané, thecamhutuano innanzi, e indietro feitgaintermiffione , altro richiede- 
uano,cke'l dare , e“l t or parole . ‘Perciò ilRifpedì nuoui commeffari a far gen- 
te pc’l Regno , non intermettendo r manegg i di con fermar fi gli amici ,edi fiac- 
care la Nobiltà da.’ Collègati,e indi tanto preme ite, che Cincbinoafcriucrc fino 
oprinoti gentUhuomini per guadagnarli . Màio sforgo maggiore fà, in procu- 
rar difarmuouere il Rèdiì^juarra,e’l Principe di Condè , dietra’ quali fi affi — 
curaua,cbe fo fiero per figubre UVifiontedi T arena, il Signor di Ch'uri , quello 
di Lauardin,&altriVgpnotti,ibedalRècranoflaiiinuaati; faptndo, che vo- 
lentieri erano perandarcontra ' Guift . Mentre ch’tgli fìàua su quefiè diligen- 
te , vennero alcuni di Oriiensafigmfìcargli , che’l Signor di fraghe s fiero 

dichiarato per lalegojtche icittadlni ,fenghauer la f or legga in mano, non potè 
uano sformare il gommatore i màchefe in poter loro diueniffi , erano fiotti di 
mantenerla Cittàa-fuadiuotione . Rimafiil Rè marauigliato dhquefiò acci- 
dente tpetebefi era imprefio dibattere indubiiatamente-^Atitragherper fi, e con 
luilaCittàdi Orliens; e vedendo fi priuo dcltvno, e del? altra flare in gran peri- 
colo, finti difpiacemotabile per timportanga dilla Città, mà pii ancora, perche 
ternata, che altri o fegitì fier òl' e fimpw,o fo fiero di giàd' accordo di fireilmcde- 
fimo. E per non mancare di quellaJ'Uigenga, ch'egli vfdr potcuaw quel punto > 
pcrlaricuperationcdi quella Piagga , rimandò indietro fubito glihucmini di 
Qrliensjtcc'wcheoffuura fiero iC 'utad'uù, che la parte fiatmeuano, che fra po- 
che bore haurtbbono gagliardi aiuti-, & incontanente fpedi il Duca di Mompen- 
fiere ,e’l Marc filai d\AUmont con fuffuienttnumero di fanteria, e eerrquattro> 
cannoni, per battere la cittadella . Everamente L’unprefa riufeì pcrtcolofa ad 
-dntraghes \perchetrouòcontra ia propria opinione , cheicittadminon e rano> 
tutti fec 0 d’accordo emàou’egli non potè con laforgn ,fupplrceltarte,pmiòche - 
armato fidi amici intorno ,ficaricartunc le fue robbergr battendo fparftfra’l 
popolo alcunidiquti,che ftmtanadalla parte fùa, fi fermò in meggo alla piàfol- 
tagente , che quuti ertuoruorfa .■ E commciàadelerfidbeffiredhUaneteffiti. 
(bjirctto di lafiiar quelUxittà,pemon fivolertnuar preftrn te a tan ta mifertd,. 
ch'egli fapeua appamebiarfile ,e che do/tra foprauenirle ; poiché coloro ; che'li 
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Mè rcggeuano, t'I I \epio, hiueua.no deliberato di farla cadere in poter 3è* Guai r j 8 f 
frani, per (ottometterla al TSfjuarrefe, che altro nondiftderaua tanto, quanto la 
vendetta di coloro ,che furonovccifi ilgiomodtSan Bartolomeo . £ ch'egli per 
non vedere Città così nobile, c da lui tantoamata in fi grane calamità , baueua 
eletto di partirfrne , & andare ad aiutar quell’ armi, else douenano difendere la 
Religione Cattolica,in htogo,ou‘egi^potef[ce/ercitar le fue con fortuna miglio- 
re ; poi che era rimafo ingannato della credarza, cb‘egli baueua fempre hauuta , 
che quel popolo foffe per efporrelavitaperla fua vera Religione , per la fua 
“Patri t , e per l'bonor fu», per le qua* cagioni egli baueua deliberato di flare^r 
mito fecondi cfporrc quanto baueua, e in fteme il [angue, e la vita ; mà per non 
battere fc aperta in efio la p rotitela, ch'egli fi era perfu*fo,c douendo antepor- 
re ad ogni altro intercise il frruigtodi Dio ,nonvoleuaifermarft a comandare 
in luogo, che fi contaminale di nuoua,efalft Religione ;e dopo ta i parole, ordì - 
nòafuoi,che caminafiero innanzi . ^dilatagli amici , e quei , ch'erano siati 
guadagnati ,gridìrono conforme al concerto fitto, cb' ti fi fermaffe-, t'I Po- 
polo Cattolico, ch’era il più potente, Hrettofi injitme glìsbarrò la firada, 
ritenne i carriaggi , ed Vnitofi feco,giuròdt viucre , c di mor ir con lui,c^r 
non voler, ch'altri il comandale. Et -dntragbes moflrando di fermar fi 
coflrettoda queiprieghi ritornò al fuo, carico . Poco da poi comparuero il 
Duca di Mompcti fiere , il Marefcial d' ^4 umont, e’I Signor di Clermont fra- 
tellodi vd.ntragbes quali fi prefentarono alle porte, & battendole trottate 
ferrate, fecero franga di parlare a' cittadini : mà fu loro rìfpoflo, ch<-j 
non hauendo che trattare con efio loro, era bene , che fi ritir a fiero ; e a r tu 
Capitano , che fi fermò fulla comrafcarpa , furon tirate deUc archibugiate : 
e furono fcarricati alcuni peggi di artiglieria alla voltadel borgodella por- 
ta Bannier ,ou’ erano le genti dc^Rè alloggiate ,enella islefia camera del Du- 
ca di Mompen fiere Vcafc alcuni, dopo le quali cofe tutti confufamente fi 
ritirarono . Dietro a quelle , altre nuoue peggiori armarono al Rè , cioè 
che'l Signor della Sciatra, el Contedi Brifjac quelli gommatore di ^ tn - 
g iers , e quegli del Beni , fi erano ancb’ ejji dichiarati per Collegati , & ba- 
tti’ nano tirato feco tutte le città, e luoghi de' lorgouemi ; e che’l Duca di 
Mercuriofi era delle migliori piagge'friBcrtagna impoffeffato per fe mede fi- 
mo ■ Ut Duca di Mena non fuceedettono molto profperamente le cofe nel fuo 
gouemodi Borgogna ; .perche- U->G tónde Scudiere Luogotenente Regio fi 
era accurato di ScUian luogo fonijjìmo , pollo fopra la forma ; e i due 
fratelli Conte , e Vi fronte di T auanes , huomini dimolto Jeguitonella Prouin- 
cia gli leuaro io f ragli altri luoghi Mufloné, Scure, e Deona , c fecero di modo , 
che fuori che T alan, eicafrello di nigioujion rimafe al Duca altra punga im- 
portante, efieudofì il Ci fronte, che l baueua fegmtato finallora, accordato co'l 
fratello maggiore ; mali Duca frusta sbigottirli della perdita fatta da quefta par 
te fOndò a rinfrancar fi coll'acquiflodi Mafrone,e di quafì tutto il Dclfinato;per- 
( he eccettuatane Gramblc,e Vienna, tuao’lrefiante venne in fuo potere itfr'l 

Signor 
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j y$j Signor di Mandelot fi fu fife dii hiarato, com’ egli nauta prrmeffo,co'l (ho rft m- 
pio.ecotf aiuto fico baierebbe il Duca fiatto maggiori progrtjji: mà egli, che rollo 
mantenerli cm tutti, dalia al Rè,& a’ Collegati parole, nè ri era chi di luipotefi- 
fe ficuramente prometter fi. St battendo egtida prineipic maggiore ine lina tiene 
alla Lega, il Rè a cui grandemente^premeuadi affiteurarfi della città di Lione, 
mandò la Reina Madre per tirar Mandclot dalla parte fina, che ]ù forfè la prin- 
ci pai cagione di questa fiua fio fipen fiore . Sentina dire il R^è, che molti erano en- 
trati nella Legale che tu! tarla molti a dher enti ad (fila fi dichiararono, credendo, 
ch’egli ne fofifie capo,e che ogni cofia fimoueffe di fiuo con [enfio, perdìfilrnggcrcla 
Setta Ugonotta . "Perche egli dunque fi rifioluettea farpublicare rn editto nel- 
la fine del mefiedi Marx», nei quale fi dichiarava , thè l’armi eran prefie non fio- 

10 fienga il fiuo confienfio : mà contro la fiua volontà, e da per fiore fieditiofie , c nemi- 
che del publicO TÌpofo,pernodrirfi entro le calamità, e le mine de' "Popoli . C he 
ciò notificava, acciocheniuno vi fofifie, che ingannato fieguifiìe questa ribellione , 
ancorché ognuno dette fife conofccrcal modotenutoncl fioldar le genti , enei far le 
fpeditioni , che non poterono efilere di ordine fico , nè paffiando quelle per le mani 
de funi Miniftri,ecol fegno de' figlili Regq. Che da bora aranti intendeva , che 
f oficroh attuti ,c trottati per fiuoi nimici coloro , che non pofiafifiero Carmi ,ofi ar- 
mafiero fiotto Capitani, che non hauejìero le patenti da lui , comandando a tutti , 
diragunarfio fiucm .li campane, per tagliarli a peggi, cfottoponendoapenegra- 
uifjime , chi comandato da’ C cucmatori , e da gli vociali Regi t non fofifie a que- 
llo effetto corfioarmato, e nonhaueffie vbbidito. Con qucHi modi, pareva , 
che'l Rè cercafle , chepiù tofilo , gli fi ditninmfifie il numero de' nimici , che di 
far le provi (ioni , per opporfi loro coll’armi ; mà efifii attendevano a follciitar le 
genti , che baucuano faldate, & ad impedire gli aiuti , che’l Rè kaucua mandato 
a leuar fuori del Regno ; non di [pregiando il publicare in if crini le cagioni del 
lor armare , ondein quello mede fimo tempomanrf (filarono cofic,lequali ferui- 
rono di vento impetuofo non foto ad accendere maggiormente quefilo fuoco : mà 
a portar le fiamme di efiio per ogni parte del Regno. Vercioche notificarono di 
batter prefe Tarmi, per acquetarla pace per altravia , che per quella, che ba- 
ueuano tenuta i Rè pcrlo fpatio di ventiquattro anni , efifiendofi apertamente j 
veduto , che i rimedi) da efifii applicati , battevano partorito efifetto contrario al 
defiderioUrro \t che di mano , iu mano fi erano ridotte le cofie in ifiìato peggic- 
re , effondo siate fiufeitate , per fi òuuertere l’antica , e vera R eligtrnt , eh’ era-» , 

11 più fiatro fioflentamento di quefio Reame , molte , c varie fieditioni, che aco- 
loro fiolxmente haueuano giouato,ihe n’ erano flati i motori , rimanendrrt^J 
gli huomini da bene efpoRi alle ra pine , & all’ e Hot fieni t e ficardaiigati neUcs 
loro confi iengC-J . Che pctendofi dubitare , thè al prefiente Rè auun.ifie di 
non bccucr figliuoli , come olii Rè paf sali tra accaduto : efisere ntcefìario dipro- 
ued ere , che alia C orava non perutnifse vn Eretico tanto nemico della R eligione 
Cattolica , quanto ognuno fiapcua , il qual la farebbe totalmente perdite in que- 
filo Reame ; e di evitare le calamità , & t pericoli ben conofiùuti da molti , 

Tarte Seconda. ancor. 
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ancorché! rimedi da fiochi, cl m odo di Applicarli qua fi da ncfsioio, (o'-l mofirarc j 5 85 
iltempa,cbe operare potcfkr.o , vedendo/! chiaramente , chelfi tardanza rende-, 
rebbe il male irrimediabile . Verghe offendo dopo la norie dei Sue a di Mane' 
fonc troppo /topatamente fiate fluorite, e mantenute le pani di colora, (he b^- 
ucuarn tempie fatta profeffiane diperfccutoti delia C biffa Romana ,l' effetto 
delle lixo mahvffie intentimi era bora affai vie ino , potfndvfigiudicare da' ma-* 
veggi , che tannano in piedi fuori , e da' preparamenti , che dentro'] Regno fa- 
eeuano , e dai non battere effi voluto rime tre re nelle mani del R è ,confonrie alle 
tonuention i accordate, le Tin%gc, che t menano occupate,. Che'l trattar , che fi 
fucata , co'Vri%ipi Tmefianti , mofh;w*,>c fiere la principale bit attieni e di 
coloro, cheappreffo'l l{è i principali cane!* oeinpauano , di cambiar la Reli- 
gione, per non hqugt contrafio neU ufutpatme decentrate Ecclcfiafiiche , co- 
me era amenutoìn Inghilterra . Che'l tener lontani dalla perfona del Rè tutù i 
Trincipi,ei andrei più pregimi fclf angue, noni^feiandoaditoanumo, che da 
Loro non dì pende ffc , era fiuto, per potere a modo toro, /pianar la firada afa de fi- 
derata matafione . Chei popoli non doueuMo tardare a prender Carmi , per fio- 
che quefia era vna cagione non comprefa nclgutramcnto dipendendo il loroda 
quello, che nellfifleffotcìnpo i Rè fanno neUalorocoronatmediconferuarla Re- 
hgipne Cattolica, il qual giuramento, non fi potrobbe fiat, ficttro, che vn’ Eretica 
fedelmente offeruajfe . Che fi, vedeua purtroppo apertamente, che non v’era-> 
perfona, che potefie 'interamente iffexcuareil carico fupneU’amminifitafion ot 
dello fiafq . Ch: alcuni erano fiati de’ titoli /pagliati ; alcuni non riteneuano al- 
tro, che'l nudo nome, vano, & imagìnario ; e che con mc%%o mai più rdito , nel 
Reame di f rancia , ad altri conira voglia loro , mediante qualche femma di pe- 
rnii*, eranaftate Ideatele piagge, igouemi, e giivffici, /apportando acerba- 
mente di cfisreaflreuialafàar per dona ri, fioche b. minano con fegato per pre- 
mi 0 deUa lor fede , e della lor virtù . C he quelli i quah con modi tanto ingntffi » 
erano fatti pqduonidcltarmidi Terra , e di Mare , nonlafcuuano mezj^q alcu- 
no, é inquietar gii. litri , di maniera , che noti vi erachi potefie più vincite fiturq 
di non hauereaeffere /pigliato de' carithifuoi , contrai* difpofitione delle leggi 
della Francia . C he quefii nude fimi haueuano difipato il Tcforadcl Rtrfr a. log 
profitto chfpafiodi tutte le rendite generali, tenendo in tefla diptxfane da effi dà. 
pendenti k piùimportanti minifìeri, & vffici ; ch’era il fi curo , tu odo di difporte 
della Corona ,edi metterla f opra quel capo ,chea lor piace ffc . Che abufand » 
la mtnfitctudine dc’fudditi , non foto non haueuano in tempo di pace leuate. lc—> 
grauegge , ch'ex ano fiate introdotte per finche durauada guerra; mà le haufuano 
fecondo i lordifordjrkitiappetifi,augumentate . Che quantunque fof se appari- 
ta qualche feintiiladi fpcran^a. ,cbelecofc fofsetopet pigliar buona forma, ni 
gliJtatitenuÙ.àBles,nandimenoTefecumnc diquegliorfimi ftabilmcvfi era-» 
fiata impedita da alcuni, iqualimaf affitti ver /àpio, everfo il pubUco hene- 
fido, mmbaueuMio voluto dardi confcnfo loro, cuo» contenti dffarvffireil 
UJ, per fuanatpra alia pietà india afiffimo , fuori della Sanu.dc liberatili nc , da 
^ ini ad 
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1585 lui ad ìflan\a de gli Stati fatta, di riunirt tutti ifiuddìtì fimi alla Religione Cat- 
tolica, il che fi poteua allora cfeguirc ferina pericolo ,econ poca contradit'mxLJ , 
l’hautuano perfitafo d'indebolire i Trmcipi , e i lochili Cattolici , i quali batte - 
kano co’l pericolo delle vite loro combattu to fotta le fine infegne, perd ififia di of- 
fa Religione, come fe quella riputatione, ch'eglino conia loto virtù baueuano ac- 
qui fiat a, in vece di honorargli,doueffe rendergli fofpetti:onde aùucmua , c begli 
abufi , « quali a pacaci poco baueuano fattoprogreffo, erano in va tratto violerà 
temente accrefciuti,con tanta àffiittione del Regno, che fi traudita in pericolo di 
tader e affatto; perche gli Eiclefìafllci ficaia riguardo della donata riuc renati a ì 
loro ordihi fiacri , erano fi pregiati , e da decime , e da fouuentioni flrMrdimtrkjù 
angariati ;la nobiltà villaneggiata, ed m feruità ridotta# atich'cffa, contea l fitto 
«Htichiffimo prinilcgio,dn dati;, e da indebite efattioni ruotata ;gii -Officiali Re. 
gij , e le città , e le terre, e’ l minuto popolo di modo opprefii perla quantità dtlk 
nuOue impofitioni ,tbcnon era pofjibilc di fio ferirle ,nèdi portar più in lungo il 
rimedio. Che datante ,csì giufte cagionimofoil Cardinal di Bùrbohe primo 
Tmcipede fiangue Reale, eda cui come aperfiona Ectkfiafl'ua#efiituita in eliti 
ticntc dignitàri apparteneua fioprd ogni altro la protettione della Religione Cat- 
tolica in queflo Regno, e la confieruàtiont de' buoni, e leali ficruidori del Ré -, e in - 
fieme dello Stato, coni’al]ifiìen%adipiù Tmcipi,di Cardinali, divari, diVrela- 
tì.di vffidali della Coronaci Coucmatori di Vrouincie# di molti S ignori, egen 
tilhuomini,di Città , ediComunitadi,edivnnumerograndedi buoni ,e fedeli 
fudditijChe comprendeuano la maggiore, e la miglior parte del Regno,dcpo batte 
te prudentemente con fiderato l’importanza diqueflaimprefa, col con figlio di 
tanti, eh' erano ben’ affetti vcrfo’lpubiicobeneficio# verfio’l comune ripofo,e che 
con la ptudenga teneuano il timor di Dio congiunto, dicbiaraua,che tutti ir, fieme 
baueuano giurato,e fiantamente pronte (fio di tenerla man forte,& armatale ilo 
tbc la Santa Chiefia di Dio [offe nella [ita dignità , f nella vera, e Cattolica Reli- 
gione reintegrata, ed actiotbclanobiiti godeffe ,e om' ella douea, della fina fran- 
chigia interamente# perche il popolo con lo fgrau amento delle gabelle, e dellcs 
grauez 7 e,cb'crano fiate dopo la morte di Carlo 7 ^ ono impofie.fi fotieuafiftia< - 
fioche i Variamenti fi rimcttcfferonclla piena# f olita loro autorità ,e intera fio- 
uranità de’ loro T ributtali ;e perche ognuno fltffitficnro nelgeuemo;nei carico ,e 
heir v ffìùo, che tenuta, né fofife fottopefload effeme priuato.fie non ne' foli tre ca- 
ffi, con forme a gli antichi fìabilimenti , e co' termini delle gtnfiitia j ed accioche i 
danari, che fi rifcuotcùano da’popoli#em s'impiegaffcro ad altro v fio, che a quel- 
lo, a che erano defilatati# perche per l'auueniregli Stati generati filmati di ogni 
tempo la fallite del Reame, fi r annaffierò di tre, in tre anni al più lungo , ne’ quali 
ad ognuno fofiie lecito di ra pprefentare i fiuoi aggraui ■, accioche fecondo l’antico 
vfio fiantamente introdotto fi prouedeffiedi ficuro rimedio quefle cagioni rap- 

prefientate per giuftificationi delle loro armi, aggiunfono,cffere ftaticoflrctti ad 
hauer riguardo al rifior amento dell. t Frani ia , alla ficurczga de' bùcini , &alht-* 
piotinone de’ maluagi , ed anche aproucdcrc alla fienrtà propria, pmheera u 
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flato tentato molte volte di leuargiidal Mondo ,come molti potemmo fapcrCJ , 1583? 
effondo ancora verdi le cofpirationi tentate contea effi . Qnaft , che la faìute^j 
dello Stato dipende ffe dalla ruma , & oppreffione de" buoni , e di quegli buomi- 
ni, che haucuano così fpefiopofìa la vita in pericolo ,per conftr vario : e che non 
rim mena altra flrada , per fuggire i colpi mortali del coltello ,c heflaua f opra 
le teSìe loro , che ricorrere a quei rimedi , che haueuano hauuto fempre in bor- 
rore , che tuttauia menti erano neceffari , erano anche efcufabili ,cgiuflì, e de- 
gni di e [le re approuati , & aiutati, a’ quali nondimeno diceuano , che non fa- 
rebbonoricorft, fè'l folo pericoladi fe medefimi r e delle cofe loro vi foffe , e 
quando a quello non ifte ffe infeprarabilmentx congiunta la ruma della Cattolica- 
Religione ,edelh>Stato , perlaconferuatron delle quali cofe non erano per te- 
mer mai ninna forte dirifehio , filmando di non poter ignorare il lor fepoU ro 
di più pregiato titolo , che della morte acquiftata per così Santa caufa . Trote - 
Stanano alla fine , che l'armi, le quali haueuano prefe , non folo non offendereb- 
bono il lor /ornano ; ma , che colla mciefimafede -, con che haueuano feruito 
fempre , l’adopererebbono in difefu della per fona fua , e del fuo Stato . Giu* 
rauanodiefporre ibeni ,e lavila tutti fm'aWvltimo fpirito per lui, e di effe r 
pronti a de porre l'armi , fubito eh’ eglihaueffe trouata la flrada di far ceffare 
d pericolo , che fopraflaica al feruigio d’iddio , e a tanti buoni itti da ba><~> • 
Supplicandolo a prouederuiton ogni prcjiegrqa , e di-fare contale attiene ap- 
parire al Mondo i veri effètti della buona mento , che in lui haueuano cono- 
fi iuta ; c di battere accompagnato co'l fuo nome di C riflianiffitna il timor di 
Dio, e’ixelo della Religione. Che con fonili termini di pietà , e di giuflit'14 
t'fl farebbe mostrato buon pad re , gir amareni Vrincipe verfo i fuddui fuoi , 
da’ quali farebbe vbbidito , & amato con intera ,.e vera beniuoglierrga ,-U 
quali cofe , diceuano , effe r tutte in fommo grado de fiderate. Volle il Cardi- 
nal di Borbone:, che per fuo particolare intere ffe fi publuaffe , che ft ben 
non eracofairragioneuolc , che vn Rè foffe ricercato di prouedere , che dopo 
la fua morte il Topoionon frdiuideffe in fattioniper cagion della f ut af- 
flane , che nondimeno non voi tua in quello punto fermar fi molto, per fug- 
girlacalunnia di coloro , che procurarono di far credere , ch'egli foffe moffò.' 
da tal capone , bafiandbgiilachiarcggu delle Leggi del Regno , e facendo am - 
pio teflitnonio ilrifchlo , nel quale egli ne gli vltiiui giorni fuoi ft poncua, cb’ 
ei non foffe gonfio di fmile vanità ; mà- fidamente fphrto da quei vero ge- 
lo di Religione , che fa pretendere parte in vn Regno più' fluirò , ed eterno. 

Si voltarono poi tutti infume alla- Regi/ut- Madre del RJ , /applicandola 
Volerft impiegare con quella prudenza , con la quale haueua fempre gouer- 
nato , e confi gliato i Rè f noi figliuoli , per far conofcere al Rèsi immtnen - 
te pericolo, che corrano, ih Reame di Francia , che quantunque ifuoi nir/ti- 
ù le haueffero infedelmente lauto parte di quel credito , che ragion cii', 1- 
me/ue elèa doueua hauerco’l figliuolo , nondimeno con tante vitto ragioni 
quatte’ cran quelle , ch’ella patena portare aitanti al FJ , fperamno „ 

chclU. 


Digitized by Google 


. ; -n LH^^<yt 5 éc^^nó , .• ief 

i {85 ch’ella fofte per muouerlo a far le prouifumi neceffarie per la fatate di titttf. 
ed alla fine pregarono i Principi , le perfone Ecclefiaflichc , la Nobiltà , e'I po ■> 
poi fusto , che non erano feto congiuntici fare il vero guidino delle kro intere* 
ti ani-, perche rk wnfii'rcbbono in effe il fiUeuamcnto , e'I rrpofi della Patria ; e 
fi rifolucrebbon» a coUegarfi pcrcosì Santa imprefa:. Ilche fe purfarcnonpo- 
tefiero tosi tofloqueOc città , e luoghi , che ftrcggeuano co’ l con fàglio di molti,- 
per Li diuerfità de’ ceruclli , che almeno auuerti fiero di non fi lafiiar ro ! gerc da 
coloro , che con le fdfe interpretai ioni delle volontà de' Collegati urcauano 
d’impadronhrfì delle piagge ; d’ intrometterai guarnigioni] ; e diriduru in fir- 
nhù,come h tan nano tante altre ridotte : ed accioche il popolo rimane ffe foddifi 
fatto, dichiararono, che l’armi loro non erano per offendere chi a qui Ile noti fe 
fofle opporlo, onori baite ffe f onoritele nemiche : che le genti, le quali per queft a 
parte mifitercbbono. non danneg-giarebbono ilpaefe ; che qualunque cofa faci fi- 
fe loro di mefliere ricerchercbbono co’ l lor danaro ; c che ogni gelante del ben 
publico,e della S anta Chiefa farebbe riccmto fra rjjì;purcbc promette ffe dì non' 
pofar farmi fm' all’intera efetutione di tutte le cofi contenute in qurfìa feruta - 
ra: ed alla fine ejòrtauano tutti , ad inuocar l'aiuto Datino , a rieoncìliarfl pe'L 
mtggodi una Santa riformamnedi 1 /ita, con Dio, & a farpubtit he, e pimele 
orati» ni, accioche le anioni di tutti loro fi diriggaffero ad honore, e gloria fi a . 
Qjtefla manifefto fofcrittodal Cardinaldi Borbone, fù j par (0 per tutto’ l Regno; 
&operòimpvrtante ejfctto,pcr la fperanga, che tutti gli ordini crncepttH no di 
migliorare lo flato loro, co’ l meggp dima commotione vniuerfale . Non fi fi r- 
maronoi Collegati sàie firitturc {màfpedireno nel mede fimo tempo negli Sug- 
gerì, per far cammar le genti, che tuttauia per ejfi fiaffcldauano, c per impedir 
quelle ,chead iflanga del Rèfilcuautmo : il quale hauendo con fiderato cfler ne~ 
cefftriodirif 'pondere al manifefto de' Collegati, public ò ma fermare, ch'egli in- 
titolò dicbiarutkmc della fiavolontà fiorai nuoui moti del Rjgno -, con la qua- 
le egli fi doleua , che ifidditìfioi così facilmente fi f» fiero lafciati perfiadert 
da' con figli di ale uni, che altro fine non haueuanc , thè di turbare il publico ripo- 
fo ; c che non oflantt il perdono, eh' egliconccdeua perla fia naturale hnmanità 
acoloro, i quali riconofiiuto l'errore loro, fi fofiero ritirati da cosìdeteflabUe 
imprefa, vedeua nondimeno ,tbc tuttauia molti per ducer fi intere J]ì ir. effe con - 
ut lituano, ingannati da i colori, ch'erano dati alla ribellione da gli autori diquel- 
la. cbepcniòbaucuagiuduatocffercofineoeflaria perifearuo della fuacon- 
fi ìcnga ipprefio Dio, per difefadella fia propria riputaùone co'l Mondo ,c per 
vniuerfale beneficio di tutti li fidditi fuoi , di opporfi a gliartifici di tali buonii- 
ni con la verità ; accioche conofdma l’origine di quefli mouimcnti, e’I fine , che 
baueuano gli autori di tffi.poteflero fi bifarle mi ferie, e le calamità publkhe , r 
prudute, che fi appare cchiauano . che' t pretesi» de gii auuerfiri era , che fini- 
rne tt e ffe nel priflino flato la Religione Cattolicanel Regno, che i carichi , ledi— 
gnità ,e gli Uffici più giufìarncnte fi difiribuiffero , e’I gelo del bene , deU’ho— 
note , del fiiu nome iito degli Ecckfiaflic 1 detta 'Nobiltà, c dei "Popolo ; tutte 
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cofecosìben fentite da lui ,'tbe ognuno balletta nelle occafioni pvtutd da effètti ij8 y 
non fimulati effer chiaro, s'egli lehauefiea cuore , & in grandijfima raccoman- 
dinone : e che fi come non potè mainitelo dubitare ragioncuohnentc delia fu* 
in tendone : così non era ncceffario , nè tenuemente prouocare i fudditi fuoi , o 
mettergli in armi , nè leuar forge ftraniere, per efecutione dicofe , le quali tra 
fempre fiato prontijfimo per mandare ad effetto com'egli haueffe potuto . 1 
quinto a tjnelle,che alla Religione appartener, faperfi da tutti vniuerfalmen- 
te,ch’cgli prima , che perueniffe alla Corona , haucua tante fiate efpofta la vita 
fu a nelle battaglie a rifehio , & haucr anche per la propagatane di efla anueh- 
turofamentc combxttuto,e dopo ch'egli era RJ dante -volte meffoloS tato in pe- 
ricoloni etiandio la vita , e' beni de' fudditi, e feruidori fuoi fedeli, che farebbe 
troppo difficile tifar credere , che altri più di e fio fo fiero gelanti, & hautffero 
pietà maggiore ver fola Religione :e che s' egli coll' eftmpio del Rè fuo fratello, t 
di altri "Principi Criflidni , che h anno battuta negli Stati loro quefta affi'utione 
della diuerfità delle opinioninclla Religione, e co’l co figlio della Rima fua Ma- 
dre, del Cardinal di Borbone, e di tanti altri Trina pi, e vfficiaH, e delfino Senato, 
haueua procurato di quietate, c di pacificare i fuddtti con meggiprouifionaliper 
la qualità de’ tempi, fin'a tanto , che alla Diurna Marfti piaci ffe per fina ptetà di 
riunirgli ; non perciò fegmtaua,che in lui fio ffe ceffato il fernor di diuotitne ver- 
fola Religione Cattolica, che non per altra cagione haueua fatta quella paté, 
che per riunire con tal megjo alla chic fa Romana tutti li fudditi fuoi,i quali per 
la sfrenata licenga,e per la mala condurne de" tempi fi erano feparati,hauendo 
Sperimentato, durante la minorità del Rè fuo fratello, e la fua,co'l rifehio della 
propria vitato' l fangue di tanti Principi, e di tanti fudditi, le differente natcj 
per caffi di Religione, non poter ft terminar con l’ armi, finga djflruggcre il Re- 
gno. ebtnonbaurcbbonooccnftone didolerfi della toleranga di due Religio- 
ni diuerfe coloro, i he and unno public andò , che toflofurtm priui della Speran- 
za , che hebbero a gli Stati di Bles , fein quell' Mffèmblea fofie flato flabilito 
va fondo di danari , per Seguitarla guerra , fi com'egli fece iftariga , quando fe- 
gati la determinationc , e fu fatto il giuramento di prohibirla nuoua fetta j per- 
che egli all!) ora s'iuduffe alla pdee , quando vide tutti flambi dalla lunghet- 
ta della guerra , & a lui mancò il modo di fbftenurlo .che a’ fudditi non tot - 
catta di giudicar le artioni del 'Principe ; perche il più delle volte le vere ca- 
gioni delle cofc importanti fonò a loro occulte . che finalmente decioche la 
Francia non fi empie ffe di armi Straniere fi era aecoMmodatoalla pace, Speran- 
do , che mediante effa fi haneffero aconfcguiregli altri benefici Sìabiliti negli 
Stati. S ffe ndocof a più facile nel tempo della quiete , che non è in quellodella 
guerra il poter attendere a confoiidar le buone leggi, & a riformare i coflu- 
ntirclaffati ,hiche egli hauca continuamente premuto , fi come gli eduli, Cj 
gli altri ordini fuoi facemmo trflintoniafiga , i quali tion erano fiati efegui- 
ti per la negligenza degli vfficiali , aiutata dati arti fido di coloro, ches 
la pace non amauano, ch'era l veleno dell' impiotò , chehiuea prefo il póf- 
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I j.8 ; feffo nel lungi torfo delle guerre . Che pur la pace , qua? ella fi [offe, baueua Cd- 
gionata di buoni xjf etti, effondo fiata tcfiituita in malti luoghi la Religione Cai* 
tatua, dou'er. ino aucbc gli limici molta più potenti de Cattolici , edmd’eU'trt 
fiata [cacciata fin’ ai tempo del Rè Carla fuo fratello . C he quantunque la giu- 
fiutinoli [offe interamente ritornata nello flato, in ch'ellaeffert [eh ut ì nomi i- 
msnatroùarfi in tale , che ibuani pateuatio tanfolarfi, cicalimi temere, C Le 
gli Eccicfiajlici ,i ÌJ obiti j Cittadini, i Mercanti,& i peneri Cittadini batte non f 
ribamti Uni , de" quali erano flati [pagliati ; erano dal p,[o delia guerra libe- 
rati; e dado bitoltrabift guarnigioni afi'oiuti. Hautxeil trofeo ripigliate jl 
firo coffa, c d effcre la terra umcjfanctla fica cultura; eia Campagna fatta pra* 
ticabile per cfafcuno . Ch'egli attendino, a rimettere in piedi quelle colonne , 
che la violenti della guerra bautta gettate a terra, cioè la pietà , t la giu- 
f litio, le quali fattoti vero f ofiegn o di ogni Reame, faauer prone dato di per- 
forte degne , ecapaci le Chiefa ; e co'lfua e f empio 'militati i [additi alla riformar 
ne de’ coibenti, & a ricorrere calPauftcrità della vita , e colle preghiere alla Di - 
urna A1aejtà,da che e [fere fagotti effetti buoni non fidamente fra Cattolici , ma 
tra coloro, eh' erano fa-parati dalla Chic fa . H attere compiaciuti gli Ecdtfiafai* 
ci sgranandogli dalle decime diraordiaaùe;ch’era quanto balena potuto fare ì 
poichele ordinarie erano applicate ,& impegnate perii pagamenti de' debiti 
della cafx di V arigi . EcbeiV, telati batte unno bauutaogm comodità di fare 
i loro Concili T i ouincuii per la rifomiatione dogli abufi ; e cbeejfo batte a an- 
che con la fua autorità aiutate le faro nfaiutioni . Che quanto alla gfaftitia *> , 
ognun [ape»* sfagli fi era affaticato per rimetterla dalle tenebre, velie quali ci- 
terà caduta, al [ito primiero fplendore -, battendo per quella cagione JopprejJi 
gli vjfie't , ch’erait fattirenali , in meggo alfa Jue ne cefali noti meno ridi qui He , 
dalie quali gli autcsejfori fuoi furono corretti a crearti ; ed bauendorivtcdfah 
to con altre prouifioni , che ideimi non restino impuniti , & offe fa la Gtu finii, 
cbcftcomc perla maiuagitàdel tempo alcuni ballettano ardito di attribuire 4 
lui i far propi mancamenti; così crono temerariamente feorfi a diffamare le 
più fante att ioni fate , per atquiffar fi alle fpefe della fua riput ot time la benino* 
tenga del "Popolo :c che i mede fimi prendendo, che i buoni effetti, che dalla pa- 
ce fegfùmno , erano per impedirei far difegni , baucuano mofa i [additi a pi* 
gliar l'armi, per ouuiarc alle guerre , ch’efa dictuano douer auutniredopolaftt <* 
morte, per nfpettodelfa fucceffionedi vno Eretico con tanto di fauantaggio delta 
Religione Cattolica , perche egli , e coloro , che fino appreffo fai ,fauorifcono le 
pretenfioni de’ perfecutori die fai, co fa , alla quale ei non pensò mai, e lontani fa 
finta dal verifimile, effondo egli, e fa Rema in età così florida , C « vigoria isf» 
che poteuanof per ar progenie a foddhfattwnc ditutti i (additi . Il voler bora 
muoitcrc ,erifoluere quelli dubbi coll armi , non effer altro , che vn procurar di 
fare ficuramente auuenitc alprc fante quel nule, che dicono temere, chea qual- 
che tempo arriui , ed empiere di tutte quelle calamitad’ii Regno , thè fi è veduto 
apportar la guerra [mie, ma fatuamente quando afa è aiutata da forge firanìc- 
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re, come farebbe al preferite ; psiche erano molte vicine, per entnrefe che fe ciò I S 
auucnifftfi conofcercblteffela Religione Cattolica, fe gli Ecclcfiajìki,fei Tfo- 
bilì , e fe’l Popolo farebbono sgranati , e rifioriti dalle graucxje patite perla 
guerra , o fc cadercbbono in calamito fa miferia. Quefie ragioni effere baftanà 
di far aprir gli occhi, che fin qm erano flatichiufi; & a moflrare,cI>e fe la guer- 
ra cominciale non baierebbe cosi toflofine,com'era flatopublicato; e che piu to- 
fl 'farebbono per ramar fi da fe nude fimi , con le proprie armi, per fame trionfa- 
re i nimici , i quali foli cautrebbono profitto dalle ruine de’ Franccfi ; pcrciocbe 
mentre fra fe mede fimi accecati combatteffero ,foccorfi m apparenza ,mà fo- 
mentati in effetto da coloro , che la potenza propria voleuano fiabiltre , fareb- 
bono cagione , che cjfi foli felicemente regna (fero, ^illc querele fatte circa la. 
dcfìributionc de’ carichi , e degli vffici del P\fgno ; rifpofe, che quantunque per 
minare il Regno , que fio f offe molto indegno prete ilo, non effondo mai flati co - 
fi re tti iRòda ninna legge di vilrrfipiùdivno , che divn’ altro , fe non quanto 
l'intereffe , e la comodità'fiel lor feruigio ricercano , chenondimeno fi poteuano 
ricordare, ch'egli hatteua Jlimati , & accarezzati i Trmcipidel (angue al pari 
diognialtro Rè fuo antecefforc ; ch'egli bavetta portati innanzi gli altri tulle 
occafioni degli effere iti fatti da lui, hauendo a loro commefio i carichi fupremi-, 
e che fefif offe confiderato , quali erano coloro , cbcalprcjcntefi doleuano, ed 
erano autori di tante querele ,fi farebbe trovato , cb'erano obligati fopra tutti di 
lodar fi della fui benignità , di fhignerfi foco, e di non fiaccarci dalla fua amie i- 
th, battendo in mano i principali ,e più importanti carkbidel Rsgno, ed ancor- 
ché dice fiero non rimanere a loro, altro clte'i tmd o nome, che pur fi era veduto, 
thè quando egli haucua perle querele, eh: fenduta far fi, voluto regolare, e ridur- 
re, com'erano anticamente, le prerogative , t l'autorità di eia fcun carico, gl' inte- 
re fiati f batte ano impedito . Tcrciò fe (offe vero, else volefferof come dicemmo) 
attendere a dar rimedio a gli abufi, cb’cfji fi doleuano effere introdotti nel Re- 
gno, la fi ia ffero la firada dell' armi, e i p nuot i interejfì,& abbracciaffcro il mez- 
zo più ragioneuole della paca, perche haueivlo vn Tr'mcipeamoreuolifjimo,che 
andrebbe lontra' l male , potevano (perire , che la Cbiefa d' Iddio nimica delle 
violenze, farebbe piàfacilmente reintegrata nel fuo fplendorc-, la 'Nobiltà ama 
ta da lui più che bauefie fatto mal altro predetefior fuo, farebbe foddisf atta-, co- 
me poteua alficurarfi , hauendoper proua conofciuto , ch'eglilhauetta bon orata 
de i più antichi, e principali carichi del Regno, e creatine di nuoui pt rcon (cerar- 
li alla fui chiarezza ffenz-t partici parli con gli altri ordini; il Topaie (allcttato 
da i pefi flraordinarì , fi come fi era già dato principio a e. che in quefiomodo non 
r unirebbe alla pofìcrità vita memoria indegna , che per le loro particolari paf- 
ftonifufie turbato il Regno ; edefolato il Topolo, il qual poteua cominciato aco- 
ttof cere, fe le promeffe publkatenv' manifcilì fofferO per offe tua rfi , quand onci 
Reame foffero entrati gli flraiiieri^he fi afpettauanoffe già fi vedeva, che i Jol- 
dati santo quelli, che andavano attorno per la campagna, quanto quei , eh 'crono 
tic' luoghi murati, empicuauoil Reame di ecceffr,coft,che douea fernhc di auuer 
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CfUff thnento alle Città , & alle Tiaggc, nelle quali i Collegati Volevano met- 
ter guarnigioni , di non riceverle . quanto direnano poi di cfferc fiati 
in fidia ti alla vita , ri fpondeua , di non credere , che alcuno s'imaginafle , 
che ciò foffe detto per fé, ilqualt era di natura tale , che ancora haueua 4 
nafcerccoim ,che poteffe dolerfenc ; angi chele offefe ifieffe haueuano mani- 
festa la fua h umanità, elafua manfuetudine . Ef ottava i Capi di tfuc fio moto 
a far tornare a dietro fvbito gl i Stranieri , & a difeiotre la lega prometten- 
do, che molto pii facilmente ciò che difìderautmo confegukcbbeno , la fòrmio 
farmi, e rimettendo fi in lui, gli haurehbe trattati tome fuoi cari parenti/: ferm- 
tori, e reftituiti nòia fua amici tia, e ritentai nella intera confidenza, e fua buo- 
na gratta , e fattigli partecipide’ gradi [oliti a di fpen far fi frale perfine dilla 
loro qualità-, fi farebbe con effo loro mito, per trovare il miglior rimedio a gl’- 
rnconuenienti , & a gli abufi nati nel Regno ; eoe fori a uà futilmente alla fine 
ciafcuno a tener quella buona opinion di lui , che mcritaua’l gelo , ch'egli ha- 
neua del bene m generale, e in particolare di tutti i [additi fuoi ;e et mandava 
al Topolo, che quando li Capifteffero oflinatim voler laguerra, fi feparaffe 
da loto , e ftvniffe [eco con la forga ,< co'l con figlio , per la conjeruatme del 
Regno , alta quale era congiunta quella della Religione Cattolica , promet- 
tendo di rkonofeer la fede, e' l feruigio , conforme alt import anga del cafo, 
Queflo manifefio feoperf : grand ebokz^a nel Ré , parendo , ch’egli non fiarri- 
. fmiaffe di nominare apertamente inimici ; e che quando di qualche partkolar 
mancamento gl' imputava , volcffe poi mitigarlo con altre co fe dolcemente 
proferite . ^tlle quali dhhiarationi molti fenga nemediauttort , privatamen- 
te rifpofero . Le fritture ,tb’erano pubficate centrala Lega non andavano a 
ferire quafi altri, che li Signori di Guifit)t alami per rendergli odiofi,e fofpet- 
ti,fì sforgauanodi perfuadcre,cbc alla Corona off ir afferò , majfimamcnte per* 
thè poco prima era fiata data alla ftampa vn opera , nella quale l'autore affer- 
mava ,<h'cffi di feendeff ero da Cario Magno,* che da l'go Capeto indebita- 
mente, e con violengq ne foffe fiato efclufo Carlo di L oreria, il qual n'era leghi - 
mio herede-.màdiceuano.che non effondo i preferiti Signori, che di minano quel 
Ducato, della fiuta di quel Carlo di Lorena, per effere fiata fm'a tre volte 
interrotti da dorme, cb'erano-a mafebi {accedute, non potevano Valtrfi di 
tale fondamento, oàra molte altre ragkni,ch« cantra il mede fimo Carla 
amor toro dalle hifiorie , e da gli amali di Francia fi cauano . .Alcuni per 
la parte dd Grufi rifpofero , chcquefla era vna mera calunnia, Vita va- 
na muentione ; poube effendoui le linee de’ Duchi di Lorena, e di Mercu- 
rio, più proffìmi , non potevano i Guift affinare a quella fitcceffione per fi 
centinaia de gli anni, quando fofle anche vero , die eglino fi teneffero di 
difendere da quel Caria di Lorena . Ma ninna nuova ragione, che fipu- 
hlieaffe , imprimeva ne gli animi delle gemi opinane dtuerfa da quella , che 
haueuano già concetta per hnta parte, e per l'altra; neviera chi perciò fi 
ritiraffe dalle cominciate impreje. E apunto in quei giorni poco mancò, che 
sn-T't; Tane Seconda, R Mar- 
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Marfiiia non fofieleuatadalladiuotmedelKéda Litigi della Motta chiama- 158.5 
to Daries , fecondo Confalo di q nella Città ,il quale baueuaco' Collegati tenuto 
fopra ciò maneggio, e particolarmenteeo’l Duo a di Trinci s,.e co’ l Signor di 
ym,eco’lC<mte di Sò : màeflendo egli perfottamolto temeraria, eebenonfe- 
metta pericolo , comeprefc fferanga di poter girar la. Città A fua yagCta , entrò 
in pen fiero di farfent padrone ; e per mantener fi piu facilmente in poffeffo , di 
dichiararfìptrla parte de C allegati; e feruendoft del tempo, pen be in quei gf or- 
ni il Gran "Priore Gouematore della Trouatga era aliente , e’ l primo Confolo 
era itoin corte , ed effendo il T ergo Intorno difpirito rtmeffo , tutta la fiprema-, 
autorità era appo lui rimafa ; tratto egli con alcuni , che cono] cena atti , &aUò< 

Tinche inclinati; e conuenneftconeffo loro fotta ituerfe conditimi , dimanda ■» 
re ad effetto U fua deliberatione il nono giorno di aprile s e, per nbn batter e a 
temere , cbe’l forte di Noftra Dama della guardia poteffe fargli contratto , an- 
dò il giorno auanti bene accompagnato d'amici, ch'erodo delfegretoconfapcuo- 
li, fitto fiufa di voler vedere, fi ai forte alcuna co fa nunca f e : e benché egli no» 
teaeffe fuperkrità fopra quel luogo ; nondimeno perla rmrenga, ebeti Confili 
era bàttuta, il capitano gfiaperfe ; e quantunque miti' amnetteff e fenon contro 
comparii Jnon per tanto non re fiò Daries di tentare ciòch’egli bauc tu in pen fie- 
ro ; perche fi gcttòfubho addoffo al capitano , e co'lpugnale il tofirmfea fer- 
mar ft^à tacere , finche gli altri/: b' erano entrati foco, aperfano la porta, e tutti 
toloro btttodufierojcb’crano rimafi di fiorile finga molto fìrepito s'impadronì 
di qt*dO*fortegja,e ui pofe le guarnigioni a fua diuotione,e ferrò il capitano et? 
funi faldati in luogo d ode no potefjeio riufeirea dare alla C ittà attui fi del fvtccf 
fi :• llqunicdnical Confilo , & a fognaci furi molto animo, non (do perl’irn- 
portangadèlhtago ; mtpcrchepaxeualom di battere vn* ritirerà fitura cotttra 
ogni petigHofi uccidente ; Tri fipmMi Daries era vn Capitan Claudio ,ctsu- 
pi.ifo per iit pii iiCapitano Cibane, ilqnaleauido ielle fatoltàdivn fio fra- 
fttionmHìnetta Bonifacio , ch’era Tefiriere , generale del Hjin quella Trouin- 
cia,(]!<arldocntrò nella congiura, conuennc con Daries, che haueffe a farlo veti* 
dere ; ed egli finga hauer riguardo nè alla quaiuàddlapcrfina+nèdel delitto, 
ni all'itmkitia , né all’ batterlo frefetmente fatto compare , andai 1 trottar lo fi 
’itotufigmme, fitto prctrfio divedergli parla re , ef anelo nella prrtpria corner* 
yccidcredi pugnalate, lafciòit Capitano Cabane padron della tufi tdopequefio 
fatto camino Daries tutta lamedefima notte perla città etm mólta gente atte, 
innta , i cattò dalle cafe loro quanti Vgonottipotè hauere , e gb conduffe dentro 
ia T orre/he chiamano di SanGiouanni ; cfpedìnel mede fimo tempo al Signor 
di y"tns, accioche fi accatta ffe colle fue genti , facendogli faperc , che Marfiiia 
s Jf era dichiarata per la Ugadei Trincipi Cattolici, ethó’l forte diNofiraDa- 
inadeUa Guardia era in fio potere, il popolo di Marfiiia * che no* fapeua H 
fhgrrto, nmbaueuacapo, ecrcdeua , per la voce,cbe factuatorrert il Confilo, 
dentro la Terra foffe entrato U Signor di fibuxon molta gente, rimafe 
'sbigottito a quello ir» proni fi accidente ; e la gentemigborcji ritiri me a fa, non 
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’lffj battendo pur ardimentodi domandar la cagioni del tumulto, t dalle fcnefiremi- 
ratta la plebe ftra fiutare sfrenatamente per la Città vn Ugonotto , il spiale dql 
Confalo le fidato fiudiofament e in mano, per trattenerla . E nonfaptndo i Cat- 
tolici fe‘l tumulto erafufcitato contra gli Ugonotti, onera t ontra i partigiani del 
Ri/nolti fi ridujfero in alcuni monafleri,e quitti fi fecero forti \c prima pafjarq- 
nodue giorni, che atomo ft rifiiueffcdi cbiarirft , per qual ragione fufiela città 
commojfa. Si anniderò alia fitte thè non u’erauo entrati faldati forefìieriff 
ickc.ognuno cotrena più lofio dietro al romore^be ad alcun capo: parche quieta- 
ta alquanto la plebe, alimi , che andarono ofieruartdo U C onfolo , il riderò poco 
ftatro in fe fiefio . Di che amifato vn c'utadmode primi , ediqualchc autorità, 
chiamato Bouqtóer , ramò alcuni amici, c mandò ad hmtar molti , che fi eroico 
ritirati ut San Vittorio, ad vnir freon lui, per rhrouare, donde fuffe natoli tumuf 
-ftu e quando furono m groffonumero , andarono alla volta del C qn foto ,il qua- 
le ancorché foffea coloro in fermiti for^e,e caduteteli animo s-nondlmcno fip- 
. pefarsì , che figli fpkcòd’ attorno, allegando, che qnanto,era figùto, era-fia- 
to di ordine del Gran Priore , il qual direna, efierfi mofio , per afjìcurar la C ittà 
da vn trattato , che gli Ugonotti maneggiano , con partkipatme di alcuni di 
fieatro je che petciòcjfo battona fatto mettere nella T predi San Cìouannii 
.più fofpetti,nonhauendopotutefalitar quelli , ch'erano ìlati vccifi defila violen- 
te plebe-, ed eficn beii fatto di ctmttocareil Cptifigliogenerale ,al quale egli da- 
.rebbe conto della, cagione dt quello moto, .uc O'ipa ret comune dargli il rimedio 
neceffario s La propofia dei Confilo fu accettata : mà dall’ma parte , e dal? - 
Mira rimafe qualche fifpetto, nondimeno furono teflo multati i Cittadiniacou- 
ttenircal luogo [olito: e’I Confilo, chetemea il furor delta plebe , per darle nuo- 
uo trattenimento, acctochenon penfifjealui le diede m manovn’altto Ugo- 
notto, il quale fù come il primo trattato- * Mà cjf cadé rgli mirato in pau- 
jtastbd'Uonftgfto [offe per fedir male rjuefiafolieuatfine^tm hauendo hOf 
nejle cagioni da portar innanzi a quei tonfigiierì, tramò in qmi breue Jpgf 
ito , ch’egli hebbe fidi far ammazzare, tutti coloro , che nel configlio fi foj- 
firo oppofii alla fua volontà end lo fpauentoM U grojfo numero, perche 
erano filiti per lo più d'interuaùm capi di famiglie , che vi andaicano di- 
formati j.e'l luogo oue fi haueuano a regimare , era molto atto per vu* ta- 
le efiemione .■ .Perciò agli fcceamare fifiantaarchibugierisd. rinforzar lf 
guardie fi gre tornente ; acche he neh fi feoprifiero prima , che fofioronclla fi- 
la congregati iConfiglhri, i quali benché tanfi fiero il numero dh(inque(.c%- 
to , nondimeno erano io termine fiche non. b.v*r ebbene potute-, far di fifa , fi\l 
Confilonel tempo deWtficuùrme non fi fiffeycrdutodianimo . , Iifhejù at- 
tribuito alla Bontà Diurna ,*ht non voleffe permettere tanta fieletateg^ay 
penmhc egli tnfufi tta feMeiefimo , entrò ì& vfiì moltt-vche dalla fir 
la , ptVf arche glÌAtmati entrafftro ; manon fipendofi r.ìfiiikre ,.aiLt flr 
ne dopqvoa lunga diceria, ftodunfiqta ami firme, all a lonfufiisc defila fu* 
mente , per. ginjtificatc quanto hattem fatto .-rkenò u.Cpnfigfui dindono 
t*v> R 2 per 


far con pericolo , approdarono quanto era fiato faro dal Confalo ,& a 
nìfem otri' altre cofe da far fi . Mi egli auuedutofi d i effe re fiato foper- 
<« tónfi afàcurò pii di rmanerevetla Citty effondo .mtifa?o,chc l Signor 
Vira non poteva arrivare per tutto’l tenente giorno 

io deliberato di falnarfi fopra la Galea del Gran Vnore-di Tolofachefi troica- 
mnel porto, fece amifarneU Capitano di e fa , eperhauen [palla ' tc ^f ar 'r 
mandòla chiamarle Galee del Gran Duc*diTofcam,chefiauanoaU ifaead 
- -, _ . i. n jì nrturtàr iì/mnir Ci troneneuaw \Au>tnont,e doueuono a ro- 


thiefadcl Confilo mettere dugeniofoldan a terra, m*egtw* 

Wfrdi forefherr.fitnon in numero ; che non potè fiero fopr afirlo 

ubato drvdcrfenc ìc mando gii ebumò;eram t corpi di guardie 

roda? cittadini fiati rinforzati di modo, cbenm portuario dargli nefimoauo- 

V, ond’egli tutta notte andò girando cm alcuni poche, che gu “ 

di così grandmerò , ch’eglihebbe dianzi ,per trmarlmgo da vfc*e , e ma*. 

£>ei nm ftcealtro, che prefeurarfiauantii corpi di guardie, 

*rmrrt lui fi moueffc ; md auando temendo id giorno , eh itavium, volk con 
coloro- cb'emn fico , fare sforgo catena , ove di fuori i fidati Fiorentini, 

che frenino adornati per dargli amo lafpenaumo 
anelo affo-, r^impedìii fbeeorfo , e fattoi» prigione, -fi condnffcal Palagi 
deliaci**. Quinitmi i Cittadini rch^a^ fempre fiati m arme r Ji rama- 
rono Mito, & in fua prefenga deputarono ventiquattro dt loro rncdofmi per 
gommar* fatto l'vitimo Confalo, e tutti inficine crearono ^ 
e ridettero da cinque > o- filmila armati , con che fà ajficumor la ùutà ah- 
la diuotione teiRè-, c fedirono- al 6ra» Priore , il quale fi trouauàmJt* 
trMJgfiat» p** U mona , che hautrn bornia delle cofe fuccedute ,fi oUecu. 

Un dolo- d venire, oni'egfr fing* ***** " "" g? > «***■* Tf 

do che fitmtò frupoche borein Marfihs-. Coloro r cbeguardauanoil for- 
te di' K°fit* ffi rendettero fatto .che fippono la caduta del Confa 
lo Dòrici,*** f& fatto' prigione H Capuano Cabane ebe vi fi era ritirato 
di buon’ bora , il Gran -Priore finga mtermffione fico fabbricare i procefi 
ft contrari Confalo, t contrae ubane ; tlamatmafeguentegUfàappuare^ 
gmendue dinmstila enfi dclTef orme Bonifico U Ri notifico fio* 
tato, epertutto-fisforgà d’ imprimere , ohe rCoUvgatreammmf ero ni fi- 
tedi occupateti Regno, e conforti tutti coloro, c he fiauanodaUa parte fua, 
& in particolare V Gommatori aguardarfi dalle loro m fate , poiché tene* 
nano con fimil arte maneggi, peroccupare ogne luogo, hfiendo mquet tenr- 
no (inceduta la morte di Gregorio Deamotergp: il C ordinai di Giow fa 
fsc dito- dal Rè, *1 Cardinal di Falde monte fratello del Duca-di Menu»» 
da’ Collegati , somarone* fioma , non tanto per munenti* allaeUrtttone 
del mono Pontefice , quanto perac qui fiat fili CoHegio de' Cardmafae lj tu- 
tore, Pop* . £ fa-tanto U fa, ebe vedeva f-gmi rmkhc rumt 
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ijif èY* a fiifficìerrgci fortificato 4 per trattenere i Collegati , fìHtbèk fue genti e>h 
trufferò nel Regio ; mandò laReina fuamadte da' Collegati , per introdurrei 
trattato di paté , e acciò th’eUafaeeffe ogni opera , che ritarda ffero il marciar 
delle genti loro. La Reina arriuò adEfptmè,e mandò ad invitar il C ordinai dò 
Borirne, tb t nel mede fimo tempo tra giunto a Rensfigfraltri capi della l ega, 
th'eran quivi raccolti & voler andar da lei,i qualiper fiuerenr*, mentr'eUa di- 
morò in Efpemi,leuaron le gaarnigtoni,the vitencuano,& andarono a notar- 
la , >EUaparÌòadognitndiloroconmoltahumankà,efapemlomotto benti r 
che tutti i Collegati erano per feguitare la deiiberatvmedel Duca di Citi fa> ai 
effo particolarmente fi voltò r egli diede anche lettere del Ré pine di parole i 
torteli , actioche dali'imprefa firitiraffe ,tdimmacce , fel'haveffe figmtata . 

■ Egtirifpofc , ch'eraueceffano di affi curare , che la Religione Cattolica non' 
fi cambia ffe nel Regno o che tome a ciò; che al popolo Cattolico vniuerfal- 
mente importami r e chtera cagione drllepH finti ptrturbationi ,/ìfoffe dato fi- 
euro prove dimenio ; prometteva circagl'intertffi fuoi, e iella cafa fica, ben- 
edetta fofie tanto infuliaca da' nemici , ogni prontegga hi agevolare i meg- 
li per affi curarla , ferrea fermarfi rii vantaggi delle conditami . Sopra que- 
lla. proposta la Rema domandi* tempo di f fedire al Rè, e la fofpenfionc dei- 
formi , che fu accordata perire giorni fòli -, ancorché élla face ffe ifianga di 
/patio maggiore , nel qual tempo dia fi femòad ifpemè; i Collegati torna- 
rono aRnts ; e"} Duca di Guifa , che conofieva quale foffe la principale in- 
t emione delia Rema per non- perder tempo mentre duraua la fofpenfioi 
dell’ armi, andòa Verdà . Dove arrivato ricevette fubito il giuramento da 
tutti gli ordini di quella Città , perche già il Capitano Cuitaultda lui man- 
datovi, ne haueuadapo qualcheleggier fatto d’arme , /cacciato HSignor di 
Ludieù , che diefia era Luogotenente , eèb avena ordine dal Rè di non lafciar - 
mentrare Gnrtault, ungi di farlo prigione , odiammaggarlo ; t'I Duca la- 
/ciotola con fuffitientéguarnigione fiotto Guituult , fe nc ritornò a Reni y 
con nuova oc cafone di] querelarli ; perche e' diceva battere trovata vna lett- 
ura dd Ducadi Efpernone, /entra a Ludità di molte proferte , accioche 
prefegìàffe vn trattato meammato contro la fuaperfona. -di fuo ritorno tro- 
uòutRcm Vrrhuomo mandato dalla Regina di J/auorra con lette re , eolica 
quali diagli fignificava, di efftrfi ritirata a Gian ,■ fuggendo lì ir fidie del 
Marito-, e dihauer condotta feco gente a baftanga per guardia di quella Tia^- 
ga ,.la quid prometteva di tenere m nome di effo Duca, raccomandando 
ha Terra , t fe fteffa alla fm frettarne y e gli notificò molte cofe , co- 
rnetta diceva che fra li Rè fito marito, e fratello pafiauano in pregi uditi» 
di lui; e/òrtcmdolo a fillccitare di ben armarfi. Ricevette il Duca nel mede- 
fimo tempo lettere de' S igneridi S anluc ; diLanfac ,e diLuffan , i quali gli da - 
vano conto delle forge ,cbe bamuano -, ed infieme, che Burgb él ca fello' 
T rompone di Bordcot erano alovdiuotione :■ mi che‘1 Mare fi tal di Bhrone an- 
dava tmporeigimdtadHbiawfi } per prender partito dal futuro turno dell» 

eofi*- 
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cofe. Il che diccuanoimportare affai: perche armandofiil Marefcial d\ Ma- 
lignane contro. loro, come focena anche il Rèdi “Afauarra-, effinon erano per po- 
ter fare altro , che fermar fi falla difefa : onde configlumano , che vn di lor fra- 
telli fi t ras feri/fe in quelle parti ; perciocbc effendoui la maggior, e la più poten- 
te mijfi degli Ugonotti, vìoflrcrebhono ài Mondo, che'l gelo della Religione gli 
Jpingcffe, e mediante la fuaprefenga ognuno fi volterebbe in lor f onore: ma ef- 
fondo cofa,chc bonetto bifogno digran confidcratione,e malfimamcnte per quel- 
lo, che fi eracominciato a trattare con la Reinajion fu per allora prcf.i rifolutio. 
ne . Era il Rè entrato in molta {per ango, che la Madre potejfe guad ugnar tan- 
to tempo co’l trattar le capitolationi, e co’ l mandarle innangi, e indietro, perle— > 
difficoltà, che fi potcuano bau: fpejfo far nafcere,ch' egli fkf offe armato : ma fi 
auuide,chei Collegati non perdcuano iitempo,angi chefaceuano progreffi in al- 
tri modi i & hebbe nel medefimo tempo alcune nuoue, che fortemente lotr atta- 
gliarono , L'vnafìt che'l Signor di Buron , il qual comandano. nel C alleilo di 
Alone’ argis perla Duchejfa di Hemurs,haueua corretta la Terra a dichiarar- 
ci per la Lega ; con che ei vide qiiafi da tutte le parti ajfediato Tarigi . L’altra 
fòla perdita della Cittadella di Lione, haucndolail primo di Maggio gli habi- 
t otiti della Città pigliata, ed efclufone il Signor di Taflaggiofil quale la cuftodi- 
uainiiamedelPalettafrateUodelDucadi F.fpernone. C iò non fù mandato ad 
effetto fen %a ordine dei Signor di Mandelot , il quale non baueua accommodato 
mai l’animo a /offerire, che in quella fortegga eomanlaffe per fenanon dipenden- 
te da fé. E questo fatto fegui mentre il Taff aggio fi trattencua feco, chiamato 
da lui folto fpecie di hauere a trattar cofe al Rè importanti ; nondimeno accioche 
fi credeffe , che quefia f offe Rata delibcrationc della Città pocoappreffo da’ me- 
de fimi, che la pigliarono ,fù [pianata . Il Re all' aunifo che hebbe dilla perdita 
di cjfafimnlò credere, che ciò aiiucnuto f offe per particolar nemicitia; giudican- 
do eficr più a propofito per glintereffi firn di bauer più tofio Mandelotto per 
feruidor [miniato, che per nemico aperto . Seppe ancora, che’l Signor di Scont- 
bergh , il quale andaua a foldare buon numero di R altri per lui, era flato fatto 
prigione , e condotto in Perdi dalle genti del Duca di Cui fa, il qual era molto 
/ degnato coltra, qucfl'buomo, offendo flato portato da efio , e dalla cafa fuaagli 
bonori , & ai carichi , ch'egli baueua. Dubitando il Rè per quello hauea fen- 
tito, che le “Piagge di Tal, c di M et sportaffero pericolo diperderfi , pcr.prauc- 
derui,fè fpedir da Tarigi Plliot Moncafinxon alcune compagnie dioaualii r Èdi 
fanti : mi battendo Plliot Caputo , che Tulfi era rondato poco prima al Duca di 
Cuifa, il quale aimifato dalla fui venuta H' focena attendere al ptffoda alcu- 
ne /quadre di faldati per ajfalirlo , riuoltò le fuc genti, & andò a trottare^ 
il DucaaScialon ,dou’cghera ito con tutti i Collegatifbcfi tmuauano in Reni, 
e fi offerfe difcmirlo con la fua per fona , e di far gii venire iu juo potere ia Citi 
tà di Alets, promettendoli molto della fua autorità là dentro . La rifolut u ne di 
Plliot fece marauigl'unutti.cbe la feppono,e filmarla piu tofio vn inganno j>er 
toglieruiil Duca di GwJajion parendo ve rifinii lecite dà potejfe procedere da 
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Xj8j buona volontà , effendo egli fempre fiato fuo nemico {copertamente, come cugi- 
no del Duca di E fpcrnone , da cui era dipenduto ogni fuo bene , ed ogni bonore -, 
oltre c be ili ogni cofa a lui importante enfiato feto in fomma confidenza ;nèfi 
redeua cb'eglipoteffc per queSì' altra firada fperar cofa ,cbe doueffe indurlo a 
Infoiarle prete n foni, e gli bonari, ch'egli hauea dal Ri . Nientedimeno il Du- 
ca di Ouifa mostrò di farne conto, diede orecchie all’ offerta ,e'l lafciò andare , 
per mandarla ad effetto . Mentre di qua le cofe paffauano i m diuerfi maneggi , 
Tennero a’ Collegati due male none Ile, i'vna fk del cafofucccduto a Mar futa, di 
che furono incolpatili Signoridi Vinse di Sos, per non hauere in tempo foccor- 
fo il Confalo Datiti, e l’altra , (bel Marefcial di Matignone hauea fatto prigio-, 
ne il Signor di l ’agliac , battendolo indotto a gir daini jotto colore di batter let- 
tere del Rida dargli fa qual nuoua afflific grandemente i Collegati, pen iocbc c 6 
la perfona di Vagliac.fi perdeua anche il fuo Cafiello , ile beerà per dar grand e 
impedimento al difegno, che bauc ano fatto fopra la città di Bordtosjtcr darla al 
Marefcial di Birone.il qual mediante tale ac qui fio, e certa fomma di danari, ba- 
nca promeffo di dichiarar fi perla Lega . Terciò mandarono jubito l’abate di 
utuamas , ad offerir di nuo no a Bironeidanaripromejfigli , td a fargli iftanga , 
cbcc’ fi dichiara ffc; con ordine, quando Bicone fi rende ff e duro aU'ofseruanza-j 
della fua parola , ditrattar con Matignone con buone conditioni per ridurlo dal- 
la parte loro ;ediprocurare (opra tutto di ritener gli amici in fede ; dubitando , 
che per la voce, che correnadeila pace, non fi aliena/fero . Haucndoin tanto la 
Reina bauuta la rif polla dal Rè, ne aumsò i Collegati, cb’erano a Scialon auto- 
che andaffexo da lei t Alàeff per alcuni fofpeuirtatfarono di andare a Ejper- 
nè;la l\jina fi tomento di arriuare a Sciarrì, luògo del- Vefcouodk Scialon ,ac- 
compagmxta dal Duca di Lorena , che mterueniuain quefio congrego tome per- 
fona neutrale ffial Duca di Ife t, dall' lArcueef cono di Lione , dalli Signori di Lt- 
noncurt.di Sciatlars,di LanfitC\da Mirone medico del Rè, c da Tinart Segreta 
rio ,i quali tutti i/ueruennero nel con figlio con la Reina . Terl’altra parte ve- 
runo il CardinaldrBorboue,il Cardinale.e'i Duca di Gutft.e moitialtri,a i qua- 
lità Regina fignificà, il Rèefferecon e ffaloro d’accordo , chetici fuo Reame non 
faffe altra, che iuta fola Religione ;mà,cbe la di ffc ulta era di far fi vbbidirc.no* 
battendo danari, per tirar ut gli Eretici conia forza, la quale cjfi molte ben fape- 
uano , effere fiata fin’ a questo tempo inutilmente mpitgata-.però , che feeffifa- 
peuano la vera firada la notificaflcro,td in freme le ficHrt%ze,chcdifidcrauano; 
ibc’l Rè volentieri farebbe conuenuto con loro. I Collegati prefero tregiomidi 
tempo, a formare vnafcrittwr a fopra' lmodo,cbe fi baueffe a tenere, per manda- 
re ad eff'cttoil comune difiderio . Neldifcorrtrfra loro fopra quefta propella , 
due furante fentenze . L’ma , ebe foffeda feguitaremteramente iimanifetìo ; 
perche alteraitdoft.baurebbonmoftrataleggerezga, ed altro fìnedi quello , che 
batte nano pai (fato al Mondo . L'altra fti , ebe fi [osìeneffero le cofe pmeipa- 
ii;ecbe tn qualcbeparticolirc non fofie gran cofa di alterarle circoftanze fecon- 
do le oi cafoni , Che baftaffedi affienarla Religione per fempre ; di proueder 
.4M \ bene , 
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bene, eh fi Ri per famenire non potefie ingannargli-, e metterlo in diffidenza ta- TfSj 
leeon gli Ugonotti, che non potè fieropiù di lui prometterfi. Che non fofied*-* 
lanciar fi ridurre a difarmarfijni a renir di prefente a pale fare i meggi da cavar 
danari ; perche farebbe mal intefo , e diffiede da efeguirfi , douendefi granare il 
Clero, e l "Popolo , per lofgrauamento de' anali era fiato dichiarato efierfi prefe 
l'armi, llche contraevi mede fimi volterebbe tedio vniuer fole. Conforme a 
tjucflo configlio forma rono alcuni capitoli perla fola ficuregga della Religi onc;e 
nclt altre co fe fi fermarono fopra'l loro manifeflo ; &■ a’fcdici di Maggi» gli por - 
t irono alla Regina, la quale fubitogl'inuiòpc'l Medico Mirone al Rè;e ricercò i 
Collegati* non far entrarci loro firanieri peretta giorni . che confinarono , 

purché ella faceffe tornare a dietro gli Smggerircltefji baueuanoauuifo,non pe. 
rò ben ficwro ,efiere fiati lettati pel Ré . Il Duca di Guifa partita la Rcinadiu* 
Sciarci per tornare ad Efpemè ,andò a rie e nere la fua cavalleria , e la fanteria-! 
^Alamanna , eh’ erano arrivate ricino a Vcrdù quattro Leghe . Quiui intefe_j 
ciré fi foldauano dieci mila Suiggeri pe'l Ri ; benché dice (fero , che haueuano a 
j fruir folamcnte per laguardia della fua pcrfona,e con e fpr e fio comandamento , 
deilorofuperiori,chenon milit afferò contra i Trinci pi Cattolici , ni contra la-> 
Cattolica Religione ;e che fegiuntiin f rancia haueff ero cono (cinto d i dover ef-, 
fircimpicgati contra qnejì’ ordine , deffero volta a dietro , e non fi metteffero in 
modo ninno a pericolo di Battaglia . La nuoua,bmcheiu apparenga parefiebuo- 
na , nondimeno diede da penfar molto a' Collegati ; perche confideranno, che 
fe qucfle genti fi lafciauano arriuare alla piagga della mofira , epaffare a Vari - 
gi-,URf non fidamente fi farebbe con nervo coti importante di faldati fortifica- 
to , ma h aurebbe fomm amente la fua riputatione.accrcfciuta , ed infierite aloro 
leuat a l'occafioncdiandarc alla volta fua \ perche in que fio modo gli Suiggeri 
farcirono fiati nei cafo della fua dif e fa, e tanto più ,cb’egli comma fimplice di- 
chiaratone dinon volere altra Religione, chela Cattolica, haurebbe potuto agli 
Suiggeri fodditfare,efe deliberammo d impedir la Tiagga , e di turbar lorola 
mofira , e di rompergli prima, che tutti fi foficro quiui raccolti , pcteuano irri- 
tar la natione tutta, e farla mutare di quella buona volontà , cbemoflroua ; iit-j 
quefta dubitinone fi rifolfen di cbiarirfi meglio, dilla mente de lor fupcriorì , a 
i quali fpedirono con diligcnga perfette ben informate delle cofe , che correuano , 
acciochene deffero Uro buona mùtui , e facefiero opera per indurgli a far fer- 
mar quelle gentile nondimeno giudicando, che fopra modo tmportaffe,che queftx 
gentcnon paffaffea Tarigli determinarono , che'l Duca di Mena andafie ad oc- 
cupar la pieggtyouc doui uanodaria mofira, e che in ogni modo ,oeo’i Icuark^t 
vettovaglie ,oco'l ventre alle mani impedific lon l’acco ftaru'tfi . Vrima , che 
quefla ri follinone fi cfcgiitfie , arrivò nuovo auuifo , cbe'l Canton di Lucerna ha- 
ueu.irit.ul aio di entrar nel partito della levata del RJ; e che i Cantoni di Stài, di 
V ric,di Zucb, e di Ondreual h avevano refiituiti li danari all’ tituba fi iadorfuo { 

* che tutti cinque fierano Collegattin fcruigu de’ Trhuipi vniti , per dar loro 
fei mila, e più fanti ,fegli vale fiero offendo flati ben informati , che l’armi no» 
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Jlmtuett&nhcOittra'ì Ré-.mà per caufa di Religione . Con tutto ùóEnruodagB 
altri C at ttotri bancua canate te gemi, e gii t Ue c ammanano rerfo la p'taggajlouc 
•voleuano iarlamoflra ;ela Reina , che procurava tuttavia trattenimenti , fece 
intendere a" C allegati, ehei Mirane , e'I Villequiererano a rriuat i per trattar /o 
tofe dell’accordo di ordine del Ré; che perciò vote fiero andar da lei il Mertordl 
fagliente , di' era il vigefhna fecondo del mefe ,per dar fine a ciò cheera flato bei* 
incominciato . Mà ejfi , thè battevano battuto auuifoeffcre gli Suggerì del RJ- 
•vicini , fecero dire alla Rema, dal Signor di Meneuille , ibcs'cHu non baueffe or- 
dinato,chegli Suiggeridel Ré fi fermafftro,finche fi trattava 1‘ accordo, cfre’L 
Duca di Gui fa avanti, che conchiuder altro, haurebbe fatto entrare la fanteria *, 
eia cavalleria fuaTedefcain Francia, & haurebbe mandato a foldare altra gen- 
te in Jtlamagpa . La farina rtfpofe , che in fèto poter non eradi fargli fermate \ 
finga ordine del Ré; e ebe di tutto ciò era f lato cagione il Duca di Guifa , per non. 
bauer voluto , quando ella potea farlo, f spendere per più tempo l’armi ; e c lx^>. 
non vedeva apparente ragione , chc’lRcdoueffecontcntarfene; perche non po- 
trebbe farginJicio , che per altro quefla comodità rkercaffcro ,fe non perche le 
genti loro non erano ancora a' confai del Regno ; le quali quando foffero entra- 
te, farebbonopiù vicine per paflare aTarigfde gli Suiggeri furi •, < non poterfi 
dubitare , che quefla non f offe l’ intentante lorp-, perche in ogni occafione di ma- 
neggio, o di abboccamento, era fempre fiata tentata quali ite cpfa di nuovo ; fi co- 
me fiera veduto di Megieret , di fi-erdi ,ediTul; ed effer noto a lei , ed al l\c, 
ciye'l Duca di Guifa teneva tuttavia in pitdt.OJn trattato,, per bauer la Città di 
Mets , per l'efccutiove del quale haurebbe forfè ottimamente {erutto quefio in- 
terinilo: <jr auucngache ella defìderafse ,-perconcbiuderc qualche falutif ero ac- 
cordo, la fofpcnfione dell’ armi-,cbe nondimeno non ardirebbe di ricercarncjl Ri, 
il quale troppo ben potrebbe giudicare , quanto ella {offe per effer piva Uro ,thf 
a lui fiuoreuole: mi battendole Menomile replicato , che troppo difauftantaggiq 
farebbe il loro ; fe le genti del Ri cntr afferò, e le loro flef ero lontane , e che' fi pi- 
prefiera vfatodi trrattart in fintili caftcon vguati condkioni, ancorché te ptffa 
ne,fra le quali fi tratta fia difiiguagliangadi qualità ; e cb'erampajfibile-jcbp 
k genti armate, c’ [trattato della pace caminafferoauantiiitU'ifiefiotiinpo . La 
Reinarifpofe , chene fermerebbe al Ré , e che per fui to’ Idi ventesimo quarte ne 
darebbe rifpoka rifoluta , purché' l Duca di Grifo nel mede fimo tempo face ffe 
fermarle fue genti. Ter tutto que fio Guifa non lafciòdi ordinare a Mena , cbq 
in tutti i modi occupaffela Tiagga della tmflra degli Suiggeridel Ré ,c poten- 
do gli tagli afte a peggi, in cafo,cbe voleffero paff arpia iiinan^poìc/jc haueua^ 
no faputOych' erano tutti Eretici . s •£ perche quefla rifolutione pervenne a notitia 
della Regina , ed anche , che gli Suiggeri., che venivano in fervigio-della Lega , 
erano all'ordine permarciaretella follecitò l’abboccamento, non volendo perciò 
prom cttere , di far fermar gli Svizzeri del Ré, i qvalihaueuan o ardine d i follc- 
citare il pafto,ed era flato fped'uo da Enrico il Duca di Gioiofa con molte cim- 
pagnie d i cavalli , e di fanti per andare a ricevergli • Terciòfi rifoluettc il finca 
Tane Seconda. S di Cui- ' 
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di Guifa di far camna.t gli fm>i flranìeri, che fi erano auuuinati al Bjgno ,mà 
/Blamente foto a Beoiicì, perche non fi diteffe , eh ’eglihaueffe fatto entrare itt-r 
Franc'iaprimalefhegenti,edhauefferotiala fede. Ordinò bene , the’l Data 
di ritmala ctf fnoifoldatidiTiccard'u fi dimgafkverfo Sciathhtbierì.per 
metter fi ne' luoghi tircofljntia T rota, accioche egli fi trotmfjc in mcT^gofragli 
Stàggi ti nuanci , e “Parigi , affine <1 impedir loro ilpaffo. Manca di fot din. ito 
molto i concetti del Bèl’ batter egli fapuo, tire cinqui Cantoni non battemmo vo 
luto da rgli f olitati, e che gli haueuano a’ C allegati conceduti ; perche vedetta po- 
co men che rotta la confederatUmc , ciré teneuano fòco ; e dubitata , che l'efem- 
pio tir alfe facilmente gli altri Cantoni ; e che tome haueffer rotto il affetto con 
e ff oliti, p<ne [fero dare entratura a qualche altro Principe grande di confederar (i 
con loro \ olita, che di preferite gi’impediua'tl più ritmo , t'I maggior foctorfo » 
cb'tipoteffe furare dibatter di mxnofm mano, e nel quale egli batte a il fmo pi-in 
àpdl fondamento . Tentò fi moffea far fare alcuni vfieico’l Cardinal di Bor- 
bone, e co' G/tift , mofirando di voler palifico» ft, & offerendofi divoler conce- 
der loro quanto domandammo . C on qttcsla confidenza ani a rono efji dalla R ei- 
ra , <t veti? otto del mefe : mi quartini a Vinari fù letta la capttoiationerman- 
datadal Ré li Capi Collegati ,ù VcfcomódiScialon , i Vrc fidenti l'etus , e da- 
tino, U Mcnatille , il Marfeumont , ?ì Meri frawùdcro,cbc’l Rè non batteva ai- 
tro fine, cbtiiguxdagnxf tempo; perche feTlipagimenti,tb’cffidoiHa*dattano 
per fodih f ire i tòt foldal'hcbc daueano tornare a dietro, e per qucdi.cbt bottata- 
no a rimanere , pcrmilitar coni ragli Ugonotti , crono de fiinati offe guarnenti > 
che non haneutno fondamento. -e quaiittr a i gauernide He 7-iafgge , che ejji inten- 
iCnano dì éouer bavere m potè r loro per ficungga di fe mede fimi , era di ma- 
rnerà di fi* fi» , che apertamente conobbero , ch?l Rà miratta a difgiungerli : c 
per fdt U guerra agli E retici non era nfoluto d? Capitani : con che fi afiìcura- 
roiia,ehe’ì R.è volata armar fi con gli aiuti del X: marra, e de gii altri Ugonotti , 
e con legenti Ih anitre , che venimmo per lui; e che credendo di effere fra pochi 
giorni più forte di loro , penfaffedititwrptrla gaia i Grufi , e gli altri Collegati , 
égeitarfi-neUefue braccia. Terrei bit Cardinal di Borbone, a nome di tutti , ri- 
fpifc chiaramente atta Regime. , cheejfinon potemmo foddisfar fidi-m credito 
bnagtnaTh,e rimanere ingoia al Lupo, chefe fvtodeli'inureffc lo rofifoffe trat- 
tato, haitrcblronoceditco alla volontà del Ri imi , che i’obligo prtru ipaic , ebe^j 
battemmo verfo Dio , il qual non potevano, né volemmo tradire , focata , che per 
non con fumare pii tempo in vwt»,nmacceitufieroleoffi'rte,e « quel punto pre» 
ieffcrodalei licenza. La Reina ,che lattea preveduto , che la riffiohadel Ri 
non h avrebbe [erutto ad altro, che a fpingere i C oUcgatì alla guerra h e fapeua-r 
eh'eg/i non email’ ordine per nfifiert tf nemici, cht't popolo Tariamo no fareb- 
be hi fuo fattore; che fin le gemi delfuo-corfìglio erondmfe,e chela maggiorcs 
fperangadieffiierarìpoHi miei , che coltxutorkà fiu , doueffè portare il trat- 
tato deU.tp.tte infingo, non volle fiaccarla praticale mandò a richiamare iCoL 
tgatt,aiqu»liojferfeal:unealtncondiHoni,cht parevano iti prima vi/la pifi 
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j 8 J r'aut aggio fe per effi -, mà ben efaminatc erano le tue de fìnte diprima \ perciò fu- 
rono ributtate m tutto . Il tempo , che fù interpolo in quefio maneggio , diede 
ad alcuni di quei del Rè comodità di far gagliardo officio co' l Cardinal di Borbo- 
ne, per fep.xr .trio da gli altri Collegati, toccandogli , che hortnai batte fìe pur por 
tato auucderft di ciò , ch'egli feruifie nella Lega ; e quai fuflero coloro , ebein _> 
effa affolutamtnte comaudauant.: ciSciroicfle perciò ben con fiderare quanto fi 
era ingannato ut perfuaderfi di tfier capo, mentre piùtoffo feruiua di ctnbraal 
Cspo,e che tutto, ola maggior parte del Topaia FranccfciCcilegati fegùffe ^ , 

Cf in i finn are. che effi hauefierc impupiate per la iifefa della Religione l’armi , 
che b aucuano moffe contrari lor Trini ipe, effctdomatiifetìa ribellione centrati 
Ri ; e tale t entità da quei mede fimi , (Itela Lega feguitauano , i quali per quefìa 
via fperauani di dividere bt Francia. non fervendo niente più la Religione alla 
caufa di quello oche e fio Cardinale faceffe a Collegati. Ch’eivolefie dunque por 
mente , che efiendo folo Trimipe del fotone Regio nella Lega , poteva ragione- 
utilmente dtrp .eh’ egli folo fofiela cagione di fijflcnere quella congiura ,• pcr- 
che feugaiui iGuifi non haunbbono ardito tanto .mà , che effendi) egli ancora a 
tempo di darerimedio a danno tanto vtnuerfale del Regno, e di guadagnarft il 
Re£ tutta Lt' Francia , ydeffe acquiflarfi vita yera Corona digloriapiù certa di 
quella .cheiC ov giurati gli promettevano dopo la morte del P.c, olirà’ l premio , 
ch'egli poteva affettare di coti gran benefiaeds lui, il quale era finalmente il fuo 
Rè.edei fuo fangue idonei CtòfieraKO nemici ddUcafa di Borbone, r levato. 
Ktl'iutereffe loro , Ihourcbbimo abbandonato, c f pregiato . C Ite fc pcrquefle^j 
ragioninoti fimoucua , dourffe mueuerfi perche i C< {legati non baia vane forge 
tali , quali cjfi magni ficauaito ,angit.mto di quelle del Ré minori , chcr.on era - 
so per poter re filiere a mi terga parte di effe ; ed effer tanto 'Vicino a chiarir- 
fene , che gli rimettcuanoper allora il fame giudi ciò . "Ffon lafciarano di rac- 
contargli , che Vn numero grandiffimo digentida ogni parte veniva a fcruirt H 
Rè contea qmfii ribelli .egli nominarono moki Capitani, (gran per firn oggi, par * 
ìfpaucotarlo . Et alla fine lo tlrinfcro jm dirgli, che non fapeuanojom’ egli Ita- j 
ut ebbe potuto mai feufarfi con Dio,e ce'l Mondo ; quando il RJ faceffetnanife- - 
fio, che per l’intereffe della Religioticcra per accordorfi ceti loro h: tutto quello , 

(Ite domandavano , che quella non foffe vna ribellione condotta dall'ambnime 
de' Capi dell a l.ega,i quali per non baMcrnegl'intenffi propri interamente fed- 
dii faticone . non volevano cottdifcendcre alta pace . Chepctciòtlconfcrtauana 4 
« prendeteli cQvfìglb fteu/o , mcntrccraatcmpo , e non affettare dibaucreofi. 
fé fot a! mente il Rè ,chte' non poteffe eoa honor fuo iajciar di moftrarfi adì - 1 
rato feto , e di procedere al castigo . b{pn titubò mai tanto il Cardinale ^ 
quanto quefU volta : t i. Collegati , che ne videro mar.iftfii fegni , temei - . 
tono, cb egli foffe per abbandonargli , perciò riuolfero l’animo più, cioè pri- 
ma a form,trnuouc capitolai igni per l'oc cord». Le quali accommodate , cl C-» 
furono da Reiua inviò al R è il primo di Giugno pe'lmcdefimo Mirane, e i Coite- 
goti fi ritirarono 4 Scialo n il feguente giorno , dove hauendo ricevuto auuifo , 

• v f Sì the'l 
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the’l Signor di ManHelot hauti** datoti paffo per Lione a gtl Snlggeri del Ri ; PjSy' 
e che E fpernane era partito d «'Parigi, per ritenergli; c volefrein paffando tene 
tardi pigliar Mont'argis ; folUcitarono il, Duca di Stimila-} & ordinarono a 
. quello di Mena ,ebc fi volt affé colle fuc genti alwighicinoframì «Troia, & a 
■Sciathiotbierì,per poter/i rijolucrc fu'llnogo,fe dotte ffero diriggnrfìrerfo Va* 
rigifl di tagliar la jìr aia agli Suiggrri, prima ebecon Efpcrnone fìcongiungef 
fero . Cominciata il timore a eflergraue da ogni parte; mà perdiuerfe cagioni i 
T emeua il Riaffilando d ella maggi or parte dclfuo "Popolo, e non battendo tati 
to numero di flranieri , che con le genti del Regno , che franano dalla parte fua , 
poteffe far fi fuperiore a’ nemici , ed c (fendo egli quello, che la fommadellecofo 
poneux anfibio . i C allegati, perche già fentiuano il mancamento del danaro , 
ancorché non f afferò arriuate tutte le gemi, che Ixweuxno iettate, c non vedente 
nogli effetti delle promefre , eh' erano frate loro largamente fatte , e particolare 
mente dalla parte di Spagna, ch’era ilfrincipal fondamento, che baite fiero ; tee 
menda di baucre a fentir grandi flrida de faldati, e maggiori del Popolo, perii 
* danni , ch’era per patire , per tal cagione . Il perche mandarono a far le loro 
ifr nge, & a protefrarfi co‘ Miniflri Spagnnoli,e fptdirono a damt conto ai Ré 
Filippo; e in itlatruigna, cC "Prelati . &a Trirtcipi Cattolici, adomandxrxutti, 
a pregar liabeentraff ero con cflo loro in lega, e a metter meglio in confido ratio* 
ne l'importanza della caufa; accioche conofce ffero effer molto difficile Tacco* 
tnodar le fio fe per altra frrada , che per quelladella guerra . E fra tanto haucn * 
do con molte ragioni perfuafo il Cardinal di Borbone , quanto poco doueffero te* 
merle forge del RJ;U raffreddarono nel da fiderio, eh' egli bauea mofrrato deh* 
pace, e'icirarondi mutuo ne' configli della guerra . E benché ritorna fiero dalli 
Regiuaja quale haueua fattolo»' fapere, che' l Mirane era arriuatucon la rifpo- 

I fradcl Ile, u’ andarono piùtoflo perrifentirfi , che per cotte biudere cof a alcuno,, 
perche bauendo prefentito , quinto il Mirone portaua, vedeuano le co fe Unitane 
doli' accordo pìù,cbefofsero maiflate . E poiché hebbero deliberato di non ac* 

| cenarle mutue conditioni,cbe furono loro in quefro abboccamento propofte;pri* 
i ma che partifiero, fecero lcggere.vna fcrittura fatta a nome di tutti i Collegati \ 

5 e drigjataal Rèper lorgiuftifìcattont . In principio di efsaft prote franano con 
t giuramento di non hauere bauutamai altra intentione, che di rendèrglr burnii 
; fcruigio,ebdouuta vbbidienga ; e che in quefro propofilo c ratio per continuare 
1 tutta la vita loro, effondo ac iò maffimamente eccitati dal gelo, ch'egli baucua ma 
f finto nella die boranone fatta di volere ftahdirt il\feruigio et Iddio per tutto l 
d Reame . lo fupplkauano, poiché non baueuano potuto mai nieffi, ni tutti li Cat* 
t lotici F rance ft con tanto fangue fparjò confeguir quefro bene , {ottimamente difi * 
l de rato, e falliti fi ro attuti, di prendere m buonaparte cib,cbedinbbono . "Poi fi 
; sforgaronodipcrfuaderlo ychcnon farebbe vn editto f ufficiente con qual ft fofjffi 
* pena a ridurre gii Eretici a far profejfiom della Religione Cattolica , ancorché 
ognialtrafofjc interdetta , ed ancorché c fri fof sero dichiarati incapaci delie di~ 

Jjwtd ,< de Mf kbi pnblit i ; per efser troppo yittod-Atd la mnvbbcd Unga de gii, 
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*585 clìttifi difpreggo dette pene . Che perciò era neceff ario fi ci vóltuamoftrare db 
ef[er rifilato qHcflavolta,ebc Pedino rìgorofamente fi ojìcruafle, difar mangiai 
ri Jit biarathnr dell’animo fuo, con reiterar dinuouc nel Variamento di "Parigi r 
alla pre finga de’ Vari, e degli kffic tali detta Corona , il giuramento fatto da lui i 
nell’ ateo detta fuaconfceratione,e la promeffa,cb’tifeee negli fiati di Bici, affé* 
mando di battere coftanternente flabiUtO,cbe l’editto mumlabìlmente fiofierui y 
e che qualunque riuocatione, oderogatione, t’intenda diniun valore , come cofa 
dirittamente contrari a al feruigio d’iddio , eco’l comandare la firctta ofieruan- 
gadi effo particolarmente a’ Vari-.a gli vffkialt della Corona, a' Cofiglieri di fl.t 
fo, a’ Variamenti, a' Gouematori,dr a’ Miniflri dette Vrcuincie,cco’l rifoluerfi 
dileuar conia forgi, a coloro dcttanuoua fetta le Viagje, chi tcncuano, cerne ri 
tufo /ferodi rimetterle fpontancamente nelle fuemanì. Il pregarono di lafciar 
laprotettione diGmeura, allegando tffercofi repugnantitra fi mede fimo il dift- 
dcrio diefiirparl’Erefia , e'I procurar la confermatone della fuafemenga , cola 
Ai tanto dormo, e cosi odio fa al Reame, & alla Crifiianità tutta, e da eff 0 tanto li. 
cono fi iuta ±cbe molte volte baueua detto , e dichiarato , e fiere fiato a ciò indetta 
contro l'ifimto fuo , dotte altrui perfuafioni . Che non potcuanoi C attoiit i per 
l’editto folofiar fituriiparticolardKiftc in qttefto tempo, che gli igonottiafiol- 
dottano tanca-gente > e pullh ottano di farlo diordine fuo , edixffer fi co figreta- 
mente d’accordo ^'Che perdio fupplicanano di leuartra’ Concini tal fojpetto , 
(onrifentirfidi ctòrigomfamtnte , potendo ma fintamente farlo , con le forge , 
ch’cjfi battemmo in eflère;percbc dital maniera farebbe l’editto offerttato,iifif~ 
uigiodi Dio reintegrato, ed eglida’ fitdditifuoi con intera vibidienga ri. omfi lu- 
to. E che quantunque ejfibauefiero j applicato per bauere alcune piagge , per 
non rimanere efpofiì alla violenga degli auuer farti e ebeogni ragion voleffe, che 
f off ero loro concedute, nondimeno per non turbar l'effetto di così f anta operaio 
bendo pretermettere il proprio intere ffc* leuar le occaftoni a' calunniatori di giu 
dicart, fecondo il folito,con animeficàie loro anioni, fi offerimmo Infoiando egri 
altra ficurcgjn,dicontcntarfi di quella fola ,chc dalla, fita buona gratta , dalla 
propria innocenga.e dalla beniuolenga de gli b uomini d abene pottua loro veni- 
re. Che per paffar più oltre infar cono fiere, quanto barn fiero a cuore ilfiruigi #* 
di Dk,dellor Rfiedelpublico ;dichur ottano, effer pronti, quando il R è com an- 
da fic, di rimettere nelle fue mani tutti i carichi , de 1 quali erano fiati da hti,e-dtc 
firn predecefsorihonorati ,e dt ritirar fi a fornir latita atte c afe loro priuata- 
menu . La filarono t Collegati la Reina afflitta par atte fla fi ritturaja qua fel- 
la uon volle mcaricarftd' mutare al , bombe da e fine fvfiemolto pregata ». 

onde fù Ai me filtri, che per altra firada lafacefstro peruenire alle fue mani -, ab 
actioch'tUa fi fpargt fsela mutarono agli amici ; fogiugnendù dipii ,cbedacjfi 
nonera fiora r scafata la pace ; angiebe per peruenirui battevano molti aggira* 
meati, e Imtghegge fofferte teche fi bene era flato cmo f imo , t beVintentiom de 
gli auuerfari fiojfe didifunirgli-, nondimeno baucttano voluto quefto nuouottfii- 
moniq delkmoeen^a^ della fatua mente loro-, ed « oltre faptfj trombe batte, t- 
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<Ei5 ejfifioperto.cbefi procurata di abbigliargli con va editto fpaiofo.mà vano, ( y Jj 
eia duregga bino» voler dare le ficureggp ueceffarie per gli amici e {[tre ine- 
{pugna b:U, e quanto accuratamente! nimiciatUudeffero ajeparar la caufadel- 
ùt Religione dagli altri interejjìfcr inguaiarli da ogni parte , accio che rifiuta* 
do fi da loro il partito concernente il fatto della Religione Ji faeeffe mal giudici» 
delle loro intenùoni,c rimane {[ero odiofi al Moudofiaucuano rijoluto di far pre- 
fetture quell’busnile f applicai ione al Rè , colla quale era {lata cbiufa la bocca a 
coloro robe baucuano trattato a nome {no concffo loro ,d a‘ quali fi erano fcpara- 
tifia filandogli in gran confufiotie, con ddibcrationc di congiunger Ufo, gè, e di 
caminarc auanti con ogni celerità; c di efporrele v'ut loro per così [anta miprc - 
[a, [per ondo di farcouofcer tqflo,cb’ erano firn d’iddio , gelanti dell' aure [ci- 
mento della [uà gloria , e del ripofi della Frauda . 6 per Uh cambiali ano tutta - 
km le genti delTvna , c deli altra parte, c’I RJ banca mandato i [noi foldati Fra n 
cefi a firuir per Muanùguartha a gli Saiggeri , e per Scialoneran paffuti tre 
mila,c cinquecento fauti,c tremila cornili Marnativi della Lega ,per andare » 
congiugnerli colle gcntidcl Duca di fumala, eh’ erano paffute a vifia della Rci- 
najbc fi tramuta a Meri. Elia vedendo auuic h tarft il peritolo della battaglia , 
co'lmegjoiti Duca di Lorena fece tornare da' Collegati i'Mrciucfiouv di Lio- 
ne, il Miroac,c'l Scombcrgb, ch’era poco prima fiato pojl o in libertà , ac tiorbe 
proc mufferò con migliori conditioni di fargli rientrar nei trattato della pace. 

Mà per fi fiondo affi tute ostia nelle ficttregg e deleficution dell'editto , dello sbor r 
fo del d. inoro per mantener l'effcrcito, e nella cb ttiou del Centrale, e de gli altri 
Capitoni fi quali volcuano battere .smodo loro, per fuggir, come dilettano fiedif- 
ficultà, gl bigamie, ci pericoli , fi ne tornar atto 1 Urente fono, e' l Medico finga 
bxucr cauatoniente, rimanendo S coutbergbfer mante,: ere « qualche modo at- 
taccato il negotiofil qual di con fin fide' Collegati infume con Mcneuille,& alca 
ni altri fi riudufiea formar nuou: capitttlmoni ,per la chiaregja di alarne, tb p 
erano fiate confufamente difiefea Tarigi . Quelli cb’er.m« conta Reina porta- 
rono opinione, che' l Rè doweffccondcfieadere a quejlo viiimo accorda : mi egli 
non volle approprio , fi bene [pedi poi Ufegrctario faille rocco» qualche ordi- 
ne figrctoalia Restia , che tuttauia fi tr attoscai ia quei contorni , nor. volendo 
allontanarli da' Collegati, vr bauédo ella { apvto.c he i Capitani della Lega erano 
per gire alcompo, mandò ad tannargli, che onda feto a infuria , non allungan- 
do effi il lor cammino jl quale tanto ima tifando di rifiutare , andanti* a frenar- 
la il decano nono giamo di Giugno , con dtlibcr ottone di parme.il dì fluente : 
tn.Ua Regina ,thchaueua amami a gii occhi il pericolo imminente ai quella 
gu:rra,t.iuto per le iatMgargefbc i C oUegttiteucuovedcvtroj fuori del Rea 
mc/f unito per la debolezza delie fumtuld tweed elfi giurila, ch’eli a cmofee 
mittmidim molto; unto fi adrprrò.tlse gl'tnétffead entrare in nuouo maneg- 
gione tutto foce /die dopo molti contraili, tl Sabato a' veutidne, fi accordarono^ 
partendofii Collegati da quei rigore a he baueuMsotmtofemuamcntcfifletmto . 

Il che fece entrar la Regina ia ifperam^ ai cuore couditmi migliori ,e perciò 
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jjtj rtmvoUt firttofaiueteiiaf aoli, ailegandononbaitcr dal Kèfaxaki di fasi»: 
thà tilt prormfe per lm,*h luteo di Lorena perefii^he fi of ftmr t bh e m o ytrmo . 
f mo di muarfi fr* otte giorni* $ asu, prriflMwc dumeto fatti ermiimafit 
fafpefe corta Uctmctden od dami m gouemkpia^geS MtjincsaS Otite *t, 
e di Cast , tóndi formar l'rjfercito, et "pagarlo. "Varata aita teina di poter 
trattore , come fe le cofifofiero aaemodatr^eréahkfe ttmi fta H ga, thet C al- 
legati factffèr* fermare gii imzjpi faldati da loro , che demom efier porcài 
due giurai póma , e ufi-taf: ra carminare quelli dei Kè ; poiché di tifi fecondo Ut 
cjpuoiatione hanearte imcdcfmù Cotiegaùa ferro rie ac centragli Ygtnmi-.mÀ 
efìendo fata tanta la demanda paco rogàmemoU, la riboctaro/p», con prcatfia- 
time di combattere gii i anatri dei 9j,fi f off crepa fiati pii altre ; t cotti anda- 
rono a t rasure il loro e fenice , ton'mtnàcme di dettarle piò tefialkentian, che 
fe rw r fate tene nthferrfkrbuàa la pace. Haucaa &mt» emù tua opinione , che 
i moti del Pegno fi fefftto ferme fi da epici gr oh coffe ,ó W ham turno figliato', t 
ài poter refpi rondo dalia prtfenee enfierà Jtkmerttmpodi pmautkre et foproftom 
ti pericoli; perche efkndofi fpmfo , ch'ero c omhmf ala pace, gli partoa, che 
ognuni non fido fi ne m fitta fic tontemo, mà <bc già s’mcemin'u fica defort'.r 
mi &d erarem, c hemoiùoetiemUwdolecofe della pace, tjftr fórre adì fatue, 
parlottano di ritirar fidie cefo imo. E mcntr’egh profana di poter dare a te- 
glia fin le tondkitmia ’ Coikgaófitrmfiattooit o,fintcndoj:he la terrone li for- 
tezza di Mar fai furati dichiarate per la Lega %im toc fremo fe lamat» tot fer- 
uta mi gre oc per fi ficfiajc fi aurefiemper rimanere da (fucila parte affetta- 
ta Mei f, città font» principale per lafitafortegga , e per* fiere di frontiera ; mà 
pere hec*nfidcr.mdo,ihe nontram coti fi iti gli ammftenfrgti fiera perfm*fi' t 
temiuji he di oltre piagge atmnufle il mede finte ; e cheqntfj dii tu arature to- 
te fi c ì!uictreimlt*coU'efi»tpl«t& òtte ridda re la concia fio* dello pacete valen- 
do per ogni accidente batter ben proueduta la città di MtU,u'h:uib quattrocen- 
to Suiggeri, i quali ti entrarono finga impedimento ;ma'lPJ fempre temette, 
che non auucnijfe loro il mede fiffto , che potiti giorni aitanti era au.iduto a cinto 
fioldati de" migliori delie fot guardie ,'ìqtuiiinuaUK por andantino a metter fi in 
Mete condotti dalli capitani Bonefort, e Momias ;da ma imbofeata delle genti 
del Duca di Guifia furono tutti , o tagliati a peggi ,o , fatti prigioni . E quefìrt 
fattioneabefù la maggiore, thè fuccedefie fra tante genti armate, auuenne, per 
effere stato j copertoci lor pafiaggio da vn capitan Buart , il qual fu fatto prigio- 
ne, mentre fconofciutamenteprvt orreua adare attui fo a Mei sdì qutfìo foccorfo , 
-i co finì furono anche trottate ad n fio lettere del Duca di Efpemone , dalle qua- 
li fi cattò, ch'egli teme fie del trattato fopra Mi ts ,c che non fi fidaffe interamen- 
te di y Ilio t Mone afta . E'I Duca di Guifia fperò fempre, che Vlliot gli ritrfeiffe 
nella imprefa; perche egìinon follmente trattòdi continuo con apparente di far 
da doucro;màiafna autorità rittfciui nel maneggio ; e nondimeno quando le far 
propojte furono ben efamirtate nel configlio del Duca, fu giudicato ri partita 
per (toppo pericolo fio f e da poter far perdere tutta la gente , c he andafie a quella 
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bnprefa.fipèr là porca quantità, che tic doma n daua, tome po' l rriod9,(o'l quali: f f I J i 
tbneaejfereitrtremefla, le quali eofemfiemeconla rema a do faldati, eh' erano 
per entrare in quella "Piazza, (è non foffero flati rotti, diederogranfof petto, che 
Vlfiot có’l fratello s’intcndeff e, per coglienti le genti del Duca di Guifa , e lui 
mede fimo, fe tanto haueffero faputo ftrc,che uc l’haueffcrocondotto . Mà poi- 
ché furon chiari, che co' l partito prò po fio il Duca non voleua arnfclùarle fue 
genti , e che fi feppe il trattato c fiere di uulgato , Vlliot fu fatto metter prigione 
da fuo fratello maggiore, il quale per queSla ria volle ieuar l’opinione, chef ape- 
ut efferfi concetta dife. T uttauia fi diffe per fermo , che feto foffe fempre fia- 
to trattato ,eche le genti di Guifa doueuanoco'l me%go fuo efferein Mets intro- 
dotte . Vn’ altra opinione corfe affai affermata da moùt, cioè, che cominciando 
ad apparire, che’ l Duca di Efpemone foffe per cadere dalla gratta del Rè, vlliot 
attendeffeffcnzarifpettodel Cugino^ill' interefie proprio . e che perciò trattaffe 
col DucadiOuifa,cdanchcpoico'lRèmedcfimo. Rjmofe ben dubbio fel'im- 
prefa fofsc troppo giouenilmente condotta da Vlliot, o non ofata dal fratellomag 
giorc , & apprcfto molti fe fofte doppio il trattato . Con tuttociò , perche al 
Moncafin fu poi Iettato quel gouemo , e dato al Signor di Sobolè, ch’era f empii- 
te Capitano in quella Piazza , perhauer Tutelatala congiura , e peraltro poco 
capace di quel carico, del quale anche fu poco dapoi prillato, fu hauutoper certo, 
che'l trattatonon foffe doppio . Mà comunque fi fufse , certo è, che’l Duca di 
Cuifatralafeiò vn' altro maneggio fopra lamedeftnn Ti*%o^a , che potata fa- 
cilmente riufcirgU,e del tutto fumi, perche alcuni di quei Capitani, che n' erano 
tonfapeuoli,cfsendofi anche con VUiot intefi, f uggirono -.altri rimafero fecopri- 
gioni : nientedimeno la pace fi trattano, jton rifoUuioncditonchiudcrla , fi dalla 
parte del Rè , come da quella de ’ Collegati ; non ejfendotà altra differenza, che 
qualche vantaggio tbe da ambe le parti fi procuraua nelle conditiom • 
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I I. Rè di NauaTra profura di far ritirarci! Rè di frane?! dalla pace co' Collegati -, 
r per commouere il Popolo,pvbl»ca vn ma nife Ilo contra la caia di Cuifa, e sfida 
elio Duca a combattere . Si conchiude Japace fra'l Rè, e i Collegati . Si public* 
in nome delRe la guerra a gli Vgonotti. f creato dal Rè il Duca di Mena Capi- 
tano di vn'eflerctioper andar nella Girienfia . Inuia Enrico alle frontiere Vn’altr* 
Effercito^perimpedire il patio a gli Srraniefi,die vengono in aiuto de gli Vgonotrr. 
Si tratta pace fra li Rè di Francia, e di Niuarra • Puwicano vn mani fello Nauarra. 
Coodè.e Memoranti contra lapjceicguita. Elconotuttictrè in campagna arma- 
ti . Condè affeda Brouage . Vi in foccorfodi alcuni > che haueuano forprefo il 
Caftellodi Angiers. E’ disfatto da' Cattolici, e filugge in Inghilterra . Si pnbli- 
ca nuotro editto contri gli Vgonotti . Sono inuiati a’ Principi Cattolici huomini a 
polla da’ Collegati a chiedere aiuti . Dichiara ti Papati Rè di Nauarra.el Principe 
di Condè rclalfi neli'Erefia.tglipriua degli Staci . 
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-A' il Rè di Vjtuarra era trauagliato /opra ogni altra copi 
dal feniliche la pace f offe così vicina a con chiné crfì offen- 
do certo, dhe feguir non patena fetr^a fttograuc pregiudicio, 
ed i tuttala fetta de gli Ugonotti, perebevedeua, ch’érattò 
per voltar [egli contra l’armi del Ré, e dé' Collegati; e tentn- 
do fi offe fo per Hmxnifiefli , eh’ erano flati pièltcalì contri 
lui, e temendo ,che poreffero per molte cagioni partorite mali effetti , fe fofferb 
accompagnati da capitai Orioni, cheti Ré obligafferoa nnoke dichiaratimi, & 
a nnonì editti, per c/dudeflo dalla fncceffione del Regno ; eperfinadendofì , che 
non fidamente foffe necejjario rifipondere in iiftfadi fe medefmo; mi chele 
fparger cofe in offe fa de" nimici,e particolarmente del Duca di Gnifia, pàteffe Jb - 
J pendergli animi di molti, e forfè la pace ; il decimo giorno dì Giugno in Bcrgè- 
rac publicò Vnadich'uratione , nella quale dolendofi acerbamente di effercs 
trattato da E retico relaffo,da per /tentar della C hit fa, dapertttrhator dello Stà- 
to,e da capitai nemiedie’ Cattolici , perefdnitrlocon tfuefli titoli dalla fnctef. 
fune del ,manife{Uui*di effere coft tetto di cbìaiittil Mondo, e parti- 
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colarméte i 'Principi deUitcri/iìamtì,c [opri tutto il Rè fuo fouranotf l popolo dì I J 8$ 
f rada, che qucfìe erano ealtmie impofieglida’fuoi umici , i quali per ambinone 
d’innalzare fe Jìeffìfft erano co’l pretcflo diarmarfi contra di lui ,e contro gli aj- 

tridcUanuouaI{eliiione,incammatipnlaJlradaduorifondcrerniferabilmétc 

lo Stato-Jmuedo in effetto prefe l’armicontra’l Kè,e contra la Coronaffuori degii 
ordinidclla naturale delle leggi del Reame dìFraciajiichiarato un primo Vrin- 
ei pe del {angue, & vn fucceffore alla Corona, arrogando afe medifimi quell au- 
torità, cbc a' Regifd agli Stati generali del Regno fi apparteneua . ch'ei no pure 
non poteua effcre tenuto per rela jfojno baufdo mai cablata opinione, perche qui- 
tuque pergiuro timore módafiedopo lamorte dell' Ammiraglio il Sig.di Dure- 
fort con fui amba fiat a al "Papa, nondimeno toflò, eh'e’fù in libertà, banca di. 
chiarata di non batter mutata Religione. Mà cbc nè anche poteua efler chiamato' 
Eretico tenendo con l’efempiodi altri, opinioni perancoranon detife,ed eficndo- 
fifempre offerto, come parimente al prefentcfaceua, difottoporfiagli ammac- 
ibamentidi perfone dotte, ed alla deicrminationecHvn Concilio Ugitimamcntt 
conuocato. F.fkr fai fornente calunniato dihauer per fegiàtati i Cattolici,hauc>e. 
ione fetnprt accarezzati molti, non fole co'l tenerne appreffo hfua perfetta, mi 
co'l feruirft di loro ne’ carichi principali dello Statole della cafafua-, e che bauea. 
laf ciati gli Ecclefiaftici negli Stati fuoi, & in ogni luogo, ou’ egli comandammo* 
der P entrate loro pacificamente jed efercitarfineila Religione Cattolica, ch’egli 
fe fi era in diuerfitFpi armato, l'haucm fatto fenga intenùodi pe rturbar lo Sta- 
to, e fempre per difefa, la qual è naturale a tutti, hauendo veduto quanto f offerì' 
vibumanamente trattati coloro, che Unuoua Religione baueuoneabbrac ciati- . 
thè per opporft alle pcrfecutiomjhca lui,etaloro di continuo fi apparecchiaua- 
no, e non per contrattar Lega contra’ l Rè , httueua dell’anno i j mutato il Sii 

gnor di Segur di Tardiglian in Inghilterra , in Dancmarc, a quelle Corone ; <jr 
in Alamagna , coir qualche fomma di danari , che furonlafciatrin depofito al 
Principi Vroteflanti, per cattar foccorfo ne'bifogni.echedi quanto fu con tut- 
ti trattato^ fopr-a ciò, e fopra’l concordar le differenze delia R elisione, l’Anu 
bafeiador del RJ Criftianiffmo.eh’era in Germania, ei mede fimo Rèpiel ritor- 
no di Tardigliano hebbero notitia , e chiamano in tefiimonianza tutti colora > 
co’ quali finallora trattato , degli haueflcinpregiudicio del Rè, o dello Stia, 
to fua cof a alcuna procacciato . L'Affembùa di Mont’auban da: nemici fuoi 
tanto effagerata , effcre fata fo tornente ramata, per deliberare f oprala re- 
fiitution delle "Piazz ? » per l'ifhan%a , che'l Rè ne focena ; il qual v'inuiò ad 
affflercinnome fuoil Sigpordi BeÙieure , che poteua molto ben far fede, che 
larifolutione dinon-rendcrlc fu prefaneWAffemblea , penioebe non foto non 
erano cefiatii fofpctti , per li quali fuxon lor concedute, ma in quelli tem- 
pi eranomolto accrcfciuti , sypet li apparecchi- grandi di guerra , che i Col- 
legati faceuanoy come per la particolare iflanza , con che domandavano d 
RJ’ altre fortezze , olirà quelle , che tenevano , e non già , com’effi allega- 
vano , pcrafficurarji da quelli della contraria Religione , i quali non gli haue- 
• i ' , .. : nano 
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KJ Sf uir0 Wdi itè offcfi , nè ingiuriati ; & a pena potevano difenderfi da i Iota 
mali trattamenti , non tenendo pur tante piagge in mano , quante Trouin « 
eie hautuano fatto i lor gouerno quei della caja di Guifa , i quali comparti - 
tifi fra loro tutu le grafie , e i fauoti de ì Uè , battevano comandato a gli tf- 
Jkrùiii affetti mie città , datele battaglie , difirtbmtiicxrithi a lor betiepla- 
Sto, eper tale firada fi baueuano fattoti feguito , c -vendicate le proprie offe- 
f»afpefè delUConua , e bora co‘l pretefio della Religione volevano affati* 
reta perfetta dii Rè, e del Regno. "Poter anche gli huommi più roggi <9* 
mfeerc , quanto indebitamente addomandaffero nuove fortegge per fteu- 
règga : che nondimeno per levar luroqueflo pretefio ancora , egli c’I Triti - 
tipi di Condè fno cugino ; benché douefiero più tofio procurar di fortificar* 
fi , che d'indcbolirfi , e poteffero , per conccfjione del Rè, tener le Tiagge , 
thè haueuvio ancora per due anni , fi offemano di Inficiarle al preferite , e 
i gommi akreft, óre l'vno, e l'altro dieffi tenevano , purché quei di Guifa 
faceffero Vtfieffo di quelle , che baueuano occupate , t de’ loro goueriù e. 
con che diceva fi farebbe leuata l'opinione' di quel pericolo , che gl'inimici 
fpargeuano , ch'egli f offe con quelli della nuova Religione per turbar lo Sta- 
to ; ma che ognuno poteva giudicare , fc feffe più vcrifimile , che ì fervi- 
dori, o quei dii f angue doueffero batter riguardo a perturbarlo ; e quali di 
effi doueffero efiere più al lor Trineipe affettimali ; e fc al Reame di Fran- 
cia potcjiero effare più ben affetti de’ naturali, Francefi i forcfticri . Cbcs 
ehi voteua conofcere la differeitga, ch'era fiata fempre verfo il publico be- 
neficio , tra la cafa fua , e quella di Gufa , fi ridite effe a memoria le cofc » 
che l'vn’c l’altra baueuano fatto , e trouerebbe gii buomini della cafa di 
Borbone so» eficre fiati mai iuuentori di nuoue gabelle , nè batter mai la-> 
Tfjtbiltà ingiuriata , nè offe fa ; come gli antecejfori decapi della Lega fat- 
to battemmo , e con angurie nuoue , e con la vendita degii vffici , e con la con - 
fùfione de’ carichi, molti de' quali baueuano trasferiti nella cafa loro, altri 
venduti al tempo di Enrico, e di F rance fico Secondi, e con V introdurre i‘a - 
ftcnxtiane de' beni temporali delle Chiefe, pervendicarfide’ lornimici -, [otto - 
fpecie, che foffero Eretici . Ch’egli noti haucua mai fufiitate guerre, come 
baueuano fatto i fttoi nimtei. Che fi era fempre difefo, & in ogni occafio- 
ne bavetta accettate dal Rè quelle èonditioni per la pace , che alvi erapiac- 
c iuto di fargli . Ma ch'era cofa degna di maggior confideratione l'effcrfi 
t gli offerto di feguitart Ut Rè nelle , fke. importanti occ afoni , e particolar- 
mente quando egli fu chiamato aldombiio degli Stati di Fiandra, egli fu- 
rono prof ertele migliori piagge di quelle T rouincie ; a che fi oppoferoque- 
fii medi-fimi Capi della Lega, x furono bufanti a difiuadert il Rè da acqui- 
fio tanto importante , e da occafime « grande di gloria , non potendo effi 
f apportare , thè alla Corona di Francia fi faceffe accrefàmento così pre- 
giato . E che fe bene ei non poteva ragionevolmente penfare alla fucceffio- 
nc del Regno t , per l’età del Rè a mdtfideraua progenie , nondimeno traua- 
‘ . . - - — * Ti gliarlo 
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giuria il Veder dì effere così indegnamente trattato da' nmiàjquaiàl battio* I f S J 
nomoieflitone’ fupigouerni, &inmrxjp di ejfi occupate le piagge , & hor a 
voitatrfi. cantra la vitale centra L'honot Juo , non fi rmaneumadì perfieguitarla. 
con artimalitiofe.per imprimere, ch’eglifiofife indegno, & incapace di /accede- 
re nel Regno ; e per tirare afine ilptdifiegni, volcuano fenga riguardo detteti 
giouen'de del Rè,ptauedere agli accidenti, che fi fi gur aitar, o dotte fiero auuenire, 
dopo la fuamorte _ ^tlla fine domandai*» licenza al Rè difimenùre ,come face* 
uójut ti coloro, che l'baueuanone'manifefli calunniato ,6~ ingiuriato, ecccttuanr’ 
dune il Cardinal (ito Zio ; & offeriuafìdiditfbtire q merla quercia co'l Duca di 
Gìùfia#ffctid’egliil capo dell' armtdiquella partejbel'bauea cotanto oltraggia* 
tO\édofficfo, co’ l combatter feto a folo,a foiosi due ,a dieci, a venti per parte, e con, 
maggiore, e minor numero, come più ad efifio Movftgnordi Guifa pìacejfe » offe* 
fendo, fie più di vno haueffèro a effere per parte, che fitto farebbe il Trincipe di 
Condè (ito cugino, non volendo hauer riguardo all a ineguaiitàddla condii ione ; 
poiché a quefta rifolutiemcnon fi monotono nè per ambinone, nè per odio, mi fio* 
io per feruigiàdi Dio , e per liberare il Rèlor Signore, e'I popolo trance fie dalla, 
rotino , che apporta neceffariamente li guerra: e potendo credere che per la 
mede finta cagione il S ignor di Cuifa fofie per ac tettare il partito con armivfa* 
tetra’ caualieriffupplicam il Rè a.voler. nominare il campo dcntr'al fiuo Regno* 
e quando al Duca dì Già fa [offe il Reame tutto fofpettoffìoffcriua di andar fuo* 
ridi effo, i n luogo, ad ambe le parti ficuraadcletiioncdcWiJlcffo Duca . . Man* 
dòil Tffauarra queftumxnifiefloal Rè, [applicandolo avederlo,& a permetter-, 
gli di poterlo inaiare a tutti i 'P’arlamcntidcl Regno, & tn. ogni altra parte# Jpe* 
tiaimentea' 'Princìpi C rifilarti , per ificamo dell'honor fiuo .. M aperti) egli fin 
astui fiato, che fi flringeuaogni bora più il maneggio della pace ,cb.e le conduioni 
gli apporterò bbono itrepar abile pregiudicto y e chele fue fcritture riufàuano di 
poeo frutto -.fece iflanga al Rè, ebefenon volata rìtirarfi in tutto dal ctmchiu* 
der la pace, almeno tanto la ruardafie, ch'egli# gli altri, i qualihaucuano iute * 
rtfiji grandiffimi, potefiero mofirargii di quelle ragioni , che L' haurebbou moffo a 
confiderare più maturamente , quali douefféro effere le con J trioni di efiafie quali 
era» ficuri,cb’ egli non polena battere in così breuc Tf/atìo c fiammate ricordata* 
gli, che coloro co>. quali di prefiente la pace con infinita maramgiia del Mondo ero 
fivicino a coni biuderft ,, erano quei mede fimi , che poco fa , furono datffo di* 
Mitrati ribelli , e perturbatori del publico ripofio ; e c he pt flettere fictitte defitta 
Reale mano, le quali appreffip dtfiecon fitruaua , baiteuaicon fc fiat a di tono ficer* 
per. buommi,che atteudeffero a fabbricarla lor fortuna, [òpra la ruina.de Ho Sta 
to fiuo, e della fitta Corona ; fuppUcaualoa confiderare quanto fcandalo apportar 
potè fife, fie fi vede f fi violar quell'editto, ch'era flato fótta pubiuare.ion tante fio* 
lennitxdi fiuo comandamento , e cheadcffo particolarmente, era slato tu tanti 
modi prmnt fiòche fi farebbe inuiolabilmente offeruato . Che pur t raqucJlo edit- 
to, che pott ua efiìer fiuìffeiente a ridurre tutto ii Regno in pace, e ebe da tutto' l 
popolo Francefefarebbe fimo abbracciata, fc alcuni disleale jud dtfi^ c ceffo ra*- 
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fjgj lo ri contro h Coronate la perfora fua,nont baue fiero turbato, iquaiimveeedl 
e fiere perfegu'uoti, era no pervederfi fra pace abbracciati ,& armati, perdi- 
formarti trperéifcactiare 9 cpcrttiflruggtre ifitrMori fcdtii ,ecclor* y fktis 
Tintura, tini battilano Inonorati, e pi mie gioii di fatti del fan gut Reaie »"Jr 
pu.in uncpa la fn» (peranga^ quella di tatti cabro-, c k'tranofico congitm ù\jit n 
botte fi : bonnaiàlno rifugb^cheia drfperatione,che nondimeno la toufidenttm* 
nejbc fi potato [ternamente fare , che tutte Pormi di quefti numi anaci fc fiero 
fra brtuetempopervolrarficontxa diluì lor [ignare, era quella cofa,chepiùgli 
affiigiua, maffimamente battendo veduto, che vè alcuna offerta fatta per quie- 
tare it Regnanti* MuusìàdtlhrV rinàpe era ballante, per arrenare a fine tao. 
to-di filtrata, :£ che efioRppermn hauer voluto vna filo volta rifoluerfi di fa* 
re efperien gadx loia , fefjjc vit/bittata a gettar (incile braccia de’ fioinemici , e 
di andare a prec ipkarfr i nyna ruin a appa recc hiata nel cvrfo di pià di mt att» 
tù^ da bàttente fiate predettali , la quale era ancora mutabile ,fe,com'efio Ufi* 
narra, e natili (additi fedeli, e buoni Frante filo fipplìcauano, etvolefie por 
mentenmln bene , che cofapoteffe tirar fi 'dietro il romper l'editto vniuerfale , 
per accordar fi con vnaparte dc'fioi fuddiciribellatij quali prettndeuano di da- 
re al: fHo Hè Ubtgge . 'Hèleletterc-,nè£ambafi late, vile dichhratwmhebbe- 
infortì di muouerc il "Popolo, nidi voi tare il Ri ; perche anche da' Capi deila 

Bega etn ia db b'taradone,che fù fcritta-,ffatapubluataJiell*iflefio tempo, cbe’l 
Rj di HOUirra haaeuadata fuori la fùa , ndtaqualeancoreffi «fferiuona al Ri 
di lafiiar tutti i óaritbh,e diridurfia vittere priuatamente alle cafi loro per fir- 
ùigiodet Rà,e detta quiete del Rfigno: cefi dette arditamente da tutti, come era 
giudicato comunemente, penbetrano ficuri, cheneffuno haureb b e voluto i fiere 
H primo-ali filate igouemi , et carichi , che tcneua . Echequefia farebbe fiata 
fcufafiu fidente-, per fare fitefildoognioiond termini, in che fi trouaua . 
fùlafeiata perla parte de' Gmfi la dichiaratitmedel Rè di btauarra finga re- 
Ipofia , la qual nonvfcì però fitto' l nome loto ,ni contrai Wouarra fulamcnte ; 

mà contrattatigli rgonotti;e pcrcìÒrimiifein filentb ileapo delta dii fi da: e 
ili 'caghaltn, fi ampiamente cercato dimorare, quanto a torto fivoltafj ere 
tonerà lacafa di Guifa\deQa quale anche dell' altre volte fi erano particola r men- 
te doluti, attaccando fia quefia famìglia filamente, nè mai cantra altri if (giada 
Horodu\craHcori;ancorcbe fo fiero flati continuamente perfeguitati da' denti- 
li, <ta*li editti, e dall' armi de‘fiè,per non ttdèrar l'Ettfiantl Reame . eh effigi 
kantiano frtnlccìto di vaterfiddl'armiforefiurc , d'introdurui quelle degli 
Eretici di Lamagna, edi ogni altra parte , e di mette re in poter degl' inglefì m* 
micìffimi del nome Frànccfèfipra ogni altra- natitme , lepiag^edi quefio Ré- 
gno : cnonvolcuantoaHettgli altricmueniffe difendere l'antica, e vera Religio- 
ne Cattolica, efi medi-fimi; e procuraredi itbervrfi dalTatutiffimo morbose con- 
euvio-delPErefia . che qucUtdetth caffi di-Lorend haueuano efpofta la vita loro 
ptrquéfia-caófà S e ricordammo particolarmente Claudio primo Duca di Golfo, 
il quii fu capiiàno degli Saliferi Cattolici contro gli Eretici, mentre fra f e me- 
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de fimi combattemmo, c Frxnctfcofotto Orhens aff affi nato, e'-l Dltca di^miaìa f £8J 
fuo fratello veti fo fatto la RocctUa : e che effendo in cafa loro tanti antichi^ mo- 
dermefempi di chi hautua la Cattolica Religione di fifa , non doucua ninno ma- 
iauigliarfi, che bora feguUferoeoslfantaimprefa . che non erano mai {fati difu~ 
mti queidiGuifa dalla cafa di: Barbone , coda quale eranorpet tanti parentadi 
congiunti di f angue , fe non quinto ladiuerfità della Religione gli\ baueua fpa^ 
rati . cchepcniòtroppomanift riamente potarono apparire ,tnaffimamentc a, 
coloro , che fenga paffione giudicar voleuano ,ie calunnie lorwppofte , di batter 
frefe l'armi , ptr voltarle contrai Ré-, etheafpirs/feroalla Corona , oltrq che. 
anche rinatamente fi poteuano conofcere dall’ acquino fatto ri fpeffe volte da 
affidi tante città, e fortezze, che fAitobattemno rcndutealRè , & alla fua 
mera difpofitione Infoiate ; ouc pei lontrariogii Ugonotti nonne h alienano 
mairesiituitapurrva ; battendo m ogni luogo daoffi. occupato trattati barò** 
ramtnic i Cattolici , e particolarmente iiclero. c keienufrabìli ruinedillt-j, 
Chiefe, eie luoghi farri f arcuano tefìhnoniima tate, ebeti [fèndevano fitfu, 
fetentemente acche he alcuni F gon alti dopo tante forti d’impietàìper miflrax* 
fi pu verfo i Cattolici , c verfo gli acelefìafùti atlegaiiano, la moltitudine <fc\ 
quali tuttauia [fogliata de' fusi beni , t casi grò fornente decimata potata fa» 
conofcere fe gli effetti erano conformi alle fritture da, effi manifejlatcpv*>tU 
V offerta che 1 1 Jiquaira f aicuadi futtoporft agli aMmacfir amenti de'dotti lntCb 
mini, e divn Concilio , fi rifpondemeffercofatenerariamentepretendutadn 
lui, efiendo fiate le fue opinioni ,c de gli altri F gonotti di fcordaltti da quelli de’ 
Cattolici damate da LConcili generali, ne' quali erano interuenuti huomini i 
maggiori deWvniutrfo , fra’ quaìimolti Frane efi degni di altra credenza perle 
lettere, per li coflumi, e per l'affiflenga dclh S pirito Santo, di quella , tb’ejfi vo- 
leuano dare ad alami Minifìri ignoranti vitiofi , e dalla Santa Chic fa, cornea 
membri putridi, e pc finenti f par a ti, ed effendo inde centi fimo cofa^e da nonef 
fere afcoltata, che ogni buomoprefumadi farfì lecitodipoter tenere opinioni a 
fuo modo, e credere di poterle tenere co' l domandare arrogantemente v n Con- 
%ilio per dichiararle, non volendo alle dichiara tioni già fintamente fatte quie- 
tar fi, come fe per ogni Intorno , fi debbano chiamarc i Concili , f per ogni partir 
•colare eretico debbano tanti S acrnfa/ui buowini ragunarfi . che perciò douca U 
Rè opporfi agente tanto temeraria, & cflinata quant’era quella , e dilla quale 
tianpotcua fidar fi mai , mafùmamente bauendo vna Lega bene incarnir! ut a , e 
■neccffariamente introdotta, per non lafciar perdere la Rj legione Cattolica in 
-Francia, com’era accaduto in Inghilterra. Conebiudcuafi , che non ci f off ero 
Mini fìri più a propo fitto, di qui' di Guifa , i quali baucuatio dati faggigrandifsir 
ani di fede , colla moltitudine dt'fetnigi fatti alla Corona, fenga baueria mac- 
chiata mai cou ninna forte di ribellione , i ome tanti della cafa di Borbone fot- 
io haucuano , Quefic , e moke altre fritture furono fparfe per agni luogo, 
del Regno da i fautori delle parti , mentre che gli efferciti erano affai vi, u 
ui, e piùvicMC, ibernai foficrolc mtentioni di accerdarfi . In qui fio tem- 
po i ‘ 
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<ySj poi capiteli Vntone puff anno la Senna a Nogiento, & arrìuarmo all'efertU- 
to loro , ch’era gii di làda Tonte fopra Sema, occupato poco prima dall alfie- 
re del Duca di Guifa a quefto effetto ; e c aminando tutti Verfo Sant, quitti paf- 
faronola lonna , & allargarono l'effenito fino a Montargli , il qual non molto 
innanzi baue a tentato in vano il Duca di Efpemon di prendere. Legniti del* 
La Lega condotte in quelle parti da’ capi, che fi erano partiti da Scialo» coniai* 
tre del Duca di Mena , chéerano marciate fatto li Duchi di sfumala ,e del 
Bufafcendenano al numcrodi trentacmque mila fanti Francefi, mille e du- 
gemo cattai leggieri , tre mila , e trecento Raitri, e tre mila Langicbinecchi , 
tir ha fiatano otto peggi da campagna , afpcttauano ottomila Suiggeri, ch<-> 
tuttauia marciauano verfo Offima fornii Colenelli Fifer ,& *4pro ; e altrui 
quelli donata entrare vn graffo neruo d' Italiani folto Monfignor di Genette s fi- 
gliuolo del Duca di Ticmurs, \gr otto altri mila caualli alamanni. “Panie pur 
cofa marauigliofa , che i capi di orna Legamoffu con tanto ardore, e condot- 
ta contali apparecchi , co’ quali potemmo fperar di confeguirt il Mondo , ba- 
ttendo in mano feffattta delle migliori , e deHc più importanti piagge della 
F ranci t, in tempo, che i nhnicinon erano armati , ed effondo le forge torà 
riufeite al Rè maggiori della opinione, che e’n’bebbc ; nientedimeno fen- 
ga far ninno efpcrimento di guerra , fi riduceffem a voler la pace *, che i 
capidi qnejl’armi andaffero a trovarla Rema a tfemurs , la quale per ti- 
mor della pefìe non haueua Voluto andare a Sani ;e che la f eia fiero andar 
gli Suiggeri del Ré quafi a vifta loro verfo Bici , per guadagnare vn paf- 
fo o a Roano, o al Tonte dell'otre he , per afficurarfi, co’l metterfi il fiu- 
me in meggo : Vero è, cbciiòtolerarono , perche tenemmo la pace percon- 
thiufa ; e pereioche]pareua loro, quando anche il Ri non fi foffe accorda- 
to , di non bavere a temerdi lui , ancorché egli baaeffe fece quefli Reggimen- 
ti : e nondimeno , o foffe l’arrivo degli S uiggeri , o altra cagione, la Rema , 
che fù a trattar co’l RJ a Lagni, ritornò con molte difficoltà fnpr a gli articoli 
diflefidi comm confenfo ai 8 f per nè ; e voleua da alcune cofe ritirar fi : e per- 
che i Collegati fi moflraron duri a voler accordar fi altrimenti , che nel moda 
capitolato; fe non arriuaua il Segretario Filleroe, che alla Regina diede pie- 
na facoltà di rifoluerfi ,con premefia di confermare quanto ella flabiliffe, co- 
fa , per quanto) fùconfidcrato ,ordinatacosì a Lagnì.per poterfi ella gouemare 
fecondo Foccafione ; era neceffario afpcttardi nuouo la refolutione del Ri: pet- 
ciocbe la Reiaa non voleua parere di efferfi da fe mede fimo leggiermentemoffa 
ai introdurre nuoue difficoltà . Mi ella hebbt a pentirfifii battere interpofio 
tempo; percioche arrivò il Duca di Mena, il quale non ben foddis fatto dell’ ac- 
cordo voleua turbar le cofe; e fe non fi fo fiero tanto avanti condotte, facilmente; 
egli ne haurebbe tirati » fratelli, bauendo nel fuo con figlio molti, che no n la cotn- 
tnendauano . Il che era anche per loro molto pertcolofo;perche efiendofi veduti 
gli ftretti maneggi della cocordia, ed efiendo’ fiata fatta correre fiudiofamite la 
ucce dalle giti del RJ, eh’ ella f off efiabilita ;moltc città, c molti nobili fi.ritfnun9 
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di dichiararli per la Lega; alcuni erano ritornali dalia parte dei Rjt\enc[cato- • ySBfc 
po mede fimo furon molti, i quali battendo intefo , e ffcre Hata datafoddisfat- 
tione nel punto della Religione, cominciarono a parlar di voler ritirar fi, jna/Jì- 
mamentc perchecranoie ricotte vicine ; e quei, cb'erano deipare circe jìantc, fi 
tbandausno oguimomcmo.perctochc in vedcre,clie la Keitia, e coloro ,c bfflaita- 
no fecotrattauinico’ Collegati, tome felecofe foffcroin vna vniutrfal quiete, 
tencuano la pace per fatta . Ma oltra qucfiecofe , molc/ìaua molto i animo del. 
Ducali Guifaii mancamento del danaro, temendo, che fra cosìuumcrofo effer- 
ato c agionafl'c qualche grotte difvrdinc : nipoteuanoi Miniflri Spaglinoli colle 
fpcra-tge,cbegit lattano di prouedemetoflo,folleuarlo dal trauagliofcb'cgli ba- 
ncua di douer perdere i'antor de Frante fi, fc'l campo ftfo/Jc condono a pafcetfi 
fopra di loro . £ parendogli, che l'b/tuerio protcjlato a Ciò : Batti fla Tajji mol- 
te volte, baflaffe per ^caricarlo co' l Rè di S pagna , e con gli altri , ancorché in 
queflo tempo egli deffe parole al TaJJi, chelofltmolaua a laminare innanzi, e a 
non attendere alla pace, nondimeno ci la totbikje fen Za battergliene dato cito , 
fcnondopoil fatto-diche fi fiutò fopra Uncicjfità, ch'egli bauca battutoli far- 
la , la quale antmcdut a daejfo l' banca anche molte volte in vano a lor altri Mini 
Stri S pagnuoliprou fiata,ecbe la medefimaneccffitài’bauca fatto accordar pri 
matite dirlo a luì ,penbefapendo , ch’egli era per fare ogni opera , per dijlur- 
harbc,nm hauetta voluto ridurre le cofe ad irreparabilerumadella caufa, e di fi 
mede fimo. Non furono quelle fettfe ballanti a fodlis far gfì Spagnuoii, e ber, che 
efii forfè foffcrolacagion principale di quefla rifolutbne,pernon batter prouc- 
duto a tempo il danaro ; nondimeno pareva loro di poter con ragion dolerft , che 
fi foffcrole gent i lungamente trattenute in damo ; poiché nel tempo fpefo in 
franarla pace baurchbon potuto adoperarft in ac quiftar luoghi, e paefe, c man- 
tenerli con gli acquiflì tanto , che le proni foni de’ danari, einuoui foccorft fa- 
rebbouo commodamente venuti ; cjfendocofa molto ordinaria, cbegli efferati 
groffinonpoffonoefferecotì appunto foddisfatti, nii pagamenti effer fempre 
pronti . Mi fi'l Duca di Cui fa non bauefie attefo tanto alproprto intcrcfie , e 

non haHcf}ctrAttatoapartccontantovatiUggiolecofedicafafua , non farebbe 
fiato biafmuuo dibatter fatta la pace, battendo ridotto inbuono flatolecofe del- K 

la Religione da quale fi farebbe pofia a pericolo, {eque fir genti f opero Venute a 
-mn^onuttacon quede del Rè; pentoche da qual parte fvffc accaduta la per- 
dita, i Cattolici rima nettano vinti /e in queflo modo eflendo vna parte abbattuta , 

1 altra indebolita po tettano f tu ilmente effer Vinti dagli Fgonotti , i quali oltra 
ie proprie forge , afpetumtm foccorft foresìieri , e prue tira nano d’intorbidar la 
fate fopra ogni altra cofa,pcr la fpcr aliga, che battevano, che fra loro venificro 
allenati*. M ino» pcrtutt» càgli 5 pagnuob fi quietarono, nè pajfaróno le co- 
fe finga difonime; pertiocheii non hauer efsi voluto foddisfore alle preme ff e , 
nè anche perle paghe paffute, fi cagione, che la gatte partendo piena di mal ta- 
lento ruinaffe il paefi. Furono dunque i capitoli della pace foferittia’ fette di 
Luglio dalla Rei** a nome dei Ri, e dalli Cardinali di Barbone, e di Cuifa, c-* 
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Sy’S.J ct.ifti Duchi di Giù fa , e di Mena , per la parte della lega ; e tutti infime and et* 
rononella Chiefa di Nemursarcnderc grotte a Dio . Non fi flMl'none però sì 
fattamente le cofc, che non rimane jf irò alcune di fficultà fopra certi particolari , 
i quali co' l Rè f urono molto contefi, mà non fupcrati -, percioche t‘ non volle la- 
fii.tr la protettìone di Gincnra , quantunque ne fofie fatta da Collegati gravdif- 
fimaifianga, per compiacerei Cantoni Cattolicidcgli S ttiggni, i quali fitrma- 
mente il dcfiderauano;nè meno acconfentire,che l’efiercito.cbedouea far fi ,per 
andar contea gli Vgonotti, fofie compoflo almeno di vn tergo delle genti , ck'e- 
ranonel Campodella Lega:mà foio promife di valerfi de' loro cannili alaman- 
ni, edidue Reggimenti di fanteria F rancefe :ela duregga del Rè preualfe ad 
ogni contrafio de Collegati, i quali cedendo per allora allafua volontà , fperarc- 
no di cattarne qualche co fa di vantaggio , coll’efierfi alla firn mera difpofitione 
rimeffi . Doueuanfi quietare li Signori di Dò, e di idntragbes, i quali pretende- 
nano di hauerfia ritenere i lorgouenii liberi : e’I Cancelliere intendeua , che ba- 
ttendo Mntragbes a rimanere in Orliens , hauefie a ftarui , come dipendente da 
lui:c l’altro non follmente non voleua per la terra,epe'l cufici lodi Can, ediCo- 
flantm ricono fiere per fuperiore il Duca di Gioiofa ; mà domandano diefierc ri - 
compen fato del gpHcmo dcllabafia Normandia, eh' egli diccua ,eficrgli fiato Ie- 
llato dal Gioiofa. Le quali cofe furono poi conbuone fomme di danari acccm- 
modate : e particolarmente al Signordi Dòti Rè fi dare centoventimila feudi , 
accioche cedefie la Jformandia liberamente al Gioiofa, Orlicmfmafi ad Mn- 
traghes. Mà più di ogni altra co fa turbò i Collegati l'i fianca, che gli Suiggerì, 
i quali erano incaminati alla volta di Ofiona,faccuano,che la pace non fi conchiu 
defie ,fc‘l Ri non lafiiaua la protettionedi Ginevra ; fi notigli foddisfaccua de? 
loro antichi mangi, o con danari contanti , o co'ldar loro quale he piaggia in ma- 
no per fu uregga : e fi non fi obligaua di finùrfi dieffi, come degli Suiggr ri , ch‘ 
erano entrati per lui ,e di foccorrcrgliin cafodi bìfogno nel paefe lor proprio . 
Della protettionedi Ginevra i Collegati non ne parlarono , offendo fiata trovata 
lamenterei Rèinefpugnabile : quanto a’ crediti non hebbero diffit ulta , perche 
no» furono impugnati nella capitulatione : mà in niun’ altra cofa hebbaro fid- 
iisfattione ; perche il Rè non Volendo nell’ offendo più di dùci mila di quella 
natione , ch’era il numero già foldatoda lui, diffidi non voler tic enti are i (noi -, 
poùhe farebbe fiata cofa irragùmettole, e di mal e fimpio. E furavo queflc re * 
pulfi tali , che diedero occaftone a’ Collegati di rauucderfi , mà tardi, quanto po- 
co , o conofieffero il vantaggio , ol’vfaffcro , quando era in poter loro di tirare il 
Rè ad ogni condttime ,cbc haueffero voluto . Mi fu ciò attribuito a Orniti giu- 
dkio ; pere he mentre il capo deU" armi della Lega camino co’lfol fine del firui- 
gio d’iddio, e del beneficio publùo , tutte le cofigli riufeirono oltra quello , c b'e- 
glibaucfie mai potuto fperare,& arrivò a temine , che sii non fi fnffe fermato 
fopra i fuoi intercf]i,fi come alcuni rettamente il con figliarono, era il Rè cefi ret- 
to di gettar fi nelle fue braccia; mà poh beilfimigio di Dio rirnafi addietro , e^j 
l’intenimcfi corruppe ; sìcom’era arrivato da fiato deboliffimo a formidabile- 
Tarte Seconda. V potcn- 
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potenza, e non ifpcrata ; così da Jlito tale cadde {abito abbagliato dal proprio 
intcrefic, c fu nctcfiario di cedere al più debole jtoq refifiendo f in in fii(‘ animo, 
ue'iginiicio : ni effondagli rimaja la eiettmc dei luto U configli ; pi r che. quan- 
tunque alcuni il confauoffcroad attendere al propria camdo, non ntxiu. icario 
di quei .che iu coutrariofiiif ernia, volutauo cb.e'l putàlicp fi p>cfi/iff e , Ma tf- 
slo kdike occafioiic di pentimento , e diconftittatc quanto fiido temere quella 
pace nella quale è tiralo il Principe pemeuffita da V affolli ■ incitiate , che 
furon le gemi, andò U Duca di Oieifa co’ Cardinali di F.orb'uu , t di Citifi a Sa>h 
moro delle fofie, a far riuercuga ai Rèfùquai mmq di gire a Cnrbel dau’era-, 
coititeli uìo di troitarft; rm comefù 4 prete fi> ,p( rtem c<. ga della pefkMfi qu.t- 
U non vi cr a alcun fifpetto , mà perche non banca quel luogo per confidente ; o 
come afiri diffixo,pcr conteucrfi nella fita.gr.ui 4 czjn . E fu, giudicato perico- 
hfo^b'cjfi andaffero in luogo ( osi Vicina 4 Parigi, c circondato da tutte le forile 
del Ràgoucmate da maggiori Vintici, che ham.fi sre; con tuttodì) furo» ben rac- 
colti, e dolcemente trattati dai Ri , il quale nel feguente giorno mandò li S ignori 
di Gioiofa,( di Cf per noce afalutarc i Guifi , ed, egli ritornato da Parigi nel me- 
de fimo luogo, fetuò CQ’l mezzo di VdUmM ridurre i capitoli già attardati in 
altra forma \ « pache e’ dijider.m di mi ffferc affretta di fa» la guerra a gli 
Ugonotti, baurtbbe volentieri fimuratodi fare ima pace gy aerale , c di mutar 
fi guerra iu probibirl'ffertitio della uuuci Religione , Ufi nudo a tutti la iiber- 
tà della coaftienza : rnà trono intoppo lauto gagliardo, die tcmmdo,di rimette- 
re. in arme il Topolo Qattolico,aUafive foaòfinfic la capitolai ione , rifirigncud» 
però Icfptranze, chi bauenano, ch'agli fifiruiffedcl tergo delle genti Uro, 4 due 
Mi Reggimenti Frauttfi , l’vw per Campagna , 0 l'altro, per Citiamo , (oprai 
quale articolo fumilo difputato diumunauj/tti la Regina Madre , la qual di 
mite co fi già accordate, < dipoi nuffe mqualcbc dubbio, gli.hanrua confortati 
q rimetter fi alla rolomàdel Rè tinche rimxfiromoho htgpcuati , e conobbero, 
quanto più artificiofamente fo fiero siate le cefi dii Rè trattate, di quello ,cU 
efii haueuano creduto : e quitti fiajtuidcro chiaramente , che Enrico continuar 
tu nelle mede fine diffidenza ; perche noi* effindo ancora allontanate Ics, 
genti loro , egli fece ne' ponti di Saunwro , e di Sciatali tot) mettere graffia 
guarnigioni ; e lenta tutte le barche, cb'c ramfop raqucifimnt, e tutti 1 caffi fot-, 
m.di canai le ria . 1 1 che augmentò. il timore in quei Signor*, c mctffmantai- 
te per chele genti di Efpenme parlottano di mdo , che patena procura fie . 
t» di venire alle mai : tuttauu la condii ione del tempo fornmiVifirò tanta**, 
prudenza nelle genti Cui ftane. , quantabaslòa lafiiar pàfftr le cefi finga rat tu* 
rj . Corta furono fiati due giorni a S annoto ,i due Cardinali di Barbone , c di, 
Guift , accompagnarono il Rè., e la Madre, a "Parigi ; èl Duca di Guifi arido a 

Mont' reòdou' era ilDucadi Meimfil quale tfilgrxaitcb'eglificondMffcA farei- 
ut rengo al Rè, e tofio tara è 4 Monete ò dal Duca fio fratèllo . UCrifiiarffima 
per fu: lette rapatemi , th'eglif è pufiicarefi^ito , oxdìcòa fm ’£t forteti gene- 
rali, che prousjeffemdìvinituaglie ,cdi olite muiiuioiù da guetxafsr va effet- 
tuo 
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I J 8 J cito Reale , nel qiul dichiarò di voler interucnirc in perfora , e chele prouifidtn 
Tic cobite {fero nel Poitù,e ne’ par fi viciniqicrdar , com’ eglidifie ^principio al • 
l'efecut'me della capitolation della pace . Età diciafettc di Luglio , nel “Parlai 
mento di Parigi , alla prc finga dimoiti Cardinali, Prèti dpi, tfvfficiali del fio 
Con figlio, fedendo egli nel letto , com'ejfi chiamano, di Giufliiia, con forme aWu- 
fo dei Rè, quando a qualche importante facenda vogliono dare autorità , feci 
publicarc l'editto, eh’ ci volle fi nombtaflc , di riunione de’ fuoi /additi alla Chie * 
fa Cattolica -Apoflolica Romana . ConteneuafimifloUriuocatione di qualun- 
que permiffione , fatta per altri editti della nuoua Religione prctèfa riformata , 
conpene della vita ,e della ccufifiaticme de' fini per gli trafgrejfori.Cbei Mini- 
fi ridi djfa vfeifero del Reame , dentra'l termine di vn me fi , e foffcroaftrctti 
tutti ifidditi di viuere fecondo la Cattolica Romana. Che colóro, che n'erano 
dentati ,douefiero fra fii mefi far la prof tffion della fede dii fa, onero partirfi 
dal Regriò , con permiffìone di poter vendere i lor beni . Che coloro, che qtièflà 
nuoua fetta figuifferoffoffero di tutti i carichi, vffici , e dignità del Regno inca- 
paci i Chelècameremìpart'ite,etripartite,cosìeffiU chiamauano ,oinaltro 
modasìabilitcrteile corride’ Parlamenti, in vigor degli editti pa fiati , fi ridu- 
ccffprò'aUo slato primiero . Chefofiero lenite tutte le guarnigioni da que' luo- 
ghi , ih’ erano flati conceduti agli Ugonotti, perlorficuregjga ; e fofferolafiiatl 
liberi incontanènte pnhiìcate,cbe fufft l'ed ittò. -4ppr emana fiine fio là prtfadei 
l’armi de' Collegati , come fatta perferuigio della Cattolica Religione ; e dichia- 
ransfi , che ninna co fa imenuta per qutfla cagione , doueffe eftr loro a delitto 
imputata, e thè perdanoli potè fiero mai effere inqrùfiti, ni puniti . Dopo la pm 
blicatione di quefloeditto, fi) gridato vìua il Rè,pèrtintala Città, cofa, che note 
era fiata gran tempoprima [aiuta, ancorché in nioltv occafioni il popolo ne fof- 
fe flato iÙantementc in aitato . Tffon contenerla Ceduto tutto ciò, che per confa 
gfièlapace ,haneuail Ri a Collegat i conceduto fitto fegteta capitolatione . Il 
chcfù,(he alli Due hi di Guifa,d\ Mercurio, dì Mena, di -damala , e del Buf, ri - 
manefero olirà i lor gouerni ordinari fle Città dì S iutieri, ài Tul , di Verdun , di 
Sandixier » di Rftti , di Soiffons , e’I C a Hello di D 'tgnn , la T erra , e CafltUa di 
Beona,Rue in P ir cardia , Dinari, e Cane q in Bcrtagna .e'tgoiierno del Borbone fii 
Che doueflcro cfier pagate guardie di archibugieri a eaitalh in certa qitar'uìtà , 
atti Cardinali di Borbone, e di Gui fa, alti Duchi di Mercurio, di Ofifà, di -A tema- 
la, di Mena.c del Buf. Che al Due a diG mfa éouefì ero # fiere sborfati centomi- 
la feudi , per fabbricare Una Cittadella a y erdun . Che fi trattene fiero li due 
Reggimenti fitto S aeromoto Birago,e Sanpolo. Che fisberfiflero àngcnto mi- 
la feudi , per pagar gli flranieri condotti per la Lega. E chdl Ri fùjfe tenuta 
di far due effluiti , vno per mandar contrai Rèdi N anarra , e l'altro coatta la 
caualleria . Alamanna , che fi diteua , effe re fiata faldata pervenire hi fauor de 
gli ygonotft ; co’l qualpretcflo bancario domandate le Piagge i Collegati , eli 
guardie per ficurcggp delle perfine loro . Cbeicaritbi di comandare a gliefi 
ferirti, oue il Rè non andaffe in perfona ,fi deffero a nomination e decapi detti K - 
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nione. Come gli Ugonotti , e quei C molici, chela Leganenfegmtamuofheb. 15 If 
bero penetrata k conditioni fegrete di quefia pace -, cominciarono a mormorar 
gagliardamente, parendo loro, che non conueniffe concedere tanti- piatir a per * 
fotte , che tenemmo in poter loro tmttdtrigouerm , e c l/erano per baiare il do* 
minio de gli efferciiì. i che douend oft andare a farla guerra agli P'gpnottiy 
fi de fiero le più lontane fortegge daejji in man de Collegati-, fengfibauer ri- 
guardo, ebetibai altro non fertilità ,cbt a fortificargli ne idor governi ,a i qua* 
li erano vicine -.perche dieffe non potevano fertàrft di ritiratafie non in cafo, e he 
la Francia fofie ita tutta foggppraypoicbc era nccefiario,chegHrgonottH’ba- 
tiefierotrauerfaOadali'Vna parte all’altra . il che dkena/w non poter- Jhgmre, 
fe prmanon haue fiero moke battaglie , e molto piefi guadagnata . Ed effe* 

Vano il temer diciò al prefente ; poiché ejfi non erano nè anche in i flato di v fcU 
re in campagna. Ma quefiemormoratmdco'l Rè poco fcruhtano r eactt [eroi 
Collegati miggiormc.ee itila guerra , nella quale bai fatano , e non nella patema 
fatto U lor fondamento. TVròli Ducbidi Cui fa, e di Mina rifolfono , co'Leoi u- 
figlio de' S ignori de Ha Sciatra , e di Mntragbes , e di-altri , abbondarono a tra* 
uargli, mentr' erano a Mmt'reò , dimofir are agli amici, & afautoridèlla Le- 
ga le cagioni , che glihaueumo enfi reni afa r la face ,eU rifotutionc , ndlaqna- 
le battevano tirato il Rèamitoueria guerra a gli Ugonotti. Mdpercbebaue- 
uano fondatala maggior parte delle jpcrangf loro nel RJ Cattolico ,ilqual fes- 
ben pareva , che doueffe effier congiunto con e fio loro per l’interefie del fomen- 
tar la guerra in Francia-, nondimeno dubitavano, cb’tf fi fofie /degnato deli* 
pace Seguita fenga firn participatione, vfarono moltadefhrcgga ptt pervader- 
gli di efìere flati sformati ad accordar fi , e chela nccejfuà ero>proi «lata dal 
mavcamentodel danaro ;e che ciòin firme coll’ hauereil Rè Enrico conceduto- 
quantchautuanodomandatoper lo mantenimento della Religione Cattolica, e- 
ptr lefiirpationedeli'Erefia-, baierebbe da tffialienati per femprt i- Cattolici 
F rance, fuma , che erano fituri, dinonpotere fiar [aldi molto tempo co'l Rò 
ntUa concordia fegfika ;-vedendofi chiaramente , ch'egli non tra per affermi-- 
telacapitolatione-.onde anche tene nano- per certo, che i Cattolici irritati di 
nuouo correbbono sk'armi, nel quale afo promettevano di non- ac cordar più con- 
qual fi fofie conditane ,.perlacmcgga,.cbt haurebbono, che iVopoli noi? 
fo fiero per dar più credenza a nuove promeffe del Rè : md, ch'era necefiario ■> 
di faptrdal Cattolico ^fe di nuouo contra la volontà di Enrico jì f uff ero pre- 
fe l'armi, conquante , e con optai forge, egli voleffe aiutare i Collegati; t~> 
che afficuramento ci darebbe , aahcbejl danaro, e le genti -non mancafiero,, 
com'erain quefia prima fjtedhme avvenuto . Si alarono le fptrange loro in * 
que fio tempo ; pen he fi tyarjb , che' innovo 'Pontefice , il quale era Si fio Quin- 
to , prima fri Felice Temei nominato , e Cardinale Mone- alto , non battendo- 
faputo ancora, che foffe feguita li -.pace , .beate aprente fio al Duca di Tfiiuert 
mentr" era in Rpma,eeheuiquefio tempowomam in Francia , dì-amare Lt, 
Svitar mone tonante, e con danari ,ctiandn contrai &è,s’eglidopo,abtuj- 
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yf$- ncfoffe 'muinf* *i> jut/fe ricufatodiconuevir con gii altftatotì Santa mpmh 
fa > e di proceiereconttaHRè di{ìfauamt,e centra' l 'Principe di Condè rott_r 
parmifpiritualiipetpriuargh-dè^a fut ceffone, eom’ era ftatof atto in fimiii 
oceafioni da (ritti ^tnticefforifìsh.petciò teme* «fa -, chela pace fatta raffretta 
daffe il papa .rifolforw di mandare a * futi piedi altmo , che pii deffe oontv 
dcHaloro-coftat.%4. ir» voler ef pur gare il Regno deU'Erefia $ edtlbc ragioni ,che 
gli baucuano-irtojfiacondi fendere aqueftapaee ; & a pregarlo’, che cornea 
capo di quefia caufa , vote ffeaccrefeeré, gli aiuti fnoi,v procurarne da turni 
"Principi C attoiki’eolla fu* fuprtma autorità ;.pokhe i nimici della Cattolica: 
Religìonc-erano vnitiffìmi- ,r dentro' tRegao ,e fuori alla deiiruttlonc dee {fa .. 
ffuefie dueanìbaft krk .benché fofierpeome neetfiarie deftinate ; furono non- 
diatene foffcfe firm ai ritomedi alenai, ch’effi mandarono fub 'tto a trattare co' 
Tmt ipi Catto Ik idi Lamagna , accioche frcoàèg/tffero con loro , come iPrcte- 
fiantì fatto haueuano- con gii Vgonótt* : m tanto li Rè , che non voleua onda- 
tei* pttftma wnmgli&rctkb.mentre dona gli ordini , per f ormare i due ef- 
fertìtt, prof erfe al Due adì Guif* itterico dì comandare a quello, che douea- 
tnd-arem Guiema ; è quando egji'aott voiefie , glifigirifitò , che l'baurcb- 
l?t datoti £nKd dt hiompenfiere elianto della Vanguardia finto lui al Dura, 
dv Mena, hi qualfàrtitoaneorchc nOnfoffe in- tutto a fiddis fatticce de' Gai fi y 
B#'MtHttOfonforMe*UecapkolatNmi}UOnd'tmcnoparmelòro di non poter far 
di manco ,dt non accettare ma delle proferte ; perciò freon figliarono unu 
gli amici A quali duterfamente fornirono ; c(mciofia cofa che alcuni inten- 
deuano , tbt'l Duca di Guifa accqttafft il carico , poiché dalla condotta db 
quello cjfereito dipende ua lo {labilmente , o ld ruma della • Religione Cat-< 
tolica , e di tutta la parte loro yperebé fi aadaua contro le maggiori forze* 
che baucffire gfi Eremi i e chi non ftdoutua porre in dubbio , ch'egli tu tLj 
doucjfe ejfer meglio dei-fratello figurato - li • che importano per laccrefci- 
mento delle forge re thè non fi perdeua nitntem Corte ; pofciache ii Du- 
ca di Mina era fur iente per fofièner le cofe co* la (uà vigilarla , ean^> 
gli aiuti d'altri ; enei egli fojft Ho « condur la Vanguardia {otto Mcm- 
pen fiere , non baurebbe potuto - c<m quella fola • parte dell- t {ferino ri- 
ttnere il Capitano , che o per la poca babiiità .aper ta intelligenza . 
ch'egli hauea crii ifauarra , e co’L ‘Principe db Condè , non rcndefic 
imitile , o no » dtflipajfe l' e f arduo , con pericolo , ch'egli fitee f se a ef. 
ffi Duca di Mena qualche torto-, altri in contrario difiero , efxen piò ne- 
cefsaria la prefenga del Duca di Guifa in Corte , donde domano vft'n le 
rifolutioni importanti, gran' era il- maggior fondamento di Ila guerra , la qual 
fi- non fofsenodritadaalimenn\di timore apprtfto'l Rè , tofio fi farebbe vcdtn 
taconuertirc invna vergogno fa pace- ; e che eo'l rimaner egli in corte non fila* 
mente baurebbe da quella parte mantenuta la guerra, mah aure bbe imped i tonde* 
que fi altra f entrata degliMamanni,chedoueuano venire ra ficcorfi dtgl'mi* 
midb& baurebbe contenuto in fede ipartiggiaoi, t & afuofinm igearmi difiri* 
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tali ,coja,cbcnè per tino rifa, ne per efpericmpno h hanrebbe U nord di fienai 'j g j 
potato con/eguirr : c noti efierda laftiare fenati cònfidcratìone c’tò che poteffe 
auuenir del Ri, per la fitd pota fanùà;perthefifiutedeffe ht fitd morte; nuoto ef 
fere più nece [fario del Duca di Gai fa in C mc,per proaeder di rimedio opporne 
no a i grandi accidenti, cbe fi prefrntetcbbmoie che'l Duca di Menti alla fine co 
mandando alla Vanguardia Con autorità, potrebbe fncHmcnte colte ragioni , e 
eo'l figuko de' capitani, che farebboho tutti Cattolici , sforgart (nttiinarione, e 
le delibcrationi del Duca di Mompenftere , quando haucjfedif ordato da loro . 

Lh*efla opinione preualfeye f tetro dire al Ri, thè' l Duca di Mena farebbe ito col 
carico della VanguardianiHaGmcnna-, t dipoi partendo da Monterei, andar fi. 
no co'l Duca di Gmfka>Sc\aUrudi Campagna idi Due a di Mena in Borgogna i 
per ricondurre le genti , ch'erari venute con effe Ini , per dare affetto alte eofe di 
quella Vrouìnàsfide' lnogbi;th‘ei rtneua nel Delfttrato,efopra rutto per rimi 
dar foddis fatti gli Suiggérì, dittano arrhtati .td 0 Sforna male memi deità 
ptee fi quali nondimeno partirono affai lieti, effondo filiti tifi danaro del Pipai 
gali del preferite firiàgio,&af)ìiHraùde'loiro*rttiiln erediti da’ MmifiriRei 
gtj . Rhmafe turbato il l\J in frinir ld rif elulione éV Golfi, perche cgtir.mcre* 
dette mai, che'l Duca di Menade ceti affé di andar fitTO’ÌDiira di McHnpenfièrti 
e fi trouò perciò in grande anfietà offendo fiatala fica intenti opt dilàia-rfiii Dan 
ca di Gnijd da' fianchi, co'l mandarlo in Gnienna ,eper quello, che tficUnidifiea 
ro,ditorglijncntr’ ci f offe lontanine bene azzuffato co’l Ridi N anatra, igeucru 
ni , ch’egli tencua ; e non di dare al Duca di Mompenficreqwflcariio , aùuenga 
che non folamente no'ltencffeéi effocapace.mà non fi afficuruffe defiafua feda 
ungi Sapendole fra hi, et Ridi If anatra era fi retri fimi irrteltifengq.icmea, 
che fi offe per rnirfifeco ,eche tutti infieme cantra ha fi voliaffcrò ;ehe ben co- 
no fi eua, quanto il Amarra, UTriacipc di Coudé-, egli V temoni da ejfo fitcnef- 
firo offe fi per cagion dell'editto-. Ver la qual còfa fi rifoluette di commettere 
piùtofio ilcarico principale al Duca di Mena ; eàidareal Mttrefiial di Mari- 
gnon lacuradelU Vanguardia, acche he contrapefaffitf difepii, rd alle voglie 
del Duca; e per non ifdegn.tr Mompcn fiere, il maialò epuenommero di gente 
nel Voitù , fitto colore , ch'egli hamrfle ampedire'al Vrmcipe di Condi fvfiir 
di S.mgiùuaiuii d'^ingtù^f alk-gcntiAclVoriii dò congiugner fi ed’l'lf.uiirra. 
Ritenne appreffodi fi Pngroffoncmo di faldati r & vii' altra parte di' cf funi db 
alle frontiere, per impedire il puffi a giiflra»icri';m ^quantunque grati di fo fie- 
ro gliappar cechi, eh e eontrVl'fifquarraj'gli Prctii idi quelle pari) fi faecumo-, 
nondimeno Corico baurebbe piùnfolrr rieri fenìim trattar d’ accordo -, e per far 
piegarle enfia quella fbrad a. Capendo , che ognirifittniorte per la parte de gli 
Vgonrui dipeli data dal Ridi Hsuarra , mando daini, per attaccar pegotiò di 
pace, li 6 ignori di-Lenoncurt, ediVoigni, <fl Tre fi dente Bruiate , cohordme di 
rapprefentargll, che la cagione più importante , che (battuta indotto ad decor- ■ 
darfi co' Collega ti , era fiata laiiuifioneehe fi et a fatta fra' Cattolici, conferì- ' 
colo di tutto il fio Regno; perche eficnio la parte loro lapin potente , c quella 
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i&itv che tiene la Re ii vi ove, Ma quale egli dee e far prouuore.nonbauea potuto f** 
dimeno di rittuirlainficmc, & a fi- me defimo ;echefiaquefia e'poteffe veder* 
anche lui congiunto, farebbe per la (ingoiare betwoUnza , ebe a ego portava , 
(opranudo contenti , bifide rondo di vederlo Canoino, pere he affitte affé la [a* 
cmfeienz», c per eh' egli declina ffe quei peritoli, cbcglifopiafiauano.di baiti rfi 
ttveiercctwtrauuiii Cattolici, per trauagliarlodi prefente ,peropporfcgliad 
ogni faa grundtzga.futura,epercfcluderi»dalUfuuojjmeJemai vetifie il en- 
fi». Che fptraua ,cb‘ egiictuifi-leratobene .quanto toni, cuna joprecofe tanti» 
importanti ,non hautffea ipanc artajefieff», alla quiete del Régno , & al dar* 
alia uutggior parte del Vopola Freme fe,& al (ho ké quella fiuLiitfattionejh* 
(opra tutte petefferenai per aktmtemp o de (Ut rare. Chat' polena ambe Ie- 
enfi con granmatutità deliberar* , polche il termina dell' editto gli concedei u 
(pati* per.poterlafarc, E chpfit per fodaiffattioue fiuegiikoueflequalcbe eoe 
(a ragia Bettole add ottundala , dal tifigli farebbe conceduta - Si» qui fifiende-: 
ual'Sfivuuians data «gli ^intbafe iadoUfer trattarla conuarfiont del Rèdi X* 
narra . Màbebbtnia anche pùmifimtedi fargl'ifian%a della nfikuime dell» 
piaipy, ch'egli tenaci .efitndo avvinato il tempo , al qmi i'ahligaua U (ita prò. 
meffne'l fico giuramento jeciochcilfua efemplomouefie gii altri a (art ii nude» 
(imo.edaectacho a' Cattolici ufi affo quefia principili prete fio di ruuMueri armi» 
Il Uaiurrarifpafc, nongiqgncrgii matta la buonamente dei Ufi, e la fua o tute 4 
volmàhf Morirlo, ediamarlone’ ficai mtereffi , licite glihaneiu fattoi un» 
fkruar femore vtt immcufadifhknodirfporttU vuaiu (ito firmgia . Qpanttmm 
/pie non (afte mai Hata fortunata tento ,cbe'lRè bautffe veduto f irmi fi diluì, * 
far pruerudeUa fica fede, delinquale polena ragiaucnalnuute afiuiuarfi , pii 
tol/iigo della natura l faggett'ma.e più per qmlladd (.mgue,accrejtiuto eco tati- 
Urfingolar (onore dia fiere fiata fatto fuo cogitato àiebo r adoppi. maarte In l obli 
gatiour difendale. AIàcbe‘1 Rfieraitipairto ingannata ,chc non difiu.gueua.ls 
fedeltà-dalia nLelisvit , e ch&pùitofià voleua tfpmnmnUx» il nimici tentata , 
ebe valer fide' feruidon fedeli. Cbe perciò egli rum patena fave altra ,cbcrcn~ 
dergti'tnfinite grolle di flauto lettuiLt fatto firn porgi* in f no noma. Cba pet 
qual fi fofst mondano u/terefia , ciane la fuo-confeiencga, non fofsc appagata, no* 
etcì per l^fciape quella Rebgione,ncIUquale era fiato nutrito ,ét allenata, e per 
la cui dififa fi èra tanto tempo impiegato . Efltrben pronto , conte tante volt * 
battuta dichiarato, fi glifi fafseramefltatigk errori, di rimette* fia quello , cbt 
dettrminaftevn Concilio lìbero ,r Generate . E circa allarefittuiten delle pixg~ 
7 e ; rifpafc , chcnonpitr era doucrc, che ti Rè ne facefie ijlauga’.mài b’ egli, ai 
Reformati con l’ efentpio.de’ Coti oh,:, c pcrifktr ftaindatjfi ,i quali fi erotto 
a tanta potenza auanxpti , potatane ragioneuolnuntc domandarne deli altre. 
Effondo la conditioue di tutti toro altri della nuota Setta peggiorata tanto , 
quanto ognun fapcua , &• aggrottata poi dall' editto frifcafriiutc puh he al « , cefi 
quale mbreue tempo ftrcbixi-no enfitettidi Infoiar quella, Rehg'mo, che batte* 
uxKOdi'k.itc'utaJcncn fife fiero rifiuti diditendc ria ceffiv: temente, con tutto 
- - ' ‘ Uitr 
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film potere/ de' loro amici,mafjim<tmente per laficurcrz.a,che bauewtM.cbfl I jjj 
ittuelfocdittofi come era fiato violentemente canato , così era irragioncuolc ,e 
non effer doucre di ojìcruarc più to/ìovn folo , che tanti aitrimaturamcntc con- 
siderati , giurati , c tanto prima publicati di (fuefto . Era il C riftianijjimo tanto 
defiderofo della pace vniuerfale , per ritir arfi aff atto dalia guerra , che autiue- 
dendo la durezza del Njiurra , haueua a gli ^imbafeiadori fuoi ordinato, che 
come non baueffero potuto cattar e-mtentione di accordo ,procuraj]cro d' indurlo 
ad abboccarfi conia Re ina fua Madre ; e che per tiraruclopiù facilmente, fro- 
metteffero, ch'ella fi trasferirebbe fin' a Sciampignì , con ampia autorità ; c che 
fra tanto il Ré comanderebbe, che tutte le genti di guerra /barano di làda Lat- 
ra firhirajfero da quefl' altra parte , purché anch'egli faceffc fermare gli Stra- 
nieri , che per lui veniuano , i quali fi era fparfo, fu fiero a' confini di Francia. 

Non rumo il Nauarra di abboccarfi con la Reina ; e fi offerfe di arrotare fin’ a 
Bergerac per rifoluere,com‘ella fofiea Sciampignì, qual douc/le cflixe il luogo, 
ou’ei potcfle andar ftcuramentc ottonarla, degenti del Rifodero paffete dall V 
altra parte diLoira;mà diffe,um voler altrimenti far fermar gli Stranieri, che 
ventilano in tempo del maggior iorbifogno , per non fan affreddart quegli ani * 
mi , eh' erano ragioneuolmente accefji a difefa di tanti , ch'erano inginflamentc 
perseguitati, e che veniamo per vtilità publica ,e perferuigio proprio del Ré, e d 
accioche i Ribelli , che haucuanovfata tanta violenta per far nuotargli editti 
di pace,epcrptouocareil RJ aUaguerracontrachi quictàmenteviucrc fi haue- 
m prefuppofto/romffcro vna forza maggiore, che nella douuca rbbidicn%agli 
riduce (fé, & in vno flato da non poter mole flare altri e non bauendo egli volu- 
to promettere più aitanti , alla fine quei Signori feco fi accordarono , che la Rci- 
rut arrtuarebbe a Sciampignì , e colle conditimi , che'l Ridi Tfauarra volle , fi 
abboccherebbe feco . Mà fra tanto premendo a lui, & a tutti gli Ugonotti , ed 
ctiandio a molti Cattolici la pace feguita co' Colle goti, fù publicata vnafcrittu- 
r a a nome del Rè di Nauarra, del Trincipedi C ondè,e del Ducadi Memorar fi, 
folto titolo di prole fattone, con la quale intendeuanodi mofirare,chc qttefia pa- 
ce particolarmente per quello, ch'era flato conceduto dia Cafa di Lorena , era al 
Re ,& allo flato danno ftffima, cpcrnitiofa: e ohe patena partorire vna guerra la 
peggiore, eia pi ù perno lofa di quante mai fiate f off ero , tffcndopacc fatta co» 
forcfìieri,pcr rutilare i naturali, con ribelli, per diflnggerei fedeli, ed effendi fi 
date farmi in mano a Cangiar ati,pcr adoperarle cantra' l Rè mcdcftmo , il quale 
haueua colla man tremante fottofcrkta quella pace . Finalmente rcpctendo tut- 
te le altre ragioni, che il Nauarra bauca gufiritte al Rè, &altroue narrate, fi 
dichiararono, che quando l ami non fi po fafiero, e gli editti paflati non « ofser- 
. ua fiero , effi intendentno di guerreggiare co ’ Collegati , e particolarmente con 
quelli della cafa di Lorena, i quali haueuano pernimici della C orona , per turba- 
tori della quiete publica , e che teneffero il Rè, e la Rema fua Madre in fenili , 
perla libertà de' qual i, epe’lpubluoripofo erano per cfporfi ad ogni pericolo . 

Siuefla piote. fiottone fu accompagnata da lettere particolari del Redi Tfauarr* 
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Tf 8j fc ritte al Vàriamente dì Variai, &al Collegiodella Sorbita ,'con quegli dolen- 
do finche fofferijfe unti mali portamenti, che aefftreran fatti, e che la Lega fot- 
co fpet'udi Religione ,perfegmtafie la [chiatta Reale , per difcacciarladal Rf- 
gno,angiper efiingucr/a, e eh’ egli per la fua lunga patienga accompagnata 
dalla vbbtcnga debita ingiuftamentc patiffe le pene del? altrui ribellione; e’I pre- 
givi. t , fe conofeeua le [ne ragioni tffcrgiufìed ‘ approuarle, e di procurare a tan* 
tograa male il rimedio , obligandofi, s’altrimcntifititifie , di fottoporfi alla fua 
correttone. Conia Sorbona fiojfcriua di nuouo di e ffer pronto , a lafiiarfii- 
flruire, & a fottometterfi alla determinatione di vn Concilio Generale, o natio- 
naie : a quefle protc {lattoni aggiunfero la diligenza diarmarfi dentro , e fuori 
del Regno. In che non erano meno accurati i Cattolici , battendo dopo la pu- 
blicatione dell’ editto , continuamente attefo a ridurre infime foldati France- 
fili a procurare aiuti [ore Rieri . S olo il Duca di M (impeti fiere le ne fìaua 
otiofamente colle genti , che gli furon mandate dal Ré ; c laftiò ,<he i nmihi;- 
ch'erano nel Voiéù, finga alcuno impedimento, ftvniffcro a Sangiouatini di 
cingili co’l Principe di Condé , e ch’egli con altri foldati, che cauò dal paefe 
di Santonge ,eda altre partì, vfeiffe in campagna a mcggo’l me fedi -dgefto, 
affai forte di cauallcria , e di fanteria , per andare ad incontrare il Duca di 
Mercurio , ch'eracon damila foldati entrato nelToitù , per far qualche im -, 
prefa, ripofindoft fopra’l Duca di Mompcnftcre , che non haueffea lafciarpaf- t 
fare inimici : màeglinon fù così tosto armato a Funtenai , thè ui fipragtun ». 
fe Condé con forge a fiat maggiori deUe fue : ond'egli , epcrcb'era costretto al- 
loggiar ne" borghi , non effendogli flato permcjfo entrar nella Terra , e perche 
non haueua vettouaglia , fe non quanto al Gouematore dieffa piaceva di fom- 
miniSirargli , temendo di effere ajfediato , finga fperanga di poter fi ritirare, 
pajfato ilgiomocon alcune leggieri fcaramuccie, la notte feguente fi partì » 

, e tornò a Ifantes , battendo battuto i n imiti alla coda , cht’i molestarono | 
ma poco altro datino gli fecero, che di alcuni carriaggi . Dopo questa de- 
bole fattione , Condé fi ritirò a tarme, per effere in Sangiouanni d'^Angglì 
la pefic ; e da lui fi [epurarono , per andare alle cafc loro],if Conte della Rccca- 
focò, emolti altri , ch’erano iti [eco ctmtra'l Duca di Mercurio . Ala perche 
pur gli rimafe buon neruo di foldati , e non gli piaicua di così toMo ritirar v. 
fi , per non tenergli otiofi , firìfoluette di andar fin’ all’ l fole di Santongts, 
per tentar la ricupcratione di Soubige, e del caflcllo di Sangiouanni d’Mn-, 
gli ,che’l Signor di Sanine gouemator di Brouagc bavetta poco prima-piglia- 
to, ne' quali paefi quando altro non gli [offe riu fi-ita, [per atta di canate fi - 
caramente da' falidi quelle l (ole gr offa fomma di danari . Con tal rifolu- 
ì’ione il Trmcipe accompagnato dal Signor di Roban, e da altri gentil- 
buomim,ch'cran rimafi [eco , pafsialla Roccelia, bench'ella f offe dalia ptflc 
trauagliata,dondc cauò aiuti di artiglierie, di munitioni ,e di V afilli perandare 
a Brouage d Oleronjttad altre Ifole vicinc,bauendo prefoFouras f opra la [eia. * 
r ente, che fi tencua perla Legafingadifiorfi dal cantini no :ed effondo rifilato di, 
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f.crpruotta di prendere il caflello dì Sangrouamti d'^Artglè ,m>tiòeol‘à'yna parto i^9f ' 
delle genti, a diciatto db Settembre ; e quantunque il luogo foffe ben munirO y e> 
eh idi Prhtàpcmm tfperafie diefpugnarh per ntoltigiortù.nondimenoper la rii 
tx del C apuj.no gli venite in mono puf U : fio,ehe non hauacxfperato , effendi- fi*, 
toabbiut jon.no d.vlià fenxftffpectoto/tlMunimici-glbfiauukmaffero. Liberei 
to è Principedu quello pen fiero, iigiomto figure te puffo con tefùe genti. tifi fila, 
di SjitgemctJtauendomaHdatiU SignonidiS.mmcme, di Lorp.es, e di Ranquet, 
»Tonttes fiiarcnte,co’ loro [olitati, accioi hodiJàandafsero aporfì fotto Sottbi- 
ge ; néhebbc maggior ditficultì in aeqttiflarqucfio luogo , che fihaueffehauuto> 
tìeil'altro-.percioche ifildati,ckeui orano in gmtmigbno, anc&cchevabrafì fofi 
fero, nondimeno notp effondo innumer-obafiunto Miftn-devlo , f abbandonarono', 
ceni ifpcranga di faiuarfi alla ooflu di Brouage to'lfaneorfo , che Sanine poterne 
inaiare in quella parer : màhebberotofloaddofio lagtte delTrinctpe.che m due, 
otre luoghi gli affali, prima, cito arriuafsero all’ acque, ohe per lo reffiufiocra» 
cOsìbafse, che gli priuarono de gli aiuti di Sanine, ri-quale fiondo dall'altra pat~ 
rt,non potc'mandar barche in Joocorfo ; nécon altro aiutarli, che compiale he co» 
venata di poca effetto, di maniera, che combattendo con molto difatumaggio, la 
maggior parte morì per le mani do’ nemici , & alni porla crefeente dcll'acque 
off rgaro>io;&ala<nr pochi rima fero prigioni . La felicità di quefii fueceff* fi ri*- 
fvluere il Principe di pafsarpii i oltre di quello era fiala la prima delrboratione , 
edi a f tediar Brouage,nelquaic benché u’entrafse Sanine mede fimo, nondimeno, 
fitpeuaefserui mancamento di acqua, e dimolte altre cofe nccejsark, e perciò fai 
•^a-perder tempo, mandò a follecitare alcuni vafelli, che doucano venire dall or 
Hoc cella, end d\ fogliente camminò verfo’l borgo di Iers, i h'era di buoni bafiio- 
ui fortifi tato : mà perche m su tre vna parte dello genti fi fermò a combatterli, 
wi’ altra condotta da Bouiaie pafsa tacque per cammino infoino, & arrivò ali- 
do fio inimici prima ,chc foffe fcopcrta,fnronoda Sanine abbandonati, il qua- 
le dal borgo fi ritirò frcttolofamcntea Brouage, ch'era lontano rn tiroditam 
itone. Il Principe guadagnato, c he bebbeil borgo d’iers fece affamare la Por 
re di Morirne, la-quale i faldati di San lue, chela gttard annuo, referompoc hi gior 
ai a pattiimà non potendo Condètott le [ole genti, ch'egli baite ita- fòco, fperar di 
espugnar Brouage-, fe per mare nanfofk fiato afi odiato nel medeftmo tempo 
perche fe bendentro haueuanopemtrittdi ogni cofh., e non tt’ erano più di qua A» 
trecento fbldati-.e di efji molti feriti ; nondimeno la forteggadel Ikogo, t'I pos- 
ter e [fière facilmente foccorfb per Mare , rendeuano malagcuole limprefitt 
perciò mandi alla Baccella , donde cattò moltilegni armati , i quali- gmnferot 
venfidue deb me fa. Enell’ifleffo tempo arriuò il- Signor della- Trimpglu con 
molta gente jfiùcongr*» letitta ricettato-, mmtant&pe’l foccorfo, che fèto con- 
duffe , quanto perche fu IhprimxvolM-, ertegli al Principe fi accoffnffe , e 
deffe [perenna a gli VgonoHi, di dichiarar fi delta fetta lom. 'tfmdimemr 
intorno a Brouage non fiu cedettero cofi-di momento ; perchema nuoua,eht‘lfi 
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ff$5 crefrimcnto dì forze ci non patena, dubitare del felice fucceffo . Egli fi/jc. ni fe- 
to , ch'era fi.itu jcpr apre foli Cafldlodì ^ir.giers, ch'era vita deUe più forti 
jùag^edi Francia , per opera deiSignardi Clermcnt , il quale molti giorni pri- 
ma ^ cht'l Principe fi mouejfe , pcrandttrea£rouage,fi era partilo da Tom , 
ed era entrato ncU'Mngtò , fotto fpetiedi voler raccòrrò gentepp’l Rèdi 7dj- 
uarra r dicuicgìi s' infinge ua effer fcgrttaric . T rattaua C Umani di rubare 
il Cartello di sAngiera, co' Integro di curi Capitano Rochcmort , il quale a taf e 
effetto era conuenutocon due altri Capii ani, e poiché belò e fialuitocon cjfo loro 
Untolo di condurre l'imprefa affine , andò adarrte conto a Clementi , che perciò 
Ji trattenne a Bangi , e quiui conchiufo qttanto douca far fi, quelli andò a mette- 
xe infteme le genti^he bifognauano,per /accorrere il Cajtello tasJo,chefcffefla - 
f o pigliato*: quegli per trottare iduceompagnideUrattato . Sranoccfioro Caj- 
joìici.c hiamati l'vno il Capitano ^ tlot , e l’altro ài Capitano FrcfrU ,i quali, di- 
fidcromnolejtar quel CafteUo al Conte di Briffac, efiendo mal Jhddisf atti di liti, 
battendo egli al primo Iettatoti carico di comandar ià dentro, fatro,ch'dfù go- 
atematorc di jtngras ,eaW altro ,che Ihaucua feritilo in quelle guerre , /pia- 
ttaia pacetolta la compagnia! afflandolo ferrea trattenimento . Con co f: oro. fi 
acca/Ji) R ochemortytncorche e’ /offe V go netto. per meqgo d’rmcapitano Eròe 
gotteruMOT di Bel forte , doue per effer luogo ad ^ingtees vicino , canuenncro di 
jrouarfi tutti cere al tempo ,c he fi dottea ejignire il trattato j e fi abrogarono di 
condurre egnmdiloro quattro, 0 cinque hucmiui otti a talelmprefa. Mìci 
i ch'era fiato ilprimo motore d i quefia cottgittca,cd hattenaui tirato Ftef né, dice- 
ria di fare tutto ciò per ordine del Ré ,ii qual non fidandoftdi Briffac , per effer 
,deUa Lega, volata leutrgii quella Tiagga imà'l fuo p enfierò non riguardala 
*tltro, tht‘lpcoprio hucrcjfc , peraitan^arft con quello meggooco'lRè , 0 co'l 
Tdjtuarra, fecondali tempo , e l'octafime , tenendo per certo , chea fedouefic 
;r manate il Caficlloin mano. ~ 4 Fcqfué premetta il vendicai fi di Briffac , e 
.di rimetter fi acoslodiluiin qualche profitt cuoio flato . Rochcmort cor.fi ditta 
rwe* fioccar fi vicini del Signor di Clcrmont,cdi altri Vgon otti, a' quelil’ impre- 
ca era per effer c fommametne cara. I Capitani Cattolici, per affi curar fidi 
RocbcMort , fi prouideradi buemmi apefi tutti Cattolici, e Frcfiié ccnduffc 
.nella congiura alcuni foldaùdeìla prima guardia dello CafteUo . Così tutti e 
,tre quel ti* api caminauanoco’lmedeftmofinedi rubare il Caftello fotto appo- 
xen^adi vn comune , efemplitctiifcguo, tnà ciafmdieffi teneva penficro dl- 
jtetfo da glialui . Batt gucrdinlntcqff'ari , cm fornica quelli, fi trono al terr- 
eo fiabiluo parte de’ faldati ne' borghi di Brcfignì, c parte iti quelli di Licer. 
.E‘l giorno de Sìiiutto aU'eficutime ,arriuaronc i capuani ricino al Cadde. lo 
so' lorjaldati : Frefitè, che colà dentro praticaua domefiicamonte , coment 
tpel che battuta conoJccu%a di tutta la guarnigione , c tenuta co’l Capitar, 
ine., che amtmdauancl inficilo , appararla diftftuaamicuia , e fpeffe ve! - 
■*e JJearimaner foco a mangiare., fingerle 0 dibattere a caminate aitanti, mà 
dii voer prima vedere il Capitano One ,cinròfici^ CaUello fidfhora del de fi. 
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vare apunto , per dar maggiore occafìone allo’nuito ,Grec il eormitò , fecondo 1 5 
l’vfato ; ed egli ricusò , dicendo haucr foco compagni, Crec noti fapnido 
H numero di ejjì , gli fece nuoua ifl.wga, che rimane fiè con tutti , Frefnè , 
thè altro non attendeva , accettato tinnito , andò a chiamare i compagni , e 
tutti finga difficultà furo» lafihtti pajfare dagli amici di Frefnè , eh' erano A 
primo corpo diguardia, quelli, ch'eranoal fecondo , tome videro tantagcntc V 
cominciarono adopporfele ,& avietarle l’entrata ; mi nelvolcrefsi ferrarle 
porte , Rocbemort fece forza ; e venendo alle mani , quei de Ila guardia, ch'e- 
rano in minor numero , rimafero vccifl . Frefnè ft [piti fi alla volta delle carnea 
re del Capitano Crec, e incontratolo , che corrtuaal rancore, Vamimaggò'. 
^ilot, che fi era fermato al primo corpo di guardia , come fentìil confiti 0 , fetl~ 

5 ga entrare altrimenti congh altrinel C alleilo voltò nolfacittà , la quale era 
eommoffa tutta alromor delle archibughatè, & alle grida decoloro , che fier.t- 
no aggujfati : e cominciò a voler v fare autorità , imponendo a tutti , ebefìfer- 
maffero , c [fendo egli che faceua ad iflanga del Rè prendere il caflcllo ; mini 
lafua arrogata autorità , nèlacagionc allegata da lutti liberarono , ehee' noft 
fojìe fatto prigione dal Topolo . In tanto tutta la città gridava all' ami , dJ 
■correva dimano , in mane vcrfo'lCaslctto, a [penando i Catrolicivicini,cb'cra- 
' no flati mvtdatra chiamare , che veniffero in fuofocoorfo . Frefnè, e Rode* 
mort erano delCaflello impadroniti . Rocbemort , chea queflo effettobaueit * 
lafciatialcuni fuori, ne fé attui fato [ubilo il Signor di Clermont,acciochevenifi- 
fi in fuo aiuto , e ne dejìe conto al “Principe di Condè , il qual fapcuano haute 
gente da poter imtiarc prontamente . La Cittàmandòin Corte per aiuto, e per 
tutto correvano fpacci dell'vna , e dell’ altra - parte . Mtntr’ erano te cofe ìtlj 
■ tanta commotionc' ; auucnnero accidenti , che tutti ingannarono : perche In 
Città t rauagUata di hauerc il castello nemico , fa cena ogni opera , per ricupe- 
rarlo ; e tutti i cittadini vnitiand areno ad inucflirlo , il medefimogiomo ; co 4 
foccorfo della Tfobìità del paefi , e degli altri Cattolici , de’ luoghi circoflart* 
ti : r per' tentar di fopraprcndtrlo , fecero la notte chiamare il Capitan» 
Frefnè, [otto fpctie di voler trattar fcco, perfaper perchi fi tenebro, br- 
uendo prima pofli quaranta archibugieri vicino a vn luogo , che chiamavano 
la ferrata, dotte poteuano , finga effere [coperti ,trattenerfi , acciothc [*■ 
celierò forga di acqàittarc il portello , nel tempo , de Frefnè [offe vfcitoà» 
traturcon loro , comeco'lmegjo di ^ flot configuirono, che perciò fico ki— 
nettano condotto ; edera facil tofa,che’l penfier riufi iffe,fe vno d i quei eh’ e* 
rano dietro alla ferratana [co fi , noti baueflefuor di tempo [parata vn'auhibu- 
giata , per la quale Frefnè, de non eradel tutto fuori delponte del portello 
fi ritirò addietro ; mà Rochcmort firuendofi dcll'otcaficne 'del pericolo, f» 
cc algar [ubico il ponte, con queflo prete fio lo efclyfe, Frefnèfiattacc balle ot- 
tone diejfò, c-»olcua per quella via [alitar fi dentro : mà da Vuo di colori el- 
la Città, gli furtmo tagliatele mani ; e cadendo fi ammazzò ncÙa fvfia DtS— 
pò queflo accidente fu condannato „ Hot dal Magistrato a dover mori a » Si** 
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"* ùtfintenga fù juh'tto mandata afcfecutmne . Di modo thtdtìl) tre capì dellsr 
congiura, follmente Rocbcmort Ugonotto era rimafo in vita,& arem andarci* 
dentro’ l C afelio . il che feee egli fa pere a C lermont , ed egli a G end è , il quafà 
•era , come fidiffe.fotto Brouage , &• batteria hawito'diciè alcuni giorni prima- 
-qualche notitia,md sì c-on f tifa, che con e fa non battuta voluto pigliar riftlutic iter 
di muouetfi , com'egWfè tofìo, chedaClermont fk certificato efjctc Rochtmort 
nei castello di ingerì, e correr pericolo, fe'lfocctrfo tardona perche olirà gli 
aiuti, cbe'l Contedi Brifiae, ed altri Nobili del pie [evitino balenano alla città 
condottile n afpett auano ogni bora di Corte, e da altre parti, battendo il Rè fpc- 
-diti molti capitani colle compagnie di ordinanze a qui fio effetto. L’importan- 
dell' acqui fio f è rifolucre tbP rincipe di andare in per fona , e'I perii olo delia 
tardanza dhamtnare colla caualleria folamente.e con alcune compagnie diar* 
•ebibugiert-a cannilo ^ncn volendo abbandonar l' a fiedio di Brouage, ordinò, il* 
con la fanteria-, e con l’armata di Mare feguitafiero a f tingerlo ; pefauagli 
nondimenodi allontanar fida quello affedto ,ediiaf dar quelle genti , cète rima -■ 
neuano poco fteure ; perche fcl'impre fa del Caftello d’^ingiers l'iMurffeco- 
flretto a trattenerfi molti giorni , potemmo facilmente effer di sfatti dal Mare* 
fctal di Mattatone , edal Signor di BetUgarda Gota-malore di Santcnge , i 
quali egli fapeua, che raccogikuan gente , per- far Iniettar da quello affetti^ ; 
& battendo vdita la dHigetrgtt , che facemmo i Cattolici , per foc torre re ^tn* 
•iers, era anche in timore di patir qualche infortunio, Infognandogli ntctffario* 
mente paflare , e ripa fare la Coirà fenga forge da poter re ft fiere a qucUedcl- 
la Lega,th’eglYtntendetm,cbvveniuanoa congiugner fi in quelle parti . Mani- 
la fine hauenda giudicata l'imprefa degna del pericolo , flette fermo ncUadeli- 
ber attorie di andanti ,c fedendo, cbe'l Signor diClermont,il quale l'bauea attui fa- 
to dieffere ttoa-cOndnrregentedi 7fortnandÌa-,edel Verfcc , e di batter fioo- 
-qttatt roteato coraggi , e circa feiceiuo pedoni , po te ffc affi turar gii vnpafo fidi 
fumé, poiché egliera dall'altra parte di effe , cebo felc tofttion fi fo fero finite 
co' l buon fuc ceffo del C afelio di ^tngiers, non haurebbe in tutto perduto il tevr* 
po , quando non haueffe fatto altro , ebetongiimgerfeco ilSigncrdi Clermort' 
colie fuc genti, e condurlo a Brouage. Nor quandoU "Principe bebbe delibera- 
to dipartirfi , il giorno fegmitè, citerà itfefio di Ottobre, i faldati fi laf ci areno • 
, intendere di non voler rimanere a così elùdente pericolo , e divoler partire die*- 
- tr'aluiyoncorcbefoffepofo loro in ctmfideratione, quanto facilmente, et in bre- 
uetempo foffero per acqui far Brouage, perche fe fin? adora non fiera potuto bat- 
terete non da unaparte,pcr mancamento dà artiglieria, per l'auuevirefi pct ribe- 
be battere da pik lati, effondo qutlgiomoiflcfio fiaticondetrìncl campo fei tatù- 
noni dal S ignor della Ter fanne, cauatidatia Jfoccclla.Màncn trano-da quei f il- 
dati accettate quefle ragioni-, parendo lor odio fiere abbandonati rimancr.dofcn* 
Za-caualieria,efen%acapitanO ; e fùcosìgagliardoilvmùlto,cbe-ft‘l Signor db 
- SaamemesgoutmatordtSangiouannid’ Angeli, {oliato vecchio , riìimato v 
non fi foffe offerta di rimaner con loro t e di prendere la cura di queUaimprèfa \ , 
%..j " “ " " c/«U» 
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tfe'lTiint'tpenOOhdueffe promcfio , che tofio farebbe ur rotato t* aiuto loroft jj £< 
yìfoonte di T arena con le genti del LimoflnjKm eterne per quietar fi altrimenti . 
fuetti* il tumulto , il Vrincipe diede U cara deW Armata del Mare al Signor 
ielUVerfonne, e? al Signor di Ranquesilg<Mcrnodell‘J foladi Okrom e fifa- 
rate qttcfte dificnltà,cbe'l trattennero due giorni, agii atto del.mefefi frani eoa 
U fan cornetta verfo T ngfieburg , battendo intanto ottocento causili leggieri ,< 
mille , e ingerito archibugieri a causilo ne’ luoghi vicini jt S augi ontani di An- 
geli , con numero di carriaggi maggior dà quello fi richiedeva ad Vna mpreja, 
tbedouea far fi con tanta celerità . in tonta Cittaduiidi Ait&ers bauotanecoa 
fonitrincrefirettoU C a fello folcite Kocbemort bthbe dkbiaratodi tener qttd- 
la Tiagga in nome del Re di N anatra, e non del CriSianifiimo,eome baueuano 
dette Alot , e Ftefui . Mà fi ochemort mentre attendeva ifoccnrfi , e slattato* 
molta anfietà guardando fé impanarne ; pereiochc*' non pcmm.con cjue'po- 
thi foldati,cbe fico hauem^tfsitmrarfi fMdafortegg<adelCa.jicllo,uèfidar{tdt' 
{oliati mede fimi, pofeiaebe erano nome Cattolici, e cinque V gemetti {non doma- 
rti qua fatai ; onde e (fendo vinto ini fórno a vna feoefira parte tante pigMe, 
da va’anJjibvgiata (paratali con due palle da Hindi fuori fiìttako, netta gola** 
tu bocca#? •ttcctfoiacantakcnte . "Per quefio ucciderne. i fojdatidì dem rorimafi 
(caga capo fi tr orarono divi fi, eòa gran ccnfufione i però iffead» arrotati pii- 
mi il Signor di Bucage, e poi il Unta di Giù ofn fito fratello , cqminciaroitoa 
trattar di tcìtderft tedine orche gli Eretici fperaiMh^JndoucJf ero arrjuarcgrcf- 
fi foccorfi per laparte loro , fi .ùutaffcroco* arte , inurponendodifictdta nelle 
conditioni ; per allungar la cxmlufioue ; nondimeno erano aggirati da' Cattò- 
lici , che preud citano di numero . Mà Clamata , e Condì , c he non battevano 
coutil , che finebanort foffe (fato vecifo , Ut dello flato , nel quale fi treuavail 
Cifleilo, follati suono di camminare innangi, come s’egli tuttavia tic flette' 
mede finii termini de' primi auiàfi . Arrivò Condì fapra’l fiume a'fedecidd 
mefe, ed battendo travato atii fipfieri ilftfiofengagvardi.i ,fp*nfe cinque^ 
cento cavalli fotto'l Signor diAubigoì, e'i capitaniti Flcfce#ctiocbe fpiajfz- 
roti pxefc attorno, che rapportarono di non baver trottato impedimento , do- 
pò! quale avvifo paffi'l Tr iucipe con tutta lo gente arami, ancorché (en- 
tra’ l coti figlio di molti, J quale imturm , che quel pafle foffe fiato iafeiato 
libero da’ Cattolici flndiofameute , acóocbe ridotti in meggo le forge, loro, 
fot .fiero più agevolmente e fiere (confitti nel ritumrfi , effcmlo padroni di 
due bergli forti (opra, e fatto fu'l fiume , i quali erano Saumvr , Aro- 
gkrs. ìl che ingannò « Cattolici, ebe non guardarono qtu fio puffo , non po- 
tendo credere, chc’l nimico foffe perporfi a rifebio-di entraremmeggpal- 
~le maggiori forge, cbebjurflero . Così ami e ne fpefie fi ate , , che finn: fidino 

t i* facilmente all'iiuprtfe i Capitani , m’ì maggiore il pericolo . Tifi qui 
ebbe più luogo la laude per lo Ardire , else’! b'utfmo .pula pota tura . f. 
rptzfiafùc ornane ipcrcioi benèi Catt olici, vi gli Vgononi V faremo iiligmgpii 
r fiere omùfati, con quali fot gejkficto , o cootmmafkroi tintici . Hvr pacato. 
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pondo dipoi, tàcite batcrthbt douutafapers prima , cioè, eh* ai ^dugier* trami 
.Ferriate cavee gvri, eia barritami a aver ferrati lauri pccffi ottona ; fi team 
enduri tatannnoe perduto, -penne he confiderò ripe moti , cke-bautadiborthe * 
ceke ogrrickbok uitoppo,cb"*i trovoffe dtuiu.it fame, tra per pnpedkgli dì rc~ 
paffcrloìe cpriàtonobbel' impedimento de’ (omaggi, eh 1 igribavea volute fc* 
eveomherro -, tontiofùtttf* f b* rem filmante tratteneffero moria u wp a U ritiri 
carri i mdtalmcnt* totimm riafferot i fotdaù,rto ft r Cattolici h attesero jhfmté 
con quanta dìifk triti patavino ; «di far catari per rifinirne de' barcomamtjfi m 
potenan&immrgrieattiri rotta . trina ciàU et* fidar are , che cpaUrpnhcjs pie» 
ària ritrito file q»aièt*Ptp*jfan , f Mùmmie m» fittoatrsbbano ai ritorno # 
e/ten-lo db perforreCmotobt, che potevano remarle ritorno a va Ifolctta^hft- 
neri-ring? ilfìrmte, batteva pofbo qaa fé triti ri i [pavento ft come (unir m tai cu-* 
fi- annerir e, ogmri i'acmjcrua coogli attui fi, e verytfalfr, mago ifìc tardo molta 
te forge deh ormici, e- [porgendo, ebe tornii Inoliammo f afferò pieni diventa 
romita, nOrrfapeumm/toue poter andar ad aitoggrarc , t a ridurfi ai coperto -, C-* 
quel che pià importano, non haueuanv più nuova delia taf e del Cafbeti 0, del puoi 
perciò faeduammatgmdkio , e redolano fmrit* la fperarrga , che per lo larve-* 
nuea emeenahauemmo , Fra tonte agitarmi pane a ["Principe di C ondi, peri 
eh’ erano eonbmongtnei ri f chiodi c aminare oltre, finche fi chiarivano de So fio 
tori che fi trauma il Cafieiln-.gr battendo rimato alcuni fcorridori,ch"erino fitte 
ritornati fin' a Beiforte terr afra i Uffieri, & etagere, riferito ,cbe non fori-neri 
V battemmo trovato guardato da" nemici come credemmo, mi cbedugjiihabfcxm 
era slata loro ogni corno diti cortcftmente offerta , e che Clcrmonr corrimano^ 
eolie fuggenti verfo ^dngters . il Trincipc, agii altri capitani ripigliarono arie* 
uro, e riferiti dì andare àit alloggiare a Bel fm.paff ermo il fiume Lotico, i't qua* 
ham orche non fia meitaUrgo,e però cupo, e fashdiofo, e‘l luogo, m’ti ft guada, 
pieno di liofobi, edipanctuu , onde facilmente potevano da’ Cattolici tjftrsim- 
peditij mal centi; nvndimcnone’l Principe, nò 6 lormont hebbono impedimenti 
ninno ; sì che tutti a" d kianoue fr trova ron 0 infume a B el forte , non fa pardo peri 
trifteflù, ttéquclli inqitalc fiato fi trouaffe ilCaJUUo; e per batterne quale he no c 
tuia inondarono vn T rombata con ifenfa di voler rifeattare vn prigione ri ^ fn * 
giersunà non eflcndu fia tniaftiato poffare i borghi, dalle guari ie.ncm riportò ab* 
trombe dii) aver fbrnitocombauere olì* Trinità del Cartello; emebe ftafficurou 
rotto, obe'i Caflellcrtmauri fi tenejfv; e ft rifolfotso dicaminar tatti verfo ^fn* 
;;«*$ la mede finta notte-, mà battendo nel canmritr fatti altveiprigmi , e da cjfi 
fapttto che Hpcbamortmnviueua pii , e chei faldati ,cl/eranneiCaftello , fi 
erano accordatali renderlo -.fletterò molto fofpeft md perche gli attui fidi colo*. 
ro-non /brano interamente creduri,fprifèn aleime compagnie di archibugieri & 
trmvtlrid Tonte del' Sale filquatiroitaronben guardato, cam' erari tutti gir altri 
Dugbifvieino ili* Città, ural Cartello, He (bf tritile delia Cittrtm ifcopnrei 
màlici dìedoroalbatmc, Pmtenatdoff fidi a fobadifef* K tnm battendo mqvefU. 
- . occcc- 
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'Otdafione itC affilio dato fegno alcuno t gli Fgonotti hebbero peTcertd F àukifo 1 85 5 
dell'accordo, e tanto maggiormente fi accrebbe la lor credenza , quanto, che ha- 
utndo aulitalo incontanente i borghi della Maddalena, e di Trcfignì,& bauen- 
dodopo molto contrailo, e con la morte dimoiti ,e particolarmente del Capitano, 
la Fitfce, (forzati i foldatì della città ad abbandonargli jl C afelio afferuò il me- 
de fimo fiottio, ancorché mentre fi combattetti , vn T rombetta andaffe a rifa.* 
di effo,adinmtarco’l fumo della fua tromba quei di dentro#, far qualche cenno. 

Mà i borghi acqui fati con tanta fatica dagli Ugonotti , furono abbandonati la 
notte feguente da loro,i quali fi ritirarono in d'merfì quartieri vicini, per dubbio,, 
che quei della citti,potendo vfeire in grojfo numero, e condurre feto artiglieria, 
gli metteff irò in megja, e leuaff tro loro ogn i fperanga di fitluarfi : nc fù fengtu». 
ragione il fof petto * percioche le genti della città vfeirono, per racquietare i bor- 
ghi, e rotte [e trincee ^he i nimicibaueidm fatte all'entrata di effi , ri fiforfifica- 
ronodimodo .chenonne furonopoipiàcacciati . Cominciò in quefia notte la-/ 
ruma deUe genti del Vrincipe ; perche al Tonte del Sale alcune compagnie , che 
andauano per pigliar Sant‘aubm,perfarfi forti in quel luogo , affaliteda’ Cat- 
tolici furono feonfitte, rimanendo lanuggior parte de' foldati, 0 morti, of trìti) 

0 prigioni,con la perdita di molto carriaggio, ch'era fparfo per quei villaggi vi- 
4 sui, e di molti cauaUi,ch’ erano rimafi in abbandono, -quando i foldati (montaro- 
no, per. combàtterci borghi. Ver quefii accidenti# per hauer patito di vettoua- 
gl'ie, tutti ifoldatidcl Vrincipe cranomolto a 0 ìtti,emal foddnfattiie'lmofìra- 
rono nell' andar dinuouo ad affalirquei borgbiiSteJfi ,<he baueuano pigliati ma 
volta ; co'l portar fi tanto fiaccamente , eh e non pare nano quei medefmù de l gior- 
no auanti, dolendo fi, che per colpa de’ capi etmueniffe loro acquìfiar di nuouo 
quel , che haurebbono più facilmente dif e fi>, e mormorando dima tal difciplina 
molti abbandonarono ileampo ; e quei ebe rimafero ,eranoin tarrtaeonfufionc , 
che non intendemmo più il comandamento de’ Capitanile gran parte di effi men- 
tre marciauano, Infilarono per li campi , e perle firade i muli# lerobbe ; & an- 
darono cercando nell' ofeurità della notte , ouc poteffero a faluamento raccorfi, 

Mà benché per lo più fofft irò abbattuti di animo falerni configliauano , che fi a fi. 
falifferole T rincee del C afelio #Uegando#fier facilcofit , che-coloro , eh' erano 
là dentro, non hauejfero per impedimento di effe potuto ( coprire il foccorfo -,e 
che fuffe vn'amùlir e troppo la riputatione ,e le genti loro ,fe partifiero finga ha - 
ucr veduto il nimicoin faccia, e finga chiarirfi, fé" ICafltUo fi tene ffe ancora* 
per loro . Gli altri, eh’ erano la maggior parte, con figiiauana di ritirar firn tem- 
po per elcttione , e per ficuregga ,per non ridar fi a fuggire pcrnecejfità , e core* 
pericolo, non e [fendo effi in numero da poter re filiere alle genti nemiche ,• efftr 
Credibile , che'l C afelio fi fi teneffe per laro, ne haueffe domito dare qualche fi- 
gno;e poco verifimile, che quei , che v'eran dentro non batte fiero f coperto il foc- 
corfo, e molto meno, che non haueflero fintilo quante volte erano venuti alle ma- 
tti ,enon efferdouer di porre a rifehio , augi più taf 0 a manifesta perdita quel- 
la caualleria,equellagente tutta , nella quale potcuan dire , conferuarfialpre- 
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« 5 1 5 fatte là parte loro . fon quella fenten %a fk la ritirata concbiufa , ed efeguid 
fa a‘ ventiduedopo'l mcggo giorno , pigliando tutti la Sdraia verfo Bel fòrte , 
dotte alloggiarono con moltaconfufione ; etra alcuni genti' lini omini nacquero 
certe differente , le quali non battendo voluto il 'Principe lafciar fenga compor- 
re fk cojlretto di trattener fi due giorni ; benché haueffe difegnato fermar fi V» 
foto, e ciò per dar tempo al Signor di Tle/fis Getè,dkrouarie barche, e gli h uo- 
mini da paffare il fiume . Nicntr' erano in quell' alloggiamento, arrotarono quei 
foldati ,cbe Clermonte haueuadati a Rochemort ,i quali erano fempre flati nel 
Caficllo fin ' digiorno , che fà renduto ; e raccontarono , cbe'l Duca di Gioiofiu 
era fiato verfo efii lécraliffimo , perche Ultra l’haucr perdonatolo™ il fat tordel- 
la fopraprefa del Caficllo , dati mille feudi perciafcuno , e vn cauallo , baueutt 
ancbcadifpofitionlorolafàatoilmobUc ,cb'cralàdcntro >, onde fi eranocari- 
caci tutti di gioir , e dì danari trouati fra le robbe del Conte di Brijfac ,c di al- 
tri , che là dentro gli teneuano per ficurcggu , e ciò che non baueuano potuto 
portar fe co, baueuano ad altri a voglia loro difiribuito. Tffon permettendo il 
Gioiofa , che’l Contedi Briffac , a Vifladel quale ogni cofa fi rubaua andaffe. 
a rimediarui . Differo ancora hauer veduto il foecorfo , e eh’ efii fluitano con^t 
gran timore, che fiafialiffcroletrincce,; perche altra, che erano dijficUijfimc 
da e f pugnar fi, non huurebbono, ancorché foflero fiate vinte, potuto entrar nel 
Caficllo ,effendoi foldati Cattolici in più numero-, e che in talcafo,eJfi baureb- 


bono portato pericolo grande della vita . Ver effere fiata loro offeruata inte- 
ramente la fede, e potuto perciò condurre in ficuro il bottino , mofirarono cofe 
molto predo fe,fr àgli altri vno vi fk,cbehaueua vn Crocififfo di trenta ducs 
pegji grò jfi di diamanti, &vn gran Zdfiro, che fxceualatefiadel C rifio , co" 
tnifieri della pajfione intorno alla Crocedigrandijjimo valore, Fk rubato mi 
quella confufione il corno celebre di -Alicorno , pofio dai Rè a conferuarfi in quel 
C aficllojii fi potè più trouare, per qual fi f offe diligenza gc he faffevfata.il Du- 
ca di Gioiofa diede al S ignor di Bucage fuo fratello il gouerno di „ dngiers , pri- 
u tendone il Conte di Brijfac. E perche il dimorar delVrincipe diCondè a Belfor 
tc diede fpatioad cjlo Duca di lafciar le cofe del Caficllo accomodate, e di andare 
a ferrargli i puffi , ordinò , che fi armajj eromolte barche groffe a Saumur,eche 
ben fornite diartiglicrie calando andafiero a fermarfi aW ancore vicino al puffo 
della Loira,ecbedue RsggimFti di Fraccfì là perla riuieratkl fiume gifferoad 
incotrarle,e vmtamitc fiopponefieroal fudetto paffogeebe mille jedugeto Suig^ 
^ri, ch’egli haucua codotti feco, onda ffcro a porfi intorno alla Badia di S. Mau- 
ro, oh' era labarca del tragitto del Lotti. Mà Codi, per rimediare al pericolo, mM 
dò vna i e pugni a di archibugieri a cauallo ad ajficurarfi di quelpafio^e'l Capita- 
no Capois cola fuadicauai Icggierigtccioche fi fortificaffe entracene c*fe,cb’e 
r ano f opra la ripa della Loira,in faccia di S. Mauro ,& ordinò che' ISig.di Lauti 
colle fuegeti d'arme, e di caiullìrìpafiaficla Loira per afficurar quel trafitto :la 
notte precedile a vericinquc fece andare auanti li Signori della T rhnoglia, e di 
Moulaitjcon vna parte delle genti, le quali innati gi giorno pafiarono il Lction ti 
Tarte Seconda, T due 
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Mite piatole barchette , & andarono a porfi in ordinanza falla ripadella latra , 1 f Jj; 
per attendere il "Principe , che venuta dietro con tatto’ l re fio dell' efferato, il 
quale non ofiante il dif ordine, con che fi pofero i faldat i nelle barche, e che Ulna 
dieffe pe’l fouerchio pefo fi fomergeffe , coni’ altra fola , e ben picchia , th’cnu 
rima fa, fi canduffe fteuro di là dal fiume . E mentre marciata verfo la Loirafih 
ron fomiti tirare molti colpi di artiglierie , e non fapcndo gii Ugonott i dondC-j 
veni fiero , alcuni di effi fecero giudicio , che fo fiero fp arate dalle genti di Mu- 
giers, per allegrezza di batter Tacqui fiato il Cafiello;mà non molto fletterò in 
dubbio ; apparendo poco fopra San Mauro due gran barconi coperti , armaci di 
faldati , e fomiti diartiglierie , e fermali fi vicin doue le genti umiche paffar. 
denteano , cominciarono a fparare i loro peggi dall' vna, e dall' altra partCM 
del fiume frale fquadre de gli Ugonotti , che qitiui fi erano fermate in ordi- 
nanza . Queflanuoua accompagnata da molte difftcultàdi pajfareil filimela * 

& amplificata fuoridelvero , turbò grandemente ilTrincipe , e tutti i falda- 
ti : muffirne, ebe vna gran parte della gente del Trimipe fiera fmarrita , den- 
tr’abofchi ,ele paludi del Lotion ; ne vi era fra effi capo , che fi rifolueffe di. 
comandare , nè chi fapcffe,tant' erano iflupiditi tutti, da fe mede fimo prende- 
re partito . E in quejìo mentre fopragiunfc auuifo , che'l Gioiofa , e'i Signor 
della Sciatra , eran la notte iti dà „ Angiersa Soumurcon graffe forge 4 c. che 
li Signori di Lattai , e di Boulaie -, per non afpcttar la confufwnc , eh’ era per 
apportarla moltitudine di tutto teff eretto infume , erari p a fiati di là.da Lot- 
ta. ni tanti difordini , e del primo flato delle genti Ugonotte , non hebbero i 
Cattolici notitia, tanto fù grande la negligenza de' capitani , in if piare lo fia- 
to del nemico , che anche lafciarono faluare Clcmont , il quale fi trouaua tut - 
tatua a Beiforte vieinifiimoalle maggiori forge, che haue fiero . Il Signor di. 
Muantignì, che fiera fermato a difender- le sbarre -, che haueua fatte Cam- 
fois full' -Argine del fiume-, quando fentì il remore della venuta de’ Cattoli- 
ci, che da.ogni parte correuano, e che tuttauia fi feopriuano altre barche ar- 
mate, cheveniuano acongiugnerfi colle prime, n' attutò il Principe, cl con- 
fortò a rifalucrfi fatgo. perder tempo ,edi farfila firada co'l ferro , odi pren- 
derla fuga ; perche come fuffiercrefo imi inimici, egli farebbe fuuramente per- 
duto. llVrmcipc chiamò il Configlio al puffo dciLotion , co'l quale flette due 
bore fenza ri foluer niente ; perchcalcunibaurebbon voluto, che fi f offe prefa . 
la firada largaverfo la Beo (fa , per andare ai alto fopra laLoira, ouc credi-uà- 
no di non douerhaucre tanta gente contri, e di poter più facilmente paffar com- 
battendo . Mitri di fiero, che'l Signor -di Laual , e gli altri , eh’ erano pafiatidi 
là dal fiume, haueuano indebolito molto il campo, e che fi richiama fiero , per 
laminare vmtamentc . Mie uni propofero , che fofic co fa più fteura il talare in 
Bretagna, otte potrebbono far venire va felli dalla Boccetta, per fare fama al- 
le barclu , le qualigli porttrebbono fopra: Nantes , doue farebbmo fiutrì di fal- 
lire almeu le perfone , la filando i. causili ■. "Perla diutrfità.dv configli , molti 
lunotto abbandonarono le guardie delle barre, delia Latra, & andarono con gli. 

altri. 
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17 étkridiniiouoa Beiforte , paffando il Lotioncon maggior difordìne, e pericolo l 
che baite fftro fatto mai : entra'lpantanoelbofoo molti fletterò fmarriti fm'al 
far del giorno , e coloro , th'eran rima fi a San Mauro , hebbero , che fare affai 
tuttanotte combattendo conquti faldati .eh’eran venuti nelle barche arinàte. 
HDucadi Gioiofanon marciò maicontra'l "Principe rifolutamtute , non effen- 
doia formato dello flato fuo : <jr ancorché fe gli andafle- acca fiondo , era cosi 
Unto il fuo paffo , che gli Ugonotti hebbero tempo d'ine aminar fi per targa flra- 
dàverfola Bcoffa , per procacciarli intorno a Bles , Baugenft,o Sanferre, qual- 
che paffo flatro , onero per veder di guadagnare , ancorché con lunghezza di 
tempo , il capo della Loita , la qual voi mano andar cofleggiando, pii ì c he pa- 
tinano . Con tal ri follatone partirono a’ venticinque da Beiforte , e s'mcami- 
naronoverfo Lufoi , borgo molto groflo vìcinoa Lude , per tentare prima , fe 
poteuano paflareil Lottai ponte ; ma’ l trottarono piùchcmegyo copertodal - 
l’ acque del fiume ; ingro flato per le pioggie , e qu 'tui bcbbero nuoua, the glin- 
rùmici dietro efli Veniuano di gran paffo ; ch'erano giiarriuati a Bel forte; e 
xhc’l Duca di Mena mandato dal Rèmarciaua a gran giornate co’ caualli ala- 
manni, e con altre forge della Lega : mà ciò cbefpancntòpiù il Trincipe , e quei 
eh’eran con lui , fù , che itotele circoftanti Trouincic fi eran fclleuate , e tutto il 
paefe fteraloro fcopcrto nemico, trauagliandogb a’ paflì , e Uuando loroi car- 
riaggi , cofa , che fin’ a quel giorno non era loro più immuta . Li Signori di 
Laual , edi B culai fin da!lora,che feppono la rifolutione , chehaueua fattati 
‘ Principe , diritornarra Bel forte , edi paffareitt Beofl a, andarono ver fo’l Toi- 
tìt , per opporfi a' nimici , che da quella partevenir poteuano, e per fare f pali* 
alle genti . che fi tronauano ancora a Brouage ; acciocbe non f afferò affatiti , e 
non fi f fomentarono in fentir le cofe accadute, il Trincipe inmeggo a tante 
anguflic fi rifolnette digire a Lude , per poffare il Loir, ou'ìl fontei più alto , 
ancorché foffe pericolufo ,per eflere fcopertodal Caflcllot ma colui , che l'ha- 
Ht'tca in cura , gli nufcìpiùcortefe , che non haueuacreduto , perciocbegli conce- 
dateli paflo. Mà benché dal Caflellano non foffe impedito , patì nondimeno 
tr auaglio notabile ; perche il fiume eravf cito di maniera fuori del ponte, che 
non poeerom paffarei caualli , fe non a nuoto ; e le genti a piedi hebbero vnt 
fola precida barchetta , die non portauapiùdìtrc per volta . I carriaggi , che 
fenga Infogno furono condotti , erano deflinati a rimanere ad ogni paffo , e fpar- 
fiperle flrade: molti reflarono di maniera dentro l'acque fangofe , c Ite non fk 
più poffibile , che gli rickperaflero ; dimodo, che bormai la con fotone , di ba- 
ttaglio erano da q ne fla gente infepar abili . Lanotte armarono con gran confu- 
fione ad vn pìcciol luogodel Trincipedi Centi , dotte difordinatàmmto allog- 
giarono ; e l’altro giorno a Santo Emoni , (landò apena al coperto : & in tale fla- 
to firiduffera, che ognipicciola fchirradi nimici, era fufickntc a minargli j 
di chccfli forte temeano ; perciocbe furono attui fati , che tra' nemici fi era fa- 
puta la diminuitone delle forge loro , laamfufione coda quale caminauano , e la 
ftrada , che teneuano ; che f Duca di F. fpernouc , e’I Marefdal di Birone , c c 
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tutta la corte venivano ad incontrargli per- Ufirada della Beoffa, e cht'l Duca dv t 
Mena batteva paffata la Loira ad Orliens , con ottocento cavalli alamanni , e 
molti Francefcper coglierli alle flretic , ju'l pafio del fiumc t don<Terano fiate le* 
nate tutte lcbarcbc,e tutti imulmi dada parte loro, dal Signordi Sologna,U qua- 
le da Monfigttor della Sciatta era fiato mutato lungo la rhùera dcl fiume a lale- 
effetto j e eh’ erano tutti i luoghi ben muniti , e tutteJe comuni tadi in ordine per 
vfiire in campagna . Qucfii faflidio flauti fi continuamente midtiplkaMtcno, per - 
tibie genti del "Principe follecitarono pergutgnere al fiume , prima , che viarri- 
mffero inimici : mà effendi) lor mancatidue , o tre modi da faluarfi, fra Bice , e 
*Ambuofa;nan fùpin chi fpcraffcdipoterficondurrein ficuro-.ed eraaccrefciu* 
to di maniera a proportion del pericolo il timore, che molticonfidando ditroua- 
rt f campo aUecafe de gli amici Cattolkiffcmpre, che poteuano ,e là notte maffi- 
mamente , fi fepar aitano dal groffo delle genti ; onde mancaron file f ‘quadre , che*- 
firidufkroin brevi fimo tempo a numero qua fi difprcgjabilc . E perche ima Ut 
euenti condannano le deliberationi^oloro, eh' erano rimafi co'l Principe , i quali 
non baueuano approuato il con figlio dipaffarda quefia parte, mormorammo , db 
tffere andati a bello fiudio, con gente minata, e di animo depreff > , aditi contrae fi- 
cca nimki d imaggiori forge,frtfcbi,e fatti più arditiperla loro fuga: il Signor 
di Rohan,ch’era fiato vn di quelli , diffe altamente, e con qualche dimofiratimtr 
di fdegno ,portia Parigi la fuateftachi vuole ;.che io porterò la mia in Breta- 
gna, e combattcròconchivorràimpcdi rmel o ;e fcir£afpettarc altre ragioni,* 
propofie,filkentiòdalTrincipe:equantunque foffe trauagliato,&inmolti luo- 
ghi riceve ffe degl'impedimenti dal Duca di Mercurio ,aìla fine pafiò la Loird,- 
nfiriduffein fitpro dentro la RocceUa. Lafeparationedel Signor di Rohanla* 
fciòil Principe in tanta debolezza, che non potea fper ardi far pur te Haa qua- 
lunque fi foffe picciola fquadradc' nimicii non effendo rimafi fece altro .chela 
fmC ometta , e’I Signor della T rimogiia colia fua ridotta con pochi faldati, 
qualche numero dicauaileggkridiCUrmont,& alcmiarchtbugkriaMuallo 
anonbauendo cofi^ht faccffi maggior apparengadi lontano, che qveicaniag-- 
gi , che ancoragli erano rimafi-. Con quelle genti , che non era fluirò , che ogni 
momento non l'abbandonaffero, s>incaminòverfo Vandome, oue giunto fi fermi 
tutto’ l dì- feguente , ciré fùilventefimo di Ottobre , fengafaptr, che partito 
prendere allo fcampo fuo-,cpiù tempo era periziare i rrefiìùtoffc'l Signor dì Ro- 
tti, U quale effondo pcruenutoncile manidelle gentidel Principe, mentre anda- 
m mandatodal RJ al Nauarra , era fiato liberato dal Signor di Sangclais fu* 
amico , pergratitudme non Fbaucffe accertato, che centra loro fi era me fio m-t* 
numero grandiffimo digerite ; e che già gran parte di offa era vicina ; e pa rtico - 
larmente il Ducadi Mena ; il qual -veniua rifilato di combattere ; e non potcua 
efsere più-di quattro leghe lontano ; c che tutti i puffi eran chiufi . Ter quelli, 
f refe hi anni fi,, ridùttifi infume i capi nel villaggio di Selavmc , rifilano, che 
per non bonorarlamttoria de' nimki con la per fina del Principe, era da lafiia* 
re agii i.alcra cofa in pericolo ;&hauendo con fiderato, che più facil cofa fofie^j 
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rjS j di falttori&eon pochi » che con tutta quella gente , fi dhùfero in più parti . Cler - 
T»ont firitirò co' fattiva fa' l pacfi dondeerano Siati cattati . Sangelaisandò * 
trottare ^ubignl, per ami farlo ,chvnonfi occupafie più m trottar barche ; & 
ognuno hebbc Ikenga di prendere qual partito vele fse : molti f’indmggarona 
àdiuerfetafe di amici, cbene > luoghivicini fitromuane . H Principe co’lTri- 
moglia , con ^iuantignì , eeon pochialtri f vo i p iù domefiici,a rucgga notte, par- 
tì , Voltando per lati rada di Bretagna ; ed efsendo finga impedimento arriva- 
to ai Mare, con oc cafone ,che trovò pronta ,fene pafiòin Inghilterra ; otte con 
quella Rema , dalla quale fkbtn raccolto , fi trattenne fino a Gennaio, e poi an- 
dòalla Rjsceella . L' altre genti fife pararono, non rkonofeendo più capo ;nèi 
tapi curando de' faldati ; mà procurando ognun da fe la propria f aiuto . S tale 
fòle [pavento, che apporto-loro lafuga del Vrincipe,che letto a tutti l’intellettoi 
ondegettaron Carmi perle J brade ,f pregiando ciò , che feruiua per loro dififa . 
Irono le contrade di armi ,di robbe,edi carriaggi piene , rimanendo preda de? 
nimici quelle fpogfie , tb’cjfi haueuanoeon tanta awùditàrapite , l capitani , e 
le genti, ch’eranrimafi infteme nel partirdiCondè fi ritirarono nella felua di 
M arche fnoir, qua fi a vifia de riwùc'ne quivi fi fepararono; & in tal modo ognun 
diuerfo cammino dall'altro prendendo fi fatturano quafi tutti difperfiper ogni 
parte del Regnofande facilmente miti potevano perle mando' nemici e fiere ve- 
ti fi . Gosìrcftòquellagente in pochi giorni per dute r frac ridenti desfatta-, e ben- 
ché non molti perle man de' nimiciperifsero,& itapidapoiquaft tutti fi trova f- 
firo alla Baccella co'l "Principe -. nondimeno importò molto ,cbe vn efiercito tar- 
li fi dilegua fse in brute fpatio , fernet poter dire diefserft incontrato co'l nemi- 
co -,c fi [par fi fubito-per tuttala Francia e fse re il Principe repcnt inamen te^r 
fuggito ,e'lcnmpo fuo dijfipato, finga fperanga dipotcrfirimetterc più'mfic- 
mc . ^tìtauuifo di talnouella molti jòldatidi quelli r eh! erano fitto Brouage , 
fi portarono dal ila ficàio : e Sanmemcs , che vi era rimafio perla promefta,chc'f 
Principe gli fèdi tornar lofio , ofigpùta ,o [vanita, che fofle fimprefa del 
Coltello di ^tngtcn , difperandn ogni foecorfo , e vedendoft abbandonar da’ fi- 
dati continuamente -, fintendo , che i ni mici tngroffauano , fi rifoluette di ri- 
tir mft mentre hautatcmpo-,e la fua deliberatane f è faperea Ranques Go- 
vernatore dell’ Ifola di Olcron, il quale comandava' anche fv'l Mare, ac- 
cio che fi ritiraffe, Ranques , che hanrebbe Voluto alfiatrare Oleron , gli 
domandò Vna parte delle fue genti. Sanmemes, il qual non credeva nteef- 
fire accompagnato a basìanga , per afjìcvrar fi mede fimo , negò di dar- 
gliele , fittfandoft fèlla renitenza de' faldati medefimi , che non voteffero- 
rimanere in quel paefi. E veramente n'hebbt egli fra poco di bifogno,per- 
cloche a Lapin luogo fopra la Sciarente fiume affai graffo , fi trouò carica- 
to di modo dalle genti- Cattoliche, cb’erano a quel paflo, che oltre alla perdi- 
ta della robba, gli- furono ammaggati , e fatti prigioni molti faldati . E Ran- 
ques non hauendo potuto bavere da niuna parte foecorfo, fu dopo efier fi trat- 
tenuto in Alare otto giorni cacciato dal goucrno di Olcron da gli habi- 
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Mori mede fimi , « quali gli dificro , che l'vfo loro era fimpre fiato di cedere al 15$ 5 
più forte ; e che non vQleuano tirar fi addo fio la ruma propria per mantener lui. 
Oni'eglidifperato di poter entrare neWl fola Jen'andi co‘ fuoi legni alla Hoc- 
cella . Coti rimafe Breuage libero da ogni parte . Fuggito Condè dal Regno-, 
e difitpatc le fue genti, il Rè fi publicarnel Variamento diVarigivna dichiara^ 
rione dell'editto di Luglio , nella quale fra le altre eofe fi proiiibiua il pigliare 
Farmi agli l r g«notti,& a' Cattolici ilf attortegli . Riflringeuaa quindici gior- 
ni il termine, c he haucuano hauutodifei mefi per riuitirfi alla Religione Cattoli- 
ca, dichiarando di far tutto quefij, per battere appcrt amente conofciut», elee del 
termine non fi ferititi mo.fe non ad armar fi, pcropporfi alto fiera unga dell'edit- 
to ; & a far trattati contro la Corona, e cantra' Cattolici. Diche fi turi aron 
molto gli Ugonotti; e benché il Rè di Xauarraattendefica fortificarli con gli 
aiuti de gli amici ; nondimeno moiti Sretici , ai quali parata per la partitaci 
Condè di ha ucr perduto rn capo im porgente , e grafia neruo di gente , dubitando 
dinon poter refifiere al Duca di Al cita, ch'era fiato Jpcdita dal Rè cantra r filai 
fopragiugnerc di ni altra dichiaratione cantra coloro, che battolano la parte d* 
Condì feguita,c non haucuano fatta la prvfejfione deila RrligioiieCatroiitadcn 
tr’al termine afirgnato.sgombrarono il Reame: turtauia alcuni, e particol.irnicn 
te quereli’ erano nelle Trouimic della Guicnna,dil Dcifiiiato,e della Linguado- 
CJ ,ioue haucuano frescamente pigliate perforai molte piagge , & haucuano 
data occafione a intoni editti, non lafciarono di annaffi , e di mojìrarfi come pri- 
ma efpreffamentenimici . Qucfia difobedienga fomentala da molti Cattolici., 
cperò.chei Collegati non Solamente facefiero apprcjfo al Rè gagliarde iflange, 
perche egli con forge flraordinaric cojìringeficgli Ugonotti all ofientanga del- 
l’editto-, mà che pen fafiero a follcat.tr gli aiuti fi ranicri j eafttnto in quii tempo 
tratto ritornati di Lamagna coloro , th’cfii bauatau» mandati a dar conto dilla 
pace feguita ctfl Rèa’ Vriitipi Cattolici di quelle V ratini ie , & ad limitarli a 
collegar fi, a porgere aiuti alla caufa comune ; e haucuano riportato , che que' 
Trittcipi fi tran mofirati difpoft i d impiegar le forge loro percoli Santa impre- 
fa;mà eh era ucce ffario, che co't mrggo del Tapa, c dii RJ di Spagna fi otteuef 
fe il confenfodi C cfarefienga il quale a tfii per leggi Imperiali era vinato l'en- 
trare in leghe, e la rmarfi : e che motto meglio fartbbe,fe potè fiero ccndurui an- 
che lui ; pere ì oc ì>c maggiori aiuti di geme , e di danari baurebbon canati . Di 
lutti affermarono , che’ l più freddo fi era mofirato l’otre iuefiouo dì Magor.ga . 
Lionate dunque queflc rifpofic, i Collegati fpedir’jiio al T-apa ,&alRè Cottoli - 
co.tfuefli concio fia-co] a che ,dellapace feguita non f offe foddisf atto , fper arotio, 
di placare colle ragioni.che allegammo dell'e fiere, fiati dalla nere fitta cofìrctti 
e più co'l moflrarfi defiderofi di far collegar Ce fare, ci Vrimipi dì Germania, 
perla fperanga , 1 h’ egli perciò file per battere , eh’ eglino vote fiero figurarla, 
guerra . Co'l T-.ip.t volcuanofi faceffe l’ifiangamedcfima perla Lega di Ger- 
mani, uch’et voieflefoUetitartii Crifiianifiimoad offenur le promcfjr fatte nel- 
la capitoLaiouc della pace, & cforurl 0 4 entrare in vna Lega generale contea 
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* y tJ* Erette*- Mà baueuano principalmente ordinato, che co' l Va pa, e co’l Col- 
legio de’ Cardinalicaldamente fibatteffc,acciocbe il Rèdi Tfauarra,e'l V rot- 
ei pe di Condè fofiero dichiarati Eretici ninfale per ciò di qualunque fsuceffione 
incapaci ; eche'l Marc fciaUedi Memorati fifojfc ammonito dilàfcìar la con fe- 
derai ione, eh' egli tene na cogli V gon otti. Ùifiicranm,otbei Tapa, e‘l Rè Cat- 
tolico dichiarajfcro con quali aiuti foffero per f occorrere la Lega, e con qual fon 
damento voleffero afficuraredi mantenergli, accioche non baucfkro ad incorre- 
re nelle preterite necejfità,fedinuouovoleffero,cbe fi rompefie la guerra in Fro- 
da . -A Roma da Fautori della Lega erano fiati fatti così gagliardi yffici, che 
circa il Re di ìfaiiarra , e'I Vrincipedi Condè , non furono più neceffdrie quefie 
vltime diligente ordinate a gl i Mmbafc udori, percioche il Tapanel Con ci fioro 
tenuto a' none di S ettemb re baueua dichiarati 1‘ vuo , e Poltro diejjì relaffi ncll’- 
■ E mira pronità, [comunicati, & in capaci di ogni fucceffione, & m particolare 
di quclladel Reame di F ranante gli bauea prillati degli flati, che e ffi tene nano 
afioluendoi T opali dal giuramento ,e [comunicando coloro , che per f amenire 
gli vbbidijfero . Quefta dubìarationc alterò tuttala Francia. a’ Cattolici fù di 
contento grandiffìmo, parendo loro di potere ftar fteuri dinon bauere a cader fot 
tv la dominaticrre de gli Eretici ^ .Al Rè, a cui giunfe nuoua,apportòdifpiacere, 
efiendo yfcitafcuxa fua participatione . E gli Vgpnotti,c Fautori loro fene 
cnntriftirono,e fene tennero fommamentcoffcfì ; ed aliando le grida per tutto, 
fiotto fpstie di cofcruare le leggi,e i priuilegi Gallici, fi voltarono a' Variamenti, 
acchcbc fi opponejfcro alla publication della bolLidel Tapa ; nondimeno ella 
fù fiampata in d'user fi luoghi di Francia , & inaiata per ogni parte di efìa , con 
afflinioue graud'dfima di loro tutti,c particolarmente del Rè di 'bfauarra, e del 
Vrincipedi Condè , squali amaramente fentìrmo quefio colpo ; grugnendo loro 
la plagila diefio fino atcuore; perche fapeuano per altre efpcrienge , quanto fi- 
miti diebiaratiwi della Sede ^dpoflolicaimportafiero ,e’l pericolo, chepcrtal 
cagione corrcuano;e pcrcià fi fecero fcntirccon le loro querelino falò pertutto’l 
Reame di F racla, mà per tutta Europa, e da tomo dolore percojfi vfarono rimedi 
del tutto contrari al loro male; auuenga cbecontra’l Vapamedcfimo publicaffc - 
ro fi rittureditanto poco rìfpctto , vfando termini più tofiadi foldati sfrenati , 
chidi Trincipi grandi ,con che diedero maggior forga alla bolla; percicchei 
Trinci pi Cattolici fentinono malijfimo , chc'1 Tonte fi cc Majfimv fife così irre- 
ucrentcmente trattato;nè Ufciarono i Collegati difirutrfene; percioche appref- 
fo i Trincipi con tale occafione , rmouarmo girvffici , per bauere aiuti potenti 
perla Lega, e'I Rè [pii fero più di quello, ch'egli battrebbe voluto, afarlefpedi- 
tioni contragli Eretici, e particolarmente quelle, che al Duca di Mena erano ne- 
ceffarie,per andarein Guicmacmitra’l Ri?di Tfauarra Je quali erano fludio fo- 
rnente da' Minifiri fiate ritardate [per dar tempo a cjfo. Nauarra ,dt armar fi, 
Oue pur finalmente il D:cas‘ incarnino, con qualche buon numerodi cauatitrie, 
edi fanteria , e con promeffa , chedietro gli [arebbono biniate altre geriti , e che 
baurc bbt danari, c (Tonerebbe le mmitioni apparecchiate, e’I Mare/iialdi Ma- 
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■tignonc nella Vrouincia , per ajfifiergiico’i fuo configlio , e con le forge, chèhttr 
ucua fcco,douendo egli condurre la Vanguardia . ^Andaron co'l Duca di Mena 
•Monfignor di Roti e, ch’era Maeflro di campo ; ilSignordi Segna Luogotenente 
■della caualleria leggiera; tlVifconte di T nuance, il quale baucuac urico nella cc~ 
-UdUeria; Sacrarne ro Bimbo -, il S ignor di Vie , ciafcun di ejfi con vn Reggimento 
di Fanteria, fra Ingente di Vie haneuanole lor compagnie d’italiani molto belle 
Fra Giulio Rondini, Tritolo T{afi,e Rafacllc Girolami Fiorentini.Vfcì il Duca 
nclmcfcdi Settembre, e ciòfùapuntoneltempo , ch'egli andò contro’ l Trincipe 
di C ondi, dopo la fuga del quale, egtif olle citò dicongutgnerfi con Matignone,che 
fi era poflufotto’l castello di Tagiioburgb, battendo prefa la Terra , &aquefla 
imprefafi era impiegato,perimpedWc, che non fi man da ffc ad e ffeUoia parente 
laco'lTrincipcdi Condè,ac<tiil S ig.della Trimoglia co'l con fi tifo della Madre 
hauea promefia la forella per moglie, trowmdofi l'un ' , e l'altra di quelle Signore 
atei nominato caftctlo. MànonpotècfpugnarloperchefùfoccorfodalSig.di La * 
ual,cbc fi trouaua a S agi ottani di Unge lì, i l quale induffe, o più tofio co strie fe U 
S ignora del luogo a lanciarlo alla cttfiodia de gii Vgonotti, per cloche ella ascose- 
ti jolame te, per no batter forge da far cmrajìo.f apportato di mala voglia, ebe’ì 
Sig.Ui Laua fcb’era itoin fuo Jòccorfoletagiiefiepoi quella ’Biaxjjt di motto . li 
Marefcialleuatofi da quello afiedio^ndò a trottare il Duca di Metta, il quale ha 
netta deliberato di metter fi folto Vos ; e crcdeua di poter far molto progreffo con 

la vnionedel Marcfcialle$erlcgett,cbegli ftaccrvbbono,epcrlcprouifminc 

ce ff arie*, he da lui afpcttaua,e più perla prudega^r ifpericgadirflo Matigno- 
ne-.mà tofto fi auuide,cbenoera per riufi irgli il pe fiero-, poiché feoperfe in lui po 
aa protegga in vbbidire ,moka in anteporre diffUulsà,e quelle fiudiofamete ba- 
ttere occrefciutc^o'l no bauerfattaniuna prouiftont per nutrire il foldato, nè per 
condurlo attorno^di cIkU Mare Jdal fife ufaua, conia pefie, ctonia fame , ib'e- 
ran nel fuo goucrno . Finalmente il DMcaauuedutofiJdx Mattgnon fotta diuer fi 
pretefti opponaid ofi a tutte le impre fesche da Itigli cran propojìe, volata impe- 
dirgli ogn id eliber ati on e ,fi rifolucttc dopo laperdita di molto tempo, di (epurar - 
fdaeffo , e di farei fatti fitoi-dafe /lofio , c per batter comodità di nutrirla fitti 
gente,rmafe d’accordo d’imiarknelli ptcfidel Tcrigord, e del Limofin , e del 
Quercì , e cbc'l Marefcial bauejfe a condur lefue nella Santonge , enUpaefc di 
Sordcos , con ifiabiiimcntodi bauerfi a ritrouare infime altaperta de’ tempi. 
C osi fatta la dittftone , il Duca s'incamtnò per entrare nel Limofin . Il capita- 
no Mauria-Goucr ita tordi T ulles , pofioui poco prima dal V if, conte di Turata, 
ebcbaueuapnfo quel luogo a patti, hauendo faputo, che Sacromoro Biraga 
co'l fuo Reggimento folomaniaua innanzi , e faceua quella firada, attuti vL. 
curo gli te (e ni imbofeata : ma'l Birago , che ne fu amareno ,conduffe feto 
tre compagine di caualli ,& agjtfatofuo’l Maurial'vccife , e tutta la (uà-, 
compagina disfece , la morte del Mauria fù cagione , che T ulles veniffe 
poter del Duca diMena.quand’eipafsò per dili caitefiercho. Frali fuHkun- 
temente armato il Ri di 'Njuarra per la difefa ; e <m ogni sformo fi appo- 
ne cbia- 
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f$S$ reccbUua,per poter vfcire anche in campagna,! trottando ftfengd danari fi voC 
tò a tutti i luoghi de’fuoigouemi, e dotte colla fonate' poteua,fopra i betti degli 
Scclefiafiici,e degli adherenti della Legale di coloro,che t editto di Luglio off et 
italiano , ordinando , che al più offerente fi rende [fero , per fertàrfi nella guerra 
del danarOyche fi\traheffe;eper lafciar qualche fpcranga a coloro, a i quali era- 
no ibeni così violentemente rapiti, dichiarò per lettere patenti, che coloro, che fi 
rende ffcro per l’auuenire degni della fua gratta con le loro anioni, haurebbon p9 
Otto fperarela reflitutionc de beni, procedendo col la mede fima autorità Reale , 
cbevfaua il Crijlianiffìmo ifleffo. Tfèfù quefta dìchiaratione fenga effetto ; 
perche più di cinquantagentilbuomini,i quali baueuano molti feguaciffi ritira- 
rono appreffo lui,o’appreffo Condè-, o almeno, efiendoft auojìatiin queflo tempo 
a quella parte, potè attribuir/i a timorc,cbe haueffero di perdtreilorbeni : mol- 
ti anche del pretcftofifcmrono; fra’ quali furono li Signori diDouault,di Su- 
mere, e di.C ampois,i quali con moitiamkiuiconcorf<mo,partendoftdal Beni, do 
ite poco poteuano temere delle forte del Jfauarra , e tutti miti co' l yì fronte di 
Turena,co'l quale erano prima congiunti li Signori di Tuiglierfort, della Bord , 
di Landet,di T auuenai,e molti altri fecerovn campo difeimila buomini , e ca- 
pitan di effoil T arena, il quale con quefta gente fi trattenne vn tempo fetida con- 
trailo nella campagna del Terigord.del Limofmjedel Qucrci,non hauendo vo- 
luto feoftarft da quelle parti, ancorché da Condè gli f offe ordinato , che and affé 
all'affcdio di Brouage, per ma intelligenza, ch'egli haueua in Liburne , piaggi 
affai importante nel T erigerà -jnà ftliberarono Brouage dallo afiedio •, Liburne 
dal trattato, e la campagna dalle fue in curftonì, all’ arroto del Duca di Mena, 
il ella fine di quefto annodi Rè fece public are, che in ogni luogo fifaceffe diligen 
te inqu\fttione,e di flint amente fi notaffero fono cinque capi tutte le genti, che da 
gli editti erano compre ff . Nel primo fuffer quelli, che portauano tuttauia far- 
mi cantra lui per fiflendo nella ribellioneffcngadifiintionedi fetta . ‘Njl fecon- 
do fi contenc fiero coioro^be dopo l'editto le baueuano pofate,c che ritir atifi in - 
tfdeuano di vutere nella fua vboidifga, e di couertirft alla Religione Cattolica. 
"Nel tergo ftdeferiueffero quelli^he per offenutnga dell’editto erano rf itifuo 
ri del Regno. Nel quarto coloro , che fi erano ritirati alle cafeloro , per riucre 
Cattolicamente . ijel quinto fi notaffero quei ,chc non hauendo voluto abiur ai 
l'Ercfta,pcrfifteuano nella fetta Vgonotta . E tutto ciò fece per venire alfefe- 
cutionc dc’fuoi edittijantoin punir nella robba,e nella vitaglinobbedienti,quau 
to in reftituiregli vffici, eibeni decoloro, che haueffero offeruato l’editto, confor- 
me a' gradi della loro vbbidienga. E volle di nnouo fottoporre alle pene di de- 
litto di ribellione tutti coloro, che fi erano ritirati appreffo' l Rèdi Nauarraper 
qual fi foffe feruigio , o della perfona , o della guerra . E per l’abiurationc eh* 
doueuano fare , fù di commìjfione del Rè formata , e fatta J lampare ma nucua 
profeffìonc di fede, la quale fatto fpeciofa apparenga , tcneua nafeofi punti ere- 
ticali, co' quali gli huomini , che l' baueuano diflefa,volcuano ingannare il Rè , 
dlTopolo: mài yefcoui a' quali Enrico la fèinwarc, accompagnata con fu e 
Tarte Seconda, ' * 2 lette- 
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lettere, accioche l’baueffero a vfiareje n’ anniderò toflo-, e’I C oliente della S orbo- 1585 
na, e tucto’l Clero di F rancia miramente fi rifcntì cò’l Rè , pc'l di alcuni 

Deputati, intendendo cjfi frale altre cofc, che nella profejjion della fede douefie 
efifer fottamentionedel Conciliodi T rento;e che fengf alcuna forte di moderai io- 
ite douefifero così egli Ecclefiafiìici , come i Laici promettere vera obbedienza al 
“Papa , Uffà indarno il rifentimentodi cofìoro , percioche il Rè riuocò fubito 
la forma mutata da lui, e ogni co fa rimife a quella autorità , alla quale co fa tale 
fi apparteneua . T oflo che il Tapa n'bebbc l'auuifo, e vide Inforna fiampata, 
riprefe acremente il y e fono di Bergamo fno Nuntio , che non fi fofjc oppoflo; 
érbauefie mancato a vfficio tanto ncceffario di efi [amare in firme con tutti i Ve 
fcoui,e con tutto'l Clero apprejjo'l Rè; an^i baueffe afpcttato di efiere prciiem- 
to da altri nel c aricofuo; e gli comandò, che and afe da Enrico a lignificargli 
quanto baueffe mal fentito , ch’egli fifoffe arrogata autorità di prefe riuere co fa 
alcuna nella prò feffion della fede ; e che Inficiando di trattare della forma ifief- 
fia per allora ,gli mctteffemconfidcratione , che qucfila cratnateria , nella quale 
non poteuaj iè douea pur penfare a m etter la mano,venendo ad attribuir fi quel, 
la poteflà,cbcalfolo Sommo "Pontefice è riferuata ; e per lo fondalo, ebepotex 
generare vna nouitàdi tanto importante efiemplo,e per la falute dell'anima fua, 
il perfiuadefte a rìuocarla,& a rimetter fi a quella, che farebbe pre fritta dal L'i- 
cario di C rifilo, cotn’era obligato di fare . ComeilRè fieppe , quanta il Tapa fi 
era di ciò ri fentito ,fi fuso fico , il che baueua anche fatto prima co’l 'Njmtio , 
confo (fondo con molta bumiltà di efiere filato ingannato ,edi riconofc eredi ba- 
ttere mefifa la mano in cofa a lui non appartenente . ■ ,i - 
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SOMMARIO. 

I j8ó QI apparecchia il Rè di Nauarra con la Forza, e con le (cri mire per tefifterea’ne- 
J mici • Manda il Rècontra gli Vgonottidel Poitù il Marclcialdi Buone . Il Rè 
di Danemarc, & alcnni Cantoni s'intromettono per la pace fra'l Rè Enrico , e'I Na- 
uarra. Il Rè ordina altri eserciti contragli dittici, & vn Armata di Mare. Im- 
pone Enrico molte gabelle, da che (i altera il popolo . Armano iRoccellefi perma- 
re. Mandai! Nau arra a preghi degli Suizzeri due Deputati iocorte per trattar la 
pace. Si rifoluela Regina Madre di abboccarli co'l Nauarra per ridurlo alla pace. 
IlDucadi Mena prende Cattigliene. Si radunano in SoefTon il Duca di Guila, & 
altri capi Collegati per rifoluer co'l Cardinal di Borbone cièche hauefferoa fare in 
calo.che la pace fra r i Rè, e'I Nauarra feguiffe. URcvia’bagni nel Borbonefe . Il 
Duca di Gioiofas'incamina in Auuergna co'lfuo efferato. Vi li Duca ditfper- 
none a prendere il poffeffode! Gouerno della l’roueoza. Il Rè vi a Parigi a dar 
vdienzaa gli Ambafciadori de' Protettami di Germania. L'Arciuefcouo di Naza- 
ret Nuntio del Papa , è cortefemente riceuuto dal Rè . Patifce danno grandiflirao 
la Francia dall'mondatione della Loira. Si turba il Criftianiflìmo per l'armi, ch’ei 
dente apparecchiarli dal Cattolico, e dal Duca di Sauoia ; fé nedole co'l Papa, ch'ei 
crede (ìa collegato con loro. Mentre che la Reina (li co'l Nauarra fu'l maneggio 
dellapace, Enrico fra le folcnnità della) ietta de’ Caualieri dello Spirito Santo, fi 
giuramento di non acconfentire, che nel fuo Regno lì facciaaltroefcrcitio, che 
della Religione Cattolica . Solanogli Vgonotti molta gente in Alemagna . *1. 
*uni Parigini fta loro ttabilifcono vn Configlio , che fù poi chiamato de'Sedicr. 
Efce in campagna il Nauarra alpettaodo le genti di Germania, t’ fpedito dal Ré 
il Duca di Gioiofapcr oppotfi al Nauarra. Vi il Rèa Mecs, e delibera co'l Duca di 
Guifa di far tre Effereiti per opporli a gli Eretici . Nauarra , Condè , e Memorarli 
ilabilifcono vna capitolattone co'l Calfmiro.publicaBO vna (crittura contra i Guifr. 
Combattono a Coucras il Rè di Nauarra , e’I Gioiola, quelli rimane morto , e'I Na- 
uarra vittoriofo. Sono rotti da AlfonfoCorfo quattro mila Suizzeri. Il Duca di 
Guifa vi eoo alcune compagnie raccolte da le mcdelìmoadifeuder la Lorena . 
Entrano in Fraudagli Alamanni, elonodiflìpaiidaGuilk. 
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il RJ di Nauarra da pen fieri gramffimi agitato per la f 
Boli del Pontefice, per glicdinidcl Rèpublicati contraila , 
e porgli eserciti , thè fi apparecchiavano di andarlo a guer- 
reggiare in cafa : ma rimanendo in lui la genero fità del cuore , 
andò riducendo appreffo di si gli amhi,&i partigiani firn y 
per riparar fi da così repentino perìcolo , e per mantener fi al- 
meno fulld difefa,fin tanto, che arriuaffeto ifoccorfi firanien , bqualituttauia hr 
diuerfe parti fi preparauano : e per far pruoua , s'ei poteffe conartiritirare da' 
Collegati parte di quei Francefi , che glifeguìtauano . nel principio di queW an- 
no 15 S <5. mentitegli fi trornua in Monfauban feri [fé alcune' lettere a tutti gli 
ordini del Reame,&alla Città di Pariglie quali e’ fece fpargere per ogni par- 
te della Francia. Doteuafiin effcjhe atnaficro pii tofio la guerra, che la pace i 
chela gente ribellata al RJaiutaflero cantra i Principi del fangue . che volcf- 
fero di strugger la patria, e cacciare / Francefi ,e'l nome Gallico della Frar.eia r 
minimamente dopo che haueuano potuto conoscere, quanfegli hauea fatto per 
ifihifarecoslmìferabU calamitàjhauendo offerto fe fieffo petti fparmiarc ilfan- 
guedcWinnocente popolo , incapace delle vere cagioni, per le quali ermo mof. 
fe queFtarmi rammaricauafi particolarmente, che gliecclcfìaflici, coll'auto- 
rità, e coll'entrata, che ad v fi pif erano destinati, aint afferò ad introdurrei 
vnanmua guerra, quando doueuanointerpor fi , acciò eh’ ellànonfeguifie , a 
quando doucuano adoperar fi per accordar lediffererr^e della Religione f fc que- 
llo era il lor 'gelo J conle difpute , e col Concilio domandato tante volte da 
lui. Lamentauafi, che i nobili s’induceffero agir cantra quei del fangua 
Reale ; i quali erano fan p re fiati capi , e dif enfiti loro , e che chiudeffeto gli 
occhi , per non vedere, ebe andavano a precipitarfi dietro ad buomininuo - 
uamente entrati in Francia, i quali co’l perfigmtar l'antica nobiltà, voleva- 
no portar fi fopra'l grado de i primi "Prìncipi , e poi fopra’l Ré alla Coroniti - 
Diceuamarauigliarfi oltre modo, cbe'l popolo f offe per credere, di hauefaef- 
fere folleuato in me\-gf aliarmi , co'l commento interrotto , con le nuove anga- 
rio , e con le rapine di ogni fita fufian%affi quali cofc, come tutti f ape vano, fe- 
guono neceffariamente la guerra . ed efìer tempo, che Parigi, come quella cit- 
tà, ch'era fempre fiata l'efimplar di tutte Ì altre del Reame, eche haueuatl 
are duo maggiore co’l RJ, / ace (] e apritegli occhi,, e tir offe fuori delle tene- 
bre coloro, che glihaue vano offufeati, per arte de’ nemici , conoppcrfi a ibi 
v oleua caricar lui , e la Pranciatutta di fpefe grauiffime , dannofìffime , <jr in- 
fo ppor tubili ; in che per lo comune beneficio haurebbe ricevuto da lui ogni fo- 
nare, che fi poteva afpettare da vero Principe Ctifliano, e Francefi; . Pro- 
teftauafi alla fine , quando le proferte, i prieghi, e le vere ragioni non fate /I 
fero l' effetto , dilui , e da' buonibramato, dieffere affretto a ripigliar 1 ‘ armi 
per la difefa della Religione , della vita, e de' beni ; e differir di non ha— 
nere prender conto alla Dima ALufid t del fangue , ch'era per f porger fi^. 
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f J8<J f del damo, ch'era per feguire, poiché fua non farebbe la'tolpa , e che?lca~ 
ftigo ft Volterebbe f opra coloro , che ferrod alcuna cagione perfcguitauanP 
quùdelUnuoua Religione in tempo , che ft ne ftau ano altee afe loro pacifica- 
mente , e la quiete di tutti dìfiderauano . e ment/egli fi aiutaua con quelle ar- 
ti, n on Iafaaua il pcn fiero di v far le forze , ch'egli haueua fecopcrributtarei 
mimici > e perciò battendo intefo , che’l Mare ftial di Matignone haueua affé - 
d'iato Cafiels , v'accorfenelmefe di febraio ; e fatto ritirare il Marefcialle da 
quello afledio , pafsò nel Bearti , per dare ordme alle cofe di quello Stato , il 
che fece con molta, prefieo^a, donde partito#, andò a Caumont; equini fa- 
puto, che" l Duca di Mena , per impedirgli ilpaflar laCaronna , era arriua - 
to a Villanoua d'jtngenis , egli per ifchifare quefio impedimento , la notte me- 
de finta andò a Santafè con pochi , battendo biniate le fue genti per altra firada 
fotto’l Signordi Roque , accmbepaffaffero il fiume a Santabafilia , il theriu- 
fiìloro felicemente, non battendo hauuto alcun contrailo, benché Matignon 
[offe tre leghe folamente lontano, ed ancorché il Ridi ’hfjuutra fiimaffe^j 
minore quefio pericolo. di quel che fu, nondimeno egli sfuggì l'incontro del 
Duca di poco , effendofi tolto dalla firada di f Hjrac , la quale egli era v fa- 
to di fare, ed effendo pajfato poche bore prima che’l Duca arriuaffe : mà 
nell'incontro fchifato da Uà diedero alcune compagnie , che di Clerac , & 
altri luoghi erano vfcrte per accompagnarlo , che nel tornare furono tut- 
te disfatte. Il ebe fu in gran parte cagione, che molti luoghi circofianti 
f afferò da’ lor gouematori abbbandonati , fra’ quali furo* Dama fon, e To- 
nini , che’l Rjcraberi, e’I Capitano EfieUe bauendo giudicato di non poter- 
gli lungamente difendere contrai Duca , ai Cattolici liberamente la filaro- 
no . Il Duca prefe Santabafilia , fotto’l qual luogo , & alcuni altri , poca fà 
Ingente , e poco il tempo, ch’egli ri perdette; nè trouò rrfìHengq mag- 
giorili quella, che fecero certi faldati, che guard ottano Montignacil conte , i 
quali aitanti ,che fi rendejfero vocifero molti huomini di tfio Duca . Con fil- 
mili acquijti egli penfaua di andarfi trattenendo fin al tempo opportuno da 
fare imprefa importante; màefkndoglimancato il danaro, e non bauendo 
affegnamento onde cauame , cominciò a veder disbandarfi dal fuo campo 
i F rance fi, & a fentirt gli Sùgheri, & i Raitri fare ifianga non fola- 
mente di effer fodd'is fatti delle paghe, delle quali erem creditori ; mà mi- 
nacciar di partir fi , (tuonerà lor iato f aldo a conto del futuro feruigio: nondi- 
meno ti con qualche fomma accattata fopra'l fuo credito proprio quietò per 
dlor il tumulto ; e per trattener l’cficrtito m qualche imprefa occupato ,, 
fin tanto che tomafie il Signor di Scjfeual, ch’egli haueua mandato a dar- 
tonto al Rè delvumperkolo,che‘lcampofidifolMejfe, & adomandar preuifio - 
ni fufficienti,o licenza , fi poft fatto Monfegur ,cffendone pregato dal Tarla- 
mene di Bordeos , e dal Mare ftial di Mangione , acciocbefi liberafie il patft 
àrcoftante dalle continue molefiie , che dalla guamigion di quel luogo riceut - 
Mi fofiowfi iwqw fitto ^cominciò a batterlo , e fatta [ufficiente appetì- 
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tura di muro, mandò alt" affatto Fri Giulio B andini, a cui toccarti la cura primi- j j 
pai dell'imprefa : fi difefero per molte bore brutamente gli affaliti,effendoui li 
dentro il Signor di Melun bicorno affai valorofo , alla fine il Bandini fi piantare 
la [ita infogna falla breccia da Fiuentio Vìuentq fuo alfiere , e quitti i faldati 
della mede finta compagnia alloggiaron lanottc , noncfìcndo fra e)fi,ei rumici 
altroché alcuni fiacchi diterra . llgiorno feguentc fi rinforzò la batteria ; mi 
quando furono i foldati del Duca in punto per andare all' aflalto generale, quei di 
dentro fi ref ero a patti . I n così poco tem po guadagnò il Duca queHo luogo for- 
te per eff er pofiofopra'lfaffo viuo in parte rileuata, c precipito fa,' e cintodi ga- 
gliarde mura , c di fortificationebeninteft . Ter quefia perdita, epcrcbene- 
gl iitejjidìgli ygonotti haucuano abbandonato Caficl’moron, non rimaneua lo- 
ro altro luogo forte in Giùenna , il Rè di Tfiuarra , il qual fi trouaua inferior di 
forge a’ turnici, fi ritirò alla Roctclla prima di quello , ch'egli haueua forfè difòr 
gnato ; perette non credette mai , che quelle Tia-gge così facilmente cadcffero : 
augi (però, che alcune di cfle haueficro a trattenere molti me fi il Duca di Mena» 

& a farli confiimarc fotta gran parte della fua gente. Tffon fi erano con tutto 
■ciò finar riti gli Vgonotùdel T bit ìi,airq fi. trovavano mque fio me de fimo tempo 
armati in campagna, & hauendo prefi il Caflellodi Soubtce , e di Marau svena- 
vano tutta l'ifola f aggetta . E contaliacqidfti [perirono di [aggiogare in bre- 
ve tutto' l paefe attorno, e fitratteneuanoafpettandoil Trincipedi Condi, il qual 
nel mefedi Mxrgocra itoafpofarea Tigliebvrg la foretla del Signor della Tri . 
moglia , poich'ella sformatamente haueua nella Roccclla prumeffo di doiier vi- 
vere nella nuoua fetta . Dopo le nogge egli raccolfe quella quantità maggior di 
foldati, eh’ e' potè , e congiunto fi con quelli, che l’attendeuauo, andò con effoloro 
ogni luogo acqui (landò, che non poti far gran refìfienga, e tanti n’occuparono , 
che quantunque non fofferoverfo dife molto importanti per la fortegja, furo- 
no tuttauia perla quantità di grande incomodità a’ Cattolici, e di molto follai*, 
mento a gli Fgonottijl miglior de’ quali fi il Caftcllo di Safai,leuato perfopra- 
prefa a gli ^4lbanefi,chc vi haueua pofii il S ignor di Malie onte; &a‘paefidel- 
la Roccclla, di Marans,cdi Sangiouami d'angeli, per la molefiia,cbe da quella 
guarnigione ricevevano , fi l'acquiiio vniifiìma. Ter tanti progreffi , che gli 
ygonotti in quelle parti faceuano , fi moffe il BJad mutarvi ti Manfani di Si- 
rene , con mille e diigento cavalli , e quattro mila fanti . Dall'altra pane i Cat- 
tolici vicini ali’ I fola di Oberane, offendo non meno infefiati dalia guarnigioni di 
qvelt I fola, che gli Ugonotti da gli cibane fi fi foffero , andarono nel principio di 
iprite ad accompagnare il Signor di Sanine, il qual fi rifoluette di far dileg- 
giar quella gente. Ì(fl tornar dxll'tmprcfa T iercelin faldato valorofo , ebes 
haueua feco Vn Reggimento di bvominirifoluti , e degni del Capitano, che gU 
condueeua , fà affalito da Condè vicino a Marennes ; perche quantunque Ticr- 
ccllU'ffoffc auui fato del groff > numero de’ nemici, die veni nano ad a ffr ornarlo , 
non volle(lcome comodamente far polca J febifar rincontro , fidatofi nel valor 
de’ fuoi foldati ; & incontrato fi co’ nemici appiccò vna fiera muffa ; e‘l Trino. 
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J y 8 J glia, ch'era nelle prime fi le delle genti V temette , andò a gran rtfchio; perche U 
fuo causilo cadendo di Vn colpo di mofe betta , fe'l tirò fitto , e fi non fuffe fiate 
prontamente foce or fi da' fuoi, che per la qualità della perfora ,fi pofero ad ogni 
pericolo, virimaneua morto, corner» rimafino il Signor della Betardicrc, il qnal 
fi colia fua infogna gettato per terrd,e molti altri . Si combattette per lo [pati <% 
di due bore con varia fortuna i perche be oue mancava il mmcro, fuppliua la fe- 
rocia ;mà nonhauendoi Cattolicialtro focccrfi,cheda Marcnnes,che poco f à, e 
rinforgandofi continuamente Condè digente fre fi a, ch'era in quei tortomi , al- 
la fine fu abbattuta vita foia infogna, cìh le genti di T ieri eliti b. menano ;td egli 
ferito, co'l fipr attenir delia notte fi faluò , battendo iafeiata l'infcgna , e'I campi 
a' nemici , e molta della fua gente vccifa : mà non inucndicata ; nè fù la vittoria 
lieta , percioche molti rìmafer morti dalla parte di Condè ancora, & vna quant i- 
tà grand e di feriti, <&oltr a' i Signor di C amarrile s, e’ IC apitan 'Hjuarra, ebes 
Mch’ejfi morire» nel conflitto ;ildì frgucntc auucnne il mede fimo di ferite ricca 
Unte in quefio fatto d'arme, a' Signori di Saigli,edi Rieus , fratelli del Signor di 
Lattai ; ed egli pe’l dolore in breuilfimo tempo gli accompagnò nel fepolcro . E 
fé cofa molto con fiderata , che in così poco /patio mane afferò quattro figlino li di 
^Andelot , offendo oltrat tre nominati , morto non molto prima vn' altro , che fi 
chiamauaTanlai ,a Sangiouanni d’angeli . La morte di perfine ditanta qita- 
liti fuccedkta da questa parte , honbròilcapitan perdente al pari del vincitore . 
Mentre , che le co fi di qua pafiauano così variamente , fi trattava in Tarigi la 
pace, con opinione ferma, ch’ella hauefie a feguire , ancorché gli ^fmbafiia dori 
del Rè di Dammare mandati ad Enrico a quefio effetto, fi fcficro partiti da lui 
poco contenti , hauendol o fdegnato, e tirato a rifponder loro riftntitamente, co't 
parlar, che bauean fattoindi fpregio della Cattolica Religione, e del "Papa, eco * 
batter domandato la riuocatione dell'editto , e la permijjìene della libertà dell* 
confcienga , nella guifa , che in Polonia era permeffa cpcrcioche erano arrinati 
altri ^imbafeiadori di quattro Cantoni Eretici,! quali bauenano fpedito vn di 
loro al Sanatisi, & afpcttauanfi gli ^ lmbafciadori del fiè di S tic tia,c nondime- 
no erano te nuti tutti quefli meggi meno efficaci diqnei de' mede fimi Frane (fi-, 
tbcco'l Rè,ecollà RcinafuamadrepiùfiUecitamcntela maneggiauano . M4 
non fi ritirò per tutto quefio Enrico dalle protiifioni della guerra-, ungi furono fpe 
diti da liàperdiutrfe parti molti Capitani contr a gli Ugonotti ; perche oltra'l 
Marc filai di B’ironcfU quale era ansato nelPottà-, li Signoridi Cioiofa,padre,e 
figliuolo , quefli per ^ iuuergna , e quegli per Linguadoca conduceuano due altri 
efferati ie per mandare in Provenga, n'era fiato commeffo Vn' altro al Duca A 
Efpcrnon,a cui il Rè baueutt anche defimato ilgoucmo di quella Prouincia,vct » 
tato allora perlamorte del Gran Priore, Jucccdutain Marfiliaptr lemanidi 
Filippo ultimiti Fionntinodiorigi>ie,Signor.deilaR*ccafort,ilqualeancb'ef- 
f fi rima fidai Priore vccifi , & a quefte forge fpedite per terra, il Rèaggiunft 
V»’ armata dt Mare affai grò ffa, fitto' l Commcndator di Sciattes. Di tante fpe- 
ditmi fi doleva il Duca di Qmfafil quale b avrebbe voluto jthe fi f afferò tenute k 
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forge piò mite, e fi f afferò diriga gate ad aiutare i progreffi del Duca di Mera fuo 1 5 8 f t 
fratello , interpretando , c he quelli tanti efferati fatti fenga fondamento di da- 
nari da fomentargli, non f afferò ad altro fine pofii in campagna, che per fare flri- 
dcre il popolo, per indebolire il Duca fuo fratello , ed acciocbe i Cattolici fenten- 
dofi rumare da i faldati , domandaffero ancb'effi lapace . Ma che che fi f offe il 
finedel Règli feruìmolto per domandare aiutodi danari, perche oltre am fuf- 
fidio,che'l Clero gli haueua promeffodivn milione, e dugento mila feudi , egli fi 
voltò al Tapa,per non hauer fidamente licenza di valer fi di effe ; mà di poter 
vendere percento mila feudi di entrata de' beni EcclcfiaRici , di trattato di pa- 
ce fé flarfofpefo il Vapa a concedergliela , allegando non convenire jebe quel da- 
naro, che haurebbe donato fpenderfi in vna buona guerra contragli E retici , ha- 
uefie a feruire per fare vna mala pace con loro nondimeno dopo qualche tempo, 
battendo fempre il Ri promeffodifeguitar lagnerra , prima ottenne il fuffìdio, e 
poi la licenza di alienare-.mal Clero fioppofe ail’alienatione, e rkorfealTapa ; 
nifi il ricorfo,el’oppofitme inutile ; perche di comune confenfo moderarono le 
cofc-.angi riduflcro il fuffìdio, e l'alienatione m m milione , e cinquecento mila feu 
di . IlprefenteaccordoqiùctòilCUrocmànonfipotigiÀquictaremmodonefc, 
fu 00 il popolo folleuato per ventifei gabelle di nuouo impoflc^r in quefto mede- 
firn 0 tempo publicate per comandamento del Rf nel Varlamentodi Varigi,daL 
le quali fi farebbon canati tre milioni d’oro,c contragli editti je contro il Canee! - 
ìiere,perhauergli fetrga opporfi fofcritti,e cantra gC Italiani , ebeteneuanoeffere 
fiati delle gabelle inuent ori furono fparfi cartelli diffamatonj:edancorcbe al Ré 
tal liberti nel popolo iifpiaceffei nondimeno perche la pace era da lui fomma- 
mente difiderata,credendo,che anche dif orditi tale poteff e agevolarla reta da lui 
con men difpiacer t olerata . Le nuoue fpeditioni di tanti cfferciti , fecero damo 
notabile al campo del Duca di Mena ; perciocbe trouandofi egli ammalato, molti 
f oliati fi disbandarono perla fpcranga , ebe hebbero , di douerefferc meglio pa- 
gati in quei nuoui efferciti-.nondimeno il Duca fubito, che potè montare a caual - 
loatndà di ordine del Rè ad affediarC a fliglion piaggia molto forte ,baucndoin- 
dotto coni' autoriti , e co‘ prieghi la gente alamanna , eia Francefea fermar fi 
per far queWimprefa.mà gli Ugonotti , eh e di Corte crono delle ri folutioni , c he 
nel Con figlio fi pigliavano tmtofioauuifati,quantoil Duca fi f offe fytbber tem- 
po di guarnir lapiagga di mmitìoni, e di f oliati , che costarono datutte le guar- 
nigioni attorno, e dalle guardie del Rèdi Nauarra ,edal P’ifconte diTurena,d £ 
migliori foldati{hcbaucffero,(ìn al numero di mille, e cento ,fra' quali andaro- 
no e Maeflri di Campo,e Capitani di maggiore {lima, ebe fojferotra loro. E per- 
che gli babitanti eran di lunga mano agguerriti, & in buon numero predette ilRé 
di Nauarra di hauer proueduto quello luogo a b a f tango ; e che’l Duca di Mena 
fofse per perdenti fotto quantità grande d’huomini,edi tempo ;e perciò battendo 
lafciatoandareil Duca nel me fedi Giugno fiotto quella Tiagga^mdòegli per prò 
vedere allecofe della Roccellafa qual era fommamtnte danneggiata dalle guar 
pigioni Cattoliche vicine,& impedita nel trafico del Marc dalle genti, ch'era- 
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noi* BflflÌMJ**'. -Ea onde » Raccelirft per Liberar fi arm trattola tanta mole firn, 
» armatori circa quaranta legni , affine di andare a chiudere il porto di Rronagt 

tori itemi vafeUi carichi-di (affi: c Saudite , ti qual per impedire a' amiti que- 
llo é ifegno haaeua fah ritmo vn forte Julia bocca del porto , e ri teneua alcuni 
legni armati , non potè tua aula impedire ,che S angela! s no» tfcguifft il metter 
A fondo ì vJtfiUi condotti a tal', effetto., con, detrimento di quel porto non fila» 
uicntc per attora , ma per molto tempo dapoi : \S’l Rè di ìfquarraandò fubfito^ 
gò, per veder l'opera già rii otta, eome difiderauano , e ritornato ne ila Roccefi 
la, fi diede a mettere ad'ordìneie cofc ,t he a quella T erra erano ntccj) arie per 
la guerra-, mentre che egli era (irritamente pregatole da' Frane e fi, e da gli-Sni\ 
X?ri di mandare in Corte alcun dc'fuoi, pet trattarla pace ; ed egli per mo firme 
di piegarfi ail'ifianxe di c n fioro ànuià con l'*4mbafcia4ore Sur^gcrom figrato 
tia,&-vn (uagcntilhuamoj quali in fuo nome propofera,cbe volendo URJUpa 
te,nuocafie i editto di Luglio, e tintettcjjt in ofkruanga l'altro;e luidiiÌMrfjJe 
Temo Trine ipt del (angue, efiuceffore alla Corona , egli d effe modo da pota 
•vipere fiurcr amente . Mille quali prupofic fi turbò il Rè, e fimoflrò calda alla 
guerra-, nè gli 4 mbafeiadori iutieri, i quali haueuano ricercata modtfumcn 
tela pare.;] fermarono [opra tali domande ; augi fi parthon Infilando vn fold* 
elfi iippreffo al tigipcr praftguire, il iiegotio.F’InN anatra haucndointc fo/]ua n r 
tafùficro fitte mal fentke Itfite pretenfionì, e tenute (mi furate, fi contano ,die 
ijuoi T.rocuratari,fidicbiataffero, di poter tende f tende rca-coniitioni più tuo* 
dorate . E la 'Reina Madre , che fopramodola paccdifidtraua,fi era voltata al 
iìucadi Memoranfi, pcrcboiuduceffi il Hauarraa domandar al figfiuoloUpa 
te,v a rimetterfi in lui liberamente-, promettendo ali’vno,& ali' altro moti a 
foddisf attiotu nelle conditimi. Mà hauendo Memorati fiantepofio alla Rema 
per partito migliore r eh’ ella medefima fi abboccale con fuo Genero ,.per fioche 
più ageuolmente l'Jnturebbe tirato a quanto baueffe voluto , ella fi lafiii perfita - 
dire a prendere quefìa fatica, affermando però non efm ptriftabilireeofa vera 
Kuffe ogni altro efiercitio di Religione , fuorché la C atletica non fofee prohibito 
in Frauda . E <f allora fù fiteur ameni t tenuto , ch\ Ha foffi per andar a troua- 
rtil Rèdi Nauarra , il che bonetto. prima fempre-negato;nèa rimuuutrla da tal 
rifolutionefuron bajlanti gli vlfiu,che'l Nunt'w4el Tapj,cfeco^co i Rèpafsà 
molte volte con moftrar loro ilpericolo , che foprafiaua-aìlo Religione Cattili- 
ta ,fe la pacefeguifse-, e come dò non f offe conforme a quanto era jlotap eco ani 
ti flabilito,per eflirpar l' Ere fin-, e co me. ter loto in toufideraùonc,quatc farebbe 
cofa di rnal'efempi^fi di diminutione della lor riputatone, che la Rema andaffe 
4 trouare fin’acafafua un nemico eretico , relafio , & impenitente, e non fiuTjt, 
dif pregio della fentengaprtmuntiata contradituidài Sommo Tonti fico. n- 

dimenoii Rè ,ela Madre ri fpo fero , cbcft’l Tapa fofic flato informato a pie- 
no dello llato fin che fi trattala la Francia } delie fpefi ,cb’entrouanonegli E f- 
ferciti , eh' erano in campagna , le quali afiendeitano fin' allora a più dicinqia-- 
tento mila fiudi ilmefi i e quant'eran per enfierò con la venuta deli e g enti 
Tarn Seconda, Ma “ -ila- ■' 
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jtlamarme t tf tanto pacavi foffdlmoóoda toast danari \ ttanfieuri+sbggf*, >$96 
(afferebbe ,fe proturafitro di perueaire ad vnxhmna paee,Ls quale affUutauo- 
no, che non figubrebbe mot femm c«*(bonotdiùio. hipusurdaromi 4, /vi* 
gliapparecchipi'i viaggio Mia. Hthia •fdntoigoffi La fua panaria' qudf £ 
Cattolici difpiasque ,& ombri gli Ugonotti : ptrchcbceffcndc flati* ivktaiò 
l'abate Giouanbauiflx Guadagni ai Duca di Mompeufute * per adrfcratlo 
per mediatore etti Umiurtatglìygpnotùfl dokmno, che ciò fefk fattoio. UU 
per di fknire quel Vrbicipe dai Rf di Usuare* }& i Cattolici temendo della 
debolezza, e della fasti natura del Duca, ermo mal [oddisfatùitted eleni «ne -, 

«gli viti , egli altrieran poto flotti della: Rema me de forni , àterfretandakfué. 
Volontà, e la ftu andata t lafcktdunìcmta flfltffl. itaggutgnewxfl^U‘1 Dir» 
ta di Tftucrs, ftqMieftx»* innate a safa fmt,mdirgratìa del Kc,nt da kifla* 
io inaitato a gir feto, battendovi qttefla otta fumé vintala daregga del RJ, a 
« imc/ioglielo in gnuia -, epercb’tgliera delta Lega , e ttnemft efler sontbtufa 
parentela fra lui -,e’l Duca di Gufa y nonifpnmtcmo gfl rgoncttivficiadalai 
pef loro opportuno} nè quei delta Lega petqut Ha mouaricomHutkme,cb’egfl 
h.wcHx inolio caldamente prostrata , di lui fi fidano** ; ed egli battendo voluto 
j tffer neutrale ,dtntti e ra diumutof «fpttto. Limi erano in (ptefle deliberai»* 

iti, annoine cofa.t he confermò molto più ii Ràfia Madre neldlfiicm dcUap *- 
èe-,pcrcbe perì*occafme delUpubiicationddle nnoae gabelle fi folletto il pòpoc 
lo di Vatìgì , correndo voce, chi voieffèro dare il face» alle ex fc de' mercatanti 
Italiani l ma tenti glialtri , e mtffimamcntt i ricsbitcntntero il mede fimo pe» 
titolo , fu taldifordkftfitffc cambiato binanti --Laonde il Sfi ch’era a Sanma* 
todélkfefft,«crfcaTarhi,eqiteto’tromore - ^tqncflo frgfùfubicttrn' altro 
«(Mente affai grane per opera dé' V muratori squali perche venuta» agnina* 
fi a pagar cotti luffa dicbkmtt* in vno dt‘ w ac tir editti, &■ a fa* pagate so» 
bnonafvmmrtctt danari pvfkh ne gli ber odi ft vo Iacono effl eff rettati* , tanto 
fèppono ordire, che il Contedi Soeffòn fumante fltromuxin V or-lamento af* 
fi flendo olla pulAk ottone di quril'ed'Uto a poco ,a poco Ufiisto filo; & iVrocu* 
tatari vf dominio, che Uprofejfiònloro tanto labotio fa , nmtó ntccffari a , e di 
fumo beneficio al prcblko, in vecediefferpremiasa^ eftuortu, faffe con tfcm* 
pio nuoto angariati, d’accòrdo fìritiraron tutti , » ce (fan do dal io* mtfluttc i 
Tribunali fi femrOnd con molto preghiti u de’litig antifdc ’ crei inri v da ebo 
tacque tumulto grandiffimo ; ohe n&u fùnìaèquetato finche ilRènmconufnut 
io’ Vtocnratòri,e he non pagaflèro àkr»,c he vnagabtUa flit chiamano l’impo» 
Jleftht nòti fatebbono aflrc ttUfar (vffisio hrreditario . K jma fe perciò quel* 

(editto fen-ga efecutione.e fi cappone, che iat(igitaUrifuanifftro,e fkaniffe m- 
firmili di figli* fatto dtl danaro, thè doma mctl unta quelle gabelle efftr Bau*» 
tp . Ver qtrfti imene diffiudlà tnfceniOnel Rfi, entU* Ktiiu (tu Madre ildi* 
ftdèrióiMLtpiee , tfo» eraaltratMitterhmpiuto l'effirrtito del Duca di Mtnm. 
iidoth d tinti termine per none fferia gente page ** , fi bette hatecnd» il Due* 
ttmduto U Sigiar di Se flauti fame dicemmo J et d ottunde r liccn %a d Ré ,cr 
• • a.raf^ 
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arapprrfmfiargiìl perkHo, cée'l campò tarmi* di 'btadarfi affatto ,egfìn*n 
voi Ir direte ì a, anzi molM di fare ogni diligenza , perprOuedcre del danaro 
U Duca volendo trattenerlo fidle j (paranze . Mi egli > em toletta per tal €*• 
rione mal foàdhfatto,màtian3gii*tomeito,perà>e il GcJicmttorc diOfi&uh 
non batteva voluto confettargli quella Tixgg* , cerne dotta per la capitolatiti 
ite di ‘Nj-murs ; e urna pii perche erotemi ,c lofi Rè firgretamente viconfcntif- 
fe,pokhtb emendo egli mandatoli Grande Scudiere ,eèe in affarla di effe Dm. 
taera Luogotenente del Due. uè di Borgogna ^uàteiufcmtmff* qtn I Coucmm 
te rc,mn haueua in molti mtft fatte e fatto mano te fenfandofi dinoti IxtutrgeH- 
tedfafixnra percfpugnar quel luogo, il Rè non imitata vedute permettere ai 
pucaJi Giti fa , tfiev'tndoffecmie genti,* bei? -potata da fé fieffo condurli. 
jj premendo fin aitammo al Duca di Menadibaucre Offerta, comùfiaebe 
elh f off eia piti hm portante Trozza , chea wf offa fiata dtfiinatt , c vedendo}* 
mancare ogni bora il fmtff eretto ; e [emendo, cha la K cmafirìfcaidauafom 
nelmaneggìo della pace , fi pofeafìringma più poter Cafligiioue pe“i dubbio , 

chela pace, ola TriegKafegucndo^rimpedifsei\uqnifiodiqudùiogo^ehe io 

Ilare impegnato qmm gli leuafie Ofsona. Caftighonevu premetta per la rtp a» 
tettane, effónde» flato due rneft fatto. e per e fser luogo forte 0 importante per 
lo fito-.e perche a (è mede fimo apparteneva , e [feudo della Duchefsajuamogtie , 
haurebbe volato rcndìcarfi di coloro, che gii fi era» ribellati; nondimeno ancor» 
tb'eg a deftdetafk di te quinario pcrfmrzafmduffc* dar orecchie a ita t co rèo, 
thè otte' didentro bancari cominciato a proporre, baueudoùidmrftaff alti, fot» 
ùom, emine perduti più di mii'huomini,ed erano difperati delfoccerfo.pojcta» 
thè prima il Signor di Botane governato? di M onfittpùtt* tra fiato mto, & ve» 
fo con molti delle fue /quadre, e’I Signor di Maligni figliuolo di Beouh la N otiti 
fatto prigione co» circa quar ai*' altri ,ruentre andavano a Santa/è , per ajpen 
tare litcmpo di (occorrergli ;cdapci perche hauendo tentato m vano il Vtfccm- 
ti di Tanna di affittire c on tutte le forge fuc vna notte ÌHvnoiJltfJo tempo tuf- 
fi i quartieri dd Duca di Mena,\era fiato eoflretto di ritirarfi con pericolo di cf- 
fcr'voflo’tn rottale le ritirate non f opero fiate vicine, finzfbauer dato donno al» 

■ timo t ritmiti,» ditto a gii amici. Onctcfii all 1 vtiimo di ^Ipjh fi re fono a ta- 

ti patti , che tutti t gcuciihuomini rimancfsc ro prigioni , per efser cam&uti ton 
altrctanti Cattatici -e quefìi furon il Barone di Sauigrà,cb'eYa vn foidatodt m d 
fa fiima con altri fefsanta,a' quali fi* lecito di portar la fpada , e di condurre 
Vn caiiallo . Gli altri folduti,clye arriu afono al numero di Mctuto.pnnAfcrorlt 
non portavi armi contrai Ré per quattro mcfi.&vfcinm difarmam tUTm* 
fi* data a facce a’foldati;e quegli haOitanti.ch erano meorfi nelle pene dUt edit- 
to, furon procefsatt.e caftigati rigorofameute . L’ ac qntfio di t aftigiwne affi curo 
y Cattolici vrt paffo (opra la Dordma, e/pogliò i ntmia di quanto : ammano nel 
par fedi Bordeos-.rèfùfenzariputatione del Duca diMena,perchcglihtbbea 
combattere confidati fperimentati ,ehe la Tiagga valorofawcnje dif e feroce 
pache il Ri di Sauarra , ancorché temefsequefia perdita , non banca* voluto 
e v Ma z comm- 
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cominciare a trattar di pace, fi limerà fatto lauri* d’intorno a e ffad’afi < 1 * 0£ 
Ma'l Duc»\ctm la diligenza ,e coi’accoirdo prenome la dcliberationc,cbaJaiii- 
mente Ixatircbbe fatto la !{cina,ia qrtai fi trottata a Senonctò,fiir/Hatauifi,per U\ 
differenza del iuog» , don' ella botte (fe co' t Nauarra adabboccatfì ,e ftLgcb'cglfi 
non uo lena entrare in maneggio di pace, fe prima non foflero rimandate di là dà 
Loir* le genti, cheerano concinne £ nel Voitù.La Regina {eng[bauerrigftar- 
do , quanto illcuar quelle genti importaffe , potendo fi< on effe raiquifìar tutti i 
luoghi , che gli Ugonotti tene unno in que’paefi occupatLSótto colordi voler aiu- 
tar l'imprefa di Offona , rimandò tre mila Lattgichm cechi » perebe-andaffero a 
militar co’l Grande Scudiercin Borgogna. E’I Marchiai di Bironolaftiòmolcq • 
in dubbio/ egli hauefi» dafefltfiù intclligcnga oo'l R'édi'bfauarra, onero fc bo- 
tte ff e da più alta parte ordine d’intenderfi.feco ^perche dopo battere acquinoti ' 
LttfignanOi Melle, &'altnluogbijchc.fcglireferi>,era 'uo ad affediar l’ijola di < 
Marans, che nel mefe di aprile era fiata do Condi occupato , e’I Signor di I or- 
rie y c he v'era Rato lofi iota gommatore, fù vicino arcndcrla, fi' l K attornilo' U 
foccorreua E perche fotte prete fio di effere impedito dalla curaìionedi-vn’ar^ 
tbibugiata, ch'egltbaunia ritenutami vita mano , e di non batter peggi do batte- 
na,ni fivedcua, cb temprarne ffiiuftrne proni fione, portò tanto in lungo quell'afa 
fedio , ebenon cornfpafe al foia» fup valore ed alla fua lunga itycrioiga . E 
tanto Maggiormente fi accrcbbeìla foftruioncyquanto.chefubiio, tbefuren arri ^ 
luti alcuni peggi-di a rtìglierio grOffar aitati da Tqjort > fingi lite la -cagion fi‘ 
penetr offe, fine cordò ea'l ì^attarra, il qual fitroHoii^aHoro alla Roccella, dila-- 
filargli il eofieUo di Morata fot to' Ime ile fimo Gcucrratore , con lo foladit bio- 
rat ioti e dcHa liberti del traffico , edirumtrfi con le fuggenti , fingo Mplcfiae, ‘ 
Tonai paffo debìùiffuno fipra'l fiume Sfiorente; thè fileni uaper gli ygooot- 
ti ; e [pianati y gr abbructaniforH , ch'egli banca fatcicon molto tr attaglio ,c-* 
jpefa ut rnvgjo tacque, con maxauigiia diognuno fton potendo fi credcrc t cbcvn 
■ fotdato tale, quale egli ero , beueffe fiputo fir sì poco, fine pnfsò nella Saiiion- 
ge, qu.iido porcuo, chkglipotefft riceucrcil frutto di tante fa fu he . Haiti tu il 
Duco diMena deliberato di partir fi, prefiche folle Caftigliottc.pcJ ondagli grò - 
unnentelecofedi Offona , e’I veder dinon e fferficforfinè digerite, rudi dana- 
ri ; perche’ l Signor dtStffeual, ch’era ritornato di Corte , batte ua penato ahu- 
ni affagnamcitti in poliggg , che non bebbono effetto ; tuttaiiu per maggior fua 
gtufiifi canone , rimandò dinttouo Seffiuol dal Ré, per-batter lice tega, e v'-anda- 
ron tótebei Commeffari degli-S uigjeri/er e/fer fcddisfattijiè vollono ifii pro- 
metterai affettare il ritorno de' loro Deputati -, Md’l Duca di Mena, per tenerli 
occupiti, fi pa fi fitto Tutrvtrmand , luogo de! Nauorraobefolo tenutomi g/i figo* 
notnfuH.t fi rada maefiratra Terigord^ limoges; e fi trattine anche più facil- 
mete il Duca di Me no scontra la prima deliberartene , pere Ite bebbe attui fi, \i bel 
Duca fu > fratcìki, refendo andato all'imprefa di OfJònaJ' bautuarid tt a tu poter r 
fioa diciocco di. Agofiìt. N 011 battendo il Duca di Cui fi potuto ottener m.uli- 
cengadal RJ di andar egli medefmoad Offona fedendo poffare il iempo,e>pM— 

rendogli 
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1586 ùndoglt, che opimo con maratfigtia riguardaffe qutfla fuatolteiaiga • etl.C-J ' 
l'honorfuo, el'itnportamd. dilla cofk il 1 hiamaffero , in afftnga del franilo , *’■ 
quttia imprc fa ,fi ri/ oinette di and or tri ifing’ altra He cnga-, mà »<•/& <• 1 < ngingitt*- 
ie l’artificio coirla fvrga,per maggior fUurtxga deU',mprefa,d ali glivrami rrc- 
ccffatia* [mi capitani. peri he fi Mona fiero coite putì fa 1 eprm.ti punirò H Gran- 
de Scudiere, cfferu ptnfier fiso, poh farla {fagiane era molto ematiti, di fa 1 ra> fi> 
Gffmaeon forti attorno, e di tenerla affediata 1» qtnjìa maniera . t’ Cffina po- 
Rain luoghi palude fiate' qualipa fiato il rnefedi ,/lgo fio, come et minai fa pii g- 
pc, abbondano di modo t'acquo aiutate dall'innondatiònt della Sfanno, 1 he'i peto 
fcattomouon fi puòcxmpegglare. onde per quello, che firifjc il Dm a ni Cmja\ 
quei , che teneuanolaViagpgà , e'I Grande Sludiére, che 1 on e fio loro , cc mt fri 
detto, fùopmione, che dimenai ffe,fi affiaurarmo,the per qut fi' anno non poti fi- 
fe e fere prefa perforga,>iètmuagliat*daUa fame offendo fiata proni dieta ptr 
molti me fi', & al Signor diCfarUant domandarono gente, permettere diruto, il 
quale bruendo loro promeffb Joccorfo di faldati di Ginestra , di Mont (bilia rd, e 
di altri luoghi vic ini de gli Eretici, ou‘ egli fi trattene ni , cerne capo dipenda te 
dal Rèdi bl anatra, vlnuiò fubito cinquecento cattai faggini , e munito fanti 
fichi, di cbecffendofldcoauuifatoil Duca di Cui fa, manditi Signor di Rane, che 
a tal effetto fiera partito dal Due a d ì Menadi Signor diS Spole, td altri Capita- 
ui ad. incentrargli , i quali coltigli improuifamente al paffo, gli tagli arcuo a ptXr 
Xf- Vaco dopo quefia rotta fopragiunfiil Duca di Cuifa bene ac con fognato 
danobiltà,da canalleria,cda fanteria, con ventiquattro utnmni, tonatila mag- 
gior parte dalla Lorena , battendo fata diliger, ga incredibile fa, molliate, pi r- 
the in due pomate, con tonti impedimenti, fece fatante miglia . L a ratta rii n» 
unta f e barrino mprouifo del Dina, fpaiu ntào imi di gli bah it arti d, C fii na,ci- 
Grande Scudiere, che fubito cominciarono a parlar d'accordo : ma pi ri he Gnu 
fa conobbe ihimordintti,e fivedcua dabauer modo diiforgarli-fiette fui duro 
involer UT erra afua mera di fio fu ione ; e fù aiutato da coloro, cbtià dentro 
ttneuano la parte fua ,1 quali finallorancmbauekano ardito dipanare . Dopo' 
breuenefiifangu idi fé* fori refero al Duca liberamente Interra , ed egli vi pi fcLs 
guarnigione folto" l gommo del Signorili Senefsè, Luogoti r, ente-delia fua 1 opa- 
gniad'buornini <Tanw,e còfidentedì cafa fua . fu molto importante Tacquifin 
di quefla piaggi à'G uifi,& al Cai teli, idi quelle partile molto opportuno, ih" ci 
la così toflo vtuiffeio poter del Duta--, perche efsSdo ella in miggo a Ginestra, a 
Mbiebcliardiagli Sinceri, al C biado di Borgcgna,tt al pai fi ai Lione: fi tratb 
mojjì tutti i vicini, per dar aikto,c afa tota, 0 all’ altra paura' tutti i Cantoni degli 
Sùgheri hamano cominciato afar gitagli Eretici, per forum ria, accicib’i Ud 
limane fka'Udimt ione del Ré diN quarta, età C attolu i per dar aiuto al Duca d-fa 
Guifaiperche l'cfpugnaffe, difiinàdo tomamente ognuna delle parti ai pofft di r 
qutfia Vìd 7 y \a,ptrefftrpofla fipra'l fiume in fitto cotnodijjmoda poter) auorirt 
il pafio agii cfferciti,eper bauer'i c'óiomi fendi]], mi di tutte fa cefi al riuer no- 
affarle ideile qual ì particeli armili mentre eh' (Ila flette in poter d egli fa gaietti) , 

fu molto 
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fìiftìoltO incomodala la Città di Lume .* cfefi venuta alla forza, am gli aiuti de' «586 
Vicini, era por riufeire imprefimolto fanguinofa . l.a fanti Duca diGmfaper 
molti giorni le fagotti ne’ luoghi circoflanti ad 0 fiotta , battendo incefo , che’l 
Duca di Efpcnianf bottata intorno a Lione tuttala caualleria,c la fanteria, efie 
gii bducua lettati, per condurre in Trouenga, e cb'cgliera entrato in quella ite- 
la, procurando d'intrometttm fa g/enti. e perche erano prima quei di Lione 
molto infofpettui,che’l RJ vale Jfeconcederc quel gauemo a lui, oal Paletta fa 
fratello, per fare vna congiuntone di molti gemerai infteme,t4andelot, ci’ .Ar- 
due fiotto iella Cift jj, fotto feufa del peritolo della pefle , impedirono a joidari 
l'ingreJ]o;epcrefferpiùficuri, piantarono molti corpi di guardie dirimpetto 
all’alloggiamento dieff t Éfpcmone,& indinerfi luoghi della tuta, e quelli delle 
porte rinforzi tono am d' egli auortofi.chc non era tempo di tentar tojfetmoue,fi 
partì di Lune, non battendo fatto altroché la fiordi fefofpetto maggiore . Fra 
tanto efiendo il Duca di Gu fa da 0 fiotta tornato nei fagouemo di Campagna, 
fi trasferta Sotfion città ajfegnata al Cardinal di Boritale, osi e gli, e li Cardina- 
li di V andarne, c di Guifact'l Duca t^iumalaeonttcnncro con altri Collegati nel 
mefe di S ettcmbre^cr pigliar rifolutiont ut cafo cÌk la pace, che fi tr ottano, ft- 
giùffe imàfparjerovoce , thè qut fio abboccamento non fofieper altro , ebe per 
femplice viftta di parenti l e mandarono a darne tonto al Ri , che fapeuano po- 
ter ragioncitolmcnte entrare in fofpetto,chc cofe nuove fimacbinaff ero, il quale 
beche fi moflrajftfod disfatto eli tal vfflc'to, bebbe nondimeno in Je He fio la vera 
ttpinioncdel fatto, ed effendo flato attui fato, cb'cffi trattauono di foidarnuoua 
gente in ^Alcmagna fedi far pace dafiflcffico'lRJdi Nauarra,eco’l Trintipe 
di Condi a danni fuoi,o che così credtffe,o cbt gli tornaffe bene dinutrir talvo- 
tc,per boncflarla pace, quando f offe fegnua,ne fece dar conto al "Papa, e gli fer- 
iti a confermar quella opinione la Badefia di Soifion fonila del Cardinal di 
Borbone, la quale in queflo tempo medefimoeraitaatrouarli ; e bene bella dì- 
ctfic dibatter prefa quella fatica di fuo proprio -gelo , per procurar di far ritor- 
nare alia Religione Cattolica qttc' due fuoi nepoti \ nondimeno perche molti , t'I 
Re mede fimo moSirauano dibatter per certo , ch'ella haueffe fatto quel viaggio 
di confettfo di tutti coloro , eb'erano in Soeffon ragima ti -, j Cui fi, chen’hebberq 
notitiagli fecero dire, (he non filamento non farebbe fiata la Badeffn (ufficiente 
di ridurgli a palificar fi con perfine (comunicate , & crctii he ; miche nè ani he 
l'autorità delia Macflà fila farebbe batla'ite,af}iiurandolo infume, non i ffer ve- 
ro , che in Germania fi trattale dilettar gente ptrcjji . E nondimeno Cintcntion 
loro era di ripigliar l’ami; & itiendcuanoil fine del trattato della Reina Ma- 
dre; efipcndo, tifici fijiuarranoH eraper acionfctuir mai allupate , fé ncn ri- 
manefft a gli Ugonotti libero l’ e fiercitio della lor Religione^fpettaiumo a que- 
llo pa fio il Rj, per g'iufiificaftone dtli'arnu, chcbaucuan prefe, cper battere vn 
giu fio, a alme no colorito prete fio di pigliarle di twcuo ; ttctteuanoauuifatiiVrm 
dpi fi ratti 1 ri lor amici del pericolone ccrrcua la Rcligion Cattolica persi fat- 
ta pace : era ben (aiuta lamaggior difintUa,cbt fofieper batter la Regina nel- 
l’accordo. 
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9f96 ttettrioM non poter fernet gran uimc hit, c finga peritolo concedere agi Fr*> 
tkil'eferchi*; efengfeffo ere deiuifi rum ) kfft perfig wret e delia vedendo, ih* 
Iafme Hmpotembamrfermegga/eem v'evomtt mprefi » Grufigli le fin* 
tameuteneman , ciré fi loh sentiero di «wonetm; mi batte, ’dvie e# l rifpo- 
9**haSnprtgMtano*.nonntercaegfidt {bai cefo che effentitrtlibv truffai# 
In confcienga v fe v'acconfintifftro, & auertmattrgiimnecefiitàdibanatia * 
difublndire, t ita- fi nfobttt t e dt lofi urli dii parte ; eteri tutto ciò canàcosi potar 
fmrodiratofua fatica ,e rimafedi maniera lafiu r iputatiun e offt>f«,ah'tWb(h 
he oc cafone di penta finteli» dibatter feguiuaoqueiìo eonfigk: perche ituorì- 
mietapanonpetèni anche forviar dulia kotceUati Ridi X avana ,pacio- 
fienài ea 1 x i ir* apertamente di non fi voler c mfidau in parta, d olici tic u fi t ro- 
naffe tintorie firn faldati,®- amici , votemi, eh'illa and alfe ir t luoghi usmdx 
tifo , «tbe nette f»e forge fi commwejf* . Màm lei perendo torà! pretee firme, 
mietente , fi trattenne fm'alivttimo di Settembre a iettonfc»,/. n. sud oc oriti - 
ultamente a trattar coi k Ufi di hfamrra indiate Guaiavi, Uqu laido po molti 
**>&&* e tonte fe, perdendola pMicynpperiadmteggadiefiq "\aiur ra, vaine 
a dirgli* he.fi quefia aititene amento, dai quale tutta la Francia [pi rosta lo fuma 
epùtttptmfigfufl** (ut fireb he impalato; potè h* la Rema m tosi grotte età ha, 
»emfàgmofiruomcdo di si kngo viaggio. Màegii che poco avana di con- 
venire conio Sfitta ; Ira fiondo glid ipotir puh ut ave qualche apparente ifcufa- 
fané; repUcò, chetiseli* Regina procedeva, che tutto' l Regno non f offe a ripefo", 
per irauer ella f attórno fimpre ifeditioft ; e maramgiarfi ,chcfiirouafft , chi 
erede ffe , c b'rgifofì e di euù tenebro fi intelletto, che no» eonofitge , quanto r’ 
émtefiem qutfio tempo guardare f e medefima,e piamuifuoi, pcuhe mentre fi 
vedetta eratUrdipact,fi vettovagliai*» Brouage to/oc, M}lo;cmarefi maneg- 
paml' abboccamento fra la Ktuta, ritti, fi fpitrgem va' armata in More . Jv oq 
parergli qttxfii mestamenti alla pace , ndaÙoc ènfieknga ~4 che i’^hte ri- 
ffa fi, non efferie vettovaglie entrate in Brou.igt in tanta fruir (irà, che fateffi r 
rodar fajfiett*, mi foto quorum potè ottavo ,d hi fogno di quello T'ugja -, e lar- 
m ita dei Marc batter fatte ti fuoco* fa ,crm ferme file prime'dehberMmi . tù 
ben peto emfigfmf per futi che fi difk) di colere , che tre demmo ,chc L'armi iti 
fanu luoghi, per Terra, e per Mare diftribmte,fofferoapropefito ,pt ramar* 
raggiar le condkimdeha paté. Tram quello medi fimo tempo il \è pi fiat? 
net Borbone fa, per prendati bagni di fiirhn il Barn , t cerne alcuni partirono 
opinione, per vedere il Decadi Gtohja ji qual per cagione di vna [(iatha fi tro- 
caico a quei bagnfpe r andar ferie poi celle (ite genti in ^luunfna,/*# gii t retici 
haucuait prc fi alt tau luogfii foninoti bavertdo t retteli in quelle partì maggior 
appo fittene , *t ontrafio di quell» , che bottata kr fatto ii figliuolo del $W. B rÀ 
Lanfitfi'efiam di Comutgps, il sputi* fatto fi capo di alt use [quadre dividati, 
thè. I nome fito (egmtarmo, onde a ricuperar Smibenr arsito qrm fi [ubilo, tire gli 
fi» Iti tato. Piffero ancora, che H «e batte fie voluto atmcittarjt oda Vrorniyt, 
par dar calare al Duca di tfp.rwsnejth'crafic c,ptr andare a punii n il puffi fi- 
fa de li 
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'fi del gouemò di quella V rouineia,gl i bunmini della quale ticUfauano defitti- 1 5 &6 
por fi al fuo dominio, e per honefiarla Ichro renitenza, allegauano, thè fi fife dotte- 
re , che haueficro vn gotiernatorefil qual poteffe fiat di continuo fra effi, non tor- 
nando lorbene di effcrgouern alida' Luogotenenti ;màla verità era, che molti 
Trattengali aborrittanoil fuo dominio , e quello del V alletta fuo fratello .come 
faborrina io anche quelli del Delfi nato . Era perciò p ’ffato con molta gente 
il SignorTer/ncslor parente , per aiutare il Duca di Efpemnn ,chegiiandaux 
dietro enti molte compagnie di cauatli , e di pedoni ,pef ridurre colla fonga alla 
fui vbbidienga quelle genti ,chenon haueffero voluto pacificamrntericonojcer- 
lotmì lui gu>uò\cbe tra fe mede fimo eranoi Vrouengakàiuifi.perrheil Signor 
di Vinsvno de' capi C anelici. ìche haurebbrpotuto oppa* fi, a età ilVariamem- 
to di Jtìs bau r tu dopo la morte del Gran "Priore datoti gou'rrno dell' armi 1 era 
venuto in iiffilenga della nobUtàdcl p te fe, ed cffendoìta'aèafftdiarcvna ca- 
fa forte del "Bacon di l amagna , quelli mito fi co'l Signor delle Digbierer ondi 
a fs r leuar faffedio con gente , che cattò dal Dclfinato c venuto a fatta d'arme 
con l'ins lo ruppe, benché il Barone rimaneffe morto ;eche rtvighiensnón fot* 
tifi c bene, che' l Duca di E fpernone pone fieli piede in quelle parfi, temendo, che 
poteficcffereopprelfalafua autorità: e benché allora rimai* poteftt fargli 
contriti J .nondimeno non potè far si , che'lTar/amento diUlu non motefim 
Efpernonein pòfscffodi quel gourrno . Mi perche altre Terrrrton vollom per. 
GouernatorriconofcerKegftfi ri fot nette di andare ad efougnamr alcune tc paf- 
fato a Sifleronjè condurre, ancorchecon fatica grandifjìmi, leamgheùeper le 
mo.it ig ic-.eprefe per forgi Seino , e Sciorgio , luoghi forti finora que' monti , i 
quili eran tenuti di gli Eretici, e fece gli fmantcUare; e nelmedefimo tempo fu- 
rono fpoglii'i i mede fimi Ugonotti di Canct luogo fra T olone , e Brignolc , dai 
'Capitino Stefano Boier ,il qual ui fà mand.ttodalta Corre del Variamento di 
-dh.ocr leuar loro quel ridotto . V oleuail Duca di kf penino tentare altre im- 
prrfe‘;mà per lo Ufi de rio, ch’egli hebbe di ritornar dal Ufi ,dqfcw al V allctta la 
curi di com indire in fuo lungo , e fra quei popoli opinione di hauer voluto im- 
pai/onirfi di Onngcs , diconfentimcmo del dèi, ceke non fofie cjegitito per la 
vivilmgi dichiera alla cuflodia di quella Città. Dall'altra parte il Ducadi 
Gioiofi , U qual fi era partito da' bagni, auanti che il Rè r’arritufie, ef- 
fondo flato auuifito ,che't Signor di Sciatigli vu haucua pufio l’ afiedio a Com - 

p-ire fi pofe incammino , tulli fine di Luglio \Gr battendo per 

\firaia faputo,cbe'l Sciatiglion fi era ritirato dall' impre fa, andòegli adafjedia- 
re Malnoti. luogo principale del Giuodan , il quale hebbe in pochi giorni a pat- 
ti ;e nclmefe di „ dgofio , c di Settembre acquiflò Mamgcs , e Tetre . In quefle 
imprefe impiegaua il Gioiofa le fue genti, beni he non fofiiero di molto momento , 
per trattenerle in campagna,comc fauna E fpemone , e ciò fecondo f opinion di 
■molti,perefserprcfli ad opporfi a i Guifi,fc la pace f ofse feguita, efe cjfi per im- 
pedirla fi fofiero armati . Ritornò il fifida’ bagni olla volta ài Tarigi ,efifcrw 
mòa Sangermanoin Laic,ouc aglivndici di Ottobre àitdc vdienga agli ^im- 
4 bafc'u- 
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t^6btfaadorideitre llettorftdi altri Principi Proiettanti delle medefime fami- 
glie , dell' Mut grane di Sffe, e di due fuoifratelli,del Duca di Branfuic, e di altri 
Signori , c delle quattro Città libere Imperiali , cioè Stramburg ,Vlex.> Mire- 
burg, e Frane fort,i qual* dopo le parole dà cerimonie, e di profane corte fi, n:- 
traronacontemerurioardimertto , con alterezza, e con modi infolid, a dolcrfi 
co‘l,Rè, cb’eglibmttffe cantra i fiuti primi editti ,aperfusfione del V afa ciuc- 
citi i juoidecreti , e moffe l’armi contrai /additi furi ,e contea giibuomuàdei 
fuo proprio /angue , mancando della fede , e della fua parola , <?l pregarono a ri- 
mettere tnoficruanza il primo editto di pacificatìone ,a riuot are l’ ritmo da lui 
publicato , tir alla fine fi offerfono di entrar mediatori per pacificarlo con & 
Ugonotti. T uttele quali cofe difiefe ini frìtti ieffero , e la/ piarono al Rè infic- 
me to»leloro'ifirutti<mi,ittiothe e’ fi dfficur*ffe,th'c{finonbaucudnQ eccedute 
ItlorcOmmiffioni. Si tur bòli R è di queflaambafeiata ; & anch’egli diede la. 
rifpofta di firn mano fofcritta,e la fèlor leggere . Contenuta ftin ejfa,c/fere egli 
RèCrifiianiffimo4egitiino,enon Tiranno ;hauergcuemato i fimi popoli fimpre 
«•o amoripaternoibauer procuratodì far cono/cere in tutele anioni fuc, quanta 
la Religione Cattolica# lacomfernation di effaglìfuffea cuore# la introduttio- 
nedi ogni altra odiaffe , per molte confi derat ioni così note , che non bautuano dì 
Infogno efiereh quella luogo cfprtjfe: noubaueregli mani alo mai aUa fua de- 
bita cura, battendoti timor di Dio aitanti gli occhi ;c perciò batter attefo al ripo- 
fo , &aUd pace de’ fuddiri furi,con tutti quei meggi , ch'egli haueua couofciuù 
migliori s non battere, eflentTegli Rè da Dio folo iipendcnte,aefier giudicato da 
neffuno-, mi afe foia appartenere il ionfittuirie leggi ru l fuo Regno , il forma- 
re gli editti, ilmutar le coftiturimi, e'I riformare i Decreti, e come fouran» 
Principe poter fecondo ilttmpo , t l'oc coerenza delle cofe, menar le leggi „ 
ampliarle ,t reftmgerle ,& accomodarle dirti le alisene de" fitoi popo- 
li . Efferper vfar la mede fiuta autorità per Vauutmre , per regnare tran- 
quillamente, eperamferuarei [additi furiai pace : no» batter mancato del- 
la fua parola, e chiunque ardifie di érlo mentina, -di fin delle quali paro- 
le egli fi leuò dinanzi a gli -dmbafiiadori con vifo turbato 4 e fi fubitq 
ordinare , else fi licettriaff'ero doli alloggiamento , ou'erano flati fpe fitti defi- 
la fua hoc fa . € così brucamente , come temeriariamente banca» parla- 
to furo « licentiatì da lui, e fi perderemo anche le collane , eh’ crono siale ap- 
f arrechiate per donar loro nella partenza, fecondo' l co fiume di questo^ 
Corte Verfo gli imbaficiadori di quella turione . In quelli medcfuui gior- 
ni Fabio Mirto -d ràuefcmto di Tifggant, Tfuntio del Papa, hebbe^s 
la fua prima Vdtewga dal Ri $ perche fé ben' egri fi abboccò fico nel reni- 
re in Francia, alla Carità , quand’egli giu a a’ Bagni, non pafsò però fé co 
altro , che femplice cerimonia di rimrtnzp • Mora furono grandi le acca, 
grietrge ,t'lRi trottò con lui con molta confidenza , perleuare ogni ombrai „ 
e per afftcurarlo da ogni fofpetto , e che c* potefie bauere , per te cofe f affa- 
te ,effendoirdlTaf a , e’iRJ, per cagioniti quefto Prelato fi’ anno aitatiti, nate 
Parte Seconda- Bb - male 
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«i ale fi>dis fatti oni , e pericolofe . Ilaueua il Tap* poco dapoi la fua àffuH- 15!$$ 
Mone al T ontificato, divinato e ff 0 <Arc tue fiotto a quella mcdtfima N un tritura; 

<€ prima ch’egli la publii affé -, ne trattò ciPi Signor di Sangoard ^Ambtfiiadore 
del I{f Enrico ; perche al tempo di Carlo Nono , offendo fallit a ycfcouo di C a- 
iaZjto,cglifà ifuntio refìdentt , e poi in tempo dii mah fimo Rè ;e diqmflo, 
Tfuntio ftr aordinario ,& battendo data ottima fo ihfattioue , non follmente 
al Tapa , mà a’ RJ mede/imi, effondo perf,na,ibcdetk cofe di quel Reame ba- 
ttuta perfetta notrtia ; f crimbafeiadorno pure approntile lodòJèelemone del Ti- 
fa, màgiine refe grafie a nome de Rj: fuo Signore , comedi afa-, che f offe per 
effergti fnmmamcnte grata, e di molto -beneficio agl‘iitur<ffì del fuo Regno. 
Titbltcò dunque il Pontefice quefia deliberatone ; e quando il Cardinal 
Lrigtda EfleTrotettor del Reame di Francia , il quale in altre occafioni, an- 
core be più lofio da ifianga di altri Vrincipi-,cbe per proprio intereffe battuta 
trauerfata ogni firada ; che poteffe portare innanzi il N agirci , intefes 
la rifolutio/re del Tontcfice ,el’appreuatione dell’ stmbafciadorc , gli an- 
dò a dire ,ihe la elettione di buomo tale non tra aprapofno pe ‘1 ferrico del 
Rè Crifluniffimo , non potendo in questi tempi effer fino cor- fidente ; poiché 
fifattiuanotuttauia maneggi di Leghe , ne’ quali-, fi 1 cneua ,cbe'l Rè Catto* 
licobattcffcle mani; Onde cficndoldArcitttfcouo di Magnarti nato nel Rea- 
me di Napoli , & battendo quitti àa fua ■Chiefa , i furi parenti ,-c tutti i funi 
bitcreffi , di ragion douea effere molto fofpetto ; e clie'i Rè non baiereb- 
be potuto mai aprirfì fisco , ne dargli H netto de’ fatti furi . il thè baie- 
rebbe nociuto molto a gli affari importanti , e di mano in mano dato fo* 
fopctto al Tapa* £ fe ciò fi offe da fuggire , non beuter infogno di molta*, 
efxminationc;c che però giudicaua , efier vcceffario , ch’egli and afe a prò* 
curar di pcrfuatkre il Tapa, che per qucRirifpettife compiacele di far elet- 
tionc di altra perfona per mandare in Francia , 0 almen di foprfaf dere , fin tan- 
to che , per corriere ne foffe dato conto al Rè; perche 0 con vjfici nuoui /picca- 
ti dal Rè mede fimo haurebbe difioltoil Pontificala quefila deiiberatione , one- 
ro fe'l Ri fenc foffe compiaciuto ,0 non foffe poi siatobafiìantearimnouere il 
Tapa, non haurebbe in cafo diqualcbc finifiro accidente hauuta oc cafone di 
dolerfi di loro. L‘*rimbafciadore fretto dalle ragioni del Cardinale , torni 
dal "Papa ,mà lo trouò 1 osi faldo nella fua delihtr ottone ,cbc niuna ragione 
fù falciente a farlo mutare, nè pur a foprafedere di mandar i’^muefeouo , 
allegando egli , che ritrai baucrnc prima trattato feco , mentre era-a tempo di 
fare ètra elettione , conofeua per pruoua l’integrità tkW-drotuefiouo , che 
fi poteua afficurardi commettere alla fua fede qualunque impor tant ijfma cofa ; 
e ch’egli era fu àdito fuo , e della fede * 4 pofiolica-,e non rii altro Vrindpe* 

Non recarono perciò tl Cardinal da F.fle ,e t-Ambafiiador di fpedir corriere 
al Rè Enrico, per fargli faperc qual f offrii Nuntio/beglì era dal Tapa inuia- 
' to , l’ojfitio , ch’era fiato fatto feco , e le cagionici* gli hautuan m-ffi a farlo, 
procurando di meUerglUo in diffidagli; e’I configliarono a far gagliarda 
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T586 ìfratfZd ,f ir che glifuffe mandata altra perfnna in quel luogo , & a spedir cori 
ricrc con ogni preflngza , acciochc trotutfie t ^ir cute feomffi poffibilf offe )cht 
non bauefle paffatoi monti , 0 alme n tton baueffe fofto i piedi nel Regno . Mi 
la diligenza di Sino prccorfi ogni altra , perche non battendo voluto dar 
crecchie a età che'lmedefrmo Nazgarct già di ff e , il tjual fece ogni opera per 
indurcelo a mandar altri in fuo luogo, co'l mettergli in confideratione /<c_» 
mala [oddisfattiore , che polena facilménte apportar la diffidenza , che i 
Miniflri del -C riflianijflmo procttrauano , ch'egli apprendere di lui, e chc^> 
[offe da euit are il pericolo di vn affronto, cheladignità Jua , t della Sede 
^tpojlolica offendile , b fpìnfe fubito al fuo viaggio, con ordtne preci fidi ci i , 
che douejfe fare ine a fo, che truuaffe imped'muuto . ^Arrivò l'aire ine f 0 ftn 
a Lione , battendo per lettere dato conto al Ré della fua andata ; doue ni 
fit fi tofto fmontato di’ alloggiamento , thè lo fi a trouare vn huemo del 
Segretario Villcroc giunto nel medeftmo tempo in quella Città , il qualcJ 
gli prefentò lettere del Ré, che lo pregava a fermar fi ouunque quelle lettere 
lo trouaffero, forza pafiar più avanti , fin' a nuoto ordine del Tapa , a cui 
diceva bavere fpedito corriere , permettergli m confidtratieme alarne afi-j 
concernenti il beneficio [ho, e del fuo Regno, alle quali credeva , che'l Ta- 
pa baurebbe il riguardo, che conveniva ; & all' binine [cotto diceva m fitte ». .. 
che gli farebbe cofa molto grata a femarfi. L'^Aràucfcouo ricevette le let- 
tere del Ré a gli v/idici di Luglio ferine a’ ciuqucfi fattone ftendert attopublico 
per man di notaro alla prefenga di quelli della caja di Tkrantonio Bordini , 
tu'cgli era alloggiato ; nfpcfiaiRé, tJ?egli fi erapartito da Roma per coman- 
damento del Tapa,per andar a fcruir la Maefìà Sua ad honordi Dio, nel parti- 
colare inter tfife di offa, e neWvniucrfale del Regno ; e che batteva bauvtoordme 
tfpreffodal fuo Signore incafodi fimHe imptdimcnto,di dar volta a dietro, e di 
farfapcrc alla Maeftà Sua, come focata con ogn i dovuta riuerenza.fi con infini- 
to difpiacer fuo ,ch ella non afpettafie altro Nuntio da lui . Toi dato conto al 
Tapa di quanto gli c ra auuetmto ; fin za voler fermar fi in Lione , né anche^j 
per tanto f patio , che foffe ho , e tornato vn corrier dal RJ, che’l Signor di 
Manielot voleva fpedire , ferie tornò in Italia . Subito che Tapa S iho htb- 
be notiti a di quello accidente , mandò a dire al Signor di Sangoard , che 
fi partiflc incontanente di Roma , e dello flato Sccltfìaflico. QueUarifilution - 
così grande , commofte forte gli animi delle genti ; em otti emettono’, che 
fofie per partorire qualchc pcricolofa novità . Ektico quando ciò feppe fi rf- 
afflifse molto , come cofa tanto grave , riaffittata , <Jr fotta in co/petto del 
Mondo , richiedeva ; e parendogli, che non fofse a fimil male med icamento [affi 
dente l'offerta, che’l Tapa gli faceva di ricevere vn altro inluogo di S angoard , 
gli feri f se lettere bumUijjìme,fupplicadobfii voler richiamare ilmedt fimo 
tafeiadore, & a non volergli fare cori pale fornente vn' ingiuria , dalla quale po- 
tè fsero inimici della Religion Cattolica prender animo , dichiarando di ncn_t 
batter battuta intentante nou pur di offendere la Santità Sua , mà ne anche 
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Urne de fimosi rciucfcouo , inhaucrlo fatto fermare, ri f olmo fcmpre, quando da t ; g£ 
lei lefuc ragioni non fo fiero fiate a pprouate,di Uf ciarlo cambiare innanzi ,c di 
ammetterlo ,e come fuo T^unthb onorarlo. Che vote fic rkordarfab'cgti era 
V rimogcnito di Santa Cine fa riputatimi del quale le doucua e fiere a cuore, e 

per li meriti propri , e perqu dii degli anteccfiorifuoi. Che finalmente f m- 
hafciadorfuobauea procurato definir bene ii fuo padrone, come tutti i Miniftri 
far deano . Chefe bene egli da prbitipto hauciuapprouata la clettioncdi Mon- 
fignordi ^fagaret , nondimeno hancndodapoi con fiderato meglio gl' bacreffi 
delfino Vrbicipe ,fe haucua fatta rmua ifianga , la qual fi vedetta confermata 
tfa lui , nonpareua,cbe bauefie commefio errore , che meritafic ri grane rifinii- 
mentofil qual fe non fofie mitigato co' frid nomarlo a Roma prima, cb'eglifaffc 
i iuocato in Francia, patena < fiere , cb'cfio inedefimppenfandoa quello, che la - 
fui riputati on richiede fie , Jtefie vnfcjjgo a mandar più -dmhafi udore a Ro- 
ma . Mànè quefte, nè altre ragioni portate dal Rè, e da Oratio Ruccehai'm fuo 
nome , poterai muouere il "Papa, a rie h’iamar Sangoard . Così fi fermaron le 
cofe/ioit battendo nè anche il Uè Furbo voluto mandare Altri ut fuo luogo . Ttyn 
jpertuttociò fiaterò molto al accomodarli lecofcpergl’interclji , shegr.tuifimi 
corvettano frali Re, e’I Tapa, il qualmafirandofi in ogni altra cofabcuiffinio af r 
fitto verfoil Rè, eia Francia, fi anda rontaddoLcndo gli animi : perciò Giro io- 
nio Ragazzoni ff e fiotto di Bergamo nè fù rileccato dai Vapa,uilieenùato dai 
Rè, come fi dubitane, che figuiffe : angj trattato co’ l mede fimo ri f petto, coni ira 
fimpre flato ; ed alla fine furon le co fedi maniera acconc'ic,che i^drciuefeouo di 
Nazaret torrióni Francia ; Fi Signor di Sa>)goard , che'f. Rcbanoròdìtitolodi 
Marche fe di Pi finì a Rema per ^tmbafi udor nfidentc ; e'L Duca di Lucent- 
burg venne a rendere al Topo la folitavhbidìatza . Trottò il N unibi le enfi 
4i Francia ui peggioriterminidà quelli, chegheranofiatiprefuppoftithauendo' 
pcria notata gù, ac qui fiat a colla pratica di quella Corte , e delle genti delpae- 
fi feoperto lofio gli bumori peccanti , e lo fiato delle cofi-, onde diede eontoal 
Tapa^fiereil Reame tutto frafe fiefio infanta diffidenza, che firn fra'l Rè, eia 
M .idre fofie penetrata ; edatalridotta,cbenonv’erachicredefiead akri.chete 
coloro jh'eran fico congiunti d’ intere fi tefiercU Rè per tutti i verfidebolifimo^ 
epankolarmcntedi Con figlio , perla morte de vecchi, che folcano fiargli ap- 
prefio ; nè trottar fi in ifiato miglioria Madre, Uquaie permane amento tale flit 
fi baite ua conferitala l’autorità col figliuolo se perciò non poter fi far molto fonda, 
mento f opra le dcliberationidilci , maffimantente effinérperlùpiè,coì uro, che 
par tuipauanoin quei tempo deLgoucrno,omal’biclinati, oincapaci;& alcuni » 
che procedemmo con rettitudine, non hauer credito^ perche li Duchi di G w'wfa# 
di Efpernonc preualeuanopnà piùdi quegli quefiijtqmànodrbta dtffidevz&Ér 
odio fra’l Rètti Ginft,cb'cra il maggior danno di ogo'i altro# fitta tu co fiato al 
Nauarra,&a Mcmoranfi^nde fidtdùtauA, eh’ ei fofie per turare il Rè da quella, 
parte ;irimpipdiualeproiùfionkpeebtgitterra,<ptantunquefifeiitìffirommmee 
di Germania.qitarantamila huomini a fpefi iella Rjtwa. d’ Inghilterra , e de 
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I J 85 1 Prìncipi Vroufiatui di Lamagna . Quefie cofcfi ri fitti Sunù r >, perche fagli 
altri ^Alberto Condì Manfcièd di Frauda, cb'eraaffctiionotoai kèj£r alla Re- 
ligione C attolka , gli baite na fatto fimil difeorfo evn multa pafliopc di animo {. 
& haueua foggimi o , dubitar, che’l RJ f offe per precipitare nell' ai tordo con gli 
Ugonotti ; e di non lonojecrui altro rimedio, che quello, che patena venirgli dalia- 
parte del TapajÒ l’autorità del fuo cofìgliojcon vìi proto aiuto digerite, e di da 
vari maffìmamecc,pc,<. he per la reflUutione di efjì haurebbe potuto bauer daini 
figuri à fujfLienti.il Vapa ncll’vno.e nell' altro flette foJJrefojncv parendogli fia- 
gioneda mandar genti, ni tempo da dar danari, poichauttauia col mi ggo del- 
l $ Regina fi trattami la pace, con molta L, dignità, del Ri fuo figliuolo, e un peri- 
colo grandiffì modella Religione C attclica perlaquale egli haurebbe voluto ve- 
derlofr. incarnente rifoluto alla guerra. Màerail RJ troppo più alla pace, i he al- 
la guerra inclinato ; e di coloro , ch'egli hauma attorno , eran molto più potenti 
ficco quei, che aiut aitano la fm inclbiationc, di coloro ,chelagutrradtfideraua- 
m,aggiuntauilapc(le,che affiigeuaParigfì, & altre parti del Regno ; elaca- 
pefiia,cbe in quefto tompo era affai grande per tuuala Francia j molto maggi» 
re afpettauafi l'anno futuro , pe’lgtandiffimo danno, che in qne' giorni bauci-a 
fatto la rimerà di Latra , efjevdo fuori dtUa memoria degf huomtniinyvffa- 
14 di ipodo , che bonetti innondato paefe latgfiiffìmo , rotti ponti, rubiate tu- 
fi , e mulini , annegato numero y onde di per forte, e tanto di bestiami , tbi’l 
danno era hu.' (limàbile j onde parata , che l’ira Duina foffe congiunta con 
fa pagjia bumana alla deflruttione di quel Regno . Sra anche Enrico tra- 
vagliato per gli aumfìj ì/egii tenetia, cheti Re Cattolico, e' l Due i di Saie ta ar- 
mafeto gagliardamente ;c cbe'lVapanonfolamcntc tiaccon fini òffe jnàib'< glf 
ancora foffe per ifeoprir fi collegato con [aro, non fapendo la vera cagi nc di que 
flecongiuntioni d’armi ■ E bendici' opinione di molti foffe ,ecorxcffela vote, 
per lo grande apparecchio di vafelli , che fi focata ne’ Regni de! Rè F ilippo, 
ch'egli vdefie fari'imprefad'lngbilttrra , pervendicarfi di tante ingiurie, e 
di tanùdaunirie cauti da quella Reina ; nondimeno Enrico , che ciò diffìcilmen- 
te credeva, diede ordine Cardiualda Eflej.be nctrattafie co'l Topo, egli di- 
ce ffein nome fuo, che quantunque eglicxedejfe di potere fiat feltro , mentre, 
cbe’l Cattolico rf’l Duca di Savoia armammo con fuputa delia {optiti firn, che 
non bmtefiero avoliarfi qudl’armicontra’l Reame di Francia ; maffìmamente 
non ejftnd'cffimai flati promeati da lui -, t ut t aula mentre non gli era data par- 
te della cagione , per la qual fi appare i chimono coti grofie armate ,non potè- 
ua nonne fare in pai fiero , perche egli con baucuanhau , ebe gli perfuadeffe , 
fbe tante genti doueffero ftrìunepet la Fiandra , douc il Ducadi "Parma ert 
aUorxaJfai forte , e nonkaurtbbe conche nodrir tanta gente . Ch’egli difJLit- 
■mcntc. poteva indurfiactedfte,ibe fifaeeffero ,per andare in Inghilterra, per- 
che non battendo U Rè Cattolico porti, ove potejfc , in cafibdi tmpefia,faluare c 
fimi v.tfelTt , tenendo la Reina Elifabetta tutti quelli di Olanda,e di 2 e lauda ; io 
fpicurfidi Spjgparfjr andare a dirittura in 1 nghilurrajcn-^amai pigi iar pot- 
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ti, era vn fottoporfi a molti pericoli, & a fafitdiofi ac àditi sonde /Umana, chril f 5 SS 
tornar e di quelPimpre/a fifacrffe correre più to/lo perindurre co'l timore quel - 
UtH.eina a qualche accordo. M à che quando pure quefta foffe Pimprc fa deli- 
berata da far fi con quell’ armi, eh' egli non baierebbe comportato, ch'ella fi face f- 
fe fenga fua participatione ; perche con tale acqui/lo il Rf Cattolico baureb- 
be troppo agcuolmcnte potuto offender la Francia ■ Ch'egli perciò portarla più 
tofio opi nione , che fi penfaffe altacqniflo di Cineura], fapendo il difìderiofmi- 
furato, che di acqiuflar quitta Città haueuail Duca di Sauoia , ilqualnon fa- 
rebbe così groffe fpefe, fenon hauefferoa rifultarein fuo profitto •, e che fof- 
fe sialo fcelto queflo tempo , come molto opportuno , per ritromrfi egli impedi- 
to dalle guerre del fuo Regno , battendo fempre dichiarato di non battere a bette, 
eh fi Duca cantra quella Città procede ffe co'l meleto dclTarmi , pe’l danno ,■ 
ehc'l Reame di Francia farebbe per rie carme , rifpttto alle Leghe de' Canto- 
ni ; e che perciò ft mette /le in confi deratione alla Santità fua , qnantoa ragion 
gli d ole ffe , che'l Duca pmuraffedi auangarfi in dominio , ment/egli era oc- 
cupato in vna guerra intraprefa da lui pe'i feriti gì 0 di Dio, e della > {cligitM 
Cattolica i non douendofopport.tr, che taPimprefa fi facejfc, perche pote- 
ua ancora effere attribuito , che tutto ciò il Duca faceffe in fuo difprcgio , 
per haucr egli altre volte pregato , a non muoiter tal guerra , perche i Cani 
toni degli Suiggcri fi diuiderebbono , e fi renderebbono inutili a' virimi lori 
amici , ed e' ne patirebbe più di ogni altro , e particolarmente allora , cbc^r 
per refifiere a gti apparecchi de" fuoi ribelli r nc haueua maggior bifogno ; 

& andando quella città in man di qual fi foffe particolar Signore, egli fa- 
rebbe a voglia di effo chutfo a gli Suig^cri quel paffo per entrare in Fran- 
cia , che haueuano gU anteceffori fuoi, ed egli continuamente tenuto aper- 
to coU.i forza dell'oro , contra Parti del RJ Cattolico, e de' Duchi di S ano- 
li , che co'l fare ogni opera di diuidere i Cantoni , haueuano procurato di 
ferrare. Tali furon le ragioni per le quali , diccuail Ré Enrico, efierfi in- 
dotto a pregare il Tapi , a non comportar , che fimoueffe quella guerra 5 poi- 
ché per altroaffermaua , che effendi G inerirà fiata cagione di tanti grauirrta- 
Ii nel fuo Reame , haurebbe voluto vederla fommerfa in quelt acque . Vrc- 
mzuino veramente molto al Tontefice le imprefe d’ Inghilterra , e di Gmcu- 
ra ; & od ognuna di effe hauea pronte ffo di porgere aiuti , parendogli, che 
non poteflero impiegarli le genti, e‘l danaro della Ch'tcfa , ni più vilmente j 
nè a maggiore gloria di Dio , e lode di fe medefirm ; e fapendo , che al RJ 
di Francia non crxn per piacere né Cvna,ni f altra , non le haueua volutela 
participar feco , & bora tanto maggiormente fi rifoinetU di non i/coprir ff t , 
quanto conobbe effer pericolofo, s’egft ne h sue ffe certa netiria, e perciò an- 
dò nafeondendofi co’l Cardinal da Efte nelmigtwr modo , eh’ ri feppe. T/m 
haueua Siilo de pofloilpenfiero delle cofedi Francia ; augi era rifoluto d’inuiar 
*Uii poderofo efier riito in aiuto di Enrico , s'cgli hauefie deliberato di far la 
guerra agli Eretici, e s'eì ft foffe con e/io loro «cordato, mandarlo in fauor deU 
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9fi6 U tega (otto Vrancefco maria della \oucre Duca di E’rbho,'h attendo fot? 
ta eleaione di quéfio Ttindpe , di cui fapcua , che i Capi ’francefi dcll'y- 
flione fi foddisfaccuàuo ,-e-ihe per ir fuc qualità ,■ fi "erano dichiarati , che_j 
non fatebbono diffindtÀ di cedergli . Mà perche l'imprefa di Ginevra do. 
■Otta ’faifi fotto'l nome della Sede ^dpofloUca ,Yl RJdi Spagna àfidi rana » 
•tkc'l medefimo ‘Due* di V rbinohaucffca effere capo di effa , •maffimamen - 
• te concorrendovi la calda iflanga , che ne fkceà'ilDttca di Sauri*, il quale 
•per leuare ogni di ff culti , che potefie ritenere Francefcomaria , promife al 
Tapa,o di non andare al Campo mai , o fé pur •vi fàffe ,di rhonofiere , 
•r di vbbidirc >come capo effo Duca dì V rltino . Si contenti il •Pontefice di 
commettere a lui qucjU'imprcfa , fermo tuttavia nella rifolutiont di fin- 
gerlo in trancia con forge maggiori. F rance feomaria confidi rato l'impor- 
tanga di amendue le mprefe,C quanto alla Cattolica Religione fófleroper ef- 
fere di giovamento , dijidcrofo , che fi ieuaffe quel pcftifero refugioa.gli Ere- 
tiri ,e che dal Reame di trancia l'Erefmft qtirpafìc : per corrifpondcre al - 
■f opinione, che Principi-tanto eminenti nella Cristiana Republica , haucu co- 
nodi Ini concetta , e perla propria pietàverfo la Religione , non foLmentejr 
accettò- il carico offertogli ; mà con ogni ardore nifi aeringeua , e tanto mag- 
giormeitte, quanto era già fumo Mi tirar tlietral fuo nome la Tapiniti etl- 
tali a , & i migliori faldati ,the vi fi trovavano-. Mà o f afferò le difficultà , 
che s J incontrarono nelvoler mandare ad effetto la deliberationc ; ancOribe-j 
gli Suiggeri Cattolici la deftdcraffero , <&■ offerifero di laftiar cauar fal- 
dati dal lor pneft , 0 chi al Rè Cattolico , che premenano più-lecofe d’In- 
ghilterra , parére di tentar prima quel l'imprefa-, qutfìa -fù differita ad 
altro tempo. Frà tanto il Criftianiffmo , che non patena batter la patema 
con fai conditioni ,-che 'ta quiete del Regno promettefiero -, r ceriferuaflero 
la fua riputatone , perche gli Vgonotti domandammo cofe da infamare 
il [no nome , era da grauiffme cure agiato , effendo dalla guerra per /c-> 
fie fio alieno, e ritardato da molti , mà particolarmente -dal -Duca di Sfper- 
none, U quale oltra lintenderft fegretamente có’l Rè di Nanarra, vede * 
uà , chela guerra non fi potata fare , finga impiegare i 6uifi ne’ carichi 
principali , ritirava ftmpYe quanto , patena il Rè da tal pen fiero , confer- 
mandolo di continuo nel f affetto , che quando ( Glifi haueffero tarmi inmano, 
f afferò per lottargli lo feetro, e’ 1-Rcgno.DalT altra parte era ne teff ario , che a 
aualche del’theratione egli veniffe,&i Collegati non-attendeuano altro , clu 
■Jentire , oueil maneggio itila Reina terminale fri quale oconla pace , o con U 
guerra con gfi Ugonotti Infognata , che per - loro eoU’armi firifoineJfe, Il che 
era oti'rmamcntc dal Rjè, e della Madreconftderatotma conofcendo più tofio il 
pericolo, cbe’lrimedio rimanevano rrrofoluti ;ecam'mandofi da tutteleparti 
con inganni , il Rè era fempre pi òdi tutti ingannato: ed erano di maniera in- 
viluppate le cofe di nodiindijfolubili, che non patena, che fckglier fi pò- 
. , tefiero ■ 
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tenero con altroché colla fpada. Era'l Due a. di Mena ridotto p?l mancaanen- t$Sé 
foie' foccorfidtfMati,e di danari , finga esercito ; nondimeno il Rè, che t’ha - 
ueunlafciato venir in corte, non volle concedergli licenga, cmofìrando di dar 
■ordini ptrfarnuouegenn,iefolUcitauaatomar al fuo campo. Mal Ducaci >’ 
era infatti ,e fi 4 nudata, che gli ordini non eran buoni, vedtndafi abbandonato, 
e non mancando di quei ahei imputavano di non batter fatti progrefji, con formi 
Sic forte, ch’egli haucuaricemae dal Riipukluò vn manififlocontra' L Mare- 
f cittì di MatiiHone;accufandolod'iirtelligengj coti Tfauarra,& incolpandolo , 
che con quella parte deU'efiercito,ch’cg[i rtggeuajyaueffe fempre impi dito ipro 
grcjfi,chv fi fuebbon potuti fare con It forge con punte : tir in eflonon Ufi iòdi 
doler fi tacitamente del Ricche non baueffe dati gli ori ini neccffari , perfarpro- 
ncdimcHtodr mimiti ani, e di danari afktfiiitnga ,t che perciò fi foffe mortafikf- 
kandata,& afflitta tutta la gite , & interrotto il corfo dima piena vittoria per 
ditti , e non per fua colpa. E ciò Scena fapendo ,chc’l Ducadi Efpcmonehd* 
tieuM le mani'm qurfti difordini: battendo ciò fcopcrto , per quanto alcuni affer- 
mane, da vna lettera , eh' eflo fcrineuaal Rè: Onde tuttauia i fratelli Guififi 
gonferm ottano, nell'opinione già concetta , che per opera finii Rè fi foffe alitna- 
to da loro ,echt h atte (le per Hfuoi conforti a c ondar fi a qualche tirano accordo 
eo’l Mattana , mediante la Rema . £ perche h am ebborto in ogni eafo voluto tro- 
uarfi armati , eper batter titolo, chehaueffe arffer tenutogiuflo\difitlerauauo di 
tirateti Tapa con loro ; mandarono per ciò il Signor di Meneuillt a trattar c tè, 
Muntio^ccioche proc mafie di pervadere il Tonte fi ce , a dar lor licenza di ar- 
itttrfi con l'autorità fua , pernonafpettarfcom'efiì die erutto /tifine del trattato 
della teina , con vna iniqua pace , e dieficr prevenuti dettarmi del S. marra , U 
tfaeUrcntandoglidifarmatithaureiibt potuto rumar loro, eia Religione Cattolica 
in Francia. Ma’l Manti a , che non volle impegnar fi a far qucfto vffi ciò, pri- 
ma, chehaueffe e f plorata la mente del Tadrone,rifpofea Mcncmllc , non hauti 
tgl 5 autorità di entrar in maneggi ,o in configli di muoucr a rmitmà che di ciò po- 
teuam far trattare a Roma per altri moggi : che ben come amico metttua loro 
in con fiier adone , che il Tapa non era per muover l'armi contr' ad alcun Trm- 
gipe Cri iti ino, fè non per lift fa della Religione Cattolica, dclioflato Ecclefiafli- 
tO,t della Ecclefuéìicaguirifdittionc,ciheeflendo il Rè Enrico Cattolico, e non 
perturbandone! lo flato, nè In giuri fdittion del Tapa, augi honorandclo conia ri- 
uerenga donata, come vbbidimc figliuolo jion haueuacagmc di muovergli l' a* 
micontra. C he a lui parata dunque , eh' effi dmeffero affettar la fine del trat- 
tato della R tgina-, perche, o buono , orco, cbcriHfiiffr, tornerebbe a lor bene fi- 
do, poiché il bene vniuerfale anch'effi comprenderebbe , e fe C accordo f uff e ini- 
quo per la Cattolica Religione approverebbe i ami prefem altro tcmpodalo- 
ro-,egmflifiehtrebbe quelle, che di nuouopiglaqfiero}edarcbbe<Kcafione,& ani. 
mo a’ Trincipi foreflieridi porgere loro aiuti . Ch'egli giudicava dove fftro per 
htraprocurar di ttnervmtii Cattolici ben affetti alla vera Religione, e far fora- 
te quefla parte co’lgroffo numero loro ; acciocbe fi vedeffe co'l concorfo vniuer- 
fale 
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« 586 foie camtmtr ynìt amente contea « communi nemici. Che haUefiero a guari 
darfi di mn far qualche attione,la qual pottffe attribuirfi alloro metiffi parti- 
colare ,percioche verrebbono a indebolir le forze loro , antri a fneruttrlc fenga. 
fperanga di poterle rimetter mai più inbuono flato, llche difle e ffer spunto f*~ 
cil cofa , che fcguiffe mentre la Reità erain maneggio di pace , per docht quan- 
do il l{è pcntifje, che fen%a afpettareilfnc dtcffo, eglino tramaffero ottone co- 
fi t. facilmente fpititoda fdegno,fi precipiterebbe in vn cattino accordo. llper- 
cheelfi farebbàno incolpati (Timpacienxji ,t' Ipopolo Francefe, U qual tktt aula 
dada riufcUa, ch'era per hauer l'abboccamento della Reina co’l Nuuarra,ed 
era cupido della paccjtome poteffe credere, ch'ella foffe fiata fturbata perpriua- 
tUntereffl , fi alienerebbe da quefta parte, & aderirebbe a quella dt' rumici. 
Che potemmo molto ben cono fiere , che fe vn' altra volta quand" erano da molti 
fumeggiate quefle armi,e]fi le ballettano depoflc ; che era per neceffità fanb- 
bonoaflretti a diftrmardi nuouo . Non trouandoft per ordinario , chi voglia 
còsi facilmente entrare a parte di ma guerra , che fla tenuta ingmfta : e che in 
tal modo cadendo di ripucatione appresogli amici, rimarebbono fen^a forge, e 
da' nimici farebbono opprejfi . MÀ che fc per fuggire il.pcricolodi tffer tolti 
fproHtdmi,volcffero ftar preparati, pot tuono deliramente farlo, co’l ritenergli 
amici in buona intelligenza, e con tenergli di mano, in mano allertiti de’ pericoli, 
acrìtiche fteffero apparecchiati, perogni accidente, cbepotejfe fuccedere ,fen%a 
turbarle cofc innanzi al tempo . Fùgran freno a' Cuifi il non hauer tremato dt- 
J'poftoil Nuntio ^ tpoflolicoad approuare,& aiutare ilor pen fieri :noiimeno ef- 
fi.egli amici loro fi maneggiami di modo , per apparecchiar fi 4 nuoua guerra, 
che le cofe non poterono andar tanto fegrete,che al Ri non arriuaff ; quali he fen- 
tore . Ond’egli ombrato, non volendo alienarfi i Cattolici jii fare i Guift più for- 
ti, rifoluette nella proffima folenniti de’ cauaheri dello Spirito Santo, che dotte a 
efferenti principio dell’ anno futuro , far giuramento , dintmaceonfentir mai, 
thè befferemo della nuoua Rjtligion fif aceffencl fuo Reame . La Reina era tut- 
tala sii mede (imi maneggi dell abboccamento ; ni haueua dal Rè di Tfauartu 
potuto cattare rifolution ninna, volendo egli prima, che andarla a trouare veder 
le genti del Rè tutte condotte di là dada Loira , e l’armata partita da’ liti della 
Rocceila . Quefta in pochigiomi fi feoftò da quelle parti per mancamento divet- 
touaglie;e le genti di Terrapaffarono’l fiume;nodmeno l’ abboccammo, eh' era 
giàfiabtlito,hebbe a roperft del tutto, per nuouo accidente-, perche effondo andate 
alcune copagnie del Ridi Nauarr a, per guardar l'alloggumtto deftinatogli dal- 
la Reina, furono da alcune copagnie del Sig. di Mainarne gouernator dei paeje 
*f] alile, e mal trottate,» ch’egli non fapeffe, 0 che non fi caraffe di fapere,cbc la 
Reina foffe rima fa d’accordo con e fio Ri, e che quelle giti di fuo coufmimito fuf 
fero andate in quel luogo. Ri fi feusò ditto batterne battuta notitia,c che la cric gita 
ch’ella bauea fatta publicareperqueicontorni, non traflatadal Ridi T{akar- 
ra accettata. Il che fù vero, perche battendo egli intefo,chele lata te delie giri di 
Germania fi rifooldauano, non voleuacon la publicationc di rna triegua foft eu- 
Torte Seconda , Cc dee 
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icr gli animi de’fuoi ami : i.f.itulmfte tanto fece la Regtqaethe all’abbeur.miirn g 5 ££ 
fi venne il giamo di, Savia L»ci-i,aSaubrisduogofràlaniac, c Cognac, It.qtic. 
fiiallogguUaU Rjàna , &>i<iqucgli li Naitarra , il quali. ara aceomoag Wida 

Condè* da trecento genùlbimimi,&bmua ficoefio muleuuu'dweiUigrmta 

fanO^ofitjChe alla Rci’ia non piacque, nè a coloro, ila. fico qfano . 
m bornio voluto affcmare,ch\glrhau«Jfcpenficro difarUAigin* 1 r^nf,c 
di condurla nella Rocceila,e che dà uè au veduti fi li Dm hi 4' j 3 fi : ucrs,c a i Aru 
glidiceffero , che s’eifi fajje nfoluto acommetter cosi gran. dciutOj fif+feube 
ooncitata l’ira di tutta là Francia* di t ut to' l Mondo infine, .otre In marnando 
della fede publicam perfino di cosi gran Regina , ha unUifc pnowq tutti. i <. *<- 
dito, egli amici ìtuttmia quefiomu afre r ni M/wfuuio . £gii in appaietti* 
trattò co» b umiltà grande conici , eu^pmiUfvigrefii fijfogiwqi gfiavimifiia, 
ogni parte . ff olendolo poi la Rcioqfi tingerlo alla paccaoLÙvci,,,, tu 

*f* ir fi Cattolico, poiché da auefiaauimcelladiceua,. pendere Uquune d^uqttr 

à Regno Jeuandofi eoa ejfa il prete fio, di a mi ncwicU.e pcu.idoegiifi,bitcac- 
cojlarfi al RJ,e fortificarlo conia fui p.cftHg*,c con la pace vniuerfiic.ihe fe- 
guireldjeahe farcbbcìlfingolarfondanicntoj’pcr ifluhiiir la fin quiete,,* orn ilo 
a che eglidwo la f piranha della fuagratuUtggfiappuggiare, la quai vorrà per 
confeguirwkiiiumezzp delie riuofiiieni , e mentre , che atra Reiigbvu: e la 

Cattolica in Francia fiefonitafie, e fkjferofi campagna armati coloro, cbeU 
rutena fiutafiguttauono, perche non ejjenjo por fo^enr.ouoaii Cattoauftarel^. 
botto continuamente apparecchiati , per opporfi , c quei che di cfi.fi fycfrp, o*n 
pi con q.00 ofpctiifo prete [lo, difidcrando diflar fetupre in anni , chiamarti* 
bono aiuti fratturi , e farebbauopcr qmfia via la guerraeti ma, la qual 
tiufcircbkglouc me ad altri , che a coloro t cbepoco kamuauo da mettere aù~ 
fihio . Cvnjortaualo ancora , condirgli ,cb\egfi battuta gran ragione di ap - 
pigliar fi a quello conftglto; pcrciohefi voleuaben corfidirare, qu.il fcrmeg^a. 
hauejieroi fondamenti, ch’egli batteva gettati { opra la parte,, tbc hfegmua , e- 
quanto e* potè fi dif porre degli munii, editile forgede fri V gemati, c parti, 
colarmeotc di quell» Roccclla , ch’egli tcucia per finirà Hocco cantra ogni bu- 
mana potè * x* , bamebbe dafe flejfo fatto coti de itole giudkio d.'lie fuc forttc * 
die a comparatone d i ciò ch’egli polena fperert co'i tèexif. di v«u buone r.i- 
ce, calla quale fi farebbe della gratiadel I\J nfficuMi^fifarcbbot^dinun nu* 
mnto tmfiitciptrtiK da gii Ugonotti, e partkoUrmmte eia’ RoccMlcfieìvon. 

Jdreboe flato bafiante a cacciare rv minimo aiuto^fiUloro interi ffe noti gli ba~ 

Hfffe principalmente /piati , od à che dot Afbaurcsbho bautta cguiriagtiiao- 
tione, come Vrincipe delfaagur Reale, e fuo canfiioHKC otif ari guan o ,t per fi , c 
per tutti 1 parenti ver aimcja.ee che quoad'vgUJufr fiuto pci.uetetceJa fitta 
Vgonott a,ùJiiiaif>neUit<uxu>v «w co'i Rà*f batte fa voluto figuuerU guerra 
con tanta in giu, tu ài, poi ma • far certo di lioueie bauer contici, uà* lutai-ibieo. 

m.cbcdifider Marna pecejaflpiaigiicr.icimcaiiuprcfijtuvdicondi/umt pr,f. 
fetta. l'oleJJ e c di fuo difior fi peiiderarc,cÌH filuacuuuio tgjì, tsr* fi guai a 
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» fiuieofiyettoil Rèapaeificarficxè Cùte^m,pirrnonhauerpernmfahro. ratti 

i Cartoliti ii'miàaionvaleffinindmlomakrareafikàyUqmtìpoi/fii < fiore* 
gioite dilli. Titma ditutù'a&cbe firn pre maifanbbono effi, ed epurar tu dar- 
mente imputati . La rifpùftad'n Ridi 'Nauarra,fete fargu/dhiefulùtodciU 
pati {per aera , che fi poreuahauercMl'accordo ; perch’egli differire nati folta- 
mente wn dimena efietv imputato d'imobedun-gxytrfttU Mi , ntà ihc^bdrum 
e.y,t mai onuauuto mai pcrdtrOjcbe per batter troppa i bèidito . che ftprmlàdt- 
fale'gg- i funi* Lega fi ora continuamente fhrtifitata , ctitè (R'i per non batter 
mùnto feruti fide' (udititi fedeli t hauenadadoierfi-dicfferc fiato piti te. firmai 
ton figliato, che affretta afarixpaceco' Collegati, i quali hanetrano gettato il lem 
prtnàf al fondamento, (opra la vioiaùme degli editti tosi filgnemnitt pubit ci- 
ti dal Rè difuafponuncavolontà, criuac&tipet forza, e cofitettro di fettiti t fin. 
re aù'sm&kioite dialcwi fedir wfi: cehrpnrqttr' fili editti ben afflinoti non 
fu-fieietitia/iditrn tuttO'l Reguompace. che slei ■frdolcmiiqttc'fto pcrlac.no- 
fx pub fica , poter-.- rimarle or fi amena , pcreffergh fin tornane aro da lei medi fi- 
mo in molte cefi pi-ente fieli -, e thè peri iò doma egli fian ammiro molto scre- 
der poco . Marauigliaudofi , ch'ella fi fhffe con nmrotrauaglio pofts in quel 
tùxggio,e fi fefieperfiufa di camparlo co fu co'l proporre coilfaftidiafipxrtitì, 

C tonte volte in von difputaó . che ouxnrtcgft fi feffe indotto a feddisf arici ,afl 
Rè , non poma farlo allora con honorfuo ; poiché hautrbh» più all'. ermi di' em- 
piici, che ai comandamento del Rè objxiitOjnè perciòfarebbonconcorficohm'i 
che lo nuota Religionciteneuano, e non baierebbe fervilo adaltre , che od acero - 
f iere ilpi-e'efìo o’ 6uijì,c cù’t prctefta lo fcrgxall’.irfiti loro , dalle quali proce- 
duta la mira delio flato . Conafccre , che quanto al fuo proprio intereffe, ogni 
ragion rie hi edotta , ch’egli fifacefje Cattolico , pi rebt in quefìamaniera fareb- 
be della pnfcn 7 j,ede' fattori del Rèpanuipe, e potrebbe fermio , lom'eidifi - 
detoni : mi thè e fendo filo , altronon far Me, che dar comoditi a' fucinimi- 
ci di priuare il itàdel miglior firtadan: , ch’egli hautfic . Ch'egli dunque erru 
pronto a fi slatti più taft oc attaglii panenga l’mcommoditàdcUa guerra, che 
fopportar nella pace (autorità dc'nmrei . 7fon curar fi dr poter fra calore , 
cbe'l figuitaujHO piùdi qm Ilo , ehi' Idoutrncen aita . Sch'erim tutti fi farta- 
mcntevniti in di fi fa della lor Religione , chleravanofpnardr parificar ft rea 
ri/i , come fi fofic trattato di tritar dahRegnoVoftwitiv di quella . £* Ret- 
ila, che rolcua guadagnar qualche cefo gemendo hrvamtc de gli fh anneri, 
propofifCbe firimetuffeeo le differente advtia -Afivtnblrx generate di tut- 
ti gii ordmiahb R egno-f cube fiatali lofi (tabi Ufi e ma trirvua minerfoie, at- 
ei oc he fipateffe cambiar fiuxaittoppidhumitÀ , a Ha pace. htSlRè.drh{jta 
narro ri curò la fofpenfìoudcil'amn ; e mofiròdi batter poca coi fiderete, che 
tic gii fiati , che per c ifif afferò pirionuoittrfi, fi litote -fio a cava r deternìruatiou 
m igliore: per loro, di cptciU\(h èra fiata rifilata ne ? I i fiati di Ries , ttìcernl (rum 
poterfi f peroro , che le drlilnraùouìdel ftè prruahffero . poiché egli crttàb più 
debole ,1 che -liceo fi ddlxRxiìgmc , dalla quél Cipcrnhiiam-iattic,, non era 
„ T Cc z per 
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ptrdarfi affettarmi , fe non co' l mcggo di vn Concilio . Che pereti fetta m i<3£ 
tastata altro indire, nè migliori par ti fida proporr*, egli f e Manderebbe fiat- 
ro di non poter con fidare condanni gii animi de gli altri dtfnorro , quantunque 
la pare defiderafiero . Tuttalani* Rcina,chc la pratici difiaetWm intenda, 
ua, ditte, che baurebbe mandato m Corte per cattar dal Rèo qualche modtratioi 
ne dette condittoniprop 9 flc,ol'vUm#fua volontà;* fra tanto chc't Rjmbertiet 
to rttomaffe dalla Corte, firon fofpefi l'armi per tutto' l paefe, ch'ètra Orlìcnr, 
t la RncceUa. E l Rè di TfqHarra^h'era aUretanto defederò fi di rompere qnrfht 
pratica, quanto la Rena ditenerla attaccata, domando feifettima/c di remo* 
xn ogni cafoychelecofe pighaffero (piranha d'accordo ,pcr poteri ami farei* 
faw*£ Inghilterra, tfeT^mcipidiGtrmania fitoi confederati Oberati confili- 
fi de quali dictua , eh effi di quanon haurebbono cefi alcuna rifiluttr. Il che 
parcua , che foffevn* efcluftone manifesta di quel maneggio . ( fra tanfi)- 
U Regna fi fermò* Cognac ; cdegli fi ritirò- ali* Roc celia , Mentre che 
f, flotta falle prauchedi quell* abboccamento , gli Eretici fopraprefbno Ro- 
eroi , luogo forteneUa Ttouinciadi Campagna , ma'l Duca di Gufa ,per ,A 
fer pta-ggadel fio Gmcmo , fimoffefibho ,e g& ficcedette pirla- fio di tu. 
gengadi ricuperarlo in pochi giorni. RfiornòU Ramboglietto ,e trowb Refi- 
n* a Ftmtenè, la quale fiera pofla, incammino , per rinomare aVarigi ha - 
uendo fitte fi ,che la fio luogo dimora era di gran fofpctm-d Canolhheckf 
non tdera fra loro , chi crede, (fe, ch'ella haueffe a conchiudere ma pace lo 
[°“ U f irta r t,Ut ‘ ' chedmefieafsere fenga indignità del Rè 6~ 
offefo dello Religione Cattolica-; & bouendo dal mede fimo Rmborlirttn r 

U h nonuconfentn m.uall'cffcmtio dello msou* Religione , Leoni sitarci 
fi Icrafsr ,cbe queflo filo era baflànte per rompere in tutto ogni pratica dì 
pace nondimeno fece intendere al Rè di Enarra la Venfta dei smi 
bogUetto & multarlo * ritornare ad abbocca rfr feco . Ma'l TJauaZ 

•*yr «? ‘f < ««* ut *' . ***£■&*. nZlSZZfL 

to del Rè , e conofcendo, quanto con tal nouità fi fofTerole 

dtuenire a tutto'} Mondo odio fi. Ttrciè f, leuò di Maransd<*n/”*'L- 
to alcuni giorni , mn tenendofrmolto fìcuro per la debole^ ,J? 

ZtmMlRstl 1 T7 Z a 7 altr0 ’ che dl n * biii * W-triegH^ 

Tanna cht7f ’ f* r f ar f? ^ rad * * lla ^ !lie VKItteT f‘^ - Tropo fi ili 
1 Cbtfi fM ' fse di offe fe per due me fi nelle vuLc-r 
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I j86 TrwmcU ; che ftdefìe ftcurcg$a di commercio a tutte , per poter ma'idt*€** 
huomini attorno per quefto negorio . Che fé fi fodero vedute cammar iecoftpef 
latirada dtflabilir Ltyact,la tregua ,e'l commrrtio fi farei bone potuti prolun- 
gare , non potendo H l{èdi N.iwarrada fe fteffb rifoùurrcofè tanto importanti* 
fernet’ i confeiifó degli alni intere [fati . Mài confidilo, ch’era conia Reina,ri- 
fmttòquefhpJrtito, parendogli, chencn potefft fcruire adaltro, thè a dareaglt 
Ugonotti comodità di far entrarci loro Armieri, & a' Collegati ombra tale, cut 

fcruiffieperfcpararglidalRè,eperfargHvfc'trearmatiincampag>ia . Vernò 

ritorni li Turena al V auarta , e feto trattò dir auar migliori conditimi per l# 
fefpenftonc dell’ drmi . Màeftcìtdoarriuati allora auuifi, chele genti, chi ftaf- 
frldauano perloro 'm Germania, end paefe degli Suitqgridoueuanv ejf creta - 
fio di' ordine , tomi U Vtfcottte a tfiort, ou’cra la Reina, e mutando parlare da 
quel di prima, cominciò, per metterle timore & dir che non fùm i tempo piùop- 
portuno , per accordare vna buona pace di queflo, con ifperan%a, cb’cllahuutjfe 
a durar lungamente ; poiché eran pronte per entrare tante forte in fauor loro , 
che le uerebbono a’ Collegàtila fperanxa di poter re fi fiere , fecali 'effe m pio di de 
c»fcpajfate,fi potata giudicar delle future . Sapendofi,che haueuano disfatti » 
trainati cinque cffercki, fruga batter mai potuto o fendere il Rjdi H auarta » 
mentre potata dir fi, cb’cifoff ed i farmaco , e fenga nùm vicmfoccorfo, e che non 
per altro era da lui chiamato così potente esercito, che perconfeguire vna f cura 
pace, e per coSlitu'tre i Trmcipi del [angue in iftato di sfociare i fedithf a ren- 
der la donata vbbidiengaatlor [ornano, e per ridurglta termine ,c he non hauef. 
fero perniati tempo, ni per qual fi [offe prete Sio, a poter fi ri a l ta r ceni ra ut fu a 
Corona , poiché in altro modo non potcuano , non [riamente effi ,mà nè ambi il 
Rè mede fimo affisar ar fi mai . Haueua noti ria la Regina delle griffe lettoti', t he 
fi [arenano per gli Eretti, c credeua, che foffero per e fficre all’ordine per entra- 
re in Francia più tùflo di quell’ era in e fato ; e perciò di ffir al èfiftoute, ckedo- 
uendofi trattar la pace,era neceffario di far fermargli firanicr't, diflabilire vuoi 
tregua , e di dare il palio libero a coloro , che doueuano andare a maneggitela r 
com’egli haueapropofìo ; mà focena tftanga, che la fofpenfion dell’ armi com- 
prende ffe maggior paefe# più tempo di quello, che domandano il yifcentc . Fe- 
ce egli perdi Un' altro viaggio fm’ alla Rocce Ila; e ritornò dàlia Kcina , ch’era 
itaaT urs : e perche fapeudno i Capi Ugonotti, che i lorofiranieri erano per tar- 
dare ancora qualche me fe, [per andò di cattar dalla Rema danari , per pagar fra 
tanto le lor guarnigioni, moflraron di condefcendere per rifptttodi lei ad vna 
trieguajbcnon però volle no poffare duemefì, ben la dilatarono per le Vroum- 
cie del Voità , del Laudane fe , M ir abelle f e , ^iugemefe , Santonge , Brcuage 
I paefe della R eccella , purché f offe pagata loro certa fomma di danari . Il che 
fù dalli Regina promeffo ,efùuai Rèdi Nauarra publicata la [offerì [ione del- 
l’armi ■ Mà perche la Rema fe ne tcriiaffe,fenga hauer t amato dal fuo viaggi» 
pur ombra di fruita jion fùla triegua ratificata dal Rè, ancorché la voce corri f- 
fc t cbc la lauta de gliftranieri per gli Ugonotti f offe molto graffa^ cb’cgh dalff 
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la parte fax nmfacrjj'e prouifioni di moment e . Ouc ila così negligenti cura del t-f 94 
K#i tempo di tanto rotture, che i nimbi faceuano,fueglio per fotte, che non ha- 
nettano mai portate armi, le tquilt moffe davero gelo della Religione, fentgaei- 
mot del R_è,fabricorur.o vita m. te bitta, per opporfiagli Eretici, la qual per Un 
ftgjpfu hro di ttrror grandi/ fimo . ella beboe principio da vn incomodi pana- 
ta conditi mt,di famiglia però xneicadi 'P.trigi^bitwuuafi egli Carlo Gt tento- 
ni,* ci quale rifplendmano fopuunodo, olir oli' altre fue nrtmfc quatti a,la ritte* 
tenga, eia dinotimi verfo Dio , e Li Cattolica Religione, S^ucfii acci uro da 
gl’ immiti enti pericoli , penfaado 4' rimedii per andar toro incontro, iteiprinci - . 

piodcU'anno x 587. comuni c ò il peujìero con Giouamii Trcpcjlo, Curato di San * ? 
Seuerino, con Giouanni Rufcer, curato di San Benedetto ;<r con Monco di Latte 
noi , canonico di Sueflon , tutti Predicatori eminenti, i quali egiibautui in cmtt 
cerreti bontà di vita, e dell' autorità de’ quali egli fi promettala fra > cittadini) 
e mence’ egli fi sforgaita di perfidiargli di penfare a qualche /aiuti foro rcmecioì 
p er opporfi alla potè, ig^i de' nemici, trono in ogvuudicffi vna prontegja iota 
grande, come fe tatti h.mcffcro bauuU la medcfima tffiiraùencrtellhfhfio tem- 
po . e refero grotte alla. Maestà Diurna, ebe fi f offe trottato vn , ebebatteffe ar- 
dito di eccitargli altri a quella imprefa * e tn/lo rifolucttcro i»ftemc,cbc fenga 
indugio fi aniaffe militando 1 migliori cittadini , per trattar fra di toro ma La* 

•a, li qual doueffe a quella de’ Principi adberire . Ogmmdicjfi condvfic rno , 
oduc altri ncUamedifintadelibcratione^egiialcritinron inulti ;&inpoco m- 
renatilo di tempo fecero vn grande atcrtj cimento di perfone gelati vtrfo la Re- 
ligione, e verfo il ben publho;e fi ramarono bora in tafa di mo, berrà di vn altra 
di loro, e talvolta in qualche manaslero,pcr cjftrmeojjcruati. Diuiferofra cjfi 
h cura della Città, per faper quanto fi trattala, e per ifcopme di quali bui, muli 
hattefferoa fìdàrfi, per dame pai pià pien ragguagiioin vn Cu figlio, che fra la- 
ro formarono, il quale inprmeipio non eccedala il numero di dieci,miflo di eccie 
fiatiti, e di fecolàri.-equrfti tali fopra le relationi,cbc haactuno rifidueuanlccof» 
importanti : eperebeà Ritmi di "Parigi fono feda », qm fli Collegati faro to'ltfpn 
chiamati coi nomedi Sedici , quautuque a numero grandi/fimo c refeeffero. Sta- 
bilirono inquet principi , di far Lega di fai foia , c di contribuire alle fpefe della 
gtterra, "di farlo faptreai Duca di Cui fa ,a cut muiaro/io alcuni di loro de' più di 
fiveti,egiiefpofcro il dift àrniche ha umano di c omettere tutti lavila, cC batte- 
re .peti' honor ai-Dt lys difa r. Lega, e [di appoggiarla a quitto, de i. Principi ( aita 
bri; L infoiatilo -die,- fioro diede al Duca fi fattacof 'latitate, chef ni igrauil liuti 
pai fi ri,ia‘ quali era agitato perle turbeìege,che corranno, fa iti rftorarji i.v- 
mmo,e quei Dcputaùaccolfe cou-iUcgregga.c co honortak,chc diale a lvro'uc n 
filarne iieco/UCtitJ,màgrandilfinmardirc . e dopo batterne dato cm.ro a' ffjtcUb 
Inai, ir al Cardinal di Bo rbo 1. c ,cnnf orti gli ^tmbaf eia dòri a prrfcucrarc incool 
Santo propofito ; cpromife loro in nome di tutti i Collo goti ogni configli*,# 4 
aiuto : e riut afono li apUHtamc.it 1 di dar fi connrcciprocratxrtTc dehecofc^P 
occorrenti . Liei ritorno di cojLrop la Lega dei 1 budini prej a annuo ; cmajjf- 
• ■ mani ente 
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tmfi Guadagni Stgmrdi'Rekigmrdt&i Signori Jt M oiuuiitir ,c tri t,c, tmmL+ 
parobtetrufttifoiw&trj ttafìhrotonioro di mori: fàcwdcrbencùeia prinrip.tif 
imcvi ionefrifctpcrifi<ip*bc x i foud o g li animi J.i riifpcfttvmriéHtvofe (cfin d <-* 
miri rumrpùoaffcro ir forge toro, ai battendo •effètto uatcnmte» fondameutom 
qucfix,Viiione,ixp^.aloHKÌgiormiivl mcfc di !• !argo,v' andò il Duca diMem+U 
tfmitrottò fegretamcnteco' s api, e perla fuapre funga conobbe io fitte’ CtttMam 
U\eonto,che dicffti "Principi tenemmo . e peniò fecero pi kfcrmecrifo forre» ài 
Vtùtfi tutti,edi star fahi'un voleri* foia Religitm Cauri ka,c dì fare egro sfar* 
%tt, pcr iifeaa txrt gli Eretici i vii* dal Regno ; diprccurar U rifvimatioà 

iegUtbt tfi ; ri t rimedi 1 ril'xtigiuftttìx , che fi eftmttaua fiondala fkmeuteiuu 
f r#”ia r .*fr vfcaidoda' primrttry*jp*drilari'ricfa,ncl'KTlu. 7 ^aéi Reu sburro 
iaièbtef* di S.wtù «égoftuo , mterumvndoui il Ducudi Mauunwmcdi t$u:i » 
Vranipi Franct fi C rilega ti, prefiarono giuramento fbpraluttri Homincthun- 
ti, e di correre vnamtdcfima fortma fin' aliamene, epcrabbnuaamur.rftve 
paefe , , e per, fermar megiki piedi , fipedirou fidino per tutte le città p ritti ìp.t li 
del Rè gito, ad huàtare gli altri a conttemr cotihm.<$“ xttrierrffuio tlcjfrro per* 
fané diffra ttori iuxto,e di farete . e fù-cofa più rofhpmxeripfa^hewMru/à'tw* 
fa , ebe qatfixmom Lega ritbmtifjimo tempo arifacfksMto . ^Perche in x giti 
Città principale bcbbecomfpondxnzx ,etntc manda rtmoedèAtàmetadin toro 
adaiftfkreal Configliodi "Parigi ; e con prontezza incrcàtbiU flettòihrone rnt 
griffa camnbrttoneiii danari ; v-pcr iantoha dirigenza jebe i Colle goti vf inani 
px-rtutnx, fa ptu ano. dò chxfipenf atta ,'ecm ì>itriiigtvgntale,cbri Principi erotto 
da afiì.ia b/cuiipmv'temp<itmifmibixfkal fi fvffaenfaìlipcrtsnnc jrbe'pe rptnri 
fiiftifl sporte del R, egri o fi* ratta ff e . Nientedimeno il riè noni; ebbe mai fu ttm 
vnaofiumnoùtiadtepitfiacou9Ìuea,catt.itapiirtrfiodemtimuK, chrda cer- 
legga ài tutù fi ; nè haunbbc coti torio penetri ro pi icori re , fi nmfifofft re fa 
fe me ir fimi i Collegati f coperti , coimcggotlè' predicate/:, i puanhaunidopiv- 
fb attinto dalla MOitkudwcdv' Collegati ; lomimiermo a predicare apertameli- 
te contrai RJ , imputandolo diiitannia, c dixjfcr fautore di Eretici i tiìrgii H 
arifbbibdi fa*ncrilL?rÙMe>iTBi,bc>idM: jotto altri prctefli talvolta peufaffedi ca- 
fii gaio carimi : mietati fra loro t trito vnià, e così ben tutuifsti ,cbe crafferu 
femp terriero da' perieoli . C asìpaffaron le xofe pe r quale h e tcttipo,ond'crans 
ritmati da' umici , e filmati da gli amici . Mà fi cambiar cm come fiarjfi furati 
■amnufii moiàinconfìderatamentc , efenga ti riguardo, che htlAxroda primi- 
fio . . Percicchv v’entrarono ah uni ù’ ingegno torbide ; e vanendo dadc prime 
de<k h rjritin\crmfuftrt) le cofc ; altri malifufanuntt procurare* p di t fresiti tu- 
eraimjji^erlmuctuotmjdtipucTe ft tratt , Ofci ; fri eglino poi tetsuroattnifatii 
umici della Lega, e partii cLuiucme i Magifirattyt epodi cftniihjiandec'piud- 
ebeUfpodai i ertici fopraf atti ,e tenuti a frcKOjtaueuivft ojff.fi fruttarono md li- 
bai tre, tfr xdifìruggcre-ejiKLiLucmdcmsriio . S”4 tuedejtm» fue pà guati he C'd- 
po deù'arm, acuì divenne moie fiatate autorità, p/uiediefiefi fàfotuttv,f rr 
.... u«.. tv/i afien - 
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effetniere a gradi eminenti. Tutto quanto habbiamo narrato de* Sedici, è Rito 1587 
per miglior lume delle cofe , che di effifi diranno nel progreffodi questa Hi fio- 
rii , ne > fatti della quale bcbltcrogran parte ; e poiché pirite loro di effcrc affi-- 
curati colle corri fponicrrzc de' Triutipi, e JeU'iltrr Città del Idearne, non fi at- 
rarono,che paffaffero pii le cofe con quella fegrettrgga, con U quale erano fiate- 
guidatene' principi. Toicbe quella Lega fu venuta alla notitiadel Rèdi Ka- 
uarra,confiderando egli, che vai tale corriffondenga per tutto’ l Regno,cra per 
partorire peggiori effetti contri lui di qualunque altra co fa -, perche le Città, e le 
forte Xje con tali aiuti po tettano cufloiifficon mi-tor dignità , e jfcfa,& i Capi 
dell’ armi nemiche coflituirfi in maggior porenga,particolarmcnte per li danari, 
che farebbon loro fom ni ufirati; e volendo prevenire i faflidiofi effetti, ch'ei 
preuedeua , cominciò a follecitar maggiormente le genti di Germania , & vfcì 
nelm fe ii^tprileincampagnac&lmaggiornumcrodi foldatiacauallo , & a 
pie li, che potè ramare da pae fi attorno, c con qualche pegfò di artiglieria; heb- 
be a patti Chifai,e Sanmafent: pigliò S affai per affatto ; ed ifiendo ac, refi iuta 
di forge per le genti, e per le artigliane, chegli mandò C onde sforzò Foteni a 
render fogli ; poiarriuò a Mauleon in tempo, che dopo efiere flato da C onde bat- 
tuto per alcuni giorni fu prefo per ifcalata . F n {fedito dai Ri , per impedire i 
progrcjfi di cofloro, il Duca di Ginofa,il quale inarruur ruppe, e disfece molte 
compagnie del Tgjuirra , ch'egli trottò {far fein dine r fi luoghi ; e nel borgo di 
Sandeioi fé prigione il Signor di Dcboricapo di quelle genti, e ripigliò Sannia - 
fent a patti , come i /limici fatto h auruano , douc battendo trouato lanette mi>/i- 
ftro Eretico ,il fi morire jnon effóndo flatonella capitolinone compre fo ; riceuet- 
te nelmeie fimo modo Tonnr /oprala Sdarente , con intentione di andar a pi- 
gliar Marans : mi C ondi per impedirgli quell’ acquiflo , andò di nuouo a pren- 
der Tonnc,micon poco guadagno-, pere he il Giciofancl tornare a dietro, tagliò 
* P c CJsj alcune compagnie di £ retici, ch’egli trouò in vna cafa forte, vicino alla 
Roccelta,e poi ripigliò T onne colla medeflma ageuolegga , colla quale fu prefo 
tante volte. Ed eflaidofi quitti congiunto /eco il Signor di Mali/ erme , la fai 
l'imprcfadi Sanmafent, per gire a prender la Badia di Magliczè pianga forte, 

& allora mal cuflodita -, e non battendogli Ugonotti battuto tempo di /occorrer- 
la, la p-r-fe in quattro giorni: ma perche il r-’jnpo del Gioiofafù fopragiunto dal- 
la peflergli fù coflrettodi fcparar le juegenti, e di abbandonare ogn’imprcfa ; 
e poich'egli fù dim > rato tre me fi nel Dotti, Ufi iota la cura delle fue genti al S t- 
gnordi Lanardino, andò per dar contoal Re delle cofe /accedute ; ira procu- 
rar nwmc forge, per ritornare ut quelle parti . Tartito tb tglifù, tornòdi nuo- 
uo il Re di Tgjmarra in campagna ; e maltrattò molte compagnie del Gioiofa, 
in diue, -fi luoghi ; e mancò poco, ch'ei non prcndefle Lauardino, il quale effendo 
eolia fanteria in campagna, 1 pena hebbe tempo di (abiarfi nell’ -die di T urena , 
dotte fattnft forte, fi difefe alcuni giorni, onde il Ridi Nauarra non hauendo ar- 
tiglieria da battere U luogo , abbandonò l’imptcfa, prcmcndoglidi andare a ri- 
tenere alcune /quadre, c be’ l Cote di S oejfon dulia Francia, e Colombiere s dallo 
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. i 87 ’Hpmandia baueuancauate . Tafiò egli perciò la rimiri della loira , e feci 
f aòrte are vn forte a M onfercò, ione k fopranomiaate genti irritarono} eman- 
dèìl kì fronte di T arena ad affrontar certe fibiere di f diali, chc’lDuca di A ter 
curio haueuainuiate al Gioio(afotto’lSignordiGtbò;rottc, ehefnron quefle^a 
gerì, il tf attorta fi ritirò atluftocccHa.a dar ordine alle cofe iiecejfarie.pcrvftir" 
doatra'i Duco di Gioiofa.eb’egli ftcpeua douertornargli contri con gerite f efta. r 
Frantalo U RJ fotheitatoa far le prouifimi, che bifogaattano per opporfi al- 
gr offa numero de' tù<ttià,(bc fifentiua inaiar fi contro la Francia, battendo Jlret- 
tegja di tempo , andò a Meos, e quitti fé chiamare il Duca di Giti fa , a cui dopo 
bauer difeorfo feco delle prouifionineeeffarie , diede carico di condurre vno di 
tpiifli efferati , ch’egli haneua deliberato , che vfeìffero in campagna . E cott-r • 
ynedkto comandò, che tutte U compagnie ordinarie d’buommi d’arme, edi co-' 
uai leggieri-, edi fanti fi erouaficro fallo fine di Luglio , 0 fui principio di ^Ago- 
fi j ai più lungo ,in diuerfi luoghi, cioè a Scioumont in Brafjìgnì,a S. vi fi: reti- ' 
fin luogo fra Trota , & Jluferre , &■ a Gian terra pofia fi oprala Loira , delle 

r uoli doutuail Duca di Gui fa bauer buona parte , fecondo la deferinione ,iht 
aueua fattati Rjin fiuaprefenga. L'n’altrovoleuo ritenere il’Kccon fe , ha - 
tendo deliberato ,e publi catodi voler vficire in campagna , ocondttrre i’effèrci- 
toin prrfona. ^tltre denteano fcruireil Duca di Gioiofa , H cpial’ era defiìnato 
di andare ad incontrare il f{é di 'hfauttrra , per impedirgli il verme a congiu- 
gnerfit con gli Jllamonni . E ordinò Vne leudta di otto mila Smggeri . Quefic 
pmuifioni firifcaliaronotonla prefenga del Ducadi Gnifa-,efi raffreddaro- 
no com’egli fu partito di Corte; dì che veniua fempreil Duca di Efpcmonc ^ 
imputato , il qual per t’odio ,chec’ portaua a’ Guifi , dìfideraua di veder tutti* 
la cafadi Lorena diflrutta} &hourebbe perciò voluto, che nella Lorena fi fer- 
male la guerra ; né Li (ciana, che’l Rr faceffc >le prouifioni neceflarie, per in- 
durlo ftaCerail gikdicio di molti )ai accordarfi co‘l Hauatra, per muouer 
poi tutte le forge miramente contra i Guifi. Et eratoft comunemen te credu- 
ta r eh’ egtÙiauefie le mani nella leuata de gli ftranieri Eretici , & l>auef[c art- 
ehc fommini firati danari ; edeffendo contata opinione ,e non fienosa mólta ra- 
gione , che’l Duca di 6 ioiofa fofle in fi greto maneggio per accordarfi ricol- 
legati, fù cagione, ch’egtifoffe mandato men fornito di gente, atenei) e egli non 
popejfe refiflcrecotnra‘iRédiNdHjrra,ilqualfitrouauain<ampaigna affai far- 
terafpeuand» eh’ cntr affeyo le genti alamanne , ebeindugiaron molto fìù di 
quello b mutuano deliberato, per Uxardanga de ’ danari , thè d’Inghilterra, edi 
F racla doueano andar per pagarle jedajichepettbeil C a fimiro voUeftabiltr pri 
ma una capitolinone dimoile cofeafauor di /è fieffo, delle giti, ch’cranoflatefol 
date, e deUaior l{eligione.£ perciò fù neceffario d’inuiare ampi modali a locomo 
Sig.di Vordìglia,a Claudia antomo di kifnaSig.di Clera&t;et a Giouani di Scio 
mont Stgali Guitti ,c he fi trouauano ap pr efftfCc a fimiro m nome di tutti gli Vgo 
notti di Fracia-La capitolationefà H abilita nel mefedi Luglio. Lccodìtìoni pria 
ti pali di e fifa, furono. Cbe’l Cafimiro haueffe a todurrc in pfona vn potate effer» 

■ .\t~> Torte Seconda, Di cito. 
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cito. Chenonfidepombbon farmi primaclrt fi foffero afficuratidì ma fcr- iy{?7 
rna pacc,s del libera efire'uio delia loro Religione per tuttala Francia. Chetarti 
rHMiftratione dell 1 armi ,delgouirno ciuile, e di ogni altroy,Jìcicfi haucffc acom 
partire vilmente a queUuhUannoua fetta, come a Cattolici. Ciré fi; batte fft a 
cattar tatuo dalle dec ime, e dai beni Eccltfiafiic i, chcpoteffe tttdtencr ftt jjìt icte- 
mt-cc lelorchiefe,ilor Minifiri , e le- fittoli de' giouani. Che al Rèdi Naiurra & 
al Vrincipc di C onde foffero lettale lefeomunicbe ;<& a' loro adii cren tire flit ul- 
ti i beni, le dignità, ir tcar'uhi de' quali erano siati priuati ; & al Trine ipc^u 
pesnkolarwcnted goiterno di T ic cardia con yna pianga 1,1 quella Trenini ìj , 
afuj mera difiofitÌQiic,per fin uregga di fe mede fimo. Che'l ({è di Nauarra fife 
dichiarato primo Vrincipc del sague, c [ucce fior della Corona, a cui doucfje effer 
datoilmedcfimoappanaggio , che baucuail fratello del Rè. E che ptrttonha - 
ner a cadere in nttotte defilo ultà,fe‘l Rè di'Hauarra fenga prole maf colina man- 
cale , foffe dichiarato [acceder nel mede fono luogo il Vrincipc di Condè , e gli. 
altri/ rateili fuoi di mano, in mano fecondo l'ord'me della Natura'. Che tutte /£_>■ 
Eeghe, eli erano in piedi fi di fi luefiero, con dichiarare coloro, che cfiiuatarnevi » 
le coiitiimafifro,ouerdivuoitenecontrabtficro y dottere incorrere nelle putidi, 
delitto dilefa Mucftà. Che per offeruanxa delle fudette cofi fi dotte fiero dare in 
ruawxdiquei della nuotta Religione , tre piagge delle migliori per ogni Vrouin- 
aa . Che fi faceffcrofolermemaite giurate qui (li capitoli dal fi fdaiVrincipi 
dagli vjficiali della.Corona, dà Variamenti del Rcgno^ da tutti i Gommatori, 
e datr ^tfffmblca degli Stati del Regno,. fe così [offe flato dal Ridi T^auarr ag- 
giudicato ncetffario ^ Mànon volemmo g(i Marnatine, che la pace fi poteffe^r 
conch'utdere,thcprimanon fofic fatto obligareil fifi'di Francia, apagare quan- 
to non fola/ncnte le preferiti Iettate hnportauano ,. mi tutte ta lire, fatte in altri 
tempi, e particolarmente quello, che haucuano fruito al Duca di dilati fine ìruj 
£ tundra. E che in ognicafi rhnanefj'ero obligati ilRjedi Nauarra , e tutti gl i 
aUricapidclla nuoua Religione, t che erano con loro miti, co' loro beni, e Signo- 
rie dentro, e fuori del Reamcdi Francia.. Feobligaronail Rè di Nauarra a do- 
ucrc batter pronti quindici mila finiti, e dutniL cattai li, per incontrare, e condur- 
re le genti loro perla Francia. Come il Nauarra hebbe ftabilita la capitoiatio- 
ueypttblìcòvnxprote fialiene ‘Unitamaiteco'l fio Cugino Condè,eco'l Mare - 
{dalle di Memorati fi, la qual fit chiamatala proti {iasione delti tre Enrichi, con- 
tro li due Enrichi t quefiierano il Rè', t'I Duca di Cui fa . Ineffa dichiar ottano ,. 
dihauer chiamatigli firanicri,perferuigiodel Rè, e pabencficiodtlRjgM, ah 
ciocbc ijcditwfi s’induce fiero con laforgaad rbbidirb-,ed accio* he eontn' Mfi 
fembleageaerale dogli Stati fi leuafiero gli abufi introdotti . Tutte cofe , che 
ordinariamente puhlicauano , quando, erano per yf ciré armati in campagna . 

Bor mcntrccbe.lt genti dtlRi fi armauano, pere fiere a tempo al luoghi affi- 
guati-, ili DucadiGuifa dauxnclfm gouemo di. Campagnaalte udendo le, prò. 
mfwnide’ danari, che' l RJ gii baite uà prome([ì,non battendo ritenuto pi Ut di do» 
duimila feudi, fommadebolijfimaalU qualità deU’impreja, t vedendoman, 
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Or non frlameriteìl dinaro , ma anche le genti , ’ch'enmoéhj/Hndte per andar 
cOn tffoiui j e confiierandoil pericola, ch’egli, e Lì tifa fra tutta cotreusho , fi 
no n htueffero fatta prouifione per altra flrada ,per opporfi a tanti nemici ,xht 
dentro ,e fuori dii ‘Regno v cmutmloro addofio, cominciò a ’Vólrarfi a/tronLj* 

€ fu detto , eh’ egli tnnaffe , olita le genti, chevermero in f attor fro di Riandrà , 
anche danari dalftè Canolkò,per trattener coloro , tht’ifeguitauanoper dncU 
Citine Vendeuealcunefue Terre ope’lbi fogno , 0 per coprire donde -veni ffe Ut 
pecunia, che dalia fua borfa vfeina . CiuO dalttucadiT’arma quattrocento ci» 
Miti Italiani, Jllbintft.T talloni, e del ptéfe di Cambre fi foliaìi tutti vilòrpfii 
t per molti anni ifperimentatt nelleguttre di Fiandra, E Cario Duca di Lori* , 
ni , che anch’egli domandò foc corfopi rfc al tncdefmo Duca di Tarmi , 
bt mille e cinqueccntodance Borgognone delle ordinante del Rè Cottoli 
Reggimentodi fei-infegne Hi fanteria tallona , e Borgognoni , fonti'l Marche*, 
fé diy arambono . E non battendoti Duca di Lorena piùdi fette , àket otto fot* 
k-anhibugicri ,e circa cinque i ento cattàili dello Stato fttó , fen\acapidi cfpt» 
r\enxa,haucma mandato a foldarc quattromila tatuili alamanni, e mille è dk* 
gtnto lance Italiane: mi qutfie non guttifero a tempo . il DUca di Buglione pdf» 
tt da Seda» ,cOndumilt fanti, e trecento ca Halli Francéfi fu'lprincipiodi kfgè* 
fio; & a picàolc giornate arriiiò nelle pianure di*Mrgevti*a,petafpettàrti Riti* 
tiì,i quali caminaTóno lentamente .perefier fi trottati fatto altro* apodi quello, 
che haueuan creduto , onde arrittatario paffuti li venti dì Jt goffa nel puffi él 
■atrgentina con otto milicaUaltifótto ventunà C omette ■gouernatrda' Colenti* 
fi H.mi TjOucq,C lotte 'Berneilctfjtdam Fonuerfi, Dommarcin,&akfi,etir » 
taf ci mila Lamfrimttthì, e quiui nel mede fimo tempo giunfcro fediti mila# 
Stinge ri,’ condotti dal Signor dì Cleruant,il quid ttchaueus lafcìatioltiiqna t* 
tromila ai Signor di Cngì, che dottata perlafiraiidelDOlfittatOda cmquctetu 
to archibugieri Frati et fi, e da vita compagnia-di c amili , tffer condotto dal Si» 
gnor delle Dighietes , e dal Duca di Memtrranfi, il quale batteva penfierO dì 
vnirgti to’l Rèdi N anatra , per andar poi tutti infiemè acongiugnirfi con gli 
altri . Queflo neruo di Suiggeri tardò am'h’eglì molto più ad arrotare -, thi 
nondimea, nè fi farcbbcintaminatO coti toflò, feCltrucCnt,t Cogl, poichtJ 
hebbero a'fbcttatoinvano cinquanta mila feudi , che per foldatefuèflc genti , }>fj 
Ugonotti detta Pròucu%a ,dtl Deffitiato, detta Lingttadoca, e detta Guiènnà fi 
erano obligaìi di pagare , non fi rifolueu ano d'impi'gnart àgli Suhtjtrimcde» 
fimi alcuni taflfUi, ch’ejfibaueuano a' confini de" Èerttefi . Mentre chetuttiLj 
questi genti etano inuiatt per entrate in Ttancia , per la Via di Lorena , echi 
tutte tarmi del Regno erano in Campagna , òpetfauorirt , o per Impediteti gli 
ftranitri U paffir, 0 per guardar k proprie cafc ; parerti, che’l Rèmtndi tutti 
frffe di ciò in penfìero , non haitendo fin qui fiuta alcuna prouìftttoi , tire fi fr* 
ptffe , fi non thè fi trattenetta a Gian con le fre compagnie ordinarie del JUé 
I{egnó , per impedire il paflo della Loira a gli F.rCti. i } & badata manda» 
*o il Data di Gioiofa ad sfrontate il d aitar fa , il quale era partito datti* 
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Hj>uel(a , & haueuafeco congiunti con groffe bande di caualleria,e dì fanteria 1 
il Trindpedi Condè,il Conte dt Soeffon,il Tr'tmogliadlVifcontc di Turena,ó' 
altri [ignori affai , e gemilh nomini , co' quali era rifoluto di paffare alianti colla- • 
forga,ouwiquc trouajfcimpedimento:r Capendo, dse’i Ducadi Gioiofà vcniuaa 
trouarlo per combatter fcco,baue>tdoefprtffamente tal ordine dai Rè, come al- 
tramente non bauefje potuto imped irlo;e-r hauedo intefo,chegli Mlamani,e gli 
Suiggcri funi dotte nano in quello tempo , th'-era il principio di Ottobre , effer- 
giàmtLoinnangineUa Borgogna, folleùtb di andar contro.' I Gioie fa , al qual di. 
mono, in mono pvrijhada, fuori anche della fua [pe rango, fi aggimife tanto n u~ 
Vieroli nobili, che far (e pareggiano il Campo del Rèdi Nauarrafil qu.il, beni he, 
non [off ; tanto dinobiltà, quanto quel del Gioiofa fornito, hautua però gente det- 
tate di veterana dif ipiina nella miti, io . Dottata il Gioiofa appettare il Alare - 
fdaldi Malignane, che haucuaiomandamento dal Rè di andare a congiugnerli 
[eco-, nondimenonon curandofene , per qualunque cagion fi fofie , Volle ,fet,xfa* 
[penarlo, andare ad incontrare il nemico ; e non mancando didilìgem^a, per ce— 
glierlo , che almen non bauefit paffuta la Drogna , e 1‘ lite , credendo di poterai, 
paffi di que’ fiumi impedirlo; ed effendo ognun di loro artutaù coligli alloggia - 
menti vicini, &hauendo cono f ciuto affici molto vantaggiofo 1‘, occupar Contras;, 
amendue mandarono alcune compagnie di cannili, per pcruenire il nemico .Alti 
quelle del Gioiofa furono sforiate, ancorché gì ugmff ero prima, di cedere al nu- 
mero maggior de' nemici Httn haueudo il Gioiofapotuto mantener quello allog- 
giamento , nè impedire a.', nimichi paffar la Drogne , fi rifoluette diccmbattcr 
fra i due fiumi.elfcguente giorno, chefù il ventefim» diOttobrc, egli fi prefen- 
tò colle fue genti in battaglia frala Rouacalas,e Cout ras. Diche ama jatoil Ri. 
di Nauarraf è paffar l' artiglierie , ch'erario ancordilà dall’ acque-, c fpinfe Li 
fuacoualleria leggicraa trattenere inimici , fin ch'egli ordinàle [ite genti in 
battaglia, e collocò le artiglierie in f, ito molto opportuno. cofa,che al Gioiofa del- 
le fue non fut cedette , per ladiuerfità de' fui. Volle il Rèdi Nauarra, che in 
quesla.giornatala fua caualleria combattere [caga lande , eladiuife in molti 
j quadroni ». vno de" quali confegnè al Trine ipe di Condè. , il qual gouemaua la 
parte defira dcU'effercito, vn’altroal Contedi Socjfon ,. ciré baite uà la cura del- 
la finifìra-, e lontani da ejficirca cento pajfi , c ammaliano con due altri [quadro- 
ni al pari, il Vif conte d i Twrenadalla parte di Condè, e'I T rimaglia da quel- 
la di 5 oc [fon , Conduccua il Rè lo fquodron maggiore in mcxgp con rguale di - 
fianga , & haueua auanti lui pofti tutti i foldati delle fue guardie a combatte- 
re a piedi co' mofdretttmi; eia fanteria fuori dell'ordine dellacanalleri* era. 
collocata [oprala Garennadi Coutras , in fitto auantaggiofo , e forte ; ac ciò che. 
alfuo tempo haueffe a dar per fianco . eli’ era comandata da' fuoi -Maeflri di 
campo , non bauendopotutein quesìagiomata ilTurena. colonellodiefia com- 
battere a piedi per trouarfi ferito in ma natica di vn’anhibugiata > ch’egli ha- 
ueua ritenuta } otto vna pii dola torre , ch'egli aflediaua . Haueua il Duca di' 
Cinto fa la fua t umiliarla guernit a di lance , e per fari# combatte r tutta, fu sfor- 
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lòdi flendctla , onde rima fefneruata, r'rfbettv a gli [quadroni del'nimìco . Coi- 
rne gli efltrciti furon ricini tanto , che l’artiglieria poteabatttrgii, fi fpicca- 
rotto dalla parte de* Cattolici il Signor dì bauardmo , c'icap. Mercurio *Albtt» 
nefe, covquattrosento causili , & andatoti tanto 'mpetuofamtvttad attaccar 
la battaglia , che incontratiti collo f quadrone di Condè , Caper fimo dall'ima al~ 
Poltra parte , gettando atterra quantità grande di nemici, e particolarmente 
Condi fi da Lauardinafcaualcato : e co'l mede fimo impeto andarono a -urta- 
re quelli del t'ifconte diTurtna, chefttrouauo alquanto a dietro , pereffer-, 
fiauingatoqueldi Condè ntllo'ncontro . Non fi moffon» altri per allora i *_»> 
groffe [quadre ; pcrcbeil Rèdi Tfauarra ,che -vedetta di danneggiare con l'ar- 
tiglieria notabilmente il Corno defiro nemico , voleua ralerft di quel -vantag- 
gio^ combatter quanto più- patena ficuramente da lontano . Ciò vedendo il 
laido fa fi rifoluctte diagp'ujfarfi , e datoti cenno fi [piccò con tutto il Campa- 
eontra'l nemico , il qual venne adincemtrarlo ; e fù l'impeto T e l'incontro fero- 
ceda ogniparte : mà to/lo fi vide , otte piegava la vittoria ; perche qua fi in 
ogni parte furono [uper'wri gli Ugonotti : ed effendo siato gettato il General 
Cattolico morto per terra , fitbarattòil oampoinvnoiftante ; e tutti, crepo- 
leremo, camparono la vita colla fuga* F ù attribuita queftavittoria ad'baue- 
tcH Rè diT/auarra combattutola quejtagiornatafenga lande, econgli [qua- 
droni diuifi ; e questa difeipima datagli dal Signerdella Nue, ha poi femprt 
co nvtilità offeruataefjo Nauarra, & altri . N-è furon di poco aiuto gli ar- 
cbtbugieridcllc gita nlie,i qitali-ne’ primi incontri fecero grandifj'mo danno al- 
la catti Ile ria nemica . S itrouò vna fola landantll'ejfcrcito del Rc,& hauend’- 
egliordinatr a colui, tire iaportaua,ebe la lafciaffe,eì fi finsi dinon poterlo fa- 
re, offendo afiretto a portarla-dolcomandamcrto della fua Dama , & incontra * 
tufi con Ita la feconda voltati Rè, gir h attendagli fatta Ixmedefima ifian%a,c ri- 
tenutala mede [ima rifpo/Ui ,glireplicò, prima baurò vinta la battaglia, che lt( 
voftra vanità. Durò breve [patio la-battaglia fu'l campo tmàquci che fuggivano 
furon perfeguitati tre bore, la maggior parte rimafe prigione.o fù vuifa-, perche 
fi: ben la fanteria del Rè di N au arra niente, 0 poco fece mimi atro degli efferci- 
tìspoichela vittoria inclinò dalla fui parte, aiutòa crefcere il numero de' cimici 
mortifere he fi pofe aperfegvitargli, mente’ erano in rotta, e fuggivano . Toc hi 
buomini diconto camparonlavka , fra' quali il Lauardino,t'l capitano Mercu- 
rio bebbero fortuna difaluarfi ■; effendo fi trouati fuori della battaglia nel primo 
incontro . RJmafero ve ci fi olirà' l Capitan Generale, il Signor diSanfauuerfuo 
fratello, Tìercelm Maeflrodi campo. e valorofo faldato, il Signor di Breffai,cbe 
portava la cornetta bianca, il Signor di.Ru/faidi Vienne Guido n del Generale, il 
Conredi Suge, lisignori di Fumel, di 'b/ufuL, di R oebefort C roifttte , il S ignor 
di Bellagardegouernatordi-Sautonge, il qual morì alcuni giorni dapoi delle fe- 
rite ricevute nella battaglia, molti altri S ignori, e capitani rimafonoefiinti,cfor 
fe tantanobiltànon era morta in tutte [altre pomate accadute in quefle guerre,, 
quanta in queftafola . I prigioni ancora furono vn gran numero, fra’ quali-iL 

Signor. 
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Signor di Sanine gonernatordi Brouagc.c del? i fole di Santongefil Marche fedi I|®7 
Treuues,ii Conte di Mofereòji Signori di Ldfac, diCipicrre,e di Salumi della 
cafa di Ludcfil Signor di Montigli capitano della portatici Rè,& altri affai di 
ogni qualità . T tute le infegne, tutte le artiglierie, e tutti i carriaggi fi perderò - 
no . Tornò il Ri vincitore a Contras , e trouò , chele fne genti , eh’ erano alla 
guardia dell'alloggiamento fio, e delle fue robbe, -erano in mia confufione gran- 
dhffìma {perche il l.auardìno, v'I Capitani Mercurio , che nel principio fitro- 
U.tron vincitori, erano ftorfi fino agli alloggiamenti ftttiaC outras ; & b aliena- 
no gridata la vittoria. Eciò fù cagione , che' l Redi Nau.irra trouaffe il pio 
alloggi amen to,cbc ardetu, haucndi-ui / firn mede fimi pefìo il fuoco, per prillar- 
ne inimici . Onde nonpottndo fcrubrf cnc, pafsòiovn' altra cafa, dm' crani fla- 
ti condotti i corpi del Generale ncmico,e di fuo fratcllo,fcn'^aeh' egli iljaprfie. 
Epofiofia mangi arein vna fala,ou' erano fiate portate tutte le in figuragli flen 
dardi, e le fpoglie de' umici, rimirate allora (Dio si ) con quale oicliio da quei 
prigioni, ch'egli tenne a mangiar foco , fi trouò a cafo circondato di trofei , e di 
prigioni^ u i -flar co' piedi'JopraiUorpodel capitan nemico- f urori fatti diuer- 
fi giudiitf dei Duca di tfaifarcon f oeeafionediqucfla battaglia peri ioche a Uu- 
nidì[fero,ch'cgli combattcfìepìù per vbbidire il Rd.x^Kpereonfegunrla ritto* 
ria in quefìogtomo;poiche a Impanila ; di eff ere fiato mandato a perder fi, baut 
io battuto efprtfjò comandamento di combattere con qual fi fofferifahio ; e che 
perc iò fi partiflemoltomaleontcnto di Corte ,conciafia cofachea lui partjfc 
di (fiere flato queflavltimavolta poco ben raccolto dal Rè , e di non batter nel 
partirfi riceuutafaddisf alcione ni di parole, né di fatti . cndtmcno altri cre- 

dettono,chc come il Duca fi vide così lum'accompagnato, accrcfcutto ditan* 

tt forge, che potuta flore a fronte al 'Njtuarra Jpcraffc di confcguirc rna chia- 
ra vittoria , che non voleffe comunicamela gloria con altri , e che perciò non fi 
turaffe di ufacttarcil Man fiial di Matignonc , il quale haucua ordine di can- 
gi ngnerfi con lui , & haueuatanta gente feco , che hauerebbe fitperatodi molto 
4’tfflrcito nemico; dubìtandonon folamcnte di far comune co'l Marcftialla glo- 
ria, nudi priuarfene affatto per qucUotbc fi farebbe potuto attribuire alla fpe- 
Victrga, Crai valore diqudl'antico faldato. Màciuchccirca la mente del Rè 
fi (offe, non fi può farjìcuro giudicio ; perche quantunque nei riceurrla r, unita 
della morte delGioiofa , fané moflraflt affai dolente , e prommtiaffe parole A 
molto affetto ; nondimenoncìta diftributionv di ’ cari chi,*!/' egli haucua, non fu 
^veduto, ch'egli baucficr.iuii riguardo jiè alla' feruitù di effe Duca jiè alla prete- 
rita affettimi mofìrat agli; perche non compartì in cafa fiat vcrun carico di quel- 
li chY ter.cua,mà diede al Duca di S fpernene ilgoucrno di Normandia, e l’vf- 
f rio di -Ammiraglio , ancorché dal lijmrioanome del Tapa fofie fatro vfi- 
•dt) ,accioche egli vclcjfc c infoiare il padre de’ Gioiofi , aff itto per la morte dì 
due figliuoli, accaduta per ftr/tigio dieJfoRè,t della Religione Cattolica. Sa- 
rtbbt fiata itluflre, & importante qucfi.i vittoria pe'lRj-diTfauarra, per là 
' qualità dille per fané morte , e penanti prigioni ;mà affai più peri' opportunità 

dd 
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del tempo ^egliirn l'hautjk ofcurata co’l mncffcrft ditante occafjone feruU 
tonarne i Catulkidubitauano , che fate fie . Mi egli nifi fapcua per qual ra- 
gione ji fermò apprendere alcuni piccioli luoghi : né fi* anche fetida marauigHi, 
e fen-gavandifaorfi ; poiché panna, che niunacofatantoalla fontina delle fuc 
importale ^quanto l’vnufi con le genti Jìr anitre, th'erano nella Lorena arri - 
ita ce. -Aggiugnf,ch'egli hormai non poteua battere impedimento ntirefegfiir- 

tu. Ed cfk fi doleuano diluì, che non fofse andato àdincontrarle , come fi et* 
nbli^ato di fare f minimamente battendo neteffìtàdi capo di autorità, e di fpe- 
riatta.; peuiochc caminauano fatto la condotta de’ due giouani fratelli , Duca 
di Buglione, e Contedella March feliHjtUriveniuan condottinondal Cafìmi- 

tv, com'egli era coma nulo, mi dal Barone di Doma, huomo di poto valere , e di 
ninno efpc rimento. Il che era feguito,per ìtauer voluto H Cafmiro bori orar que-. 
fl'bu mo fuo f attorno, fen%a bauer riguardo aU’impmanc^t del fattoi al pre-r 
gfudkio jhe poteua apportare così gran mancamento al fuu bonore, ir alia cote 
ja.per la quale erano) lato Iettate con tantafpefa quelle genti . E qui [la era f or fa 
fiatala pmeipal cagione ^perlaquale erari tardate tanto ammuerfì i Rartri ; 
gerciotbe bauendo il Cafimiro la mira d’introdurre queflo capo y enon volendo’ 
Ifu.xrfafaemnT^ del venir fuo,aoniufì'e le cofc inneccffìtè, per non bauer dato 
tempo d i procurare altro capo,fcufatofi di non potere in tempo di tante turboien 
^hfciareipaefifuoi,dme^ibaueua.caricbitato importanti, affi e uro gli sim 
Itafiadori Ugonotti, cbc'l Barone era capace di fìntile arie o , e che baurebltt 
molto ben fodiis fatto ; e con titolo di Luogotenente , lo [ pedi con fucpatenti,ha- 
uendoftin questo modo voluto ritenere il comodi Capuano,c li danari, ebe per 
fabaucua riceuun,permcueritiu[Kme y eptrcondurre queflo cffereno,i quali fa- 
rebbe flatoconumientedirendtxad vn altro Capitano di gran qualità ,od'ifpe- 
ricnxa ,& hauendo congiunta coll affettionc , che al Bacon pemua, l' onori t ta y 
filajt iiHondurre a. far cofaindegfis deilafuanobiltà ,e dell amicuia,eb' egli ha 
ueua co’ fuoi Collegati di Francia- Tifi qmlerrore fc vedono fpefle fìat- cader 
qjie' Tmcipi , i quali odati in predaab'auaritia ,o accecatincll’ amore dioica - 
ni, fa c redono, che ilfauor loro y c’iloro affetto fu [ufficiente a far habili colo- 
w ad ognicawo-,per indegni , e per mettiebe fieno - Errar molte volte irreme - 
diabile , e che fàod 'mt y t difpre%jat chilo comifajnàft come quefìe gentìcraa- 
condotte per mola, cagione in F rancia ,così pareua, che fofierodtfìinate a do- 
tte r’efkr mal guidate ,&adomre aiutare aperder fi -, perche i capi iflejfì Fran- 
se fiancorac rana per lapin pocoatti a condurre efferati, cgfaaltri fra fé me- 
dejìmi così poead’ accordo » chef à molto chiaro donde procede ffero i manca- 
menti, nè poterono-feufarfìfopra gli altruidif etti .E di mano, in mano fu mag- 

giorlaconfufionequantipiùcapiarriuarona,nonhauendocapitano,cbepcrau- 

mkifoffe baflante a contener ciaf cuna nel carico fuo. Cam'mauano per ciàcon 
molto d'if ordine tutti fotbài Duca di Buglione , il quale era capo di quella cqn- 
dtìtta, in affenxadivn Vrintipedil Janguc di Francia, che tTedeuanod’utton- 
marea confini f o almeno come baueffero poftiipiedinelRegno . Conduceuail 

Conte. 
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'Conte detta March fuo fratello la Vanguardia ;il Barone di Dotna e em andana tfSJ 
le genti alamanne filStgnor di Cicntantgouemana la gente Sitiggera;il Signor 
di Macu la fanteria Frane efe ,chè allora fi trouanain (juell’eff ertko; e'I Signor 
di GMtritfercitauaàl caricete# MaeflrodiCampogtnerale . Fra tanto, ibique- 
#Jf genti fi ragmotuno ntllopianure di atrgentina -,gU Suiggeri, che rimafero 
nel Delfi nato , fatto la f corta de' Francefi, per andar a trottare il Mareftial di 

Memoraufifiome fi dijjejmcntre fi tcncuanoficuri , per (fiere flati lafciarip.ifi 

far dal Valletta, che haurebbe facilmente potuto di rf arti , furono da ^t.fonfo dì 
Ontano Corfo colti nelle anguille di quelle montagne , appreffo la Torre del Vii 
no, edet ponte Beatine fi, i.ou'cri le picche dei tutto inutili,* co quattroeFtoàrild 
hugieri, e dugeto cattala, qua fi tutti gii vccifc,» fece prigioni, fitluddofidi loro ti 
to piccioinHmeratche fidi ninna confi ieratione . La fclichàdiqiteftó principio 
die de animo a' Cattolici di poter più facilment e re he filmato non h.tueit.mo,ruiua 
re ilgroffo efiercito/theveniua loro contraMÀ il piacerebbe hebbero i Cattoli- 
ci, e Idifpiacer ,cl>e fentiron gii Ugonotti della feguitamta,fùron moderati di 
vn grande accidente t che nel mede fimo giorno , ungi nella mede fitn bora atmen- 
nc in Montciimarjiel Delfi rutto,oucire, o quattro giorni aitati era entratoti Co * 
te di Sufcipervn maneggio , che lungamente haiteua tenute li Signor della Val- 
letta , di J'opr apre rider quel luogo , chedagli Vgoimticra flato occupato , e con 
qualche intclltgcnxa hi queslotfponcfegttì l'effetto; perche il Sig. di Ttiet, che 
n' cragQitcrnatorc, eraitoco'l Sig.drlle Dighieres,pfare fratta al Sig. di Sciatti 
■gito, me tre andaua a trottar gli ftr artieri. Mano batic do il Cote di Su/e potuto pi- 
gliare il C ufi cUo,c defedo della perditadetta Terra anni fato il Tuct, tornò à die 
ero colla [uaco pagaia di caitolli.e co vn’ altra del Sig,di Blacogoucrnatorrdi 0- 
ragcs,chevollcat cipagnarto;cr battedo fatto vétiquattro leghe , ocra pop r fi i 
armati, che furono allafoffa del CaficUo.lafàaronoi cauattt,cd entrarono in ef- 
fn,sicra,il)c mimici fc n'auuedefsero.mà tofto voliate, (bei tàburi, eie trobedef 
fero fegno del loro arrMo;e la mattina fegugte co tal ferocia vrtaro le trincee fat 
"da’ nemici, che le ruppoMblcpcnctrarono,fac{dode'niinii iflrage gradilfima, 

£ fu c ofadi no tallii marmàglia, che da mfd i cwqueitt'buotniuif (fiero tre mila 
rotti, cntr ima terra forte, e che più di mille, e ottot fto ne rimane fiero reti fi;bf- 
cbt più fo fiero coioroa.be morirò p la tof ufione di fe mcdefimi,per(mhe tarma 
no djucnuti fi lipidi, & iusgfaà,c per l'ardir , le' itimi c-un tftar sì gride imprefa, o 
f no baucr battuto tipo di riconofiergli.lUmafcmortoil Cote di Sufe intorno ve- 
nerado,e nella guerra fjtermgutojU figliuolo fù rédotto prigione in Origes, mo- 
rì inebetì Sig.d' Ancone. S i faluò ci alcuni faldati k Sig di Hamefort<cbi poche 
bore auatieraarriuatobfiidoji fortificato in vnatorre’, nella qual filine tre giot 

ni,attafinefircdèbipotedortfiftereall'anigÌMrìa^fperadofotcorfo.Sierano 

■già tanto aumentatigli flraiùeri,cbe bormaitoccauanoi confini delia Lorena di 
che quel Duca diede iato alttèf urico, acciocbe né tardafse più ad inaiargli ifoc- 
confijc mando a follccitare il Duca di Guifa, il qual tuttauiafi traUeneua nel Bafi. 
figrii.afpeuaiidtUcSpaguic^xficidogliordinibh pronte ffatkl Re, donata- 
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iy ty no andare a trovarlo ; ed era già condotto ver fi la fine di ^igofìo ,fen 7 fhauere_f 
altro , che la fvq compagnia , e quella del ftto figliuolo , del Conte di Saligni, del 
Cauaiierdi sfumala, e dclli Signori della Sciatra, e d'^tmblife, e circa trecento 
lance della guamigiondi Cambrai, che'l Signor di Ealagnì gouemati redi quel- 
la Città gli baucuainuiatcfotto'l Signordi Font*nìglics,& i Reggimenti ai Fan 
feria di S anpolo.e di loannei^e vedendo, che gtialtrinon comparivano, fi rifol- 
uettedientrarnella Lorena,coUe fole genti, ch’eran fico, per lupericoio, che cor- 
reità quella Trouincia, e quitti attender V altre , chedouemtno andare a trovarlo >• 
& arrivò a Ranfia ventlfette del mede fimo mefe,in ttpo,cbe vfnerole nuove-, 
che gl’inimici battevano pigliata la flradadi Falceburg , perisboccare a Salfe- 
burg,primo luogo,cheda quella parte fi trovi nella Lorena.Quellaflrada,ch’enc 
perfe ftcfiamoltefaftidiofa,perlt flrettegga,e per efiere fullamontagna,c pie- 
na dibofibi, rendè il Ducavie più malagevole, con vna quantità d’arbori gran- 
dijjìma, ch’egli vi fi mettere a trauerfo,da che furono impediti alami giorni . 1 
primi c he armarono al piede della motagna, thè furo fi otto quattro cornette del 
ColonelloHans Bvq, ch’egli medefimohaueua codotte, furono affatiti nella meg 
ga notte dal Baronetti S ovale eburg, il qual era venuto aferutreti Duca di Guifa, 
con due copqgnic di cavai leggieri, e condite di archibugieri a c avallo, e dalli Sig. 
di Rone,edi Piotati ;c benché l' affatto f offe feroce ,fùnicntedimcno foftenuto co 
gran braura da Bitq , il qual non fù colio improui fo -, ma trovato a cavallo arma- 
to , o perche fi off e an vi fato , operchc fieffe apparecchiato perfimil accidente. 

Ed ancorché egli f offe cojlretto alla fin di cedere, e vi laftiaffc vnadellefue 
cornette jtutt. mia nonpartìfenga batter la (ciati moni fin attUH>ttoHattotici,etl 
Barone eorfe molto pericolo; e fendo fiato gettato per terra nella calca. La > 
cornetta levata a gli Eretici, fù dal Duca di Lorena madata al Rè Enrico -,ac ciò- 
checon quefta teftimonianga dell'entrata del nim ico (offe follecitato ad inviarci 
ficcar fi, a lui, & al Ducadi Guifapromcflitc fiatato fùrifilutoin N anfi, obe- 
rano il Du, atti Lorena, il Marc befe di Tote fito figliuolo,! I Ducadi Guifa, tiCon 
tedi Salme, ti Sig.della Sciatra, di Bafompier,di Sauignì,di Urne, gir altri Ca- 
pitani^be non c [fendo per ancora arriuateper loro altra le prime, altre gtti che 
quelle , chehaueuano condotteti Marvhefedi Eure, e'I Marchefedi Paratnbon, 
cb’eranoitavaUiinuiati dal Duca di Tarma , e non bevendo lo tutto più di da- 
mila e cinquecento cavalli, e dieci mila fanti, tutti archibugieri figuamiffero al- 
cune piagge, che haueano deliberato di guardare , nelle quali andrebbotw fin’ a 
quattro mila ; egli altri rimane {fero appreffo Nanfi.percutìodia di quella Ter- 
ra ,c per cjfcr comodi da potergli inaiare , oue fi feopriffe il bifigno . Itfanfi , 
quantunque (offe il luogo oue ordinariamente i fuot Trimipi rifiedono , era pe- 
rò molto picciolo, T erra, iti queflotempo fu fortificato dal Due a,& altretantc dì 
quel ch’era, accre fiuto, e con haucr dentro al ricinto delle nuoue mura com- 
pre fati Jobborgodi San 7ficolas,haucua anche fatta la Tiagja capace di m- 
gtior fnrtificatione,e da poter riceuere lanobiità , e le perfine Scclefiafticbe, t he 
in qitcfia occafionc fi andavano ritirando là dentro , cofa molto nvoua a gli 
T arte Seconda, E e habitatori 


Digitized by Google 



2 i8 Hiiloriadi Komero Tortora. 

bibìtatori dì quelpa efe,noneffendo mai flati (oliti que' Diubi di entrare a parte 
delle g ucrre di altriTrmcipi;mà di dare il puffo a tutte le genti arutate,ond r ho 
rapare ut /brano x quei popoli , di dotte/ cflerei primi a {aiterei [Tanagli, & ad 
ifperimentar te crudeltà di vna guerra , portata in Francia. Credettero i Ca- 
pi Cattolkffch'eranonella torma di potere a 7<{anfi,ptrlaforteggade'firi, 
far tefta ak’ e ff eretto nimico , ancore b’ egli f offe molto fuperiore di numero di 
gente ;& afpettauano di effere muffati della firada , tbt e' prende ffe , (per andò, 
che non poteffe trattener fi molto /etto Salceburg , otte giunfe a.' vcntbioue , per 
lo difagio, che batteva divettouaglie, efiende fiata v fatagran dihgeirfa in sfar. 
aire « paefe ,& m rompere intubiti -, e i forni * perciò non temevano di perdere 
quella pitterà , l» qual benelxcnonfoffe affai forte ,eranientedimaneo tale , che 
per qualche giorno patena mantener fi. Mi la debole gga del Capitano, che 
tt'era dentro , r'tufcì maggior di quella del luogo ;efi rìufc ir vana ogni dUigcn~ 
ga vfatx, battendo contr' alparer de' faldati, e forga affettar pur vn tiro di caru. 
none renduta quella Terrainman de' nemai, (abito chela domandarono . il 
che fu dannofiffimo a' Cattolici ,pt matite teffercito nemico riceuette grandi f- 
ftma comodità di riirfrcft amenti , effondane H luogo ottimamente fornito: e ri» 
fiorato da’ pxtimeotijbe banca fin' allora /offerti, arrtuò a Dlamont, terra nien- 
te più forte dell'altra , e guardando! mcdfftmonianero di faldati ;màpereffer 
fornita di miglior Capitano fil qual non e fendo fi perduto di animo per batter ve- 
duto alloggiati ne’ borghi tutta la fanteria alamanna ,e la Frattcefe, con Card - 
glieriala eo/lrìnfe ad abbandonar l'alloggiamento il giorno feguente , battendo 
tpctifo più di dugento de’ nimbi, faluò con molto fuo bonore la pianga al (no 
5ig>wrB . T emendo il Duca di Lorena, che gl'inimici, per batter prefa la firada 
di Hkmor.t , and: t fiero alla volta di Sarmkolat, luogo affai graffo, mercantile , 
e riero (àquile emendo perla più aperto, pttnta facilmente dJnimhìpredarfi , 
c maljimamente perche in que' giorni, fuori del fto ordinario, la Mofella era. 
baffa tanto , che poteua (eriga impedimento da’ pedoni effer guadata , fece 
paffarea quella parte tutta la fanteria, ch'egli baueua intorno a Tgan fi, dotte b- 
feiò il Duca di Gmfa-,e prima che tomxm,per affiorar meglio quella "Piagga, 
e S anmcolas accrebbe fin' al ninnerò di damila fanti il prefidio di LentùUe , orb- 
erà il S ignor dì ùfionuUle , colonello della Fanteria Lorentfe . Mi efìenda la 
T etra dcboli/fima ancorché fuffe fiata cintadi fi offa ,e di contr afe arpa ,efo fie- 
ro flati fabbricati certi Pjuellini innanzi le porte , cm mentwn di guardarla 
di fuori, più che di dentro ; non haurebbon voluto perdere tanti gente , quando 
non vi f offe fiata ragione di poterla difendere . Fu perciò fpedito il Signor 
della Sciatta, H quale battendo confiderato lenitone fortificatimi, in (teme coti 
la rifolutteme^he 0 (fon utile, & i faldati, chi erano a quella difefit , moftr aitar o; 
deliberò, che fitetk:ffbro,ethe fi de ffe loro Ogni (oc ceffo venendo Ubifogno . Ca- 
minttuann lentamente gli Ere(iei;perche erano cófintti am and ir in pare ilei, fa 
nea trottar davmere > & a guadagnare i mulmi, ch'eran fuordiftr»da,ek( guar 
diti; e perche bif ognau*, thè gli acqmfia fiero per forgi, e fempre con multa prr - 
... ... . . . dffj. 
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l j 87 dita di huotmnì , dìceuanodi e fiere da ciò prenotati a gl'incendi, ’&'alle cncdeL 
tì,cheinogniluo g» e ferii ramno . Chrcalifei di Settembre battendo il Duca di 
Guìfa veduto apparire inhnicidalf altra paetedi Lenutillevcrfo Sannicola! de- 
liberò di andargli a riconofier d'apprefio,perciò fece venir la notte ad vn viilag 
gio vicino tnerjji lega inimici , ottocento lance, e quattrocento archibugieri a 
cauallo,emillcapicdi\ela mattina Infoiata di qui dal fiume, dalla parte di Sani 
colai, tutta la gite, egli co trcc(tolace,t cento archibugieri a cornilo, pafsò il fiu 
mae perche cinquanta de' fini caualli.cb'egitbaueua mudati a (coprir paefe, col 
fero alcune compagnie di caualii,edi fanti nimici improuifatnente in vn villeg- 
gio a foraggiare , & ammaggaronodi ejfi circa trenta pedoni, & alami carni- 
li fù dato al fame per tutto’ l campo da colombe fuggivano -, ed efiendon e cor- 
fa gran parte alla volta del Duca, egli hebbe comodità di ofseruare per lo fpatio 
di vn’hora,fordme,e'l modo del guerreggiar de’ nimici, e di ritirarfi prima, che 
le genti più lontane fi rama fiero ; & battendo con fiderato quanto allogguficro 
trafeuratamente , f però di fare d giorno figliente qualche imprtfa notabile, per 
laqttai diede molti buoni ordbiifbaucndola conio Scurirà comunicata , Mà i ni- 
mici co'l diloggiarla medefìma notte ,fì (ubarono dai pericolo dcll'afiaito del 
Duca;c voltando per lo Contado di V audemote, liberarono dal pen fero didifen 
dere Sonni colar, e 'Hanft il Duca di Lorcnajlende partito fiondò a congiugner fi 
co’l Duca di Guifa, per andar a trovare i turnici , i quali perle continue pioggie, 
eh: foppragiunfero, fiera» fermatiin duepicciole terre, chiamate, Sciarmes, e 
Baion . E fica quattordic i del mcfefprdito lo Sciatra, per fargliallogiamenti 
al Tonte Samùm en%o,cbe è borgo molto grofio , fintato nella cofta di ma mon 
tagna , cinto in alcune parti di mura , &a piedi fulla ripa della Mofella hi vn 
Caflelln del Ducadi Mercurio, forte, c difficile da efiere a fialito,pcr la fìretteg- 
ga delle fi rade, e particola rmeu te dalla parte, donde d oueuan o venire i nimici . 
Queflo luogo fù deflinatopcr Tià%gtt di battaglia da' Cattolici, la qual veniva 
ad efiere ferrata da due fiumi, cioè dalla Mofella, e dal Modon ch’entra poi nel- 
la Mofilla quindi poco lontano . Erano dalla parte defirajnell'erea di ma mon- 
tagna, molte vigne, c grafie [eie pi xbe colle (cime fi congiugnevano, le quali fi 
dono finaTù,di ma qualità di terre» faugofo per ordinari» ; mà era molto pii 
allora per le continue pioggia foprauenute, k quali cafe rendeuano il paefe forte, 
oltraf efiere ingro fiotti fiumi, benché non tanto che’ i Modon nifi potè fie in ai- 
tine parti guadare . Quivi andarono tutte le genti Cattoliche ilgioruo feguente , 
dou: arrivata il Duca di Guifa, meutr'egii andava confideroudo d fitto, per ailog 
giarls y anguardiajircavnakgaemcxga lontanodal Tonte Samùncmvojìo 
u'o il Signor di Rane, e l Baron di Snalcebtèrg a cavallo con tutti ilor fidati, che 
battevano dato allarmi ; per bavere f coperto i nimici vicini circa mille pafii , 
marciare verfo ditoni, luogo di JSajfompier-,ecotì dif armato, com'egli era, e po- 
co accompag>ixto,non battendo feto nitriche fette, ouer otto cavalli fra’ quali lo 
Sciatra, e Bafiompicr,& Vncs pafsò il ponte del villaggio di Teltgui, onera al- 
lottato Rotte. Mà no'i Infiorami Rditnft mar moka: perche fu bit e, eh fi fi ci 
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ptr fono, volturati verfo lui vna parte diloro, e'I cofìrinfero a rip'afsare il pvite ; n*f 
e'IJcguilaron finche, bauetid'cgli incontrato circa trecento lance, c cento archili 
gii ri a e amilo de' fisi ,fi fermò , e volto fatti* ; & llauer.do tono finto fuiito , 
quinto inimici fofsero inconfideratamente cantinati t ant' oltre, f puf clero adda f 
fa Ronef'l Routtc con Ir compagnie loro . Mà i Raitri auucdutifi diefsertrop. 
p<ffcorfi,fi ritirar ono di galoppo gagliardo, dilà dal Villaggio, e dal ponte, pri- 
ma, che fufsero da' Cattolici lopragiunti, ed cfstndo da'fuoi lofio foctorfi, tor- 
narono ad affrontar fi co’ nemici, e glicoflrìnfcroa ripa fare il ponte colla tnede- 
fimi\foiiecitiidmc, ch'vffi fatto baucuano . Marciana tutto il Campo Eretico a 
quella dirittura', e'I Duca di Guifa fiotta f opra vnatollina , donde feopriua ogni 
cofa; ederain qualche pericolo , perhauere il nimico vicino , e’I [no Campo 
bntan due leghe, ed egli male acauallo,e difarmato%prrciò fù con figliato di an- 4 
darea trouar le fue genti, perfaluar fé mede fimo , e’I jko effercito , il qual tre* 
uandofì (en%a capo , portaua rifililo diperder fi , potendo e fser fra poco da’ nra 
mici afsalito ; e tuttavia fiaurefceua il perìcolo , quanto più il campo acmi •• 
co fi amkinaua . Mail Duca., che haueua deliberato di fatua rfteon vna mi- 
rala arditiffima , e nuoua , volle valorofamente efegurrla ; perciò voi tatofi 
a fuoi di f se loro, conofco ilrifchio , che noi corriamo; mdefeguitei miei coi 
mandament i coraggiofamme , e non temete , che la ritirata non fi faccia con 
prudenza , e con fhurerga : ■ poirifirettiapprefsodi fi tutti i fuoi , ordinò alla 
Sciatta , che andafse a raccoglier le genti dentro lo fitetto del ponte- Sanuin- 
cengp , eie facefle fiate all'ordine- , per ricever lui , e ptr fronteggiare il nU 
mko , fel’h.tacfse fin colàfcguitato. Lafciò il Duca , che la ctutalleria nemica.' 
pafiafsc il Tcmtedi Vdigaì , e che gli veni fiero incontro rF rancefi , e i Raitri p 
perche effondo la eofii deUacoihnacrta,e fafUdiofa.per Ut terreno fàngofo, e te- 
nace, che leuaua di Lena icaualli, fi afficuratta di batter tempo . Fbtalmcnte-J 
quand’egli giudicò di non douerpiùtardare,fcce ritirare i [noi a dietro i ma do ‘ 
dici paffii con che fltolfcro di vifià a’ nimit i;c [abito voltar tutti alla finifira , e, 
laminare alla dcfiradel nemico, & aliar volta fua per vn vallati cello, e he sbot- 
tona al fiume MoJon ,ou’ erari! mulino-, c quitti pafsòil fiume dalla parte, oue gib> 
Stinge ri tutt aula marciauan o , efiendofi tutta laiof cavalleria f pinta aitanti al 
foecorfo de’ primi * che afeendeuano la collina , pcrinuefiìre il Duca > non pote- 
rono gli Suiggeri impedire ,nè offender! Cattolici, che erano acauailo ; e’I Du-> 
(acuminando lungo la Rutterà , affai comodamente fi rii ira ua . Quando gli 
Eretici furon peruenuti alla cima della collina , ouc veduto l'Ifaiteuano, non pò- 
ttndo\cr edere , ch’egli perritirarfifoffe ito incontra alle genti loro , non fapeuatr 
tott fiderare , quale firada e’ pot-ffe hauer prefa ; e quantunque fioprìff r ro di là 
dal fiume quei caualli ; da principio credettero, che foffero de' loro , vedendogli 
a> si vicini agli Suiggeri.Mlla fine auucdutifi di quel ch'era, calarono la collinai 
pcr.paffare il fiume nel mede fimo luogo, dotte l’ haueua il Duca paffato;mà Dona- 
rono il guado impedito, percioche entr' al mulino erano fiati lafttaft dieci are hi- 
bugierifi quali trattaton male i primi caualli, che armarono, e fin tato fidifefe- 
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ro-,chì gi'mfero g!i archtbugierinimicijqudi (montati ria caiu!h,alla fine dop# 
La morte di molti di lordali sforxarono.e mùgli vccifi ro ,mà i tipo, < he il Dtf 
(a di Cui fa era in ficura ; perche gió-biueu-a np.iffato il fi/m.’c ,c fiera ritirato 
nella pia-gga d'arme fra’ fuor, tra te vigne, e' i Modonframudo alle / palle il por.-* 
tc Samùm ex?, otte attor-fero tutte [e fui gcnti,cl)'erano in diuerft quartieri ailag. 
gi.ite,c fletterò in ordinante, per attendere inimici , Sbatte f. serre luto p affare ib 
fiume. M4 non fù fatto aitrosforgo, fe non che alcune copagnie di cattalli cntra- 
tono fin a mexjto l'oc que ; alcune di fanti ginn fero fin al la ripa ;e da Saputo , t he 
fi fé loro incontro cotrttfto archibugieri, furono sformatiti ritirar fistiate fi po 
teuano Jdtuare da tiri d tfinof : betti: S tetterò co'l fùtmeinmczjo tutta notte qnc 
fli due effen iti alloggiarne perche f ùda Cattolici cofider aro, ihe’lfegufeu gior 
ito. con quella poca: geme non farebbe lor riti foia d’ impedire a’nhniciilpaffo,fo 
baueffero adoperate le artiglierie fi? cubi rtmafe a dietro, colle quali haurc bbon 
potuto danneggiar molto la cavalleria ; mandarmi la mede finta notte a Tù tut- 
ti gi'tm-pcdt menti-, fecero ritirarla cauallcria , e la fluirono folamente la fon- 
tana 1 fra le vigne ,ele feiepi, ou'eran graffi (affi, e’I terreno faugofo ,e tena- 
ce , eòe gli difendeua molto da gttaffalti-de' nemici , cpotcnano ageunltnente 
offendergli, & in agai cafo bauewmo dentro i bofehi Ut ritirata vicina ^ Imitato ‘ 
il giorno y non fi videro dìi Campo nimico più di ere , o quattro cattalli fil- 
ila cima di vna collina : i quali erano quitti, perofferu.tr: ciò che i Cattolici fa - 
ce fiero', gli altri fierano ritirati di la dalla collina , credendo di tirare i ni-- 
micenei medefmo fito del giorno aitanti, e di disfargli code artiglierie, com’era 
fiato da! Cattolici prtueduto. Volle non dimeno Cuifa chiarir fi , dotici /limici 
foffero ; onde mandò dieci cattalli a rkonofcereil paefe , i nu tlinon canhiaro- 
nomoiti pafji dilà dal fiume , che fi feoperfono loro addofio circa cinquanta ca- 
notti, da' quali apena fi falmróno colla fuga . Verciò fi f pilifero fitta ritta 
del fiume altri caualli da ogni parte ; & attacco fi qualche ftaramuccia leg- 
gieri, co'l fiume in mengo, fenga però che gli Eretici fi moflra fiero in graf- 
fo fin' a molt’hore del giorno, dopo e fi tifi chiariti, ebe i Cattolici non erano per 
calar nel piano , come il giorno auantl fatto haueuano. Et allhora marciaro- 
no con la canali cria Fratte e fé ’m tedia , fegmtata da tre cornette di fiqitri , e 
da tre altri (quadroni di febcoritetie fvno ,i quali c ammanano Vn poco più' 
lontano. Dietro tacque fii venivano circa V entiinfegne di fanteria , condotta’ 
daMouì , da VUlanoua, fornite dicattiua gente . Camino nano poiiLanx}- 
ehinetchi in vn fil Battagl ione dicirca fti mila huomini . C hiudcuano l'effeni- 
to due Battaglionidi Suiggeridi fette mila, e più, perciafcun di effi guarniti di 
molta quantitddipkche,& mfrontetonduceHanomoltipexgidianigler'ia ■ li 
Ducenti Cuifa, ch’era rimaJoneUapmteriavonrìrca quattrocento caualli, cerne' 
vide inimici vie ini al guado, fé mirar gii altri, e con cento fi trattenne falla ri-- 
uadd fiume , per ruonofeer piùd’ appceffo queWeffertito -.ma come gli Ereti- 
ci videro partir latnaggior pam della cauallcria nemica, la qual credeuonofof 
fi quitti per impedir loro il pafio , non andarono più tanto ritenuti ; mi carni»- 
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rùtrono liberamfte verfo del fiume, e lo varcarono, non battendo trottata altra re- 1 5 87 
fiflenga,cbe quella, che lor fecero quaranta faldati, cb'eran dentro a vn molino, 
i quali furono dopo molta difcfa la maggior parte prefi, 0 ammazzati, battendo 
ferito fra gli altri , il Signor di Moni divu’archibugiata m vna cofcia molto 
malamente. Mentre gli Eretici paffauano il fiume ; il Duca di Guifafi ritirò 
di là la vn T orrente, vicino alle vigne, ou'era la fua fanteria alloggiata ; e qttiui 
battendo egli propoRo di combattere, quando vna parte de' itemi i haueffcpaf- 
fato il fiume, non conucnnero gli altri nella fua fcntcnga,pcr non batteria cau al- 
lena loro vicina, la quale dalle montagne, doue l'haueua condotta il Duca di Lo- 
rena, per veder marciare il nemico, non poteua calare a tempo, per rijpetco dcl- 
l'af pregia, e della Rrcttegjjt delia firada , chenoncra capace di più divn ca- 
ntilo ; e bifognando a loro ancora paffar quel Torrente , il qual benché non fof- 
fe groffo , come il fiume , non era però in ogni parte di efio agende il guado . il 
perche fengaimpedimento Ltfciaron paffare il Campo Eretico, il qual fi mife in 
ordinanza nella prateria mede fimaou'erano fiati i rimici ; e contra ejfi volti 
la faccia , e l’artiglieria , caminando fino alla ripa del T orratte . la qual fatica 
non feruì ad altro , che a ino tirar ,cbe volea combattere ; perche non fù attac- 
cata fcaramuccia in tutto U giorno ; af penando ognuna delle parti , che l'altra 
pafiaffe i acque . il che non e fendo fucceduto , gli Eretici fi rttirariuodi là dal 
fiume nel mede fimo modo, che vennero, fornendo la Retroguardia di Vanguar- 
dia ; e fi fermarono ncll iìiefio alloggiamento del gouemo urtanti : gjri C attedia 
guadata di nutuo la MofcHa , andarono ad alloggiare a Saiignì,&ad altri luo- 
ghi circo Ratti al fiume. mancaron di quelli , che imputarono il Duca di 
Guifa , per efferfi fenga nece ficàpifto a rifehiodi perderfi , e di far perder feto 
tutta lagente , con h.iuer voluto andar’ egli medefimo a far ciò che poteua co’l 
nteggo di q tal fi foffcfoldato : rnà perche egli con Vna ritirata tanto ardita , « 
nami,c«pe -[e ogni errore, rimafecon immenfa lande , non cflcndo così a’ nemi- 
ci auuenuto ; psiche con ninna lodatole attione ri farcir juo il biafimo di non ha- 
uerfaputo valcrfi del vantaggio grande , che hebòero ; perche potendo con vna 
fola parte della lor cantilena rompere, c disfare tl Duca -, vodono afpet tarla tut- 
ta-, nè mù ardirono di affrontare i nimici , tanto a lor 0 difuguali di forge ; an- 
corché venendo per offendere , a tjfi toccaffediaff aitar coloro , che fi erano per 
la difcfa armati . Tuttociò fnccedette paria dijfcrengadt’ Capitani. E per- 
che queflì non era la flrada,cbe vfarono altre volte di fare le gomi-di quefta na- 
ti one , le quali cficndoui bora accidentalmente capitate , & battendo t renato il 
paefe abbondante di vet!< u.tgfte,vi fi fcrm.irono molti giorni , di cibi , e di vino 
particolarmente di maniera fi caricarono, che gran parte diejfi rimafi- in preda 
al donno dentro 1 gli alloggiamenti . Di cbt baueudo battuto nutria il Signor 
della S ci sera, il qual era colle fstege uri al ponte Sauuincengq, andò con ottanta 
cau idi fra Lutee, & archibugieri , ad affalerglinel villaggio di Maifiers,ed in 
v l’altro qui tu vicino, onerati tutti addormentati, eia maggio,- parie non hebbe 
più tempo di fuegliarfi . Metti di quelli i, che meglio fi tene nano fullc gambe /*- 
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fj 87 rea emioni prigioni jra’ quali erano otto fiaitri,cbe furono i primi, tkeicqtt»- 
jio Efiercito veniffero nette mani de * numi. Qui che cempenno in fu fio gii V- 
»o, allettati daU’ecceUeirgadel -rato , tornarono anche il jegstente atte mede finte 
cantine, mài» rn-'termaggeornumero^fiftudo fallì più accerti a fipefit proprie-, 
con tut t« dòlo Sciatmvoleuadinmuo anelar a trottargli , e bifognaiidous piè 
%f nte di quella,ch’egli Irebbe foco Udì aitanti, per non hfomire tt-ponte, ri amàsi 
il Duca di Gui fa , il qual' era due leghe lontano , e volendo anch’egli 1 rouarf *_> 
quella fefia,ordmb, che f mette ffero all' ordine ,per andar fico, militari htbugie* 
ri, e tingente camllfie benché egli non indugiaffea montar a cannilo , nondimeno 
non gumfic a tempo , perche gli ^ilxmanni fi sbrigaronpiùtoflo ; poiché bcmto 
cbthcbbero^cwga fermar fi adormire fimuendoben empiutele fiafibc,fi parti- 
rono . TuttauiaaUunichevbbriachi refiarono nelle me defime cantine , furono 
negl’ ifitffi luoghi lafdatimortida' faldati di Gùfa,e dello Sciatra . Il Duca ftr 
non batter in tutto perduco’l tempo , fpirrfe San polo ton ma graffa fquad malia 
volta di due mulini, mie inimici fi eran fatti forti, per macinare i grani,? gli a f ■ 
foli con tanta rifoluzione,cheglù sforzi afflameli' acque, per fabiarfi : nondi- 
meno ne riimfon morti più di cento venti , fenra ninna perdita di Cattolici , i 
quali fi ritirarono co» tanta prefiegga al ponte Sanuincen%p ,ehe molti , i quali 
Vernerò in foccorfo de gf* affatiti, non gtmfirro atempo. Dopoqntfie pkciole 
fattionic ambiarono pe'l Contado di faudemont molto tentarne te gli Eretici, 
non potendo marciare agran giornate , perche haucuano ogni momento i nini U i 
a' fianchi, e per effer pelimele fi rade, mt /finamente per rifpctto delia quantità 
grande de' carri, co’ quali con due cuori o le artiglierie, Uvei tanaglie, c i' attieni 
nbbe . futilmente nello f patio di fitte ,ouerottogbrnifi ridufirro-nel pitfc_v 
intorno a Gtomillefiungockl Duca di Guifix^nell* Badutdi Santo f rimette- 
rà del Cardinal fuo fratello. £ ptrebe Gumtùlle perla prfle era sfornito db 
guarnigione, il Ducavi mandòtrecento fddati ; cd tgliperfoccorrtrlivi fi au- 
Hubiàcon mille lance,eton mille, e dugrnto archibugieri, mettendofi in vu'aL- 
Pro fuoluogo chiamato Metter , due leghe iagiiahridue pa>-hnente defilante ,, e 
per lanotit ia.th' egli battenti del paefic, il qml’era pieno dì b» fichi, crede* d i po- 
tt r affi alta re improm fiamente qualche quartier di numi ci . Mà tutti futili nte - 
nutinegiialloggiamentt da Vita dirottiffima pioggia , che per tre giorni conti- 
nui non cefsòmai ; e'I primo dì , perche colf; le genti fprouvdute ,vecife circa 
tento venti hmrnini fra la gente Cattolica , la più parte da bufi feruigi , cofia di 
rado, o non più vdita : ni farebbott sì tofio dagli alloggiamenti vfcui,ftnon fit- 
praue-n iua occasione, che L'va campo, c P altro pofetn moto . E ra filato auuifiato 
il Duca diLortMi>»enrCtraiaTù,cliL J lSigm>r db Stiatiglioner a giuntoiu Bor- 
gogna con mille e ingerito fiidnti ut circa , fra quali fi trottammo poco pi* di 
tento cornili, eperche c ammanilo per congiugner fi con gli firtutitrifiliMua pof- 
fare aìiouofd.ttcl -, it Duca fpciì pubico il Manbefé di V strambano co’l fino 
Reggimento, condugento archibugieri Lorene/i , co» trecento lande del Mar - 
tbcje di Etere ,e con la compagnia di cornili del Signor di B rione ,she*ikra ve- 
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litui di Francia, condona dal Signor di Rocchefort Bcouis, acci oche preuenìffe 'tj fy 
il nemico inguadagnar NoHofaatel, e gl'impediffeilpafio ,c lo rompefle . Mi 
Sciatiglhne hiucndo ciò penetrato , c temendo di ritenere vna rotta , mandò a 
dare attui foagii amici, e della fu venuta, e del pericolo ; i quali fpedirondugen- 
to cornili F rance fi, & otto cornette di P. litri in fuo foccorfo ; diche come furono 
attui fati i Cattolici, mandarono aneli 'elfi al t'arabono forze mag,giori;& aiSig. 
della Sciatra altra digerito c .inaili de f noi, diedero ottocento fatui del Reagirne ai- 
to di Gic, con trecento di quelli di Bone, giunti di frefeo nel campo; acciochegU 
andaffe d preftdiare i pajfi de' fiumi di Mulbe , e di Senna ; &al Duca di Mena 
ordinarono , che di Borgogna faccffb calare qtùndeci infigne , per afficurar la 
piazja di Cafliglionfopra Senna . Dopo quefte proni foni fi moff e tuttofi campo 
Cattolico ; e com'cifù minato a Unicolore , gli bifignò la feiare gì' impedimen- 
ti, per caminar più sbrigato, volendo afficurar fidi tfouofciatel. 1 «imiti fi mof- 
fero aneli effi con tutte le forge loro , per aiutare Sciatigliene quando feppero , 
che fi augumentaua ilpericolo. E'I vedcrfìgliefiercitii’vn i altro ^albori per 
ijlr.tda,cra cagione, che raddoppialo il puffo , Mi non poteron foUecitar tan- 
to gli fi ranicri.chc a’ Cattolici impediffero l’entrare in Tfpuofiiatd . E Sciati - 
glion fi fermò a Grizetlcjborgo graffo della Borgogna, dou’cra Vn forte C afel- 
io , nel qual’ egli fi ritirò , finga voler difendere il borgo operando di efferto fio 
da’ fiat liberato. F ra tanto il V arambono lo flrinfe con le fue genti ; e mandi 
per l’artiglieria alla Motte, terra della Lorena, quiui vicina , per battere il CO- 
ftcllo: mafopragiunfcro intanta copia i nimici per faluar particolarmente il Si- 
gnor di S ciatiglion, di età grandiffimo conto faceuano , che a pena coloro , che la 
tondttccuanOjbebbero tempo di /affarla in Upuofciatcl, onera poco astanti giun- 
to il Ducadi Gufa. Il quale baurebbe voluto andar feguitando inimici con tut- 
te le genti, ch’egli haueua, e con quelle del Ducadi Lorena infieme , fpcrando di 
coglierli fpeffo a difauantaggio negli alloggiamenti e mà trouò il Duca di L re- 
na, il qual fi era fermato a’confini,rifoluto di non entrar nel paefe del Rjdi Fri- 
eia armato fenga fua licenga .llchctrauagliò molto Guifa,periioche per tal di- 
tti ftone rimaneua molto indebolito ,eno i poteuapiù far difeguo fi opra quattro mi- 
la Riitri,c mille e dugento lance Italiane, che’i Duca di Lorena a fpettaua . Et 
il fuo efimpio fece ritirare il Marche fed'Eure, il qual dichiarò anch’egli, di non 
poter entrare negli fiati del Ré di Francia fenga licenga fua , & ordine del Du- 
ca di Vanni fuo Capitano. Mentre fi trattò di bauer quelle liunge il Duca di 
Gufa fucinalo di forge , mà niente indebolito di animo, hauendo la filati il De- 
cadi Lorcnae'l Marchefedi Eurc , che fico andò a Barleduc , voltò con quat- 
tro cento lance , e tre mila archibugieri , che gli eranrtmafii , vtrfoBarfopm 
-Aulbt\ & andò allontanando fi da' nemici, per paffute alla teff a loro, men- 
tr'effi /lanino a rifiorirli a Sciaumrmtin Baffìgni , & a Cufici villano . So- 
pra quel fiume U Duci, trouò lo Sciatta, il qual v’ era ito, per proueder quei 
luoghi , e per difendergli dal facco. Ter la prefenga loro furo n molti luo- 
ghi liberi dall’ ingiurie de' nimici t e /ragli altri la Badia di Cbiaraualk-j % 
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rj^7 yna détte pTi i ricche di Francia', e capa dell' or dine di Sm Benedetto ,l' abbate 
del quale, per redimer fi dal fatco , haueua promeffo loro centomila pani, cin- 
quanta pe%je di vino , che fono me^c botti , cinquanta buoi , dugentocajlrad 
ti , quaranta caualli , da condurre le artiglierie , e dodicimila feudi d’oro in con- 
tanti. Quella Badia non haueua altro, che le mura della claufura, e quelle mol- 
to deboli , &■ alcuni bofehi attorno , entr’a’ quali il Duca difiribui circa milieu 
archibugieri, i quali [coperti da' ni mìci, furon cagione , che fi riteneffero di 
andare avanti , e che firuiraficrodi làda^iulbe . il che fecero con difordine , 
t coll'acqua fin alle felle de’ lor caualli . Tfel ritirar fi furono dalle genti di Gui- 
fa feguitati final fiume ; mà ejfendo fiati rotti i ponti , fi faluarono , con tal 
confufione nondimeno, che fe’l Duca baueffe fruita tuttala firn c matteria di 
là dal fiume , o fé la fanteria haueffe potuto guadarlo , facilmente mette- 
va in rotta tutto il campo ; poiché fellamente cinquanta caualli , chepaffa- 
ron [acque , diedero terror tale al Battaglione de' Langichincccbi , ch’era 
ifpiù vicino, che fù per metterfi in fuga, c per abbandonar le artiglierie . 
Mà non hauendo potuto far più cinquanta caualli foli, conduf] ero feto mag- 
gior numero di prigioni , ch'effi non erano. Trcmeua al Duca di Mena di 
faluar dal facco Cafiiglion /opra Senna, terra mercantile, e ricca nella Bor- 
gogna , mà poco fona, perciò oltra l'hauere inviati circa tre mila fanti [ot- 
to il Signor di Lantì Goucmator di efia -, fè intendere allo Sciatra il peri- 
colo, che quel luogo correua , e’ Ibifogno , che haueua di vn buon capo. V'an- 
dò lo Sciattai e li Duchi di Guifa , e di Mena vi fi auuicinarono colle genti 
loro. E per tal diligenza i nimici paflaron lontano , nondimeno cran fempre 
mole siati alla coda ; confumauafiàl tempo con leggieri fcaramuecie, nelle quali 
pochi morirono,fuorcbea'cinquedi Ottobre , nel qual giorno, mentre gli Eretici 
varcavano la Senna, ejfendo iti lo Sciatra ; e’I Signor di Bofdaufin a rico- 
nofccrgli , molti de i loro archibugieri affrontarono alcune cornette di Rat- 
tri , che fi erano ammiriate a e/fi -, e fuor deW ordine de’ Capitani , tanto 
auanti le feguitarono , che fi trouarono cinti dalle genti di Sciatiglionc-r , 
il qual' era nella Retroguardia ; e ne rima fon morti ventidue ,-e àrea al- 
tre tanti prigioni , fen%a perdita di più di cinque , o /ci di quelli di Sciati- 
gliene , fra' quali però furon due capitani . Mà efiendorimafi adietro , e 
tome abbandonati, circa più di damila malati , furono da’ Cattolici affa- 
f aliti , & vccifi quei , che poteron fare qualche refislenza . Gli altri ri- 
mafero alla pietà de’ villani , i quali , coloro che da fé mede fimi non mo- 
rirono , ammararono , incrudeliti dal veder confumar il lor paefe , £_-> 
portar via le loro foflanre . Tuffato che Irebbero la Senna , gli Ere- 
tici mandarono a tentare il guado della lorme , e mentre fi tratteneua- 
no ad -dnfi il franco , morì il Conte della March , il quale per molti gior- 
ni era S lato portato dietra l Campo fopra mia bara , com’ancbe il Du- 
ca di Buglione fuo fratello , e molti altri T/obiii graucmcntc infermi . , 
Qui ni fi fermarono per quefia cagione alcuni giorni » doue il mormorar 
Tane Seconda, ' Ff ' de' 
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■de’fildati.che kaueua cornifichilo prima, crebbe di modo , che vno {quadrone di 1 5 gj 
Suoceri rollò le bandiere , per tornar a dietro ; cfe non ermi gli altri fri dati 
compagni , non [.ircbbos mai flatìbsflamii prkghi degli alamanni per caldi 
che f afferò, a fermargli, parendo loro, come a ruttigli altri,ii cffer condotti /tu- 
ga guida , e fengad Onori, cwra quello, ch’era loro flato promefìo , cbe fin alle 
\ine dei Retto farebbon remiti il Ré di Tfauarra , e’I Vrincipe di Condè , a rice- 
vergli, & a pagargli, QketatoUromoreconmoltainduflria de' Francefi , e 
fon rutouc olrhgxrioni, chefeccro,e con afficurargli, che haurebbono alla Cariti 
trottato il RJ di Tfauarr.t j e che fi cuftodiua quel paflaggio per loro , p affarono 
iilàdalb tornea òlaiglì , ouc prefono il carnmin diritto della Cariti ;eli Du- 
chi di Mena, edi Ouifa , i h'erano flati continuamente loro a' fianchi , rimanen- 
do perciò liberi dal pcnfierodignardarc ; luoghidella Borgogna: fi ridufferoad 
Offerre, doue arriuarona U Signor della Sciatra con le genti , ch’egli haueux 
tcmdottem S c talon , e con mille candii , e con molte compagnie di fanti li Duchi 
d'-f amala, e del Riffe’ [Conte di Brtfiac ; e tvtti'mficme deliberarono d'auuici- 
Harfit pii a’ nimici,cbe non haueuauo fin allhora fatto , h attendo aliato l’animo 
tolle forge ; perche fi trottarono Inmercon loro fri mila archibugieri j e mille & 
ottocento c amili . Si erano condottigli Eretici inferno a Elencò, paefr forte K 
coperto da bofehi , e circondato dagroffe fitpi, prrrepararfi dalle continue mo- 
leflie , che ognìmomatto rtccueuano dalle genti Cattoliche , le eptodi marciatun 
loro afianchi,o alla coda : e non effondo riufeito vn trattato , che tcncuano nella’ 

Cariti , per effere flato dal Re,che n'bcbbc tiotitìa, impedito co’ l mandar genti, 

& auiiifi k tempo , rima fero molti fmarriti di haner a effir eoftretti ad acqni- 
Ttarfi va puff aggio hi meggpl’.uejuc , e che cjitel ponte manca fic loro ; e nude» 
pid di rederfioppoflo il RJ, che credctiono , d:en <n filamento non deucffceflcr 
loro contrario j ma c hcfoffe per ! toner caro , cb'cjfi fi ctmgimgrfferoco’l Redi 
Namrra. Subitoehc’l Ré CriflianiJJimo intefr , che gli /Iran ieri erano entrati 
nella Lorena , fi partì da "Parigi , con cinquanta cannili filamento, c finga dona- 
li, non h unendo fra tanti romori , che i fndditi, e particolarmente i Taurini fi- 
eeuano , acetiche le proni fioni , per opporfi a gli Eretici haue fiero a c/ferega- 
gliardijfime , trottato cbigiioffcriffem frldo. E* Harrino a Gian, outhaucn » 
Ordinato, che le compagnie di ordinante fi fretta fiero; e mandò a folle citare 
gli ottomila Sutxgeri , ch'egli haue u a fatto fildare , con per fiero d’impedire i[ 
paffar la Loira tanto a quelle genti, quanto al Naunrra-, poiché non era in ter- 
mine allora di mettere tnfieme vn e fiere ito patente sì , d a pot ere omb attere co ir 
quello , che gli ve muti contea :econ tale impedimento Jficraaadid’uf are ini- 
mici ,flante l’htcomodità della Flagrane , d l mancamento delle vcttouaglh, ba- 
ttendo egli fatta sfornirla campagna . Mi efft per fuggire quefti dìfitgi,a [qua- 
li ittiche fi aggÌHgncHt,( he non hanettan a in quelle parte luogo, che per loro fi tea 
neffv, offendo In Lohrabnffa , fuori di quello, che la flagion comportaua,di mo- 
do,che in alcuni luoghi poniti gmdarfi anche da pedoni , con batter l’at qnefia 
tornente fin alla cintura; s’iacatnharono yperpafiatla , prima fra Tonigli^* 
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Bon'r.mà frenando guafliipa fi, andarono ad vn villaggio, chiamato Lert,fva 
Copie, e 1>{eufi,ouc il fondo del guaio tra migliore ; e I’haMrebbonoil feguentt 
giorno facilmente varcato, je'l Duca di h’Uicrs nimbauefte iiigcgnofiirna-.ic pro- 
ne ditto, con batter tutta notte fatto trauagliare i foldati in tagliar di grande arbo 
ri # » quali feeelafe tare i più graffi rami, e quelli franar si, che non rimanefiero 
più di tre palmi lunghi , acci oche di fatto ft fica fiero nella rena ,edi /opra il cx- 
min.ire impediffèroic gtttati gli alberi nel filane y eon lapiàgrofi.i parte volta- 
ta cantra la corrente , pi fece caricar di gran pietre .acriochefltffi ro faldi $ t 
fra quelle graffe tram frapofe molti rafteiti,con thè impedì tutto il pjfio,chc po- 
to uà guardar/ jion rimanendo parte, otre i cauaUipotrflero fermare rpkdi . E'I 
Ré permeglio afficnrarfi fece fare dalla banda fua ma trincea ftdT argine del 
fimne,fidnd>eggixu,v benproueikta di artiglierie. Haueua egli feto folamcm- 
te ottomila Snizjgri,cb'erano arrenati fei giorni auanti, altretanti archtbvg ie- 
ri Iran ce fi, e àrea dumila lance delle ffie ardinangc-.c benché inimici hauefjéro 
tre quarti più di camlleria , Or anche di fanteria il /opera fiero , atterriti molto 
di vederfnontra la Afaeftà Reale, non moftrartmo motta volontà di andar t me- 
lando altri paffi vkini; mà r’fiòlfonodi andarlo a procacciare in patte lotir.wa ; e 
sommando lungo la Rjttkra ,e non tremando più vettmagueìn quefle campa- 
gne , voltarono verfobxBeoffa ,che feppono tffenilpaeft rifermo per le prò* 
uifìoni deli'Sffcrcko Regio. Ft in quella ntutarim di con figlio , gli fratturi 
tumultuarono , più che mai fatto haueffero , lanini tondo fi co' Frana fi , 
non sorrifponde fiero in ubata cofa alle premeffe , ch'era n laro fiate fatte tante; 
volte;e di veder ft abbandonati hermai itimelo le forge de' nimici, fenica vet- 
tonagUeffenz* alloggiamenti, e fenga danari ; e chef effe flato loro vanamente 
dato ad intendere, che'l RJ gli bsurchbc fauorirhò Intuendo trottate le cefi 
tanto diuetfamente difpofle ; fiaterò io pcnficrodi far rifolmoni molto danno* 
fé per gli Ugonotti-, e dall’hora gli Sui^geri dkdero orecchie advn maneggio 
che con deflrczga grande, hautuapmurato d’introdurre il paca di Niners, 
per accomodargli co'l Rè. Tur tali furon gli vtfiei de? Franceft V gattoni , 
* ’efeufationi delle cofepafiate ,e le imene panne ffe, che gli perfuafero di carni « 
nare innanzi * afftatrandogli » che hantebffim trenta ro il RèdiJf attorta con l’effi 
ferrilo, e co’ danari , ptrriceutrgli , c ch'egli fuuraintnre, douefie a quell'bora 
bauer paffitto'l fumea Mont’ferei, e heft lesena a fua dmotivne . La drllbmv- 
tionede' nimbi di andar mila Deoffa , fè rifòbtcre ’ti Owa di Guifa , mcmr'cffi 
eranoa SriariglioH fopra'l Loin,di paffute a Con rtcnai , per guadagnar triu-f la 
fiume dall’altra partc,& afjicurar T.rrigi, il qual t rotta ndnfi fpr ott editto di fri* 
dati, patena efftr facilmente faccheggìato,cen quattro, o cintine mila causiti dà. 
gli V gonoui-, poiché effondo fraT xngt,e'iRè ,’Aihgunbbono impeditoti foci 
eorffi.Màeffia’ venti fei del m ffituparteudUdaS tutti#! tem , p aflaromfra Mond- 
argli, e Gian.pcr entrarenella Beofia;e Gatta mandòla Sciattala notte medefi- 
ma a metter ft in Mont'argis , ne' borghi dei quale he. urna (labìlitodì figurare 
tuta Li fua gatte perdane vnabuom /coffa alla Retroguardia del nemico , Mà 
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non effondo pe’l lungo tr.itto arri nato il Duca di Cui fa ,fe non a meg^O giórno, I j 
e con vm parte fila della fnr-fantcria,e porche rimafono a dietro alcune compia 
gnie di lande, non riufeì Udì fogno, llautnlo il Signor di J Efatlcò,cb’cr'iro a ri~ 
conofcere inimici, riportato, che non piu di fette cornette di taHatiì alamanni 
erano alloggiate nel vilaggio di V Umori-, non battendo egli f coperto , che d apoi 
ve n’andarono quattordici altre ; cchein Londun , & iti dite altri villaggi non 
più di vna lega lontani , fi era alloggiato l’effercito tutto , i capi fubito rifoluer- 
tono di far nuoua imprefa j e fecero perdi marciar legentiinuerfo ({nella partì 
ft*l far delia notte . Conduccuail Duca di Mena la Vanguardia con trecento 
caualli, battendo alla de/ìrail Duca del Bufcon dugent' altri . Seguimi il Duca di 
■Guifa con altri trecento, <£r battona con pari numero alla deftra il DucatT \Aumtt 
la . Lafauteriaera diuifain ne fquadronkli maggiatiche era di mille Intoni f~ 
ni, era condotto da Sanpolo,co'l ejual'erano Giouanne$,Gie,e Bone. Mita dtflri 
caminauano ottocento fanti, guidati da Efiulcò. Et altrctanti marci ariano alla 
finifra,gouerna ri da Se urlereste da Tofenac. Si fermarono tutti ,poic he Irebbe^ 
ro cantinato vnpeggo,perafpettare ottocento cannili, & alcune altre c opagnie 
di fanti, che per l'ofcurità della notte battemmo fmarrita la fitada,& baufdogfc 
ittuano molte bore afpettati, per non perd erl'oicafmie, and .irono auanti co-buoc 
ne guide, fin’ a V Umori , Quello villaggio era lungo vnbuon miglio-, non baueuà 
però le cafecontinuatcper tutto, nè era ferrato, fenon da qualche ffepe. Qutui a* 
rinato il Duca di Mena , mandò a ricono fiere, il luogo ; & bauendo faputo, cb* 
non u’ erano nè-corpi di guardie , ni fentmelk,c ch'era l'entrata libera , corno 
fc foffero fra due E ferriti amici , quantunque f off ero in nteggp a' Mimici , ba- 
tte odo il Rè dall' altra parte-, fpiufi la fanteria dentro al Villaggio-, ed egliea- 
miuò di fuoricon la caualkria dalla parte fmiflra, La fanteria del Duca in 
y.io iftante feci- tal veri fionc di quella gente , che trottò nelle cafe più vicine , 
che toflofi riempièil luogo di lamenti ,e di /Irida , le quali miftccollo fitepito ’ 
deli’ ardenti cafc , nelle quali gli affulitoriatcefiro il fuoco ,}uron cagione , che- 
le genti, eh' erano nel villaggio alloggiate, fi futglriffcro, e fi armaffero tutto ; e 
perla diflanga, cb’ era dall’ vn capo all’ altro, doue alloggimi il Baronedi Dot-- 
na , egli bebbetempodi montare a catta Ih , mentre , thè dall' altra parte quel- 
li, che fi trouauano nelle prime, e nelle feconde cafe , erano dal ferro, e dalle ' 
fiammevccifì. S irtduffero gli Mlamunniquanto più poterono appreffo al fio 
capo -, mà.con tantaconfufione , che rict netterò grandi fimo danno . B uròcir- 
cameggfborari slrage loro , finga che face fero molta refifienga : ma rae- 
coltiftn graffo numero , ne' luoghi più a dentro del Villaggio, cominciarono a 1 
far tefta,& adifender f tanto,! be in Icrfocorfo giurtfi il Barone, il quale gof- 
famente accompagnato venne ad ’meontrare inimici j otte r ide maggior la col-, 
ca. Lo fplendvr del fuoco , che : ut tauri crefceua, eratale, chefaceua fiorgtre 
chiaramente tutte le genti i credendo fti fanti CattolkivenireaddoffocosìnU^ 
merofej quadre die aualli , cominciarono a chiamarla cauallerri amila in aitt- 
toji pcrefferfoctorfi , come per isbigpttire mimici . Sentì il Buca di Mena le- 
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lfj'7 voci de' fuoi ; e non effendofi per l’ofcurieà' della notte anucduto di e (f ir rima fi 
follmente con circa feffanta cauaUi-.pcrchc gli altri fi erano qua, e la fmarriti y 
credendo di batter tutta Li gente feco , e di batter anche la vittoria fi cura mente * • 
fenga far auertirc il Duca diGui fategli altri, lite donatane {occorrerlo, fi fpir.- 
[e otte {cuti fi repirovtaggiore;e fi trono al barone auuicinato tanto, i bc mafie - 
fc folamente era fra ioro,c fu da vno,cbe’Ì conobbe, moflrato al Barone, il qua - 
le a quella parte fiditi XJlècon tutta la cauallcr'ra , che baueua [eco, che non era 
me> i di fette cornette di Kaitri ; el Duca varcatala fiepe co’ fuoi, vrtò con tan - 
ta ferocia, ebcpafsò quello {quadrone di cauaikria dall’ Vita parte all’altra , e 
lafciàroitre a moitimort'r, ferito il Barone in tefta , cb’eglinon baueua armata, 
battendo da effoil Ducariceuuto nel mento della celata vn colpo di piftoia. Il 
rincontro fìt grane, e per cagione di vn foffonon riconofeiuto , morirono dalla 
parte del Duca circa fedià,o diciotto gentilhimmini, fra’ quali furono il S ignor 
di Subcron , U Baron di Santàncetrgo ,e colui , cbe portaua la Cornetta del Du - 
ca;laqual rimafe in man de' nimici ;de' quali rimafon circa mitie buomini? 
la ma ggiorparte morti, gli altri prigioni, e perdettonopiù di mille, edugento ca 
miliare Cornette, c moki carriaggi. Quietato colla fugade gli Eretici il romo- 
re, e l’vcc'tfione , andarono per fi felice fùcceffoiCattolitiil dì feguente a render 
grafie a Dio, ne Ua C hiefa di Mont’argis;e tantomaggiormente htbbero cagicn 
di farlo, quanto cbericonobberoilpericolo/ he corfo baueuano,pe’ l grofionurr.e 
ro de' nimici,ch‘ era dentro , & intorno a V Umori, de' quali non bebbero notitia, 
nè delle gentiamicbe,chefi eran da loroin così gran numero feparatc. Dopo quo 
flaf*ttione,cbefà il print ’tpio della ruma di quelle genti , eglino angumcntavdo 
le lor querele, rimprouerauano quefto fìmfìro accidente, aU’effcrc fiati indifirc- 
tamente alloggiati da' Frauctfi ; e dolman fi apertamente , dieffer da ej]i ai 
macello condotti ;e cominciarono a voler goucrnarfida fe fteffi , & a rhofirarfi 
dimoio mal foddis fatti, che gli ’/ getton i temendo di qualche folleuatiovc , da 
loro fi spararono, cfrguardauano con molta cura. Mdauuennecafo , ebepo -r 
(è chiarire gli ftranieri , non offere fnuri gli Vgonorn dall' armi, e dall' arti 
de’ Cattolici pitiche efft fi foffero. èra fiato raccolto , e ben trattato dal !{è di 
Tfauarra vn gentUbuomo 'Hprmando, chiamato Efpaiì , in tempo , ch’egli 
tracontumace della Corte . Mora ch’egli baueua accomodate le cofe fue ope- 
rando il Rè di Nauarra to'l meteco di cjjotonfeguir qualche fcgnalatv fcrui- 
gio,perfuadendofi,chepergratuudine ei douejjeper lui fare ogni cofa,lo pregò? 
uvoler andare a procurar fi qualche carico dal Duca di Guifa;penhe come Cat- 
tolico, e foldato , ch’egitera, potcua facilmente ottenerlo . Il formando non 
ricusò di foddisfaHo , e daini fi partì con intclligenge di cifcre, e con ordine 
di douer trattare co'l Signordi Guitrìnel Campo : md,o che gli pare {fedi effer 
ricercato di coja indegna , o qualunque altra fe ne foffe la cagione , arriuato 
eh’ ci fidai Duca di Gufaci tutto gUpaksò , e feco {labili d’uondur gii ygonot 
$i in qualche infidia ; e parendo ai Duca , che quefto foffe il tempo di poterai ti-- 
rare ii Signor di Sdatigfion^on molti altri, feguito che fu il fatto di V Umori,, 
t . . ' ’ ' la fiiò' 
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infilò il formando nel Caftcllodi Moni argis , con fi fi anta faldati {celti, e 1 5 87 
confapcuolidel trattato , con voce , ch'egli vi rimane/] e governatore , fapcndo, 
che gli Ugonotti ,e Sciatiglion particolarmente diftdtranano quella Ttagga, 
per battere in quel paefe qualche luogo di ritirata. Corrifpofcro Sciatigli me , 
e Guitti all'opinione , che'l Ducadt Cui fa n'bebhe ; perciò j ubilo , che dal for- 
mando furono inni tati aU’imprefa ; parendo loro ,ch'clla merita ffv,chevi at- 
tende fiero Spedirono vn capitano , per rìconofcere lo flato del Casi elio , e l'or- 
ditata del .V ormando -, «ir battendo il capita n riportato , flint arl’mtprc fa f int- 
ra , per boiler veduto Sfpaù comandaviiber amenta nel C a. flebo, t noi ejfcrm 
dentro più di feflanta foldati , Sciatiglion diede gli ordini per l efkcmiione ,e*l 
fé fapcre adéfpaù ; ed egli n'auert't Guifa , il qual vi mandò il Signor di V'ms, 
il caualier d\A untala, c'I S ignor di Beo f do fin, v ebrea cento gentilhttcmini, edtt- 
gento de' migliori foldati, ch'egli baitcffe. Il Signor di Efelufeò ,che fi ftngpta 
del Sformando Luogotenente , fermuamolto per l'efecutionede gii ordini , a 
epteflo effetto era flato fatta vna pie dola mina all'entrata di vna torre , dalia 
parte di vngiardino,fcparato dalia T erra, douc dovemmo e ffere gii Ugonotti ic- 
tromeffi l’vltimo giorno di Ottobre. Il Signor di Sciatigiione con tre Corvette 
di l{jtitri, con dugento coragge , e con mille fanti fi annidi: ò a vn tiro di arco al 
Cafkllo \ e mandò dtmiouo quattro de' fuoi a rìconofcere il luogo, i quali dai 
Tarmando fernet difficullàintromcffi, c condotti pe’l Caflelio con libertà 
grande , riferirono, non batter veduti altri, cheimcdiftmi fcfsanta foldati . Da 
dò affi. arata Sciatigiione ri mandò Rebttrs con feffanta huemini, i quali 
enti la mede finta agtuolegga furono ricattai . Codiar 0 domandarono ad Efpai 
le chiaui delle porte , che dattano l'entrata nella Terra, e che ritirando i folda- 
ti , ch'egli baueua , lafciafte liberamente il Cadetto in lor potere . Chiarito 
domandavano concedeva il Sformando, il qual non afpettaua altro, cixm 
Sciatigiione, per dar dentro; e lo feUecitaux , vedendo entrar dimano, m matto 
yganotti, i quali erattogià fin al numero di cento chiqHa.it a, efi tcneumotf- 
ferc ficurameute di qtttllaTiaggit padroni . E Sciatigliene , thè fiera fin fid- 
ia f off adel CafioUo couiotto ,v«icua entrar dentro, (e alcuni no' l ritenemmo, 
dicendogli, che le cofeer.wo 'mternnne ,chenonbaueuan bifegnodi mctterea 
pericolo la fua perfetta , e che potata ajjìcurarfi meglio . Terciò egli moti», 
dòacbiamare EJpaù , il quale con lieto volto ti andò fubito, [per andò di tirar- 
Jo più futilmente. dentro l Castello , ch'egli non bautta fatto jin’al fofio. jtflj 
battendo Sciatigiione chiefìo , che gii fofst dato in mano d Signor di introno , 
ch'era governatore prima dei CafttUo, ed Efpaù fingeva di tener prigione ì 
m:ntrc Sciatigiione afpetuua .tbegltfofie condotto , riteme EJpaù ;otra tan- 
to alcuni foUati ,cbeTibtramentc andavano pe 1 1 Castello, pojero gli occhi ad 
!Un buco di vna porta, e videro il Barone ,el altre genti armate in certe came- 
re a pochi note » ciuciò infafpettiti , di mano ut mano li atterrirono l'vn^j 
l'altro , e pigliarmi la strada donde vennero • Di che avutimi fi i Cattolici y 
diederfuot 0 alia mina, & a glialtri nifi ritmati ti appare; chimi ,cnc abbrucia- 
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tyfy rotto , & vocifero co’l ferro circa, quaranta , numero molto inferiore a tanno 
apparecchio Jbemhe (afferò tutti faldati di conto,' fra r(Ji quattro capitani. Tu- 
le fàil fine che bibite il trattato dlS f pai, il quale fida Sciatigliene dato nell* t 

mani de' Raitri , perche di lui prende (fero il fupplitto ,che voiejfert ; e gratti f- 
fimoeran per prende rio, (eh poca cura , cbceffìn’hcbberv nou ghbanefìe dato, 
comodità di fuggire , ancorché' Icondtice/J ero im attuato dietr' lor. carri. Si 
eranofra tanto gii Eretici posila battere Cafìell'Oém , luogo molto pici mio : • 
nondimeno , fegUhabitatori dieffo Isaueffero riceuuto dngeato foidati, che lo 
Sciatra v'iuuiòatempo , come fecero venti folamenu -, non farebbe nv fiat i sfot * 
gati aretiderfiil tergo giorno, dopo clic furono affettimi. Gli Ugonotti fingu 
trattencrfia Cafldi'Odm, il quarto grormxdi Nouembreft pofertCm cammino 
per la pianura della Reoffa ; e Infoiati per quella campagna due pegp^i graffi di 
artiglieria , per camminar più sbrigati andarono verfo il bofeo di Ataierbcs,di- 
fidcrando di trottar ripofo : e perche fi tnttauano molto pi udì loro affaticate le 
genti del Duca di Gai fa , le quali per lo fùcciol numero erano fitte in continuerà 
Vigilie , mentre ballettano camminato tanto vicino aritmici co'i foia fiume im 
meggo . Il Duca come vide marciar oltre inimic i , raccolti i funi , theran aU 
fiefi da Jfemurs a Montargli , voltò d dietro ; e andò a Motti’ reo. TatitC—» 
firmala ritirata del Duca, c diede da dire amolti, ch'egli, che fm'aUerahaueua 
vfasa tanta diligenza , per metter fi fra nimici , e "Parigi, bora chemaggior- 
mente gli f attuit inaiano rgli da loro frallontanaffe : e’I Re potendo a quejia ri - 
follinone dare mterpretat'ioni ditterfe , non rimafe foddisfatto . H asina egli ti- 
fò ito coll parer dei fuo cor figlio, di vnir le genti de Due hi di Cui fa, e di Lorena, 
allcfue, e di andar ad incontrargli Eretici; e u’Isaucuanon folamatte fatto pre- 
gare il Duca Carlo , màproteflatogli co'l meggoii Scombergh , lire fi in tomo 
hi fogno non [offe andato a (occorrerlo contiate le forge f ite fi farebbe doluto di 
lui ceti Mondo ; e al Duca di Gai fa haucua comandato , cbcnel medi fhno tem- 
po andaflc atroua rio . V vn’el’ altro Dncahaueaaccettato di andar a fornirlo. 

Ha rifa imitine del Uffù da tutto il fuo Campo lodata , fuori else dal Duca, di 
f. fpcnonc, iicpuLnun era flato pn (ente, quando la deliberatine fi pref a ;e non 
valendo apprettar mai co fa , che poteffe fortificarla cafa di Lorena, emetterla 
in gratta del Rè, nperòtanto, con dirgli, ch'egli polena fidar fi più fra le forge de 
gii Eretici, thè fra quelle della cafa di Lorena , poiché il fine di tnttii oro, non era 
altroché dileuargiiia Corona decapo, chc'l Ritornò a i paliti fofpettt , e par ten- 
do fi dal primo con f iglio , riuocò l'ordine, ch'egli banca dato al Marefciai di Res 
di andare ad vnir fi co'i Duca di Gutfacon damila fanti, e trecento c amili t Eran- 
wefi,ch'egli hatteua f eco a "Parigi, t mandò a dire al Duca Carlo , eh’ tracia en- 
trato in Francia ,che nouverùffe piò oltre Jcprimaaon faccffc pte flore il giurar 
mento atutti i fuoi foidati m mano de’ Mini fi ri Regi, ditfutdtd , che era fiata 
mafia, efuperatafm da principio . ilDucadi Lorena, clic hauiuanotitia , dom- 
dc quefìa nottità protcdtua ; e difide ratta di far con fumar quelle genti fuc t idei- 
lo Stato fuo, o per qualunque altra (ue,rtfpefe^he battendo ad tflaga,e prottfhu- 
- * ùoui 
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ftoni delRè , pagata la gente, ch'egli haueua fecodel fno proprio danaro, tra- 1587 
nato con molto iirerefieper fermio , non gli pareux cofa conuenicnte , che al- 
tri riceucffc da eff e il giuramento, douendo ha fi are quello, ch’egli haurebbe 
fatto come Capo di effa ; e che perciò intendala di pafixr auanti , ricercando 
tosìl’honor fuo, e’iferuigiodcl Rè. Quefia rifpofla infìemecon qualcbcmor- 
tnoratione, che fera fparfa, cheiVrincipidi Lorena f afferò per anfore a "Pa- 
rigi , achiamargli Stati generali, per far dichiarare Enricoinhabile al gouer- 
no , 1 ’indujfero a mxggìormcntccredere ciò che Efpernonc gHhancua ncll’orcc- 
chie infìillato -, e di nuouo fpedì verfo'l Duca Carlo , a fargli dire , cioè volte- 
rebbe contra di Uà tutti quegli eserciti ,fele fue genti non faccuano il giuramen- 
to , onon patinano di Francia . Non per tanto non voleua il Duca di Lorena 
tornar a dietro . Minila finead i fi anga della Reina Madre , edialtri, ehe’l 
pregarono a dare al Rèintera foddisf anione , 0 co' l giuramento , 0 co’lpartirfi 
dal Regno , egli fen’vfei . e le fue genti andarono a congiugnerfi.partt co'l Du- 
ca di Mena , e parte co'l Duca di Guifa , il qual e fendo allora a Mont'rcò , po- 
tè far dubitare, ch'egli volcffc andare a congiugner fi co'l Duca di Lorena, 
ch'eraarriuatoaUa Frctè fopra S er vicino a Tarigi quattordici leghe. Vani- 
to il Duca Carlo , quel di Guifa, che colle fole forre, ch'egli haueua , non fi affi- 
enraux di metterfi fra quelle del Rè,rifpofe al Signor di T internile ,il quale era 
ito a chiamarlo , acciochc fi trasferire con tutte le genti, ch’era» foco , al Cam- 
po Regio , per ifiare vnito, e per trouarfì co'l'fito Signore ,incafo che occorrej- 
fe di venire agiornata co’ nimici , di non efierfi ritirato in queliuogo per altro , 
che per riflorar la fua gente , rilotta perle affiduc fatiche a termine tale , che 
non haurebbe potuto fegnitare i nimici in quelpacfc , otte noncran ni fiumi , né 
bofehi, che poteff ero ajficurare quelle fue poche forge da Canta moltitudine , la 
quale altro piò non bramaua, che di trouarlein alloggiamento debole, per ven- 
dicar fi de’ danni ritenuti : c che quando il RJ fi fofic rifoluto di venire a batta- 
glia , egli non haurebbe mancato d'interuenirui , difiderandoìntal occaftoncdi 
trouarfì auanti lui, per rendergli ogni fedel feruigio, & acciochc ei poteffe^j 
far giudicio della fua lealtà, e dell’affetto , ch’egli portami alla fua Religione, 
al fuo Sourxno,& alla fua patria. Che piò toftohaurebùevoluto morire, che 
trouarfì da lui lontano in fimile occafione ; e che quefta fua ritirata haurebbe 
f entità, perfareil fallo maggiore . Che’l Ducadi Menaera aflretto di andar 
con le fue genti in Borgogna, doue ogni bora fi rimoueuano cofe nuouc in pre- 
giudiciodiquelgouerno : eche'l Ducadi riamala non potcua, per le ragioni 
al Rè note, andar per allora a trouarlo ; ma ch’eglidatoche haueffe alle fwt-j 
genti rifioro , & all' altre cofe neceff arie gli ordini opportuni , fi farebbe ridotto 
apprefio lui, pcrferuirlo. Tartitoil Signor diTintemlle,il Ducadi Menaan- 
di i'i Borgogna con parte della fua gente 5 e’I Duca di fumala con qualche 
flruppa de’ J'uoi faldati l'accompagnò . e'I Ducadi Guifa rimafecm mill'cdu- 
gento lance ,econ circa quattromila fanti f ilarmente, co’ quali nondimeno ondi 
ad Efiampes 4 ' dii lotto di Pfwmbre ; battendo ballata nuoua , che i nimici af- 
~ 1 . fi curati 
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7 fi curati dal KOn effere flati moleflati , già molti giorni , aUoggiouiHo , per batter 
maggior comodità divinere , in quartieri lontani quattro cinque leghe Tono 
dall’altro. <Con animo di tentar da fe medefmo qualche fcgnalata imprefa ; 
ancorché il Rè, che fi tramuta a Bornuol fronteggiando l' e fiere ito remico, dal 
quale poteua facilmente effere sforzato a venire a giornata , lo foUcàtajfe di 
andare a congiugnerli /eco, deliberò dj andare ad affali re i nimici ne" propi 
quartieri : mài* fua lontananza , t la fpe fa mutationc , che inimici faccua - 
no , de' loro aUoggìantcntimi tafliarono mandare ad effetto le fic rifilati c ni . 
Ter awucinarfi dtmquea efii , e per metter fi m ficurodavn repentino affatto, 
mandò il Signor della Sciatraa Dourdan,acciocbe ccnfiderajje r fi quella Ter- 
ra foffe per talk ffetto bufante . V’andò lo Sciatta co* trecento lamie , e con 
fùcento archibugieri a cauaHo; & arriu*to,cb’e’ fu, ordinò al Signor di Vini, 
capitan della caualleria leggiera, che andafie con gli archibugieri a prendere 
qualche alloggiamento più vicino .a’ nemici, per ifeoprir meglio gli andamenti 
loro, e' liuogo,e'l tempo daptttergUcogikreimprouifi. minutò Vinta vn vii - 
leggio, per albergami ,etrouatoio pieno di Roitri, che foreggiauano ; molti di 
effi ammaggò, altrifeceprigioni . Quei che frapparono, diedero ah' arme ne' 
quartieri vicini , donde fi moff ano fette cornate ,e vennero alla volta di y ins, 
il qual gli af petto in quel villaggio, giudicando di poterai fi tenere . Ed effendo- 
fipre fintato per combàttere , off lontan due tiri di archibugio fi fermarono , e 
di là a poco ritornarono alloro quartieri ■,• il Signor di Vms da coloro , ch’egli 
haucua condotti prigioni ,c dalle [pie ch'era ite attomoffeppe diflinumttc, ob- 
erano i nimici alloggiati , e particolarmente , cbe’l Baron di Dotna fi era puf» 
nsllaterradi Ontò, c non haueuailC afelio amico , per megjo del quale fi potè- 
tuno facilmente introdurre nella Terra quante genti volt unno , fi hauefiero ac- 
quifero il Gouornatoredi e fio. Di tuttoctò diede il Signor di Vms calo allo Scia 
tra , c gl’inuiòi prigioni,!?) infume gli diede molta fperanga di poter tirare il 
GouernatoreneU’mprefa, hauendeloper amico, c fapeudo,cb'cgH-baueua a col 
pi di cannone tenuto lontano dal inficilo il Barone ,enon haueua filmato le fue 
minaccu,per efferegii valorofi,*forteilCaflcllo. C orrifpofe alla f per anga\it 
Goucmatnre, perche effendo dallo Sciatra ricercato , per migro di vn capitan 

Santoftfano amico comune ,a voler far così fcgnalatofcruigio al Rè, # 

alla ¥ radami folaméte fi citcniò di dori’ entrata alle giti del Duca;mà appro 
uò l'imprefa,la foUeckòj fece animo, fapendo,cbc quelle genti molto traj cura- 
tamente fi guardammo, ifjó tardò punto il Duca di Guifa, poiché h ebbe ritenuto 
l'alt nifi dallo Sàatra,apartirfida EflampesjC per cambiar più sbrigato,lafi iò 
lebaiiere della fanteria,# i carriaggi ,e a merjo il feguete giorno, else fu il vi- 
gefimofiflofitrouò in Dourdafio damila e cinquecènto archibugieri, con cinque- 
cento Corfaletti,e co circa milTcdugèto c Malli, i quali tutù alloggiarono m alca 
ni villaggi attorno, e la fanteria nc’fobborghi di Dourdans c tutti fauano all’or 
dine, per marciar fubito^he'l Capitano Satoflefano hauefle portata la rifoluth- 
ne del Cafellano.Mà no effendo egli potuto vfeir del € afe Uo il giorno per effe r 
Tane Seconda, Gg fem- 
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fempre fiuta piena la campagna di cauallinimici,cd e fendo arri uato,c h 'ir.? p.if ; j fy 
fata la mcz&a notte, fù l'imprefa differita alla fogliente ; perche la e amile zia, 
ah" era due leghe lontana, non farebbe venuta a tempo ; mapireffer pronti, e per 
non battere a portar più oltre l'imprefa , s'inwar'moil giorno fogliente ad ma 
taf cìna, ch’era a mergo’! cammino ; e quiui tutti i fanti ft cattarono le camicia 
di fotta ,ele pofero fipra i corfalatti , oguibboni , per rhonofeerfi nella ofiurità 
della notte. Mandò il Duca di Cuifa alcuni innanzi ad auertire il Caflellano 
di One ò della venuta loro . £ mentre erano le co fi da ogni parte difposìe , due 
accidenti auucnnero, che hebbero a far tornare a dietro Guifa. L'vno fù, cbe’l 
Caflellano a priegbi de gli huomini del luogo , i quali colle donne , e eolia robbx 
loro fi erano nel Caffollorkirati, fi pregare il Duca, avolerfi pc’l fudettori- 
fpetto contentardcila Bafi acorte he baierebbe bcif in cafidibifigno data an- 
che l' entratatele afiello. L'altro fù, che andando ogni marnano perfine in- 
nanzi, c indie frodai Caflellano , e dal Duca -,vnmeffaggiero era flato fatto da 
i Rai tri prigione , il quale baueua Lettere , che poteuano f coprire tutto il maneg- 
gio, e l fuo compagno ch'era fuggitole portò lauuifo. Dalle quali cofe eran mo 
leflati gli animi de' capi Cattolici jioit potendo fiar ficmi da moltiaciideuii, co- 
me nontateffero liberamente in lor balla li Cafiello.Confidcrando,chefea.’nimi 
ci era fio peno il trattato, haucuano battuto tempo difareattuicùiar l' altre giti, 
cb' erano attorno alloggiate, e non offendo veriftmiledi (tonar gli fpr otte dut ijnà 
vigilanti, & in ordine per cabattere congran vataggio;pareua,chefofk homai 
piùtofìovn andareaperdhamanifefla,cheaperitolofa imprefa.Mà preuafon 
do UdifideriOfChe tutti bxuct*.mo,c fopra ogni alt ro il Duca di Guifa, di rfiguire 
qualche fattoegregio, figurarono badgi cominor còfidcratione di quàlajkt ri 
tbiedeua il pericolo.Superò il Duca la prima dificultà,penbe bauendo egli mi. 
ditto ad imitare il C affollano *id abboccarfifico,i’indùff e a promettergli l' entra 
ta del CafleUopii in ciò folamcnte corife la fortunaal Duca . mà nella trxfiurag- 
gine,cbe i nhnui vfurono in guardarfi ; perciocbe difprezjaronoogniauuifo-, e 
più fecero mar mùgliare della loro fióltiàa,poicbe poterono comprouirc l’auuifir 
co’ fatti tperchecfiido andato Vinsa rkonofierlacapagna,fcorfi fino ad ùnrò, 
t fùda quattrocento cornili f coperto,! quali ritir ado fi egli congrand'a rte^òduf 
fi m vita imbo fcata,di freghe per accidente filmile haueuanoi Cattolicifattc,le 
quali erano in triangolo. Ritrouauafi invitai! i effe il Duca di Guifa^onJci cen- 
to camalli : nell’altra il Duca del Buf, con ducento: & in quella alla quale / Ros- 
tri fi auuicinarono, lo Sciatra, con cento cinquanta , il qitalevfcitodaìL'aguato r 
con tai ardire affollò inimici, che gli sbigottì . Sd e] fi perduti di animo, tanto- 
fio,cbt feoperfono I'imbofiata , finga pur far f ’gno di di fender fi , voltarono in 
vergognoja fuga.Edi efjì rimafiroin vno istante oltfa centouentivccifi . Ni 
fù di poco conto quefia , quantunque pii dola , fattane ;pcrche fra' morti vi 
furono vno diC afa Masfelt ,e’lloro Feltri Marefiial , che è fempre la prima 
perfino dopo’ l Generale, e molti C apitant,& v fidali ,de’ quali li ebbero no tuia i 
Cattolici da' prigioni, e da vaaltfta^chc’l Barone di Dotuamadò^er rifiatargli* 
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IJS7 U qtiaPera di quaranta fci gentiluomini di conto ; c fra' prigioni nonne furm 
trottati piti di nou g . £ da quefla fattianc feguì , che Doma fi trattene rn‘ altro 
giorno, per dar fepolturaa' morti. eh: gli hehbe da' Cattolici in dono ; che altri- 
mentinonpoteuail Duca eficre pià a tempo per trottar Doma in quell' alioggia- 
giamento . I n queflo tempo arriuò nel Campo Eretico il Trincipe di Conti , ma 
così poco accopagnato, che con tantidiffetti, ch'egli teneua dalla natwra,peref- 
fere di picciolo flatura,quafi fardo, e fcilingstxto dimoio, che malamente era in~ 
tefoa parlare , diede poca foddisfattione alle genti, Icquali così lungamente ba- 
ttete. ino vn Trincipe del fangue Regio afpettato ,perchele guidaffe : nondimeno 
offendo tenuto ptrcorraggiofo,fùraccolto,e per C apitadell' effcrcitoriconofciu 
■ tojiaucndogliil Due idi Buglione rinmtiato il carico principale. Lafua venuta 
in tempo, che fi data fepoltura a tanti nobili, mortipoco prima, diede occafione 
di mcfcolarc i banchetti con gli vffici funebri, e di rallegrar^ fui le rinouale pro- 
mcfìc,di hiuer toflo a toccar nuouo folio, e co’ i bere affai-, discordar fi di battere 
< nimici viiini, e di quelle notitic , che baueuano ritenuti de'difegni loro . Mail 
Duca non effendo punto raffreddato nella fua deliberatone , accordato ch’egli 
bebbe il Caflellano di Onei ', t rifolnto di feguitarc innanzi , contrai parer di 
molti, i quali diceuano, ch'era piti toflo da crederebbe i nimici fi foffero flitdio - 
f amento fermati, p:r tirargli a combattere in quella gra pianura, che per t imore 
0 per trafeuraggine; comodò allo Sciama, che mette fte in ordinanza l’effercito , 
oche s'incaminaffe fubitovtrfo Oneòpcr quella flrada, che a lui parefftmiglio- 
re. €d egli dopo vn'affidua oratione dimolte bore dentro la Chiefa, per ottenere 
dalla Dinina mano la vittoria, f alito a cauallo arriuò le fuc genti frolle due, otre 
bore della notte, eh’ era la precedete al giorno vHtc fimo tergo >ta?ofcura,cbe con 
molta fatica erano i faldati ritenutine giiordini loro.C .imbuita il Sig.di Fms al 
la teflabo trccéto canai leggieri, feguitato dallo Sciatra.co dugento altri. T utto 
il ré fiate della caualleria, ch'era fin’alnumero di miU’c dugento lamie , eraco'l 
Duca di Guifa,e co'l Duca dèi Buf. La fanteria marxiana alla deflra della ca- 
uallcria, per effereda ejfain quella campagna aperta , e fen-gaalcun riparo fo<- 
flenuta contra la caualleria nemica . Dopo molte bore di riaggio,a’ quattrodo- 
po la megja notte, fi trouarouo circa mille pxfji vicini ad Oneò, filila ripa di vn 
gride {lagno, dal qual per vn orzine fi andana dentro la T erra, e nel C afelio. Da 
quel luogo fi fpiccò lo Sciatra, & andò fin' all'altra ripa, dalla quale J enti fonare 
alcune trobe dentr’Oneò;e tornato adietro ad attui fame il Duca;rifolfonodifàr 
follccitare la fanteria, acciochefi metteffe in ficuro dentr'il Caflcllo, in cafo,ihe 
quelle trobe fonaficro, per cagion del venir loro-, e fé foffe perdi loggia-re, ateio- 
che fofleroatepo,auanti, che fi partiffero,ad ajfalirle. Fù la fanteria del Duca 
mcdeftmoaccòpagnata fin'al Caflcllo. 1 1 carico principale delPimprefafù dato 
alSig.di Sapolo,co’l quale erano Giouatmes,Tonfcvac,Burg,e Gk.+A coflero, 
alti capitani inferiori, e fin’ a’ foldatitutti,c mentre pafì*uano,raccomadòil Dm 
ca l’imprc fa, mettendo loro in confidcratìone, quella e fiere caufa di Dio; la gran 
riputatone ,cbc acquifterebbono , e l'importante bottino , ch’era per cfli ap~ 

Gg 2 parte- 


Digitized 


/ 


by Google 


7\C HHloria'&i KomcVorTorrora. 

frxrccchiato. Entrati, che fioro n nati il Duca fi ritirò < olhrcanalTcria nel porne- r tfSy 
rimafcli fanteria tutta nell a baffo corte . Swpolo , pctaljhurarfi del Camello, 
fece entrami cinquanta faldati ', e levare U terrapieno della porta , ib‘ entrava 
nel borgoye ordinò-le gti'ti in piùfquadre. Divnadi linqucccnto fanti diede Li 
curai Toitfenac,con ordine dientrar per vna {bada ,ch‘ era diruti delira . Va'' 
aitraprefe per f e, e l' affinilo di off olire Ixv'ia, ch’era a dirittura del C afelio, otte 
il Baroncdi Dotna alloggi asm. Cinquecento fanti laf ciò nella Baffo corte, per 
{occorrere coloro , che andantino a combattere ,e permettergli dentro Je’lcafo 
tosi portaff ? . Come la porta fit aperta , ccfpin fe innanzi trecento archibugieri,, 
dietro a i quali tidoueua feguitare . Mà corno i primi he bbero pa {fata-ma pia%? 

Za dicircacinquanta pa(]i ,cb'erafra la Baffacortc, a'I borgo jrOHircn lebcx- 
ebe delle firade sbarrate to’ carri,econ le bottipiene Jt-tcmnenm/ti'Raitri a pie- 
di , ebe con gli archibugi cran cor fi alla difefa : omeri tr' erari per venire con effi 
alle manfvidtro vfeirper fianco circa qitar anta caualii,cbc vrtarono le prime 
file loro, le quali volt ondo a dietro, fecero con ifpauento ritirartutti gii altri fin'' 
alla Baffacortc. Quitti trottarono Sunpolo apparecchiato, per and are a foccorrtr 
gli, il qual dopo cfferfiaffaticatomolto, per fargli tornare a ribatterete colle pa- 
role per piegarli, e colle minacce per far loroteincre il gaffigo fopcròco'l estpia, 
perciochemoffi>ffcodugentofoidatifcelti,cb , egli h.vtcjta attorno, fi tiri-tutti gii 
altri dietro;* contanta ferocia vrtarcn le sbarre de* nimici colle picche, ohe ogni 
coffa fr acaff arano , e voltarono (Ogg^opra ,ammazzfido tuttia>Loro,tbe alla di fe 
fa rnnaftmo . Dopoquejìa fanguinofa entrata trouarono poca rtfiflenza negli al- 
tri, la maggior parte fpcrando la faluezza dalla fuga. Mà-quatlo trouaron le por' 
ie della Terra da'- Cattolici prefe, molt stornarono per morir fulla piaZzjt coni- 
bsttcndo;altrififeccYQfortiudkcaft.,donde furati catcutnco’l fuoco :t vt-furi 1 
ali qucliiicbe per fuggir la-morte ddilematùde' nimici , andarono àprecipitarfi’ • 
dalie mma,e dalie fcueflre. Il romore diquefìc affatto fù gtandìiftmo, efì feriti' 
negli altri quartieri attorno; ondcvnatomeua,chcviacccrfc , fidai Barondi ' 
Soualcemburgafialita, effondo fi egli,per comandamento diGuifa,pofio in agna- 
to , con trenta caualU,fra Oneò,& -4unè. E tale fuiofp attento de gli affraliti ,• 
che finga f trdifefa voirarpn lefpallc,màtton tutti fi {allearono; perche tanti fu- 
ton oipr igiorfi, c he- r i mafon,qudt ieran egli afra litorià iquali reflò anche la cor- 
netta in mano , La zuffa dentr' One òcominciò allo {puntar ddl\alba;& in bre- 
ve { patio qutfituttii Raitri .| \cb’ erano tn quella Terra , o furono da’ nimici am- 
magggati,odafc mede fimi fi procurarono lamorte ;qutfli però non furon molti-.' 
ma fùnùnoreilnumtrodicoloro ,che fifaUtarono , perche tion-pafsaron dedi- 
ti ,fra queflifu il Baron di Ditnaicbc vsà diligenza in vfcirdclht portaprima y 
ebe Sanpolommtfitfse ad impedirla r I morti fitron’ oltre, à dumila,i prigiru 
ni circa cinquecento . 1 C.Utolici guada ggsaronot ut Ù. i calmili , otto cornette 
dentro , er vnadifuondi Olirò, e tutti i carriaggi-; dimodo , che là fanteria fi ' 
caricò di preda , e fivesli deiformi , c-delle fpoglie nemiche; e montòa'ca-- 
uallo x nonbautndo neanche battuto à perdere il tempo in mettere a’caualli lefcl- 
> le f 
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ì jSV te } perche gft trottò di' ordine di tutto punto , fin colle pi {Iole atl'an ione, efìerèto 
per andarfcne,comcf offe f chiarito il giorno , il qual pe'i Duca di Gui fa fùfilert- 
didiffimo per coti notabil fitto . Riferirono i prigioni, che gli ^ iUmar.m tutù 
ermo sì mal Soddisfatti de' Capitani (Ugonotti , t quali erano in tutte le pronube 
loro venuti meno , che boueuano deliberato ditornarfene aUecafe loro ,emaffi- 
tnamente vedendoft in vn altro pericolo; pereto gii Suiggcridaiuno gran fegni 
di fcpararfi da ejfi . Il che fogni tofio ; perciocht per opera del Duca di N iuers 
fi erano co’l Rè accomodati con quattrocento mila feudi . Erano anche i Langi- 
thinect hi affli t tifimi dalle infermità, & a poco numero tidotti,cffindonc mor- 
ti la maggior parte, I Fronccfi battevano cominciato aritirar fi alle eafeloro; 
t molto più fi affrettavano di laftiare il Campo dopo quefla (confitta . Ter ciò 
le gemi alamanne fi farebbon volentieri ritirate in (curo r fi haueffero potuto 
farlo . Mà temendo dibaucr di nuovo addoffo i Cattolici ,/reran fatti forti in- 
forno al lago . C on che figuardauano dal RJ,& impedivano il Duca di Guifa , 
il qu.il non potendo andare a sforgarglinc gli alloggiamenti s&haucndo i fuoi 
foldati più Banchi dalle firn del bottino , che dalle fatiche della guerra -, econo- 
feendo , c he di fider aitano di andare a fcaricarfene , fe neritomò adEftampes, 
per ripigliarle fite infegxt, doue fù Seguitato dalla fua gente, Fù dal Ducila 
di Guifamandatoil Sigior della Sciatra a prefintare al Ri le cornette guada- 
gnate y & a dargli partkolar conteggia delle cofi feguite. Edcffevdefi Giti fa-* 
allontanato da’ /limici , efr battendogli Suggerì il mede fimo giorno deila rotta 
abbandonatigli alamanni -, effi caminando a gran giornate fi feofìarono dall'- 
effercitodelRè ,il quale , mentr’ erano ad Oneò, h duenano bauuto a dieci le- 
ghe vicino , fitterrati due grojfi pavidi artiglieria , eh' erano lor rima fi ; & 
armati, che furono intorno a Gian, firifolfono di Infilare ancb'ejfii piccioli 
, peggi , e tutti i Tetardi , le rtiunitioni da guerra , & ogni forte d' impedivi enti , 
edi valer fi de' canditi , ebeti tirammo ,per condurre i lorcapitani, eie perfi- 
ne di maggior conto . E co i fol penfiero di faltiarla vita ,mef colatamente , ca- 
valli, e fanti cambiavano , finga capi, e finga rbbidievga . Cia fiuti coman- 
dauaa fiflefio }C’l più veloce lafciaua a dietro il più tardo. E tanta fù l’ap- 
. prenfione del timore , che pare ua loro , di tffer ftcurico'l fuggir foli , che collo 
Bare vnui,tmoflrar la fronte inimici, Tfond metto ladiligenga della fi- 
ga farebbe loro riufeita vana , come vbbrobriofa , fe‘1 Rè non haueffe prohibito 
vili Duchi di Mercurio , e dì Tfemurs di feguitarli; concio fi a , che (off ero lo- 
to con molta nobiltà affianchi . Ma'l Duca di Efpemoue , il quale haucua 
procuratala faluteloro, andò a condurgli a faluamento, t di ordine del fii 
comandò d tutti , di Infilargli fenga molefìia vfch del Regno . Mndaua U 
JRJ lentamente dietr’ à quefie genti -, & or rinato a Loris "Venne il Duca di 
Guifa à fargli riuerenga , e fico fiette la fera a Gicm\ e da lui m apparenza 
beò trattato , e raccolto , la mattina ritornò , doue batteva le fite Squadre la [da- 
te , con intent'tone di andare in Borgogna , e trappaffare innatigi a' nimicf, 
effondo affettato fui fiume di imia dal M arche fe di Tonte con mi&'ujt 
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cinquecento lance , etremila P.aitri , per fornir di diflnggere quella miferabil (587 
gente , la qual cominciò a ripigliar fiato , e (peranga di faluarfi , quando arriuò 
fra loro il Duca di Efpernone, pere h'ei non fologli trattò dolccml te, màgli fpc- 
sò, e banchettò, come fe fvficro flati per fcruigio del Rj,cdel Regno condotti : e 
quando gli la filò, mandò con loro i Signori di Seffac,edi Mauui fiere con alcune 
compagnie di ordinante, e di fanti, e di cannili del Rè, perche gli accompagnaf- 
fero a’ confini. llcbe fùcon indignationc grande fentito , non folamentc dalle 
genti, eh' erano negli efferciti del Rj,ina da tutti li Cattolici di F rancia parendo 
loro , che doueficro cflcr forniti di rumare , con efempio eterno , nimici così cru- 
deli, i quali haucuano tutto' l paefearfo, e diflrutto , non che batic (fiero a partirfi 
accarezziti, & accompagnati . Et Efipcmonc,cb’era cagione di tutto quello , 
era anche cagione dclTodio , che per ciò era al Rè portato . Màa lui pareua di 
haucr foddis fatto fufficicntcrncnte all'honore , & al feruigio del fiuo Rè, con ba- 
tter fatto piegare a’ Raitri quell" in fogne , ch'eran loro diuenute impedimento , e 
con haucr hauutoda' Francefi Ugonotti, e da' Lanzithin cechi ah tino bandiere, e 
promeffa dalle genti flranierc , dinon portar più l’armi in Francia contra’l Rè, e 
da’ Francefi di vbbidire interamente all'editto , 0 co'l vhterc cattolicamente , 0 
coll’vfcir del Rsgno . Di cofloro molti fi ritirarono ncll'eff eretto Re gio,e le En- 
fio abiurarono ; altri per alcuni giorni feguitaron gli * Alamanni . Il Signor di 
Sciatiglionc , fi degnando di efftr comprefoncU’ accordo del Duca di Efpemonc , 
volle più lofio auuentur ardi faluarfi con pericolo ; edeffendofi ine animato con 
cento caualli , per andare in Linguadoca ,fù dal S i gnor di Mandclotgourrnator 
di Lione incontrato fulla firada , fra'l ponte di Terfic , elacittà di Condriù con 
pari numero di foldati,e sforzato a combattere . S’mccntraron cofloro in (teme 
con tant’impeto , che in breuifiimo (patio , & in poca piazza fi videro a terra 
molti, e morti, e feriti, tanto daWvna , quanto daU'altrà parte . Ma perche lofio 
dittennero dij uguali , hauendo Mandclot di mano , in mano foccorfo dalle genti 
del fuogoucrno ; Stiatiglion , che hauea il paefe attorno nemico , nèvennealle 
mani per altro, che per f aluarfi, fi commifc alla fuga, rimanendo a Mandelot con 
molti prigionila vittoria. Il Duca\di Buglione, li Signoridi Cleruant , e di 
Dommartm , come prima videro l'occ afionc opportuna , andarono a faluarfi in 
ducuta. Rim afe perciò il Bacon di Dutna in tutto da’ Francefi abbandonato , 

& in ttuoito pericolo, non trouandofi ficco de'fuoi ColoncUi altroché Hans Bouq. 

Terciò fifermònclla Brejfa , e mandò a pregare il Ducadi Sauoia, a volergli 
concedere ficuro paffo porgli Stati fuoi . Il che fù lorodal Dmapermeffo , da 
cui doucuano ricono (cere laviti , non potendo in altro modo faluarfi , per efjer 
tutto ilpaefe allora in arme, per non lofi iarg/i vfeire . Fù mandato dal Duca di 
Sauoia il Conte Francefilo Martint‘ugo,ion molte compagnie di caualli, edi fan- 
ti , per afficurarfi , che non faccffcro per lo fiato Juo ciò , che hatteuan fatto nella 
Lorena . Il che aficurò anche maggiormente effi Eretici . E perchenon fù ben 
fentitoda' C attolici, che' l Duca di Sauoiahauc fife dato il puffo a coftoro ; egli fi 
fcHSÒ particolarmente co'l Nuntio del Tapa , com’baueua fatto , quandoìafiiò 
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tf 87 paffargli Suiggni, che furon condotti d.t Cleruant, eivèdinon batter forge ha- 
flauti, per impedire atanta gente ilfafio : t di non voler con opporfi le , tirar# 
addoffo Iantina del fuopaefe . Ma nè anche pur fio fu {affiliente rimedio allo 
fcampoloro; percioche per k infermità acqmfìatc fra tanti difagi , ne rim ufo 
vn numero grande per le firade. filtri furono da' villani, e dalla plebe vcclfi,e ■ 
/pagliati, e di quefh alcuni foli camparono , che da’ Cattolici Nobili furo» per 
pietàraccolti. C osi di ottomila caualli , fei mila fanti Tedi /chi , e ventimila 
Surggeri , ch’entrarono tn Francia , non fi eonduffero allecafi lc.ro più diquat- 
tro mila, e dieffi fi può credere , che ne mariffe lamaggior parte , per efict fi ri- 
dotti in etìrema miferta , poiché anche alcunidi quelli , che baueuano battute le 
comodità migliori, poco flettono a poffare alt altra vita, fra" qual i furono il Da* 
ta di Buglione ,el Signor di Cleruant, che morirono in Cmenra . Non battendo 
il Duca di Guifa,e’l Marche fe di T onte, potuto feguitar gfi alamanni, poiché 
furono vf cui del Regno , per l'afficwramento fatto loro dal Duca di Sauoia , la- 
ftiarono (correre ifoldati, che battevano con effoloro condotti, nelConfadodi 
Mont’beUard,perciocheU padron,cb‘era Cahtinifia,baueua fauorita la condor 
ta , e l'entrata di queflo effercito . e non folamente fit dato il guafio al paefe_s ; m 
mà in vendetta de gli ecceffi, che baueuano gli eretici commeffi nella Lorena, 
furono abbrngiati più di cento Venti vilaggi , eprefo Blamont, & altri luogln 
murati , oue furati pofle guarnigioni per lo Duca di Lorena . Drnerfi furono i 
giudici], che fi fecero in Francia, e fuori JoprSiRè di Nauarra , c'if rincipedi 
Condè, per non effer mai venuti a congiugner fi con qnefte genti ; maffimamrnte 
perche il Rèdi Nauarra poteuaandare innanzi, farga impedimento , quar do 
eglipafsòla Loira a Mont’reò , per ricetcercil Conte di Socffon , poiché in quel 
tempo Jjfl Rè non haueua ancora ridotto con lui niun faldato; ed egli banca piti 
diquattromilacauaili ; e poco dopo, rutta ch’egli hebbt la battaglia tanto ini- 
portante a Contras, poteva effer ficuro , dinoti bautte atrouare refifiengani al 
paffardel fiume , nètti alcun’ altra parte del Regno , ebebaftaffe ad'jmpedirglt- 
[ vnirfi con tante forge , colle qualiera per render fi formidabile alla parte Cat- 
tolica . Si confidcraua la fatica , di tempo, con che (baueuano mefieinfieme. 
Che per condurle haueuan votatele borfeloro , e quelle degli amie i, e de’ confe- 
derati. C he baueuano tirata a concorrerti! la Remai’ Inghilterra, gli Stari de* 
Taefi Baffi,& iTrotefiantidi Germania. Cheque Slot fknitoera'tl più pode- 
Tofo,cbedagran tempo addietro /offe entrato in Francia . Ch'efftve l’haueua- 
no rner odono, fuor di qttantobaucfkropotuto creder mai, 0 Sperare dai' autorità 
di fefleffi. e che con quelle armi fi erau perfuafi d'impor legge alla Francia. E 
nondimeno fi era Veduto , che l' batte riano lofi iato fengp C apitano , gir efpcflo a 
grani ignominie , & acontinue moleflie ; e /offerendo , che di mano , in mano , 
cffeicamminaud, foffe dijfipato,e rotto da picciole forge de’ maggtorhttnmi, 
che baite fiero . Ili begli r indetta odio fi a ' F rance fi, per li danni, che ne riceue- 
na>io, di fpre girabili a Trmcipi, che battevano porto tanto aiuto, & inimkiaiic 
Trioni, le quali /otto le pronte ffc loro, erano inlorfauore venute m Francia . 
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Sì che ingannate in ogni cofa,& abbondante da tutti, erano flatefcom' cfic dice- 1587 j 
vano) allafepoltura condotte . Cofenon folamente pencolo fe da leuar loro nei 
preferite ft ito la riput ottone , midi annichilare la loro autorità , eie lor preten- 
sioni per fempre, effondo; fiato vniuerfalmentc tenuto, che la nùmidi quelle gen- 
tiprocedefic dalnon haucr Capuano . Le cagionidi tanto dffiordine furono at- 
tribuite a pià cofc . L'vna cra,che le promeffe del Rèdi N anatra foffero fiate 
molte, e tali, che non potendo egli riufeire a dar intera foddisfattione , e partico- 
larmente in materia del danaro , non volere perciò mettere la fua per fona ari- 
fchio.in man di gente vfata a trattar con troppo interefj e fin materia di f aldo, e 
con imperio , ouefìconofca pii forte . S che fuggire di batter a introdurre nel 
fuo paefe, e de gli amici fuoi, genti di forge tanto fuperiori alle fue,per tema che'l 
faccheggtaffcro ; angi che face fiero lui prigione, e' l conduce fiero effi mede finti' 
nelle manidel Rè, e viag i/mf :ro ancoraché le gen ti, ch'egli balena ,mn -eole fi- 
fero feguitarlo fuori delle -Prouimie proprie ston afficurandofuLllc cafeloroje 
Fbaueffero lafciate sfornite ceche volendo egli prouederie piagge, non potefie 
comparire ,fenga indignità,e finga diminutione della fua riputatane. t'naU 
« tra cagione più altamente fondatacra, che'l Rèdi Tfiauarrateneffie per certo, 
che quefle forge di tanto fuperiori alle nemiche , non foffero per reSìar di com- 
battere con vno de' due efferati , e che per non innalgare conia riputatione di 
vna tanta vittoria neffun' altro Trencipc, al cui valore ella potè fife effere attri- 
buita, lafciaffe l’ eff eretto fenga capo di autorità-, volendo anche conferuarfi colie 
fue genti intero,per iafperanga.ch'egli bautta, che gli flranierfonendo a gior- 
nata, eco' l Duca di Giti fa , 0 co’l Riscontra qualunque di e ffi auuentfie , chela, 
vittoria riutanefie aglijìranieri.Haueffc opinione di cattar per femedefimo gra 
beneficio-, confederando, che facilmente poteffe fuccedere , cke’l Duca di Cuffia 
nel conflitto rimaneffe morto,o alcun’ altro della fua /chiatta, c infime molti de 
gli amici fuoi, che andauano futtpread accompagnarlo. Conia morte del Du- 
ca credcffe,cbe la parte Cattolica doue/fe rimaner finga Capo jet affatto dr fi rut- 
ta . e perciò di non douer haucr più contrafio, e di poter ridurre il Re a tutte quel- 
le conditioni.ch’ei medtfimo Voleffe.Con la morte de gli altri, portaffe opinione , 
che'l Duca di Cuffia/ offe per cadere da quella filmati? egli fi haucua acquiflata 
del valor militare appreffo'l RJ, ilqualebencbenonl’amafie,perc}òiltcmcua. 

S e f offe poi auuenuta la morte del RJ ,gli parefie, di battere a effere ficuro * che 
la Corona non potefs’effergli conte fa . £ fe pur la vittoria foffe flou da queftu 
parte ; giudica ffe , ch'ella non poteffe effere, rffipctt 0 al gran num ero de gli fira- 
nieriffe non molto fanguinufa pel vincitore j e didouer colle gatti /refi he, e col- 
le reliquie dell'effercitobattuto, andare ad acquifiare vna fi cura vittoria contro, 
gente , che ragioneuolmcnte fi haueua acredere , che doueffe e fiere a faticata, e 
Uffa . Tale fitti giudicio di coloro , i quali fi regolarono dalle cofe , che fi eran 
vcdutc,cf apule comunemente. Mà altri, che dapoi hanno battuto noti tic più fe- 
grete,han detto, che nella condotta delle genti flranierejnon folamente haueffeil 
Duca di Efpcrnonlcmani ;mà ch’elle paffafiero in Francia dicon fallimento di 
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11587 Enrico', per diflruggcreiJflirpc dfLoìena . thè perciò f tiferò cosYdebolmlnii 
pruneti liti di genti , e d'tperunia li buchi di Lorena , e di Gulfa , quantunque dal 
Rine fojjero loro flati largamente promeffi . Che perciò foflc mandatoti Duca 
di Cioiofa a combattere . Che per falcatone il Rè tardaffe tanto ad vfeire in 
campagna, & a ragunar le /[eretto , ch'egli haueua publicato ,dout fie effer 
con Ini-- Mi cbcquatidoegl: confiderò ciò che vfeir fotta da così gran iMchi- 
na ; è ch'egli la fatti vicina ; temendo della fede de gli Eretici ; ed eflendogli 
flato fatto avifidcrate ifptr.colp , tjb'à corretta , fé IR è di Nauprra alle fuc^e 
■baneffe congiunte quefle altre armi , che di Germania veniuano ; fi rifolucttc 
ad oppor fi loro, c mutando configlio, leuaffe l intelligenza , ch'egli haueux* 
co'l Rè di Nauarra ; & andàffea metter fi in megptp , fui pafìo della Loira \ al- 
lora chiamale afeli Duca Carlo di Lorena , e quel di Guifa ; e fi rifolucffe di 
combattere, ptrimpeiiiriatengiiétionrdiquefl'ttmi. <£ cheallora il 7 fa- 
uarra, il quale battendo fiputo, che il Rè era alla prima deliberatione contra- 
rio , Idfcujfe di venir innanzi , nè volefie metter fi anfibio; poiché gran par* 
te di quella gente , e particolarmente la Suiz^era era flato condotta .fbttocre- 
denza dibatter a /eruire il Rè, e temeffe anche vedcndol contrario, c b’clla 
fofle, 0 per tornare a dietro , come auucnne , 0 per Voltategli can- 
tra ; e nell imo, cnell’altro cafo , di rimanere efpofloa troppoeui - 
dente perù. alo. Cori la prouidenza maggiore, che ogni cofa go- L 
uema, mutò tutte le delibar Jtioni ; e fè fuccedere altrimen- 
tilccofeda quello , che furono dìfegnate j poiché due na- 
ilon! così fuperbe furon abbattute , e disìrutte da vR_> 
picciolo fittolo ainimici ; e rimafero morte , efe- 
polte , nelle campagne, ch'effe foggiogar 
tredeuano , Infoiando vna infelice 

■memoria di loro in] Francia* . . Ir 
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S Eote il Rè dare tutta la laude dello disfacimento de gli Stranieri al Duca di. 

Guifa. Intendei biafimi, che a lui tono dati pubicamente- Tenta di far car- 
cerare alcuni Predicatori di Parigi i il popolo prende l’armi per Tatuargli, e mette in 
fuga le genti del Rè. II Rè delibera di mettere il freno a Parigi. Procura d’intro- 
durre guarnigioni nelle Piazze di Piccardia, a che il Duca d’Aumàla fi oppone. II 
Duca diGuiufi illania al Rè, perche deli (la da tale nòu iti . Si vnilcono li Si» no. 
ri della cab di Lorena perla ditela della Religione Cattolica . Il Rè fi apparecchia 
per caligarci Parigini. Il Duca di Guifa vi a Parigi per impedirlo . La Cuti fi 
arma.efalèbamcatepertutto. I! Rè fugge da Parigi. VdilRè a Roano a giura- 
re vna capitolatone mandanleda’Coilegati , & a publicare vn’editto, per la riu- 
nionede’ Cattolici del Regno . 11 Duca diGuila vd a trouareil Rè. Dichiara En- 
rico Capitani di due eserciti con tra gli Vgonotti li Duchi di Mena, e di Niuers . Si 
armano gli Vgonotti fotto’I Re di Nauarra . Va’! Duca di Lfpernone a prendere il 
poffe (lo del gouerno di A ngolcmme , oue corre pericolo della vita . Il Cardinal di 
Borbone è dichiarato primo Principe del fangue . Entra l’Armata del Rè di Spa- 
gna nel canale d’Inghilterra ; è disfatta dalla rempeiladel Mare. Enrico vd a tene- 
re gli Stati a Bles . Il Duca di Sawoia prende il Saluzzo . Si ragunanogli Vgonotti 
a far i loro Stati nella Roccella . Sono vecifi a Bles il Duca .el Cardinal di Guifa , 
è imprigionati il Cardinal di Borboned’Arciuefcouo di Lione,e molti altri . Per la 
morte de' Gui fi fi fa commotione in Parigi, e poi quafi per tutta la Francia contraT 
Rè. Il Duca di Mena elee in campagna, per vendicar la mone de' fratelli. Fugge 
dalla prigione dì Bles il Ducadi Ncmurs , e vi a Parigi . 


\jf V chc'lÀfondo fra poco tempo afpettajfc la pace jjgg 
vniuerfalenel Reame di Francia , poiché perla rotta , anzi 
per la flragc/epita delle genti Straniere , fi f ac tua giudicio , 
che gli Ugonotti priui hormaide gli aiuti forcfticri,nonfoffero 
per potere alle forge del Rècontraftare^eglida pericolo tan- 
to glande liberata, rìcomfcndoddla Diuha mano così fe- 
grralato fattore , hauejfe Voltato l’animo a diacciargli del l{egno ; polche con 
la fola vnionede’ Cattolici f additi fuoi era baflantt,per cafligar ccloro,c he cen- 
tra gli bone nano mojfc l’armi, e perche inopi cafonoiurano per mancar gli 
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1588 foceorfi di altri Principi. Nondimeno /«ori di ogni Sudicio humanb roriaren 
le cofe tanto, che i'annu cbefcgvìtò i j 8 B.fv de’ più infaufii, che m/t rcdeffc 
per molti fecali la Francia , nonfoiameme per gli atteri ca fi in effe accaduti, mà 
per quelli, che feco tirarono, e tmto ciò annerine , perche quefla rittoria era tutta 
attribuitati Duca di Guifa , e di lui foto il “Popolo contatta le laudi con ignemì- 
niadtl Rè,4 cui era però fatto molto torto ; percioche quantunque quelle fattit- 
ni,cbe occot fero, paffajf ero per le mani dtd Guift, egli nondimeno apparite Con 
gran v irti, poiché vfcìdi Parigi, fi moflrò vaierò fan ente centra inimici, e con 
iefferfi trasferito diUdal fiume, e oppoflofì armato, femòfbenehe non haueffe 
forge-v guati a nemici Jilcorfo loro, e impedì la congiunti one, che potatine fare 
congli Ugonotti ; augi fu cagione potijfma di tutta la nòna, che agli Stranieri 
auncnneìbaucndogli co'l falò apparire fomentati, non fedelmente per la preferi- 
ta fina, cb’cra di Ri grande, c folitodi vincere gli Eretici, mà perche fi videro h 
gannati della fperanga , ch’era loto fiata data dagli Ugonotti , ch'egli farebbe 
fiato allarmi loro fauoreuole,ni’l Duca di Guift colle forze, che bavetta, e da effi 
lontano, quando furono al fiume vicini, baurebbe potuto impedirebbe co’l Rèdi 
Nauarra non fifofiero congiunti . Mà si fattamente era contra'l Rè crefciuto 
l'odio nel “Popolo Cattolico , per l’opinione, thè portava , ch’egli fi f offe dopo la 
morte del Duca di Gioiofa, ridotto m feruitù del Duca di Efpemone , il qual fer- 
mamente fi tenerne , che [offe d’accordo con gli Ugonotti , che non patena inter- 
pretare in bene alcuna fua attione, quantunque magnali ima, e valorofa ; per que - 
fio così malamente pentì , che efìendofì potuto del tutto diflruggere quelle genti, 
che baueuano e fer citate in Francia tante crudeltà , foff irò Rate lafciatc libera- 
mente partire, e dal Duca di Efpemone come v 'ittoriofe trattate, e come feper 
fcruigio della Corona foffero fiate condotte . Cofa cbeveramcntcnon foto ap- 
portò al Popolo Cattolico di F racla dif piacere, e fornì di riuolgere foTjtpfra gli 
flomacbi,cbe per al tre cagioni erano comofiì ; mà co' Principi Cattolici ancora 
partorì catt ino effetto ; e dal Papa particolarmente fù mal fentito , che le reli- 
quie di quelle genti foffero accarrezftate invcce di e ffcre fornite à diflruggere ; 
c quando Mario Bandino mandato da Enrico a dargli conto de i felici Jucaffi 
auuenut i , gli rapprefentò al Papa , egli rifpofe , che tanta parte ve n’haueua H 
Rè, quanta Ve n’haucuailTurco,e bencheil B andino replicaffe,chcfcil Rènon 
haueffe voluto rapprtfentarli il vero , non baurebbe murato lui, ch’era nato vaf- 
f filo della C bufale fi era trouatoprefentc a ciò eh’ ci narrana ; nientedimeno nin- 
na ragione , ch’el Bandino adduccffe , fù baftante a muovere il Papa dalla firn 
opinione imprcffali dalla diligenza de' fautori de’ Guifi ; e moflrandofì ilP on- 
te fice poco foddisf anodi quanto ti Rifiuto haueua ; com'egli lo feppc fc rsccor- 
triflòaff apparendogli di non poter fare hormdicofa , che non dotte ffetfferc fini - 
flramente interpretata ; e dubitando, che l’autorità, e l'ambnioncdcl Ducadì 
Guifafoffcro per trapalare ogni termine; e ch’egli poteffe mutargli ordini, c"l 
governo del Regno a fua voglia ,fcnonvi rimedia ffc con preflczga; cominciò a 
penfare con molta curaal rimedio ; m else dal Duca di Efpemone , e da’ fvoi 
i Uh 2 fegnaci 
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[eguAci era caldamente confermato, perche fi vedeuano venire adJbffo vna-j j 58* 
ro ana irreparabile ,. t (fendo fi i Vreduatori a poco , a poco introdotti a pcr~ 
Jnadcre il popolo fin fu' pulpiti di Varigi , che’l Rè fuffe Tiranno , e fau- 
tore di Eretici; di che fai tendo fi. gr alienante effefo Enrico »e temendo , che 
la toleranga gcnera/L il difpregio » e la frUeuaùonc ne' popoli , e m al- 
mamente fe fi vedeffe , eh' egli piu lungamente in fanta fina ciò comporr 
tafie ; nel principio del rnefe di Settembre paffuto , per far carcerare quei 
‘ Predicatori , che più fcopcrtamente parlauano cantra lui r mandò le fre^a 
guardie con 1 in Commefiario , e co’ Sergenti alla c afa di Un certo ./ifìt-J 
Tfotaro, otte fi era ricouerato Gioitami Txeuoflo Curato di San S aterine 5 
il che offendo fiato penetrato fritto da’ fediti, effi pmtidono i ponti di mol- 
ta gente annata , e come commciarono ad apparire fe genti del HJ , fece- 
ro dare aliarmi alla Chiefa di San Benedetto , e Borrendo alla volta di co- 
loro , eh' erano iti per far la cattura gli pofero in fuga , e appena potero- 
no filuarfi ic flettono i T origini armati fri giorni j nè alla prc finga del 
Re portarono rifpctto ; effondo corfi centra i furi cortigiani , per affalir- 
gli ; & à fatica Efpemoue fi faluà fui ponte di •Tfpilta Dama ; le qua- 
li cofr {pimentarono molto il Rè , & i froi fcruidori ; e perche ciò auunmf 
menti cgfi era in punto per andare contro, gli Arameri ,non mofirò nè ani. 

.thè rifrntimento di parole : mà confrruò nell'animo cofr tanto importanti; 
e congiungcndolc tutte infilane, & battendo intorno à fi frmpre chi fomen- 
tatiti i fof petti ; credette più facilmente , quando gfi fù detto , che i Vari * 
gini fi erano vaiti co’ Guifii per leuargli la Corona, etbe perciò fi ottano m’ 
conttnoua vigilanza, e pronti ad armar fi per qualunque accidente. Laonde 
mfrluto di vcndiiarfei e quanto- prima t rotta ffc il tempo opportuno ,fi lafiià ' 
perfuadcre di non andare altrimenti in Voitù , com' egli- burnita pubiicato ,- 
pe’l dubbio, che voltate le [palle, Varigi fr gli ribellaffc ■,< che f offe nc cefi. 
fario prima di porre il freno à quella città , maffimamentc perche effnido 
la fiagione contraria per tener efferati in campagna , le J'ue gemi non bau- 
rebbono f atto. litro , che muore il fito parfr.bafiandoa gli Eretici di ritirar - 
fi ne' luoghi forti per filar fiotti ;ecbe f offe molto meglio di rinfrefear la 
gente pervfrire in campagna à nuoui tempi, e con quefte ragioni fu fatto ri- 
tornare J Tarigli nondimeno inidònei Toirù parte di quella gente, ch'era fe- 
to , e publicò di volere andarui in perfona , e perciò domandò nuoui aiuti 
al Clero , & impofe nuouc gabelle [opra- 1 fide, e fi opra le merci , che im- 
portunano poco meno dì tre miimi d'oro tarmo , e rifioluo di far rifrnti- 
mento in Tarigjco'l cafligar coloro , che fi erano moflratii più affittito - 
nati alla Lega , c co’l vendicarfi delle cofr , eh’ erano fiate contro la fra 
dignità commefife ; crvdcua di-leuar l'ardire in futuro àtntti di modo , che 
non baut flero à contradirc allefrt deliberationi, ncadvppnrfi alk nuomùf 
impofitiom delle gabelle ; c per turbarle cofr de' Trmcipi di Lorena T mi 
infide a mandar gente , per metterla nelle piazze di Tic cardia ,penficro chef 

lètte*- 
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IjS? Duca di Efpcmone hebbc ; perche fé foffcro fiate ferrea cotttraditrìorCJ' 
accettate, egli era per actrefcer molto la jua potenza , effondo quella gen- 
te tutta dipendente da lui y e fi ham {fiero i Gommatori , e le Terre ruufatn' 
di metterle , obUgaua il fiè per confiruatione della fua dignità, avoltar fi a 
quella parte , per cofiringere laTrouincia ad ammetterle per forga ;eper que- 
lla cagione fi menata il Rèin neccfiìtà di riuocare i faldati, ch'erano aride - 
tinti Voitù , e di ridurre la guerra daquefia parte, la quale neceffiariamente 
haurchbe tiratala cafadi Guifa al fotcorfo della Tromnc'u , & in aperta ne- 
micitia contra'lRè . LaTrouincia non volle le guarnigioni ,e chiamò il Du- 
ca d’ sfumala , il quale vfcìapertamente armato m campagna per di fc fa di e fi- 
fa ; Enrico peniòriuocò le genti , ch’eranokencl Tokù ; dachefi moffie il Dk- 
aa di Guifa a fupplicare il Rè, a voler defìflere da tal nouità , gr a non voltar 
quell’ armi , eh’ eranodefiinate per far la guerra a gli E retici, contra i Candi- 
ti, e fedeli fudditi ficai ; fcufeuido la renitenza , che i Ticcardi facemmo in—> 
non voler riceuere quelle guarnigioni , coll’efempio frefeo , chehatteuano dt‘ 
mali portamenti , che a’ Cattolici erano fatti dalle genti di Sfpemone , e par- 
ticolarmente da {fernetta , thè da Bologna haueua tanti Cattolici cacciati, e 
Ut luogo loro molti Eretici introdotti ad ifianga della Reina d’Inghilterra , e 
del Rè di TSfauarra , co' quali haueua intellrgenga : e d:’ mali trattamen- 
ti , che’l Tre po fio Rapinhaueu a fattodentr'U Cafteilodi Mouì,ou e fatta con 
Pauto'ità delmedefcmo Bfpemme , aUa quale non erano ma i per fottopor fi, ve- 
knda fcliifare la ruma manifefla della Religione Cattolica, che fi vedeua- 
» o joprafiare,fe a tale dominatone fi foffero fottomeffi .• il Rè rifpofe , thè 
voleuaeffercvbbiduo, e che-a queflo fintegli fi apparecchiano per andarti 
Ut per fona in Tk cardia , Quefiecofe astennero conforme al difidcrio, & al 
giudkio , che ne haueua fatto E fpernont , T{pn fi ritirò Guifa da i comin- 
ciati vfikico’l Rè, e mandò in Ticcardia a procurar di quietare qttefli re- 
mori -, e’I Rè inuiò Tomponio Signor di Bcllicure, e’I Signor della Gliiffe al 
Duca di Guifa, che fi trouaua a Siialon in Campagna, acciccht feco tra'- 
taffero di quietar le cofe finga venire aU’armi , mi più per ofieruare >■ s'c- 
gli , e gli altri di cafa fua fi mou* fiero , e quali forge haue fiero , e per trat- 
tare con tutti i perfonaggi delia cafa di Guifa ; e perciò efii fecero chia- 
mare il Cardmal di Guifa ,e'l Duca di Mena , e al Duca di M urna la fe- 
cero dire , che defiderauano ; eh' egli conueniffe con gli altri della cafa- 
fua in quel luogo ; e non venendo gli comandavano a nome del Rè di 
vfeire della Ticcardia , e dirkirarfi alla fua cafa di Mnnet . Muntala , 
che non volle nè l'rno , nè l'altro ordine effeguirt ,fi fiutò di non pote- 
re in tal tempo lafiiar la fua Tiagga , conce ff ali per fua finire gja , nè gli 
amici ro pericolo : Mudarono Beliicufe ,'e’l Ghijfe dal Duca di Lorena ad 
multarlo atrouarfi a quello abboccamento , come per fina coti fidente di tut- 
ti , il che fà interpretato , che {offe fatto per difimirlo da’ fuoi paren- 
ti ,c fendo egli nel principio di quefl'anno tonuenuto con tutti loro in~y 
• ~ • Hanfi 
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Uanfi,di (lare vnito per La difefa della Religione Cattolica , e di loro mede fimi, r J 83 
Mà la morte del Duca di Buglione ,foprauenuta in quefli iftcffi giorni in G incu- 
ra il faceua andare temporeggiando, fin za dtcbiararft apertamente ; perch’e- 
gli oretendeua Carlotta della March J'orclla del morto-Duca, & bende di quel- 
lo flato , per darla ad vno de' fuoi figliuoli pi r moglie ; c perch’ella dal fratello 
era cofintta nel teflamento di ritener la nuoua Religione ,c di non mutare in 
quello flatoloflilcdalui ojfcruato,cdimaritarfico'lconfenfodcl Rèdi Sauar- 
r a, e del Trincipc di Condì, e del Duca di Mvmpenfierefito Zio;e le erano fnfl't- 
tuiti in cafo di morte fenga figliuoli, e di difobbedienga , il Duca di Mompev fie- 
re, il Sauarra, e Condè , e loro figliuoli fecondo l'ordine del fangue ; ancorché di 
ragione Buglioli non bauefle potuto legare con cbligationi l’heredenrccffaria, 
la quale nella fucccjfione de' feudi renino finga’ l fuo tefiamcnto;nè dotte ffe, fe- 
gli haueuarinunùato alla fede Cattolica , credere di poter legare la fonila, a 
non ritornare alla vera Religione tenuta da’ fuoi anteceffori, per mantenerne 
yna nuoua, e f alfa . Il Duca di Lorena perageuolarfila firada con lei , e con gli 
altri, in megjoal concorfo dimoiti, che quefìa Signora preteudeuano, faglian- 
do alcune fue pretenfioni antiche fopra quello fiato , andò colle genti rimafi del- 
la Lega, dopo , thegliftranieri furono fiacciati della F rancia , a por fi fitto Ia- 
mes-,fperando,o cn'l pigliar le piagge, o coll' accordar fi colla gioitane ( a che egli 
giudicò, ch'ella f offe per condifienderc più facilmente, mentre che la tenejfe af- 
fidata con vno eff creilo) confondere le pretenfioni antiche con nuvui patti, ve- 
nire a fine del fu) penfiero, al quale potendo faremolto oliatolo il RJ, ch'era di 
quella Signora , e dello flato fuo protettore , non volendo il D uca prouocarfilo 
cantra , reftò di fare altra dichiaratione maggiore di quella , chef ac cuano l’ar- 
mi , ch'egli adoperaci in quefia imprefa ; e perciò non internarne nell’ abbocca- 
mento fatto a S cialon ; ouc dopo molti contraili, e molto tempo, fopra le co fi ri- 
cercate dal RJ, cioè , che nella Tictardia doue fferoeffere ritenute le guarnigio- 
ni, eh' egli volata introdurui;cbc‘l Duca di Guifa andaffe a firuirlo nella guerra, 
ch'è difignaua di fare in Toitù ; e che la cafa di Guifa fi riconcilia ffe co'l Duca 
di Efpernone;fu rifpoflo da’ Guifi,cheiion h annido uhm della cafa loropartieo- 
lar canone di odio contro.' I Duca di Ef peritone , com’ejjì vedefiero ,i h’ci cami- 
naffe bene nella caufa publica , rimarebbonodi lui fiddisfatti 5 che'l Duca di 
Guifa , ancorché non gli fojfc carico nifi un offerte , farebbe ito a fintirc il Rè, 
anche per fempliee fidato ; e circa le co fi di Ticcardia fi off er fero di fare ogni 
opera , perche il Rè rimane ffe foddis fatto -, ma che finga’] Duca di Muntala 
non potcuano promettere niente di certo ; cnon battendo Muntala , ricercato di 
venire a Scialo», voluto vfeiredi Ticcardia, tutti fi trasferirono a Soeffon circa 
la fine di Marzo la fiumana fintatone fi trottarono anche li f ordinali di Bor- 
bone, e di fandonie : e premendoti Rè in accomodare il Duca ài Efpcmone co' 

Guift , pcrleuar quelle radici delle male foddis f anioni , ch’ei'credeita f offerti le 
più importanti, fc dilli Deputati fuoi promettere , che la Città di Valenza ufi 
fuo castello, eh' erano fiati dal Signor della V aletta leuatial Signor di GefSans, 
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I*J88 dipendente da’ Gufigli far e bb uno reflituui,e che altretanto feguirebbedi Dot 
Uns , ch'era flato da E fpernone occupato ; e quefla promeffa operò , che le cofe 
delle guarnigioni di Piccardia , con qualche temperamento fi accomodafiero -, 
cioè, che doueffero e (fere riceuute in alcune piazze folamcnte/in ad vn certo tnt 
mero,& a tempo determinato . Mentre che le cofe pigliauano la firada deW ac- 
cordo, E fpernone , che non potcua intendere di battere a la feiare cofa alcuna di 
quelle, ch'egli tencua in mano,fi partì di Cortei andò in Normandia,pcr affi - 
curarft bene di I{oano,cde giialtri luoghi di quel governo, haufdo apparecchi* 
te altre machine da muovere contrai Guifi col mezgp del Trepoflo T-eruffe,e 
del Signor di Dò , che in queflo tempo alienato da Guift fi era accejìato al Ré, a 
cui furono intorno per metterlo in fofpetto, che i Guift fi foffero condotti a Soef- 
fontper trottar fi pià vicini a "Parigi, ohi t affermauano maneggiar fi trattati con- 
tra la fua perfona* per fare i Guift padroni di quella Cittì ì,e non per accomodar 
le cofe di Piccardia-, mettendogli in con fideratione, che perciò foffe fuori dell’or- 
dinario concorfa molta "Nobiltà in Tarigi,e molti foldati, che la parte de' Cui- 
ft tenevano ; e benché il Rè con qualche diligenza, eh’ ci fece fare, per chiarirfi 
del vero, non trouaffe rincontro ficuro -, nondimeno rimafc'ombrato, e maffima- 
mente, poiché alcuni gli riferirono, che non erano fiate vfate le diligenze con for- 
mi al fuo comodamente!, e che i Parigini fpiando diligentemente ogni fuo moto, 
erano pronti di far refifitz# a qualunque efecutione della fua volontà, f erto era - « 

no coflretti dalla forza. . fece égli perciò venire ne' borghi della città vn Reggi- 
mento di Franco fi, al quale comandaua Griglion ncmicode’ Guift, e quattro mi- 
la SmzjerìdPerqucfia improuifa nouità fi fparfevoce, che tutti i "Parigini, ih' 
erano della Legatone ano c fiere a ’ canali de' tetti loro impiccati,per spaventa- 
re con tale efempio tutte le città vniteje per leuare a' Guift il feguito,epercofiri 
gnerli,odi vfcirdel Regno, odi deporre f ardire prefo, e di gettarfinelle braccia 
del Rè, e di rimetter fi alla fuamifericordia. Di ogni cofa era il Ducadi Guifaot 
tintamele ami fato, mi no per tutto queflo auuihto di animo, e non volendo lafi ia 
Tci fuoi confederati in tanto pericolo, fi rifoluette di andare a Parigi, e n’auuisà 
giuntici ,i qualivi concorfero innumcro , e in diligenza grande . Dubitauail 
Rè della fua venuta ,*per ritenerlo lontano , mand òdi ntiouo verfo lui Pompo- 
nio Beltic are, a comandargli, che non gifiea Parigi fin tanto, die le cofe di Pie- 
cardia non foffero del unto accomodate , e a dirgli, che qualche romore , che fi 
t va fparfoper quella città , pigliarcbbe ben lofio affetto , Jenon foffe foprauenu- 
ta nouità, come farebbe la fuaprefenza , la quale haurebbe potuto fare folleua- 
tione maggiore , edeglipotrebbe e fiere imputato di ogni male , cbcauueniffc ; 
che perciò era bene i chéti fentifie dilontano quell’accomodamento , chela fua 
prtfenza haurebbe potuto turbare.Hauendo U Duca moftrato con parole affai ge 
aerali di quietar fi alla volontà del Ré, di Bellicurc credendo di hauerlo perfua- 
fo,flaua ripofato che’l Ducanonfofitpcrmouerfi , mà eglinon battendo mutata 
la fu x dciihcratione,motòacauaUoLtnotce,etarriuò poco dopo Bellieurca Pari 
gj il nono giorno di Maggio, che dicevano efiere il deflinato ali’ efecutione , e fi 
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gran cofa,ch'eglipafalfe à Setndiotrigitragli Suìggeri, accompagnato da fette IJ 88 
aiutili follmente, nè vifufc chi gli fi oppone fe , ancorché hautfiero ordine dai 
Rè di non lafciarlopifarcxdi imm agrario ancora, di fere alcuni /egli haucf 
fé voluto andare innanofr.e benché egli fi fufle lenito il n.tRro nero,ch'era f olito 
di portare in faccia fopra la cicatrice, perefiere men conofiiuto\non fu però vr- 
rifimile, che pcrfonatantocognitanon fofie fra tanta gente feopcrta . bindoli 
Duca à fatale are al Talaggo della Regina madre Ja quale e fendo perle cofe 
di Parigi triuagliatifima,con allegrezza l'accolfe, parendole, ch'egli f offe arri 
u ito in tempo da poter dar rimedio à i pericoli, che Jopra (lanino; ella fi faper fu 
beco la fui venuta al Rè,à cmgiunfe affai inafpettata per quello ,c he BeUieuregli 
batiali detto, marauiglianJofi ancora molto,cb’ egli fife fiato la fiato paffare-,e 
non volendo moflrar co'l Duca ildijpijcer, ch'egli fentiua della fua venuta , man 
dò il Sig.di ^nicchierà dirglieli' egli bottata fiputo il fuo arriuo,eche'lvedreb 
he vale itieri;mà fra tanto fece rinforzar le guardie del "Palazzo , e mandò ad 
ofieruare,cbc gentientrate fi fiero prima dei Duca, tir en tra fiero dopo U fua ve- 
nuta. La Rema cidafie il giorno iRcfoil Ducadal R è ài quale gli d omadò,qnal 
fnffe l'occafionc della fu venuta così improHÌfamcntc;cd hauendogli ei rijpnflo, 
efi'er venuto per dar cito di fé, e per fupplicar Ini à lenire il fofpetto al popolo di 
Parigi', il RJ togliendo fi da qu(Ropropofito,pafsò alle cofedi Viccardiajel Du 
ca di Efpernone, e della guerra del Poitù , eh' erano fiate trattate i Soeffon: mà 
Glifi per vfeire anch'egli di quefto ragionamcnto,fi fiutò di non potere allora di 
qu/fie cofe, per efierc fianco dal viaggio dar foddisfattione,e rimife il trattarne 
al feguente giorno . Era il Rè /limolato da Dò,eda Ghiffa di libcrarfi del Duca,. 
tnc.it r' egli ftatia nelle fne forze difar mito , e lontano da ogni fofpetto : mà’l Rj 
non giudi còli tempo opportuno;e per alficurarfi meglio mandòperlo Reggime- 
lo li Piccardia, & ordinò, chela T^obiltÀ de ’ paefi vicini fi t roti afe à Parigi d 
gli vndii i del mefiti e fendo in molta agitationc di animo , qualunque foffe Imo 
mo {ingoiarti» faper difiimulare, nondimeno non potè il feguente giorno farsi , 
che non defed Giù fa molto indttio dell’ animo fio; perche e fiendo colla Rema fua 
madre, all" arriuo del Duci,cficamhiòinfaccia,cfi voltò dall’altra partc,cper 
i he il Duca per quella cagione no u andò co'l RJ fin' al Lontre , in voltando egli 
addici ro,il Rè fu la fiato dalla maggior parte della gFte, ch’era feco;cGuiJa da 
quella, e da vn numero fo popolo fù fin’ dea fa fua accopagnato. I fuoi n imiti per- 
ciò entrarono in gratimorc,cd Enrico auuedutofidi b merdaio fofpetto à Gufa , 

1 altro giorno l'accofelictamóc,e fico fi aperfearca le cagionidelle di fidfzSrC 
alle giùfiific ationi addotte dal Duca,mnfiròdi rimanere diluì interamente jod- 
disf atto,t tenendo di h merlo co queflo sfogamene accurato, diede ordine à Dò, 
ch'era gouernatorc diParigi , di far entrare in guardia tutti i Colone Hi ordinari 
cole copagnie loro, i quali furono cilotti da eflo gouernatorc nel cimiterode gli 
inno centi, nelle piazze della Greua,edi S. Giouauni,conintentione dimefiolar 
q ielle genti fra gli Suizjcri^ei F rance fi, eh' entrarono nella t ina ia manina al- 
faìba condotti da Birottc , da T 'mattile , e da Grigliane miài Cittadini, che non 
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{ S 8 dormiumofra tanti fofpetti,hau?do con fiderato, che ciò noti era finga miflerio » 
cconofccndo hormai cbiaramcteil pericolo, rtelqual il Dò lor gonernatorcfi' V- 
gotici Conte Efcevim,voleuano con inganno efporgli, battendogli alle parti più 
lontane alle loro habitationi condotti , cominciarono à dire apertamente , di non 
volergli vbbidire;cd accordati infume fatti in vn mede fimo tempo abbandona* 
ron le piagge, ritirando fi alle loro contrade , otte fletterò tutta notte in groflo nu- 
mero armari, e qualche bora delgiomo prima, che fi riduce fero neUe proprie ca- 
fc incile pia 7 ge erano rimaft coloro, che la parte del Rètencuano, e fi erano miti 
co’ faldati Franceft,ec6gh Suiggeri, e tutti infume alle quattro bore del giorno 
fi trottarono in quelle piagge in battagliai parte diloro entrarono ne' due cafiel- 
letti del Palaggo , cb’effi i hiamano di Pilla , e fi fortificarono nella piagga del 
Mercatomouo,e fiera tutti i ponti-, & baurebbon fatto il mede fimo nelle Mlle, 
e nella piaggi Maubert, fe le genti fofiero fiate à baftanga :mi di ottanta compct 
gnu , eh' erano siate promefjc al Rèdi quelli della Citta , fi riduffero à quattro 
così mal fornite, che fi vergognarono di spiegarle loro bandiere : e perche quefle 
genti con fumarono circa quattri bore di tempo à pigliar le piagge, egli altri luo- 
ghi, diedero (pitto al popolo di confiderarc il fine ditale apparecchio,e di prepa- 
rar fi per re fi fiere, & al Duca di Guifa di dargli ordini, ch'egli filmò opportuni; 
non cjfendogli hormai difficile di conofcere chiaramente, che tutto era incammi 
nato per minar lui, e quel popoloimafiimamente poiché vide, chele compagnie 
di Dò, e dcLPropofto de Mercanti dipendenti amendue dal Duca di Efpemonc t 
erano Hate pofieà guardar le firadc , che andauano à caj a fua; c feppc,cheba- 
ueuano ordine di non lafiiar paffarla gente , e particolarmente l'armata ; non- 
dimeno il concorfo fu sì groffodel popolo armato , e di f armato , il quale andò 
alla cafa di Guifa , che quei , che guardauano le flradc non furono arditi di ri- 
tenerlo. Il DucadiGuifa fparfe per la Città gli amici fuoi, i quali fi fecero 
capi de’ "Parigini , che già fi erano armati , & in graffe f quadre miti, in diuer- 
fi luoghi , non battendo potuto « foldati Regtj impedirgli ,&al Rè inuiò l’Mr- 
ciuefcouodi Lione à domandargli la cagione di quefla nouità , che fe dò era-» 
fatto per lui, e per gli amici fuoi , che fi afficuraffc , che turiti farebbon trotta- 
ti pronti à morire , come huomini di honòre . IlRJ rifpofi , che tutto ciò face- 
va egli , perche voleuaeffere vbbidito ; e che efiendo fiato da’ fuoi minifìri mal 
feruito , intendeua di andare ei mede fimo à fare vna ricerca generale , per ca- 
Higare gi'innobbedienti -, & hauendo voluto entrare l'Mrciuefiouo a propor- 
re qualche modo per quietar le cofe , il Rè gli diffe , che baurebbe dato o- 
recchie ad ogni propofia , che gli f offe fatta da vn huom da bene , onde-t 
l’Mrciuefiouo fi leuò toHo dalla fua pre finga , e non finga qualche timore ; 
e nel tornare à cafa di Guifa, andò dalla Regina Madre, a cui difie, che'l 
RJ fi gincana la Corona a’ dadi . Il remore fra tantoper la Città creficua fe 
perche i foldati cominciarono à brattare i Parigini , fra' quali fi era fparfa vo- 
ce, che'l Louere era pieno di ceppi, e di forche , di manale ,edi eficutori ; in v- 
noiftante tutte le botteghe furono ferrate , e tirate le catene per ogni firada , rii 
Parte Seconda, l i popolo 
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popolo in numero grandifftmo più , che ani ora fatto haueffe , comparite armato ; i J tp 
t coloro , che più far non poteuano , aiutauanoad empiere di terra le botti, colle 
quali furono sbarrate le Jlrade, le fcneftre munite di /affi ,edi altri inflrumevti , 
ouc le donne ancora J lattano per offendere apparecchiate . Fù così grande, e così 
vniucrfale lacommotione,che ritenncil I{è divfcire, il quale {latta dentea' l fuo 
Talaggo armatole furono con tanta prejlegga ferrate le firade , e fatte le sbar- 
re, cb'ejfi chiamono barricate , vicine a cinquanta palfi Cuna all' altra , che non 
era pojjibile , che i faldati del Ré le pcnetrafiern ; e fé ben Grigliane fi vanti di 
romperle tutte con cinquccent' huomini folamente, non fi turò poi di fame ht 
pruoua . Il Rè mandòmolticaualieridell' ordl.e attorno, per veder fe poteuano’ 
hauerncllc mani alcuni .[ch'egli haurebbe voluto caftigare : mà ejft trottati (bue- 
fi i pafiiffe ne tornarono al Rè,fenga fare altro, il quale mandò Bellieurtdal Du- 
ca di Guifa,perifpìare le fìte forge, e la fica intcntione , fiotto colore di fargli Ja- 
pcrc,cb' egli non voleua fare altroché vna ricerca per lecafie,e che gli amici , e 
fieruidorifiuoinonfiarebbono offefi , s'eiglicne haueffe mandato vn ruolo ; e che 
fienosa ch'ufi mouefie farebbe di mano , in mano raguagliato di quanto paffiafifie , , 

1 ponti eh' erano occupati dalle genti Regie, fieparauano la Città, che non poteutt 
comunicar gli aiuti fi, c le forge ;ed e fendo m minor numero, e fcngacapi , quelli y 
che flauano nellecontradc dcil’vniuerfità ,TintcuUle volle tentare d’impadro- 
nirfi della piagga Maubcrt , colla quale baierebbe raffrenata rutta quella parte 
mà in quel punto arrenò il Conte di Brififiac , il quale alloggiava nel borgo di San- 
germano,enon era flato a tempo per paffarc il ponte ,c andare a congiugner fi co'l 
Duca di Guifa ; e dato animo al Topolo,chc fi era poflo in difcfa,e fattofenc ca- 
po , ributtò valorojamente il capitano Rapin con tutti i fuoi . Quefto , che fù il 
primo fatto d'arme , peruenne alle orecchie del Rè, ed amplificato per pericolo- 
fijfimo da farnafeere vna (anguinofa guffa , nella quale i fuoi fidati foffero per 
hauerne il peggio, fù configliato a mandargli fuoridella Città, per quietare il po- , 

polo ,eper falcargli dal pericolo . Il Rè, che hauea cominciato a temere dei fine 
di quefii imprefa,e non haurebbe volutodifarmare ad iftanga del popolo , fruga 
baucr fitto alcuna cofaapparente,che potejfe fi finteria fuadignità, mandò per 
tuttala Città i Marefciallidi Birone / di *tUmont,accioche perfuadeffero il po- 
poloa lafciar fare vna ricertaperle cafe , promettendo y che fubito farehbono 
mandati fuori i faldati forefiieri . Il popolo fù difeordante, perche vtiaparte di 
eflo voleua , cbe'l Rèdichiaraffe, quali fofiero coloro, ch'egli voleua in mano , e 
promettala di darglieli; l'altra nonintendeua ,che la ricerca fi face fieni qurjìa 
forma [Iraordinaria, mà in quella altre volte vfata ; econucnnero in quefto vni- 
tamente , che’l Rè leuaffe prima i foldatidi Vangi.nclre filante cralaconfufione- 
grandifiitna;e ficome auuicne fempre , che la moltitudine non fi accordaa voler 
la mede fina enfia , nonafeolundo più i comandamenti de' Miniflri Regti , non 
era pofstbUe di ftobilire cofaniunaconl’ vniuerfale confenfo ;epoi che "videro ,. 
chc’l Rè non voleuarifoluerfi adifarmarc , affettando ogni oc c a filone di venire 
alle motti, quei eh' erano di làdal ponte Sanmichele, per vn'archibugiata Jpara- 
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t y 8 7 ta da vno Suiggerotominciaronoa dare addo fio à tutti ; ed ancorché le guardlt 
del Rè vtlorofamcnte fi difende {fero, furono aliarne sforgate di cedere; nè av- 
venne miglior fortuna d quelli del picciol poni e, e del Mercatonuouo ,i quali nel 
medefimo tempo, che’ l romor fu fentitofii aggirarono ;c benché poco f ufi e il nm 
mero de’ morti, e de' feriti, non eccedendo fra tutti ottanta, fù cofa importante » 
perchebe tutti furono di firmatile condutti prigioni dentro le ^ille;e'l Signor di 
T intentile , chcqaiui comandavi -, fù da Bnffac faluatodal pericolo deliavita» 
Qucftì furono quante fattionioccorferoin quefia folleuatione ,percìte nell' altre 
parti della Cittài follati del Rè da Birone, e da altri capitani, e'I popolo da gli 
amici del Ducadi Guifa furono quietamente contenuti , à cui alla fine fuilRj 
xofirctto di mandare Birone, e Belli euro ,per trottar modo da quietare così gran 
commotione . T auto egli fi trouò ingannato, cbeàcolui , il quale , per quello fu 
detto, egli voieua hauer nelle mani, fu dì ricorrere cojlretto,c per aiuto, e per con 
figlio, vedendofit come ribellata la maggior Città, ch'egli baucjft ; e di trenta , 0 
quaranta mila huomini,cbe'l Trepofio de Mercanti gli bauea offerti, non trou.in 
dofi batterne fe non poche centinaia, vno vi fù, che diffe al Rè,chcdellitrevta,9 

Z tur onta mila buornmi del Prcposio,gli trenta,o quaranta erano per liti, ci mi- 
t per lo Ducadi Guifa. Così hauendo il Rjè voluto fminuirc V autorità del Du- 
na t'accrebbe ; percioche il popolo di Parigià lui filarne obligato,c dal R è offe- 
foie fè certo al Mondo quel , che al mede fimo Duca di Guifa era amora dubbio - 
fo , cioè , quanto egli poteffe difporre di quel popolo contrari Rè medefimo ,il 
quale abbuffando la riputatione , e l’ardirei fe fieffo ,1'un’è l'altroal Duca 
innalzò : ed egli dopoeffer fi doluto defiramente-iel modo tenuto dal Rè e feco, 
-t c&l popolo di "Parigi , concoloro , ch'egli baueua àliti mandali ,tonuenne al- 
la fine , che gli ftranieri vfcifftro fuori della Città ; che i faldati del Ri fi «*■ 
tira fiero ne' loro quartieri ; chCl Reggimento di Ticcardia, eie compagnie^ 
d'huomini d’arme , eh' erano arrivate vicino alla Città, fi rimanda fiero à die- 
tro ; che dopai' efecutìonc di tutte quefft cofe , i Cittadini fi ridufrebbono allega 
rafie loto : con quefìo accordo andarono Birone , e BcUieurc con alcuni mandati 
dal Duca di Guifa attorno , acc'mhe il popolo fi quictaffc , e tendtfie farmi ,t 
leatfegne ài faldati del Rè : mà per far apparir maggiormente l'autorità del 
Duca ,bifognò , che'l popolo non voleffe credere ad altri, che àliti medefimo , 
omf egli affretto diandarui in perfona , trouò in Tutti vna fub'tta vbhidiengd 
con tanto ri f petto , che fenga repplicar punto , furono tefiituite l'infegnc , t far- 
mi à coloro, à « quali erano fiate levate, e liberati i prigioni: e mente’ egli ca- 
vninaua per la Città ,fù fentìto gridare viua Gufa . dì che egli moflrandofi fde- 
gnato,dìfie,chegridafsero viua ilRè,à chi qucfl’acclamationc trafi fit l’animo ; 
& infieme l'hauer veduto il poco rifpettoici popolo , ch’era arriuato à fargli k 
barricate fin’ alla C-apeUa di Borbone thè è vicinifsma al fuo Palagio . Furono 
condotti da Sanpolo gli Suggerì fieramente fuori di tutte le sbarre fin' al Pa- 
laggp Reale, donde per le comunioni doueuanoefser mandati fuori della Città; 
»4 perche ctò non fegm,e furono veduti trattenerfi dentea' giariinidel Palagi 

' li * %o,e 
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^o; e crefcendo tuttauia pentitone cagioni il fofpetto ; perche il Reggimeli- 1588 

to di Ticcardia, e le compagnie d' bue mini d'arme, che doucnano torna- 
re a dietro , fi erano (macinale , e fi era fparfa voce, che la mat- 
tina fegucnte doue fiero entrare per la' porta di Santo Honori, dotte Vera- 
mente li Signori di Danitille, e di Merci , e di Rjmbgiict colle compa- 
gnie loro fi prefentarono , fi trouò il Topolo armato , e da e fio furono 
di entrare impediti ; e quantunque il Ré moslraffe di non fentir bcr.C-J , 
thè cosloro fi foflcro auuicinati alle porte , e gli faceffe tornare addie- 
tro ; nondimeno U Topolo fi amò di nuoto , moiltandofi piò , che^s 
mai irritato , con nuoue sbarre fi fortificò alle porte , don' erano le genti 
del Rè tomparfe, e pigliò il Talaijo della Città , c con ardir maggio- 
re di quello , che hautffe fin'allhora mn sìrato , fi fi padrone della por- 
ta di Santo Antonio vicino alla Baciglia . Il Rè , che Vide in vcecs 
dell'accordo maggior tumulto , ed effere aecrcfiiuto il numero della gen- 
te a guardar le sbarre , sh'crano in faccia al fno Talazjp , volendo 
efpcrimentare , fé rimanala ancora tanto , 0 quanto di rifpctto verfo la 
Maeslà Rjalc , mandò a dire , eh’ ci volata andare alla Santa Capello, , 
che perciò gli libcraffcro la strada ; ed efiendogli fiato rifpoflo, cbc-J 
poteua andare s'ei volata alla Santa Capello ; mi che le sbarre non fi 
leucrebbono , poi eh’ vi feoperfe tanta irreuerenga , e tanto ardir nel To- 
polo , non tenendofi hormai più fuuro in Tarigi . ed effendo in que- 
llo timore confermato da molti , « quali dubitauano, che l'ira del Topo- 
Io fopra loro fi sfogaffe , il perfuafero di obbedire alla neceffirà , delbc-t 
quale ninna cofa è più violente ; onde rifolutofi di partire , mandò a di- 
re alla Madre , che con qiul fi volcffc con tuione aecommodaffe il tit- 
molto , ch'egli baurebbe ogni fua promefìa approuata ; mà fù afferma- 
to , else con alcuni egli fi diebiaraffe , che non era per inghiottire quel 
calice y che gli era flato prefentato , e follecitando il partirfi , fc n'andò ab 
giardino di Tuigticrie fuori di Tortanuoua , oue flette afpettar.do i canal- 
li . Tfon fù nafeofta la fua partenza ; augi fubito fe nc fparfe la vo- 
ce ; e fù al Duca di Cui fa domandato , fe fi douca ritenere , ed egli 
folamentc il loft iò liberamente partire , mà mofiròin puhlico di (piacerei 
di tal ri folurhne , dicendo, else le cofe erano hormai del tutto campo fk ,, 
afpctt.vidt.fi folamentc U Reine, cbcpcrqucfla cagione ventilano alla San- 
ta Capelli , alle quali fù con ogni ruterenga dato il paffo in ogni luogo da 
vn numcrofìlfimo popolo armato, che eccedette la lor credenza. Mentre 
che il RJ xf pettata i caualli , fù veduto appoggiarfi fnpra vn [affo, e la - 
grimandofetieo efprimerc filmili parole ,ò- Città ingrata, achi ti amò più, 
che 1 propri figlinoli non fiumano * &in quello fi ante fù danuoua pertur- 
batone foprxgiunto -, perche vedendo , che coloro , eh' erano dalla parte deb 
Borgo di San Germano fecero tagliarle corde alle barche , temette , che 
yoleffcro impedirgli il puffo; màeffi vollono affluir arfi , ch’egli non paffaf- 
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*y88 f e COn &R Suiggtprì da quella parte . Tarli U Ré la fera con circa feffant'- 
huomini, mal fomiti di camalli, e di ogni altra cofa, per Cimprouifa ri/o - 
lutione . Dormì la notte a Ramboglietto , e l'altro giorno andò a" Sciartret , 
fopportando di fuori aflai francamente così grande accidente ; r/fendo ito 
burlando co'fuoi di quefla fi ubila partenza da Tarigi rammemorando i«_j 

* quello proposto quella di tracoma; & ordinò per tutto, ou'egli pafiaua, 
che non lafiiafiero andare vcttoglia'a Tarigi , battendo biter. tiene di aj - 
feditelo . Tarlilo , ch’egli fu , il Duca di Gufa andò a trouare i prin- 
cipali del Tarlamene , e dopo hauer con loro mofìrato vn difpiacer 
grande de’ difordini feguiti , incaricandone i mali canfiglieri del Rè ; gli 
pregò a non ragunare il coniglio per tutto’l giorno feguente ; a che ri - 
fpofe il Signor di strici primo Trefidente , che i Configiieri erano flati 
fin’ allora intimati , e ch'egli non riconofcendo altro fupcriore, che’l RJ , 
haurebbe efercitato il fuo carico , come contienimi ; ma non fi fermò mol- 
to in tanta coflanxa , percioche non bauendo fatto altro il Duia , ebes 
guardarlo vn peg^o fijfo in faccia , e poi dettogli , che almeno nel con- 
iglio non trattale /opra gli accidenti occorfi , e gli il promife, el’offer- 
uò ; perche nel Senatonon fu ninno , che ne parlafie, ejfendo /lata fatta 
la mede fimo diligenza con tutti i Senatori : folamente fu rifoluto,che fi fpediffe 
alcun di loro al Rè, per imùtarlo a tornare a Tarigi, la qual rifolutione fu dal- 
la Reina Madre approuata ; e furono eletti a qut/lo vfficio il Treftdente La- 
ghela , c’I Trocuratore fuo figliuolo , i quali andarono a trouare il Rèa Sciar - 
tres . Mà fra tanto il Duca di Guifa procurò di hauere in man la Bafliglia , e 
gli fucccdette;perche T eftùcaualiere di Guet, che n’era gommatore, gli la re- 
fe fenxj dilficultà , non però fenxa riprenfione di efferfi vilmente porta- 
to; e particolarmente fua moglie, fi ferendo acerbamente qtte /l’atto, gle’l 
rimprouerò per ignominiofo , poich’egli haueua in quella Tia%ga munitio- 
ne , e foldati da poterla difendere : Qemc il Duca hebbe la Bafliglia ins 
fuabalia , s’impadronì dell’ Mi ferule , che è aquella vicino , e due giomidopo 
gli fu refoil Bofco di V incorna da colui , che’ l guardami ; e c aminando più ol- 
tre , fece condur prigione nella Bafliglia il Tcrreu gè Trepoflo de’ mercanti , 
& in fuo luogo fece eleggere dal Topolo il Signor della Sciapella; e invece 
del Conte, e di Lugolin Efceuinì, i quali fuggiron tanto fio, che fentirono 
la prigionia del Trepoflo ; fece creare Roland Compan , &vn altro ; ramài 
Colonelli della città,ch’ei non hauea per confidentited ancorché la Rema Madre 
a quefle matafioni fi opponejfe , non fù bufante ad impedirle ; e quelche pii 
le parue J irono , fù, che fi trouò aflretta di riceuereil giuramento da quei 
nuoui vlfitiali , c di approuare la elettione del Topolo, come fefofie fat- 
ta dirittamente , e conforme all’antico inflituto . Tutte le quali cofe pa- 
tena , checamina/feroa trasferire l’autorità Reale nella perfona del Duca 
di Guifa , il qual nondimeno titubante nell’animo fuo , non bauendo ficurexga 
di poterefiere ben giu/U ficaio co’l Mondo ,fi come per quefla cagione non ha- 
ueua 
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unta voluto impedire la partita del Rida Tari gì , così andana procurando di 
procedere con maniere tali, che inducefferoilTopolo a credere , ch'egli fofie 
fempre flato fedel V&jfaUo delRJ,e che gli accidenti procede fjt ro da' diffeui 
dicffoRè ,ede fuoi Configlieli . Terciòinuiò a lui Satipolo , acciocheaboc- 
caglidtccfie, quanto egli volle fignt filargli anche conlertcrc , le quali contene- 
vano querele grandi , cioè , che i fuoi n imiti, per renderlo odio fa apprefio la * 
Maefia fua , & inutile al [no feraigio , baue fiero rfati artifici tali , ch’egli non 
f offe fiato ballante a faperarglt, baue addo tenuto fempre lontano , e in dijfi- 
denga,da che eraanuenuto, ch'egli non haueua potuto giufitficarfi col far chia- 
vala fui hmocenga , e paleftlecalmniealtrui ; dalle quali cofe diceva, effere 
poi feguito , che effo RJ fi /offe indotto a precipitare nelle pcfjime riuolmioni dì 
coloro, che altro fine nonhaueuano,chcd impadronirfi di Vari gì, accecati tan- 
to daWintercffedi fc'mcdc fimi, che non battendo riguardo alla conditione del 
tempo, & al grauiffimo pericolo di mettere foggopra'l Regno, l’hancmno sfor- 
mato contea la fua ordinaria natura a indurfi ad efecutione erudii \ filma , alla 
quale per opporfi ,& alle continue minacce, ei alla infanta de' rimici, effere 
Siati coflretti i buoni fudditi ad armar fi ;eiiò effere auuennto, perdici co figli 
della lisina fua madre, c di altri leali, c prudenti pcrfonaggi,chc pure haueua "at- 
torno, non erano flati iute fi: che Dio haueua voluto faluare miraedofameute la 
Città di Varigt contea i mali , <£r\ infidi configli . Venendo poi a dire dife me- 
de fimo, mctteua in confidcraticne, i hc'l principio , il megjo , e'Ifinc di lutto ciò 
ch’era feguito , giuHificauano la fua buona ini emione ,fenga andar cercando al- 
tre pruoue di cofe lontane ; perche efiendo egli venutoa ‘ Parigi così debolmente 
accompagnato, ed effendufi i osi liberamente poflo nelle fuc mani ; haueua fatto 
cono fcerc la confidenza , che haueua nella Macflà fua , degli hauefìe pcn fiero 
di offendere, o timore di effere offefo ; chci progreffi delle cofe baflauano a chia- 
rire , quanto f offe lontana la intcntione fisa da qtu Ilo, che gl'inimici fuoi gliha- 
ucuano dipinto , marinamente efftndo egli fiato t tonato a primi anni fi "di c/ue- 
fii moùnon foiodifarmato , ma più debolmente accompagnato dì quello , che la 
fua loniitionc comportami : che quel rifpetro,cb'egli haueua conferitala nel con- 
ici. crfisù' puri termini della dife fa , fignificauano la fua hmniltà , e la fua diuo- 
tioue vtrfo la Mae Uà fua ; miche l’opera con fatica, c trauagii òpre Hata da 
lui alprimocomandamcnto , ch’egli bebbe in contenere il Topolo ,cheuo n cor- 
re jlc a comm ettere qualche grande ecccffo folito di andar dietro a così fatti ac- 
cidenti , il difcaricauano affatto dalle calunnie de’ fuoi nimici , i quali bau etra n 

detto , ch’egli penfafie di riuoltar Udita di Varigi : e che l’effcre fiati faluati 
da lui alcuni vociali principali , ancorché f offerti sepre fiati lacerami del nome 
fuo , e’I termine vfato con gli S uigjcri , e con gli altri faldati diuerft da quello , 
che alcuni fi eran prouati d’imprimere ne popoli, poteuano fare ampia fede del- 
1‘ afte riunga ,edcl rifpctto , ch’egli haueua fempre hauuto ai non offendere, e dì 
non difpiaccre a lui finfourmo Signore, le quali cofe fapedo egli, e fiere arri uate 
alla fua notithpcr me gjo de' fuoi buoni ferutdorijperauajche U finterà fua w- 

t emione. 


( 
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Ij88 t emione, e la miluagità de' nemici f offe interamente [coperta : mà /opra tutto, 
ihe‘1 fine delle prefenti co fé baueffeioa fare indubitata tefi>monian%a di tutte 
le paffute ,e che fe la macftàfua noftf’ffe partita da Variai, di che ditcua bauer 
fenato dif piacere ii.finiroffbaunbbe fin’ allora toccato con mano-, poiché i tumul 
tipe/opera fua erano accomodati, e con la prefcn%a Reale fi farebbono molto 
meglio terminati < o intera foddisfattione di tutti , fi come la Rema fua madrcs 
ne potvua far fede, per la difpofitUme, nella quale banca traiate le cofc, quado el 
la fi degnò di andare a cafa fua ;cbe nondimeno continuar do in lui la mede fini* 
Totontà, era per far cono f cere, quanto cigli [offe fuidito^ feruidot fcdele-.c che 
ninna co fa baueffe più a cuore del fuo Rcal feruigi ,edei fuo Regno; e che niente 
p'ù difiderafie della fua grafia . Leffe il Rè la Lettera del Duca, e finti ciò. che 
Sa ipolo gli cfpofe in conf ormità di efla,rifpondendo moftrò di aggradirgli Tifi- 
ci, eie offerte del Duca, mà non fenga dare indillo delle fue paffioni.c dell ànimo 
fuo, e fra le altre cefe dific cbc’l Dui a di Cui fa fuo Cugino era femore flato for- 
tunato combattendo per la Religione, e pe l fuo Rj;mà che s‘ egli fi foffeoppoflo 
alfuofmrano,cl>e Dio baurebbe tirata d a Ini la fua mano . fide il Rè molto pii 
volentieri di Sanpoloil Tre fi dente Laghela , e fuo figliuolo mandati , come di- 
cemmo.dal Variamento di Varigt,a iqualidiffe effere flato fempre flcurodclU 
fedediquet Senato, ed e ffer certo, chef e foffe flato m fuo potere , ebebaurebbe 
ritenuta la Città, ebenonfofle precipitata, come haueua f atto ffapcndo egli, che 
la moltitudine [moderata non può effere corretta nè dal la veneranda maefld 
de' lUagiflrati ,nè dalla grauità de Senatori, nè anche dalla [aerata prefengd 
del Rè, quando condottala difordinato furore fi è [cordata de’ benefici , cb'clia 
ha riccuutidalfuoTrincipe, come banca fatto il popolo di Tarigli e che pur 
era vero, che neffun Rè più di lui haueua quella Città amata, e beneficiata, 
come fi potata conofeere dall' baiti ria egli per quattordici anni continui bo- 
norata della fua prefenga , dalla quale era rifultata la frequenta del T (.po- 
lo, che feco appaiati trafico , le merci, e’I danaro ;per le quali cofc i Rè 
[noi antcceffori erano flati / oliti di compartire per diucrfecittà la loro re fi- 
de n ga imàchcfc bene il popolo Tarigino hauea cantra lui tanta ingratitudi- 
ne inoflrata,egli nondimeno e ffer pronto di [cordar fi ognicofa, di riceuerlo nel- 
la fua buona grafia , e di abbracciarlo , come fà il padre il figliuolo , c ItC-J 
alni ritorna , fapendo ycb’egli era flato ingannato, e fedone da coloro , che 
gli baueuano impreffo , che per diffidenza , e per caftigar molti egli voleffcs 
introdurre le guarnigioni in quella Città; il che era molto lontano dalla fua inten 

tioite, laquale non fù altro, che voler cuitare qualche tumulto, (he naficre patena 

da.' foreflkri , che u’ erano fenzaoccafioneconcorfiin numero di più di quindici 
mildicbe fc'lpcnfitr fuo baueffe battuto il fine di rouinarla città, era fiato m Jùo 
poter di farlo, bau fio i faldati [noi bauuto t(po,dopo che furono introdotti, di ta 
gliare a pezzi q iia, ‘ti barn fiero voluto, e di faciheggiarla cittàjcb'egH auuerti 
ua iTarigiui ano iflare oflinati; e gli efortaua di venire a domadar pcrdono'de 
gfl errori commcjfi, perche altrimenti facendo, in luogo della Immanità , e dell * 
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clementi , ch’egli era pronto di vfar con loro, baierebbe trottati l’ir a, e ’l furore, r J 88 
che ordinariamente feguitano iapa<ien%a abnfata nelPrincipe oft'efo ; emen- 
do in fuo potere di ridurre con milie modi ad infimo flato quelli città, potendo 
ella con fiderare , quanto il Iettar folamente daeffa le Corti del Tari amento , c 
delle Finanze , e l’vniuerfifà degli Scclariimportcrebbe ; màch’egli non ba- 
ttala mancamento di forze, nè di cuore per diftruggerla con l'armi , e con ar- 
mi , ebebattrebbon fcmprela giuflitia dal canto loro , effondo egli Ri legitimo , 
e non vfitr pittore , e Tiranno , & buomo pieno di pietà , e non indegno difen- 
dente della fu i religiofidìmaflirpe , cd a ninno de’ fuoi anteceffort inferiore di 
deftdcrio di efiirpare l'Erefie. Onde perciò potata marattigliarfi il Mondo, 
che quel Popolo per elcuarfi contra lui batte fie preteslo così vano abbracia- 
to ; ch'crano i Parigini ancora in tempo di ricorrere alla buon a gratia del lo- 
ro Rè, e di vnirft con lui ad vtile , ad vniiterfal beneficio ; difidcrare , che 
i Parigini ciò fapejfero per meggo di elfi Depurati, a' quali comandò final- 
mente, che riferiffero al Parlamento ,& a gli altri, che i carichi pitblici 
efercitauano fotta la (ita autorità , che feguitaffero arditamente , c che prò - 
cedcfiero co'l conftglio della Reina fua Madre , dalla quale battrebb'mo fa- 
puto di continuo la fua 'unendone ; e che fi ricordaficro , che battendo il Rè 
con loro , non doueuano temere di niuno . Quefle furono le cofe , che Enri- 
co diffe al Prcfidcnte Ltgbela , & al Procurator fuo figliuolo ; le medefime, 

& altre eglipublicò periferittura , e fece per tutto’ i Reame fpargere, imputan- 
doli Duca di Gitifadiognidifordine feguito, per hauervoluto andar a Parigi 
contra la prohibitione , che gli era Hata fatta ; e che quantunque ei comparijfe 
poco accompagnato, baueffe nondimeno prima, e dopo il fuo arduo tirato in 
quella città numero grandc’de' fuoi adberenti , e con /alfe perfuafioni fclleua- 
to quel Popolo , quando fi era contentato, cbe'l Rj faccffcla ricerca de fore - 
fiieri da lui ordinata ; cbe’l Rè per non voltar contra i fuoi medefimi l'armi 
dcflinate contra gli Eretici , battcua fatto ritirare gli Suiggcri da Parigi , 
ed egli fe riera per la m edefima cagione pjrdto , credendo, che quel popolo rau- 
uc dui» fi deir errar fuo doueffe ricorrere a lui per impetrare il perdono , che dal- 
la fua clemenga poteua fpcrare , e ch'egli era apparecchiato di concedergli , 
com'egli fofft tornato alla donata vbbidienga , e com'egli fi foffe feco mito 
alla dìf efa della Cattolica Religione , la quale altrimenti, diccua , effere per pa- 
tire notabile detrimento folamente per colpa di qucflinuoui moti ; poiché per effi 
la guerra deflinata nel Puitù fi deuiaua , e fi differiua . T'fon rimafein filen- 
tio i! Duca di Guifa , e frinendo a molti amici ,fi sforgò di moflrare , che la ne- 
cefiìtà delle cofc t binata fatto rifoluere di trasferir fi a Parigi, ori era flato or- 
dinato il crudele apparecchio , ch’era notiffimo , pcrcflcrminarcgli amici fuoi , 
volendo in tal modo ageuolar la via alla ruma di Ini , e della cafa fua già dilon- 
gamano deliberata ; aeciocbc la guerra contragli Eretici fi diflurbaffe , dolen- 
do fi], che i fuoi nimici hauejfcro non folamente le antiche querele rinoua- 
Ui ma con iflrani modi contra lui , e contra la cafa fua il Rè irritato ; c ve- 
nendo 
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J»y88 nendo anch'egli a rac contarie co f e accadute a Tari gì , procurauadiperfuaét* 
re , che fo fiero fiate da rmprcuiji accidenti tirate a termini enti mifirabili ; 
fcolpauafì delle f dlcuati ani ; e fac eua fificfio autore della quiete feguita , col- 
le medesime ragioni , ch'egli baueua al Ré ferine . Tqondmteno è tanto diffi- 
di cofa il faperfi moderare nelle felicità è tanto grande la letitra.the l’huo- 

morkeueinvedere,einydtreciòche di fiderà, che nelle iflefj e kttereei diede 
qualche mdttio , che le cofe allora fo fiero preparate, co’l dire di c fiere fiato da 
molti amici fuoi .ch'erario arrotati in "Parigi jiuuert'uo de' perii oli;cxht‘l popo- 
lo Pariginoafitcurato dalla firn prefen%a,era cor fi -all' armi ,noirt accodo , che 
per gli ordini, eh' e gli diede fi fortificafie con le barricate ytoccaua alteramen- 
te di haupre conia fua autorità fatto difarmar quel popolo con tanta quid 
te ; e fatto refìituir queWarmi , ch’erano fiate portate contro lui a tutti ifil- 
dutidel Re ; ed effi fatti ridutre in fiotto apprefio'l Rè medefimo , ccnfer- 
uando quel ftfpetto ( Jiceua eglijche i più coflantihaurebbono fatihncnteper- 
duto ; ed ancorché e fi dolefie ,cbc‘lhè fi fofie lafiiato perfùadcre a partirfi 
di Parigi , non lafiiaua anche didire , ch’era flatoin fuopotere il fermarlo 5 
e rapprefentando quefta giornata , come di fuo trionfo , diceva che quello 
giorno rifplendette dallainfaUibiic protcttionc d’iddio ; poiché da tanta-/ 
ruina , che fi minacciava fopra’l popolo di Tarigi , da tanti ceppi , da tanti i- 
ft rum enti preparati per dar la morte a ima moltitudine di huomini da be- 
ne, dal pencolo, che’ l popolo tutto, e tutta la città correva di faccbeggia- 
menti, e di homicidi, e di tanti altri ecccfit, erano flati fienosa perdita di 
yn fol danaro, e di ma fola gocciola di fangue , per meggo fuo liberati . 
Conche diceva di render muti tutti li fuoi ritmici , che baueuano voluto ca- 
lunniarlo , che té defideraffe , che la Città fofie meffa a facco , per valerfi 
del danaro , che fine fofie c auat 0 , in far la guerra a fuoi nemici ; e che in 
tuie tumulto hauefie deliberato di prendenti Rè, e che hauendo felicemente 
bnpedito Pvn' , t l'altro di quefli difordtni, fperaua per quefle traordmarie 
pruoue della fua fede di quietare il Rè, -e di renderlo pacifico verfo di fi , • 
c di tutti i buoni Cattolici del Regno : figuitaua poi gloriandofi in dar 
conto dihauerl'jtrfenale,laBafligìàa, e gli altri luoghi forti in fuo potere , 
di tenere binano le caffè delle finanze Regie figUlatc, per renderle infteme^J 
con ogni altra cofa al Rè pacificato , onero fi fofie continuato il male , per 
finir fine in difefa della Religione, e de' Cattolici; e per liberargli dalle 
perfecutioni , cht i confederati con gli eretici , ch etano apprefio'l Rè, ba- 
ttevano loro apparecchiate ; majfimamentc perche i Parigini fico continua- 
vano nella foltta braura , e gelo diconferuare la Cattolica Religione, eia loro 
città nella obbedienza del Re ; figgiugnendo, che i l Rè raunaua forge ed efit ft- 
milmente,cheil Rè era a Sc'iartrts,ed effi a Pariglie che quelli delle città ctiSt- 
miens,di c 4beuidc,di Burges re di altri luoghi baueuano cacciati, 0 fatti prigioni 
i Politici; e chetutte le piccioU tèrre attorno mandammo a ricono fiere Vari- 
gi t eini;cbelagiufthia era interamente ammr.iflrata, con grancontcnto di tut- 
T arte Seconda, " K ^ ti; 
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tljcb’egll fi troiana cinto diurni ,cbcnwwiitodidanaxi,di forese, e dicitore, t;£f ' 
ntà infume di konorc,c di rifpctto vcrfiilfyo furano, pcrcevfiruarlo in ifib la- 
bilmente come contienivi . Ordinava poi ad die uni arnie i fup\,{l?e prcuenijfe. 
ro in darne a cuito in CermvM^efortana le Città principali del Regno a non Ut 
feitr entrare fra loro nuove guarnigioni , per non dwe Qccafionidi uuoi <4 guer~ 
ta, e dibattere afertùte con le proprie [ojhaiK(c adc'iMonftdcrntc pnjfionidi cqIo- 
to,cbc altro non procurauauo.chc Jpingere il Itf oda guerra per coprire in que- 
jfto modo i loro primi mancamenti, potcndoejfc finsi laf iarc innovar niente 
dentro le mura loro, confinar la fedeltà dovuta al T rinc i pe : che in queflo mo- 
da iajrebbono a fi commadità di fupplicarfi a voler regolar lo fiato ai fuo fir- 
uigio.6- a ripa fa vniucrfafi: pregava finalmente tp'.ti a fiate 1 ogi unti colle lorq 
intentioni alla fua, & a comunicare c<u{lacitiàdi Parigi le (afe al beneficio 
publlcapertbunti . I Parigini ancb'cfii firiflero per tutto' l Regno , per tirar 
fuo le Provincie, e i popoli, le cagioni, che gli Imbevano aflretti ad armarfi ; e 
ud dar confi ielle cofi feguite , incaricarono il Duca di Efpcmonediogui maio 
avvenuto .imputandolo di haute procacciato d'impaironirfi di quella città f 
tom' egli era della volontà, del Va Ir me-, e dot la fuga,chc’l Rj banca prc fa,fof 
fi fiata pe lio, -, figlio dt i dipendenti da e fi 0 E f per nove , per tenerlo fahfi nella 
tollcgntiwc con coloro, chele parti del ìlauarrafigviuano ; c perciò hauerfio- 
[uto amertirc turili buoni Cattolici frwetfi.e pregarli ad mu/are i. pepatati 
per trattare dedaiififa iella loro Religione, della futa loro,& a volere i n vn 4 
perfetta vuionc con Parigi ridurfi.pcr richiamar fi (urti infume al Ri delle co- 
fi delle. Rfligioas mai audace, c dell’ oppre /fio» c de' fidivi funi, & io fine pre- 
gavano acontinuare ile mvxertio ,e’l traffico .come prima facevano, &adth 
re , e ricevere gii avuifi neufiari ; polche ( come dicevano) era giunto il tempo 
odi morir tutti inficine, 0 di con fi marcia Cattolica Religione unitamente con- 
trari i Sfattimi,? di liberar fi d alla firuitv, nella quale Ef pernotta gli baueri con- 
dotti . Era fi U Duca di Ef pernione allontanato dalla perfino del Ré, per far 
«tifare la tanta mormoratane , che di lui tutta la parte Cattolica faceva ; c per 
trarre vtifi anche dalla fua lontananza, era andato in Normandia, ove tentò 
di alfievrarfi delle puzjc di J 'iure, e di Con: mài Gommatoti dicffeno’l rolla- 
no ammettere ; cqveUodi Cure , cantra’ l quale fi voltò colla forerà ,fidifefis), 
che non battendo egli potuto flabilire ficofida quella parte, come di fi derana, 

4 dottando, chcmcntr'ti flava lontane dalla per fina del Rj, poti fio rfsergli la 
fu gratta occupata , «intra gli ordini , ch'egli haueua da lui , 4 Tcntwi del me fi 
andò, a trottarlo a Sciirtrcs , donde fi parti lofio . Era tanto era U Duca di G ni- 
fi mjìituho j/i Parigi, fuor del nome, in ogni apparenza Reale ; penine he da 
lui dipendevano i fiagi farad : a lui rcndeuauo vbbidienga , e quelli c'I popolo ; 
nell; Cariti (din ogni luogo fi deliberarmi importanti crono dalla fua volan- 
ti regniate , in inni fua etano la giuflitfi.elagratiafit fuo poter fifone, ci 
lunghi fartideUa Cd M i afuad'uottoueicelonelli, ti Capitani; aluif attuano, 
capo fi Citta,e fi Jirrf , ci# vofiiiute ooacutf.ic conyuiiumtutc con Parigi; 

egli 
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I J 88 (glifi tritumi già cinto da w a moltitudine di amici, di partigiani, r di adulato-- 
ri,i quali fcguendo il principio di quefla naj cerne fortuna, il fortifi cavano } i pa- 
renti luiprri aporiconofceuano\e coUadepreffione dell' animo del Rè, ampli fic- 
cata più di quello , ch'ell'cra in effetto , parata che’l popolo camiti effe ad ma 
euidente mutatione di fiato 1 , e benché queficf afferò cojc [ufficienti a ftrfilleua- 
renani bttomo di manco ardire, e di manco intelletto del Duca di Guifd ; nondi- 
meno lagrandegra del fatto ridotto in cofpettodituttol Mondo , e fitto'lgkk 
ditto vniuetfale;k qualità de' pretefti forfè minori di quello , che gli parata wf* 
teff ano , pergiufltficarc qualche più ardita attuine ; il cono/cere , che non eri 
Tarigi fola bafiantea fiflenerela fuma delle cofe-, e'inùn effere bene off enra- 
todclle altre città, che moftrauano di volere fiat collegate feto , il face unno an- 
dar penfando di far apparir la fica caufa piùgiufla , e di affeurarfi mìglio di di- 
tte piagge di quello , ch’egli era finallora, ^indò perciò a Sciatbiothierì ,e*l 
con/ ermi a fua dinotiore, il medefìmo fece di Mm città vicina, e fipra'l fiume, 
che pafta a Tarigi ,oue andarono li Cardinali di Borbone, e di Guifa , e molti 
Signóri , & aitimi Deputati da Tarigi, e da altre città , e da Cattòlici Vnitiper 
formare vna fupplicati'me al Rè, la quale rìnftì più tefio vii mani f e fio pi end 
delle cagioni ,cheglihautuano moffi a far quefii nuovi rifentimenti , ripetendo- 
nifi tutte le eofe dettetogniriuolutione attrtbuiuano al Duca di €f peritone, & al 
Faletta fico fratello -, e come cofancteffaria per Iettar fi dal pericolo di cadert 
fotto la domimi tiene degli E retici , domandammo, che di tutti gli vffiti,e di tut- 
ti i gouerni, che tenevano, f afferò privati, ritornando a raccontare i mali porta- 
mentivfatidaefil, eda’loro amici a’ Cattolici ffoteupatione delle piagge , e 
iacollegationc , che effi evacuano con gli Ugonotti, l’odio immerfo ,che’l Ve» 
polo Frdncefe portaua , e eh’ era per portar loro fi mpre ccnpregiodickdel Rè, 

• fe continua [fero nel mede fimo fauore;effere l’auaritia di cc fioro arrivata tant ’• 
oltre , che n i una gra vegga , ninna angaria poteva empiere quella "Voragine} 
e che perciò era impedita la guerra cantra gli ('gei notti in queflo tempo 
particolarmente , che trouaniofi cjfi deprefji di animo , e di forze, e’i Rè. col- 
la ri put adone di così fegndUta vittoria , fi potata fiorar di /cantare iti bre- 
ve tempo di tutta Fronda l’Erefia ; equrfia fpetangaeffirt in tutte /penta , 
mentre , chea cofioro rimane ff ero i prefenti carabi , efferiuarfì , fe a ciò fefi 
fe flato proueduto , di efferc con lui vaiti atti tutte le fori/ , ioti k facol- 
tà, e conte perfine loro fin all’vltimo fofiiro . la città di Tarigi dritta»- 
davo per fi la confermatane dialcune preuifml, th dihaura fatte per firn, 
fteuregga , e particolarmente della matafione dtl Goucmattre , e de' Ma- 
gi tirati , echelatlettione di affi a lei foffe la filata , fccóndol’vfoariko , Il 
Rèrifpofe non hauert battuto mai maggior dcfìJerro, che di iflìrfarl'Ere* 
fte dal fuo Reame ; cheperciò batteva efiefia la fua vita fntgq triun tigna-* 
do tante volte centragli Eretici, e ch’egli era deliberato di effer fcrnpit H 
medefìmo . Che fino n fifiero flati gCimpedimcr.ti nati da quefle ritinte rit- 
uolutmi,ci fi franerebbe al pre finte impiegato nella medefìma hupreftu , 
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cJiefei'Principi Cattolici, c gli altri haucfiero detto da dcuiro, e feto Vaiti , fi ijgg* 
fo/fcro per così glorio fa intprefA, egli farebbe fctnprc con iteti uro co» loro coz_^ 
l’animo , e con le forge . Chegli-baueua anche deliberato di (odlisfare i popo- 
lini rimediare a gli altri, dnifi introdotti nel Regno , & in lifiaricargli di moL 
tc gtouegge ; e che perc iò fare , batte a rifilino di chiamare a Bici per megj 
go’l mefedi Sgotto gli Statigenerali , cb’crano fempre flat i /limati il miglio- 
re , e’ l più efficace rimedio in ftmili cafi ; c promette ua di volere fetida ninnai 
moderatone fottoporfì alt offe ruanga tanto di tutti gli ordini, thè farebbo - 
no per feruigw dellavcra Religione, e per affli tirare il popolo Cattolico, che per 
ne fiun tempo fofie per cadere fotto'l dominio de gli Eretici . tjuantodi ogni alno 
concernente il buon gnuemo dello Stato, Jlllc querele pittili e. ite contrari Du- 
ca di Cfpcmonc, e di fuo fratello , rifpofe , che come V rincipe gufilo, tkewn b.u 
ucua battuto fine di far torto a niuno , haurebbe anche in queflaparte fatta cono - 
fiere, cb’cgji anteporrebbe il ptiblico bene al prillato . I mede funi Collegati ha - 
ttendo nell' iste fio tempo formata vnacap'ttol.uionc , lanital fecero confermare 
dalla Regina Madre in "Parigi , la mandarono al Rè , acritiche Rapprouaffe , la ' 
giura (fé, eia f oc effe public are in fo rma d i ed nto ; il Rè riccunta,c btlhtbbe, da 
Sciartresandòa Roano , doue fatto ferma r l'editto , volte giurarlo pubicamen- 
te [opra l’aitar maggiore della Cattedrale, efopra’i SantiJjìmo Sai ramili to, con ’ 
vita dicbioTdtionc così folcirne in cafod'inofleruanga per fuo difetto , che comi- 
prendala la danti uione dell’anima, la perdita della fua autorità , dillo Stato , e 
della vita ; c la mandò fobico a farpublicarenel Variamento di Varigi.il clic fc- 
giù a ventun di Luglio , e quello fi chiamato l’editto di riunione de’ fluid iti Cat- 
tolici. Vrnmcttcua il RèJ'tmpiegarficon tutte le forge fue; e cella fuaperfo- 
na ,pcr cflìrparcdalfuo Reame lo Scifina , e i ’ Eri fie condannate da'- Concili , e 
partiiolarm.ntc da quelli Trento . Comandano a’ Vrint ipi,agli Ecclrfiafìi- * 
ci, & a tutti i Cattolici di vnir fi ficocon tutto Ulor potere per ce'sìfantaimpre- 
fa . Ordinaua , che ognun gutraffe , fi com’egli bavetta folenncmente fatto , di 
non ri cono fic,- mai per fuo fuc ce fiore , nidi riceuere per Rè-di Francia perfi- 
no E mica , nè f autor alcuno di Ere fie . Vrometteua di non impiegare in cari- 
co niuno diguerralmomo , che non face fie prò f e filone della Religione Cattoli- 
ca Romana; eprohibiua adogni altro diammettere , o di ritenere a qual fi fof- 
fe officio , che non fofie da fuoi fuperiori Ecclefiaflici apprettato-, e non dtfie_j, 
qualificata teflimonianga di e fiere veramente Cattolico. ^ifiìcuraua di trat- 
tar bene , e di difendere dalla violcnga degli Eretici ognuno , che fentiffe con- 
tro loro, e loro adbcrcnti. Comandano a tutti, chegiuraficrodiviucre ,edi‘ 
morir nella fede , chea lui doucuano,&a fuoi figliuòli , fi alla Diurna Mae - 
fià fofie piaci imo di dargliene -, c dipartir fi da agii Lego, & intclHgtng*-> 
dentro, e fuori del Reame, com’ilU fiffe aquejii votone ,&aUa Reale auto- 
rità contraria . Dii burette ribitli colore , ibedifignare rhufafiero la pre fin- 
te vnione, o che da offa fi fipara fiero , ohi alcun modo al giuramento contra- 
utnifiìro , e le comunità póne di ogni prerogatm , e prMcgio, anche di 
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i ; fS6 Corte ' dì Variamento , per trasferirla in altra città al prefitte editto vbbi- 
iiente . Non volata , che di quali ft fojfrro cofe occorfc, le quali poti/f -■ 
ro e fiere attribuite a ribellione, o a mancamento centra la Corona, e parti- 
colarmente delle auHcautc a Variai a' dodici , e a" tredici di Maggio , c do- 
po tanto nella prefa deli' armi , e de' danari , quanto in qualunque altre modo , 
fin'alLrpubiicalionc del prefente editto , fi parla fle , nè potefie ejjcre qual fi 
foffe pi r fona moleflata<; perche ditata effere flato informato , che i Cattoli- 
ci fi erano mofji per lo •gelo delia Cattolica Religione . elitre co fi multo impor- 
tantia’ Collegati cent eneua ufi in quefla capitolationc t -cioè- la ritmi ione dì tut- 
te le piagge , ch-'ejfi batteuano in mano in virtù deli' accordo di Tflemurs , e 
di più Dorùns per quattro altri anni, olirà i due, che doucuano ritenerle an- 
cora; ceke f è fra'i termine di quefli filami moriffero li Getter notòri di Or- 
Uens ,-ii Burgry, e di Montreil , doue fiero i gouerni-di detti luoghi per tut- 
to il tempo , che rimane ffc , darfi-anominatione de' Vrmcipivniti : che latita 
ra , e cafiello di Valenza farebbon rimeffi in mano del Signor di Geffans ; e 
C rotoliti man di Beloi -, che iiBologna farebbe leuato Bemetftn luogo del qua- 
le metterebbe il Rèvnaltro a fuaelcttione , purché foffe gcntilhuomo Vietar* 
do, e che v fóto, che no foffe Bernet, quella- città farebbe liberata dall' affi* 
dio , else i Collegati vi tenemmo •, che le città , e luoghi vniti con Varigi ri- 
mar rebbono nello flato , che dipre finte fitrouauano , finga che vi ft potefie 
introdurre guarnigioni ; angiche da ogni luogo fi leuerebbono quelle , che vi 
erano fiate pofle da' dodici di Maggioinquà ; che a coloro , a quali nel de* 
to tempo erano ftatileuati i gouerni, fi reflituirebbono ; che fi firmerebbe’ o 
dite e ff creiti, Pvno per mandare in Voitù fottoqual Capitano i ■. Re eteggefie-, 
l'altro per mandare nel Del finato fot to' l Driiadi Mena ; che li Reggimenti di 
Sanpoio, c di Sacromoro Birago farebbon pagati per quattro mi fi almeno ,> 
Come anche alcune compagnie di ordinangc -, che le guarnigioni di T ù , di 
yerdù,edi Mar fot , quando f off ero per quefla firuigio impiegate , farebbero' 
trattate-ai pari di quelle di Mer; chel Trepoflode' Mercanti , gii Fficuii.i , e 
Brigare Vrocuratore Regio diVarigi rinimthrcbbono i carichi lori nelle ma* 
tu del Rè ; màfarebbono fubito creati di munto , e lafiiati efircitare i loro vf- 
ficiptr due armi ancorate che’l mede fimo fiofferutrebbe con gli altri vffit iati , e 
Magi flratic ambia tiin ogni altro luogo ; che in mano del Rè farebbon rimi {fi 
\è -ir finale ,* la Bafligita di Varigi ; che fi perl'auuenire f offe occupata al Rè 
o a' Collegati alcuna piagati, andrebbotio vintamente cantra chi l'occupaffe y . 
e farebbe castigato , come perturbatore di pace ; che i beni de gii Fgor.ot- 
ù ft venderebuono per impiegare il danaro nella guerra da farfi centra fi- 
ro ; ch'el Concilio di Trento fi pub tuberebbe per tutto'l Regno di F ran- 
cia . Il Ri fece in quefio medefimo tempo publkare vn' altro editto , co'L 
quale riuocaua trentadue gabelle pe'l gridare , ch'egli fentiua farfi fra' l po- 
polo de gl'intollerabili pefi , che patina . Quefli accordi , & editti tari- ' 
to difauantaggiofi per la parte del RJ , chiaramente dinotammo la fuiu- 
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pebolegga\ t fi come fi tenta .1 , ch'egli con amaritudine grandtjfima gli tom- ìj 8 * 
porta ffe, cosi rifu opinione, eh ei foffe per rifentirfene come prima potefie ; & 

1 nimici de’ Gui fi non mane aitino di mettergli in confideratione , che nel capi tO- 
locfcbtie megli Sretici ,edi fautori dell' Ere fie dalla fucccffione della Corona , 
ventilano compre fi tutti i Trinci pi del J, angue , fuor che il Cardinal di Borbone 
ìnhabilead batter fuccefjione , e per l'età poterfi dire ancbealjttccedere ; il che 
non volo ffe dire altro - fe non chiamare la cafa di Guifaalla Corona, offendo in 

I oter fuo tutti i carichi più importanti, e gouernidel idearne . Il Duca di Guifa , 
enchc tutto [ape ffe , nirni conto facendone, taf ciò il Duca di . Ammala al geuer- 
ilo diTarigi , e con le /{pine andò inCorte,perafftcurarlecefe fuc , ouc dal RJ 
fu raccolto con d’imo flrationi di tanto amore , e di tanto ri (petto , che'l poterono 
più tofìofar ombrare per l’ecceffo ; perciocbc paffarono ogni temine, e ’l fuo db- 
li derio fuperarono : furono ben fcambieuolmcntetali lefimulationi , che eia feu- 
do poti credere di batter t altro ingannato ; perciocbc vennono a sfogarfi , ed a 
m oflrare ditrattar confidentemente , per i [caricar fi di ogni difguflofeguito ; t*l 
Duca ogni cofa dal Ré ottenne, che domandi \ kebtrc groflo ajjcgnamcnto per 
poter rimettere in piedi la tanola folitaafarfida Grati Maefìri,' ch'era fiatagli 
lungo tempo intermefìa ; il titolo di luogotenente generale di tutta la geni ed’ ar- 
pie Franccfe, titolo affai vicino a quello di Contefl-.ibile , e non fenga fpcranga di 
confeguir queflo ancora : flabilì il capitanato dell’ effettuo pe’l Duca di Mena,t 
di effo cani la f peditione,e di molte altrecofe per gii altri della cafa fui, e per gli 
dotici fuoi ; co' quali fondamenti gli parata di andar tuttauia appoggiando mag 
gì irniente Li fua fortuna ; e non hautndoegli fatta iftanga ninna di comanda * 
te l’efieftitO del Toitù , non giudicando a propofiro l’allontanar fi da Tarigi; 
il Rè dichiarò capo di efto il Ducadi Tfiitcrs ; ebenchecgli fi feufaffe foprals 
fua indifpofitione,fà nondimeno portata opinione, cbt’l Règli icffe qntflo cari- 
co, e ch’egli v ilenticri lo piglia ffe, per far contrapefoal Ducadi Guifa, eo’l quale 
batte a fempre battuta emulathne . Le fpcditioni,che fi f ac cu ano con molta cal- 
deggi , l’vnione dtHc forge del Rè con quelle de’ Collegati, egli editti publicati 
fecero ripigliar l'ardire a' Cattolici ,i anali aiutati di genti, e di danaricon mere 
dibile prontegga dalle città, t da’ luoghi miti , aimilirono gli P gonotti di quelle 
parti, mafjt Diamente, ou’cra la guerra deftinata; e perciò molti furononcl Deifi- 
nato,c nella Guicnna , che abiurarono ; & a cerchimi « molto il timor faro le for- 
ge, che fapcttano haaer pronte il Duca di Sauoia , il qnal diccua di volerle con- 
giugnere con quelle del Duca di Mena cantra faro -, mà più di ogni altra cofa te- 
ne ua in pen fiefo qttefli S retici , e quelli dell’ altre parti ; ed anche alcuni Trin - 
tipi Cattolicilapoderofa amata , che'l Rè Filippo haneua all’ordine ne' ma- 
ri di Spagna ; la quale, fi com'era fiata con lunghcgga di tempo apparecchia- 
ta, così tra la più potente , che fi fentiffe tfferfi mai fatta ne’ mari Occiden- 
tali ; e benché la voce comune foffe , the'l Rè Cattolico volcffe tranaglia- 
re il Regno i' Inghilterra , e che haurffe cOrrifpOndcnga co' Cottoli ti di 
quell Ifola , per Vcndicarfì dcUt ingiurie fatte da quella Rjina alla Cat- 
tolica 
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I J88 foiba Religione , e à lui wedefìmo ; nondimeno ognuno [tana, in fin fitto fi 
qvefie forge j&alRèdi Francia erano alf retanto jnolefie, quanto pila Rema d’+ 
Inghilterra ific[fa,chc qutfia annata fi Venefica quella pafUiptrehe cor. fide, 
rau-f, che fealla dmltatiancdegli S flagrinoli fi fojfc neon filata l' Inghilterra , 
fa Franchi farebbe cternamcntem pericolo ,cdoleuagl'i dicffercoHo m tempo f 
che non poteva darle fqccorfo di ninna forte , e f.ipcua , che i Trinàpi deU'vniq* 
nodi Francia ,* particolarmente i Gufi , bjucnauo per qutfia imprefa fntellU 
gcn7a co'l Rè Cattolico , per vendicar la morte della Regina di S cotta lor c p»|-» 
fibrina : augi fu detta, che’ l P“ca di Guifa fi offerifie al R<? Filippo di andai 
(opra qm filmata : mà che'l fi è,o per non confidarla al Pica , onero com'ala 
tri credei tono , pfrcb' ei gtudvaffc effere all’ imprefa più vtile , oh’ egli fiefie-* 
in F raueia a num/ert di manierale cofc , che'l tic Enrico non pottjfc aiutare la 
Rci.ia Elifibctta , i’cfortaffe a fermar fit : alcuni per quefia cagione tennero, thè i 
tumulti in Francia fi rin<m/fero;acciochela Rjiiia d'Inghilterra non pottjfe ni 
dagli V 'goaottiatèdal Ri di F ranciaefiere aiutata. Si carnei' .Armata Spagina 
la impediva àgli Ugonotti i foccatfifbe d' Inghilterra ,e da ogni altra parte ve» 
nir poteffcrojiaueudo negli qiutifiranicrfab’ erano fiali per li tempi paffati con- 
dotti in Francia , C autorità , e'I danaro di quella Regina Lanuta gran parte ; e 
quantunque il Rè Enrico per quefia cagione potefic (perire di far con molto van 
faggio la guerra à gii Ugonotti , nondimeno due erano le cagioni, che’l ritene- 
vano , l'ima perche il farla per capitolatione sformata gli era gravemente^ 
m>Ufla,c l'altra, che molto più gii premetta crai timore , che gli Spagnuoli 
(impadroniffero d' Inghilterra, aggiuguendofi, parergli , che latita ripuratione 
douefie rimanere in dif pregio, efiendofi egli Infilato intendere co’l Tapa , i hcs 
vinti hattr ebbe mai comportato, ed in ciò era di tanto ingannato , che tenendo il 
V onte fiet per collegato co'l Cauol'no,fengad]ftmguet le cagioni , e che’l Tapa 
era obligatodl aiutare ogni imprefa contragli E retici , gli parcua , eh’ ci non fi 
portajfc da Tadre comune, procurando I’accrefcimentodivno co'l pericolo del- 
la ruòta di molti . Dall’altra parte gli Ugonotti fi tenevano per cagione dique - 
fi' olmata perduti affatto, fe’l Rè Enrico fuffe andato cantra loro così gagliar- 
damente conte potè ua . E per que fio timore alcune piagge Sfilarono acquisia- 
te a' Cattolici Jra le quali Marans,che fu prefo nel mefe di Mar%p,dopo la mor- 
te del Triucipe di Condèfvctedutain Sangiouanni di Mngclì , e per quel , chef A 
comunemente creduta, dimorte procuratagli da fuoimedefimi ; cdejfendoarri- 
uataalla notiti/ del Signor di Malie onte la negligente cura del larrk in guar- 
dir Mara/ii VhmÒH Signor di Laturdin fuo tic potè , t’I Signor della Courbc ,i 
quali finn f ero così to fio, & improui fiancute quella T errale nè la Raceella per 
m,ve >ne'l Rèdi tàauarra per terra poterono porgerle foccorfo. è rima fio àq ve f 
gouerao il Signor di Clufioattefeà munirui fi dentro , per difender fi da' nemici , 
e particolarmente dal Rèdi N anatra , il quale in queflo tempo fi axmaua quanto 
più poteua,per lo timore de Cattalici,eperricuperarei luoghiperduti, e princi- 
palmente Marans te (fendo troppo quella perdita à Rocce lòfi moUfla, sì che il Ri 
. . di 7i*- 
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r&ì Nauarra v'andò [otto tanto forte nel me fedi Giugno , che ancorché il C lufeb t f 8? 
haucfse fortificato il luogo , ed baite f se legni fu'l Mare , inttndendoft con quelli 
di Brouage ; nondimeno perdette tutta l'ijola , e peruenne con alcuni altri gen- 
tUhuomini nelle mani del /{òdi Tifauarra : il quale dopo quefio ac qui fio ingr af- 
fando rifolfc di andare in Bretagna , per liberar Mont'agù, ch'era dai Duca di 
Mercurio affediato . Si fe parò in quefio tempoil Conte di Soeffon dal Nauarra 
mal [oidi sfatto, di non hauer potuto fiabilire ilparcntado con Madama Cateri- 
na fin (ordii, di chebaucua femprc hanutabitona int catione, & andò ad ac co- 
fi a r fi co’l Rè, co'l qual fi trattenne poi fin alla morte di effo . Liberò il Rèdi 
N narra Mont’agù dall" affedio,e per effer malridotto , il fè fortificare, e men- 
te' egli fi trattcne/ia in quelle parti, hauendo intefo che'l Duca di E fpernone cor- 
retta pericolo della vita dentro Mago lemme , fi moffeper foccorrerlo. Sitraf- 
ferì E fpernone poiché partì di Cortein quelle parti , perche per la molta autori- . 
ti, ch’egli tencui ndl'Mngolemmefe,nella Santonge,encl Tottù,nonfolopcr ri- 
f petto de gli amici fuo'umà anche per rifpetto del Rèdi Nauarra , era in quei 
paeft ben veduto, e gli pareva di poterui (lare con più fìcuregja della fuaper- 
fona, hauendo anche quiui la maggior pa rtc delle fuc forge, e mentr egli fitro- 
naux i Loces,dou' eraitopcr ajficurarfi di quella forte plagia, fu auuifato, che 
fi trattala di ridurre Mngolcmme à diuotione de' Collegati ; c perciò vi fi con- 
duce con celerità , douc da' Mxgifirxti , e dal popolo rìceuutocon folenne appa- 
rato , fi dichiarò fubitodi effere andato in quella Città per confernatione della 
Rclig\oncC attolica -,edeffendo la prima volta , eh' egli vi era andato come go- 
vernatore , fece leggere le fue patenti, edfe prefiare il giuramento dal popolo, 
il quale gli promi fc di efferevnito feco per lamcdcftmx cagione ; eperche il Si- 
gnor di T anges fuo cugino in fuo nome gouernaua la Città, e'I Signor di Bordes 
huomo da lui dipendente reggeua la Cittadella, gliparuedi poter vf are dimoflra 
tieni di confidenza , per lenire i quel popolo il fofpetto ; perciò ricusò le cbiaui 
della fortezza , nè volle ire ad alloggiar ui: mi difie volere Harfra loro nel Ta- 
iiigjo del Rè, il quale era però xff ti forte per fe fieffo,&r haucua vn buon cafiel- 
h: mi ni quefle di mofir adoni ne’ Uff iarfi effo affettatamente intendere di effe- 
re andato in quelle parti per fkr la guerra à gli Ugonotti conforme all’editto del 
Rè,pOteuano far grande imprcffionc, fapendofì l'inteUigenga, ch’egli haucua con 
loro, e quanto male f>ff irò fiati i Cattolici trattati dalle fue genti, e che per far 
la guerra in quei paefi , era fiato fpedito il Duca di T^iuers, e non effo;pcrciò fù 
com vicmentc conofciuto il fuo artificio , e giudicato , ch'egli più tofiopenfaffe 
à voler impedirei progreffi aU'effercito della Lega, chea favorire l’armi Cat- 
toliche; &• hauendo fperimentati effetti crudelifìimi de gli Ugonotti , dubitando 
di cadere in tutto fatto' l dominio loro, maffimamente perche Efpernone folto co- 
loriti prete fiì,e con f offerta di Voler prefiare tutto il danaro, haueua fatto paf- 
fare vn partito, che la Città fi doueffe fortificare. Il M.tire,cbe fi. ma dalla par- 
te de' Collegati, pensò di voler affuurare per loro la C ictà,& hauendo visiti mol- 
ti parenti , & amici all'autorità del fuo carico , la mattina de’ dicci di Mgofio, 
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che fi trotina fuori della Città T angescon la maggior parte de' /oliati , manda* 
toda E/pernone à batterla campagna, die ma egli ,contra gli Ugonotti -, feccia 
.ritenerla Duchefìa di Efpernone , e Bordes , che l’accompagnaua alta Cbiefa ,e 
/abito cor/e alla cafa , ou' era alloggiato il Duca per reciderlo , o farlo prigione ; 
battendo fatto fpargere , che nel taftcllo foffero entratimolri ygonotti,eche 
/offe venuto ordine del Rèdi afficurarfì della /ita perfona o vétta, o mortala qual 
cefa è fiata tenuta da molti per vera, eche’lRécredeffc di quietare per qucjla 
viale folleuationi,o al menadi leuare à folle nati il maggior preteflo, che batte} - 
fero . F ece il Maire darle campane all' armi Ripopolo corfe à furore al Talag- 
go,& ammagli alcuni , che prima fe gli prefentaronoaudnti , e benché la mag- 
gior parte non fapejfeperquclchc fuffein ame.-ma’l Ducasi fcntirlofirepit è 
delle arebibugiate , e del popolo fi riferrò nelle camere , alle porte delle quali fi 
fatto im peto per romperle, e già fìauano à mal termine ridotte, ed egli era fpedi- 
to , fe il Maire non era ferito , il qual accidente , cane fi ere fiati tre altri de'fuoi 
da Raf delle Girolami Fiorentino faldato di molto valore malamente feriti , an- 
core b‘ egli vi rimane f e morto ; f paventò coloro , ch’cran feco , e diede tempoad 
Efpernone di faluarft nelCafieUo. Dubitava il Duca, che la Cittadella f offe 
pemenuta in man de' nemici , non fentendo , che in tanto tumulto di là fi faceffe 
fegno alcuno contra la Città :mà ciò atmenne, perche il Luogotenente di Bordes, 
benché non haueffe voluto rendere la Cittadella alle genti del Maire , ancorché 
Bordes, che vi fu da cittadini condotto J otto ,gliel comanda (fe ,fi contenne non- 
dimeno di tirare contra la Città ; dubitando clic' Ipopolo s'irritajfe , & vccideffe 
il Signordi Bordcs,comeminacciauadi fare. Stette due giomiil Ducaaffedia - 
to nel Caficllthfenga baucr nuova da ninna parte, e fenga pur fapcre , come nella 
Città le cofe paff afferò, e vtdtndofi ridotto in luogo debole, e fenga hauer ccilj 
che vivere, faceva di fe Sleffo pericolofogiudicio-.mà T anges,che di quefto acci- 
dente hebbe noritia in Saintes,(olleeitòdi venire colle fue genti ,e conia fua ve- 
nuta fè perdere à quei della Città la fperdnga di poter efpugnare laCittadella , e 
l'animo « difender/ ;mafiimamentc effendo fenga capo , per ch'era in tantomor- 
to il Maire di altre ferite,ch'eiriccMCttenell’vfcir dalle camere di Efpcmone da 
alcuni gentillmomini, cbefieraneinficmecongimtidentra'l Talaggo,ed era- 
no corfi ouc fentirono il romor maggiorc;e perciò fenga flarpìù lungamente fui - 
l'offefe , effendo morti molti da ogni parte, enon afpettando cfìi alcun foccorfo , 
né fa pendo la più parte di effi , per qual cagione fifoff :ro mojji à prender l'armi , 
fentironovolentieri trattar d’accordo ,U quale fu più volte conchiufo , e rotto ; 
pere he effendofopraggiunti alcuni, che le parti della Lega fauoriuano, promet- 
tevano prefU foccorfitfra' qualiil Barone di T onerac affieuraua ,ehela feguen- 
tc mattina farebbono arriuati ottoccntobuomini^he' [Signor di Mubeterre cor.- 
duceua:mà molti temeuano ,cbe foffero faceheggiate le cafeloro anche da que- 
sto foccorfo ; e perciò fù dalla maggior parte del popolo vinto il partito di fta- 
bilir l’accordo , il qual feguì có’lmcggo dell' cibate Vieto del Bene per luparie 
del Duca ,edcl Signordi Urgente per quella della Città ; iquali conutmono, 
Tarte Seconda, Li chc'l 
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ehe'l Duca giurerebbe di conferuar la città f/tto l’vbbidk-nga del Rè ; che fa - ry Sf 
rebbe diligente inquifuione per cafiigar coloro , che non foffero viffuti cattoli- 
camente , efccondola forma dell’editto; ch’egli farebbe riconofi'utto come go- 
mmatore di quella citta ; e che i prigioni fi rejlitucrcbbouo da ogni pariti . 

Fù fottofcritti dalle partila capitolatione ; fur.np«fate i’armi, cleconnentio - 
ni adempiute; delle quali cofe poiché hebbe nottua il Rè di Tfauarra ,fcnga -ve- 
nir più alla volta di -A ugole mote, andò a fare testa alt efferato del Duca di Ni- 
uers , che andana a t rotearlo , c perche era tardato affai per istrada; pereffere 
flati trattenutigli ordini , eie proiùfioni , e i pagamenti , o per trafeur aggine, o 
per malitia de' A# inijlri , hebbe comodità il Rs li N marra di prouedi rfi , a cui 
trono arriuati quattro Reggimenti di fanteria , che gii battevano condetti li Si- 
gnori di S ciarboniercs , di Sahgnac , di Vrci , c di Oueùa , e v n buon numero 
dicaualleria, chebaucuadaiVoitùlcuataii Signordclla T rimaglia. Il Du- 
ca di Tfjucrs , che per colpa altrui fi trouaua bauer a fronte qttefli minici bt- 
grofsati talmente , eh' erano per impedirgli ogni imprefa ; hauendo faputo 
clicmvcce di prouederc il fuo cffercito delle cofe ncceffaric , come gliera flato 
promcflo, era fiato deliberato in con figlio, che fi caff afiero gli Suggerì, cs 
molte compagnie di huomini d’arme , e non potendo foffcrtr tanto difordwe , 
mandò a prefentarcnel con figlio del Ré vita lettera perfua guifti fi catione , per 
dolerfi dclmado tenuto con fiti da' fuoi Mirùflri/: per domandar hcenga da quei 
(eringio . Marrana in effa ,che per manca mento dii danaro, onon prone luto da * 
MiniflrijO non ordinato da fupcriori maggiori, come fi conucntua, egli era flato 
neceffitato di trattener fi finallora , ch’era il me fedi Sgotto , fen?,t andare al 
fui campo v c che vedendo , che t’eflcrckodd Delfi nato , c quello ch'era a ini 
somme jfo non potejtano per altrui difetto nèeamminare , nè mantcncrfi obera- 
no; per non entrar co’ Itacere , a parte della colpa de’ difor lini, chef: re data- 
no feguire , faceua noto al Rè,&al fuocon figlio , donde procedcfkro ; e ricor- 
dami , che in tifano modo , fi veniuaa contrauenirv alla capitolatione cosi fo- 
lenncmcntc giurata, c onte tutti fapeuano ; da che venendo D io , l'autorità Rea- 
le, e Lxfua riputationeoffefa, & i Cattolici danneggiati , fuppiicaua il Rèa vo- 
ler far confi dcratione (opra tutte queflc cofe ,e poi a (caricarlo di quel pefo a lui 
per molte cagioni infopportabilt ; ma particolarmente perle fiteiiidifpefiito- 
ni ; potendoti! tanta abbondanza d' huomini atti a carico tale, eleggere per- 
fetta , else non folo l' baierebbe degnamente foflenuto , «tri che fc ut farebbe 
tenuto fauoritiffimo ; c che vedendo tgh, che coloro T r quali donneano rbbr- 
dire all’editto , e (od dii fare alte conferente loro , non follmente non fi mouc- 
*aao , difpre-zjtyiio la pronxffa fatta a Dio ,& al Rè loro : màdie m vccer 
di accrefcer le fue forgf, e di prouederc delle cofe: neecffariegrtcfierc'ni , ha- 
ucuano ordinato di [minutigli ;gl'i pareua.cbc ciò-non porefl'e fenttrfi finga biau 
fino del "Principe ; poiché non era veri fintile, elie enfi tale fegnifie finita tua (ab 
pica ;erifultando tlmancamcnto di quefla panca famedi quella degli Ugo- 
notti , a i quali fi Ufcuuano fare molti progr.cjfi con tutto doluto de' Cottola i T tt- 
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IJ8S W tevfpo, cht quelli potemmo e ffere annichilati, e defiruttì,t ciò ac e adendo per 
lo fola mancamento del danaro,ognm faceuagiudicio, che non [offe fatto ad al- 
tro fine, che dipcruenire ad Una pace vniuerfale ccn toroidi coprirlo con la ne- 
ccjfitàde gli accidenti ; non effendoui alcuno, che poteffe crederebbe quado il Ri 
fi rifdluctte di formare i due efferati /ion haueffe ritolto ben pm fato cerne potef- 
fe mantenergli ; mà che conofcendo egli, che aa mollisi quali più di tutti donata - 
no aiutare quefia caufa procedette principalmente il difetto , benché fifoffer» 
o biigati i’impiegarfi con la vita, c con l'hauert in c osìfanta imprefaj! ella quale 
egli difideraua di finire i f noi giorni, volt ha co'l fuo e ff empio rendergli mefinfit- 
bili, e fiancar feflejfoauantiogniTribunalc; onde offe rim per tutto'! tempo , 
che foffe durata la guerra centragli Fgonatthad imttat ione di quelle, che f ete- 
re il Duca di Borgogna, e" l Conte di HiuencontragHytlbiguefr, di firuireocn 
cento gentiluomini afucfpc fi, fitto qual Capitano il Rè baueffe comandato, e 
finga carico alcuno ; il quale aiuto benché atantaimprc fa potiffe effere filma- 
to di poco momento , che nondimeno fi foffe flato imitato datumgiialtri,t Ite- 
rano in quefia vnionc entrate a proportioncdel poter loro fd Rè farebbe fiato cosi 
fortemente armato, che in breue tempo gli Eretici nella Francia farebbona 
efiinti ; e ch'egli dalla parte fuapromettcua di effere all' ordine dentr al termine 
di fiijettimane , e di dare ogni ficuregga al Rè peri’ offe mango, di quanto egli 
prometteua,offerendoftdifare anche più, fi' l Rè medejìmo giudica ffe, che le fuc 
facoltà poteflero fopportare maggior pe fi ; e fortuna le donne a contribuire an- 
eli' e ffe, poiché a loro egualmente taccona , come a gli hucmini,di redimer fidai 
pericolo dcU'£refìa,c dal timore di hauerea effere a qualchrtcmpo dagli S retici 
tiranneggiate ; così dueuacgiiehe'l Rè non farebbe cofìrttto a He è tiare li quat- 
tro mila Suiggcri,ele fcdici compagnie d'huomini d’arme, che donneano andare 
nel ‘POitù -, augi che haurebbe talmente glie ff crcui riempiuti, che fi farebbe po- 
tuto vedere tofio efiinta quefia guerra, abbracciata con tanta giusìiria, alla qua- 
le era da credere , che la Diuina Maefìà foffe per dareognifauore,e che’l Rè co- 
me capo foffe per riceucre pari gloria a quella), che S imone di Mon forte rie alet- 
te contragli Mbiguefi ; prouft ondo frulla fine dinon cffcrfimoffo per ambiti»- X 

ne di comandar e, a doler fi di quefia diminutime di farge , mà c be'] filo ferumo 
d'iddio, el’bonoredel Rè l’haueuano fpinto. Tfpn fu l’offerta del Duca ac- 
cettata ; mà furono accelerate le prouifioni, e ritenuti glrSu'tggeri, e man- 
date le gcntid' arme : enon fu lettala lettera del Duca finga nofforc di colo- 
ro , ch'erano pre finti , i quali in effa crono tacitamente taccìtur ; c*l Rè po- 
chi giorni dopo , che fù adhiafettedi Sgotto , conforme alla capltolationcs 
figretadichiaròilCardinaldi Borbone prtmoVrincipe del faitgue , co' priui- 
legi filiti a concedcrfì a colui, cb’cil più vicino a fuccedcre alla Cornuta j 
e nel Variamento di Varigi fu la dkbiaratione publicata a‘ ventifeì . Il 
che fù ai Rè di Nauarra molefiiffimo : perche la fua pretevfwne di pri- 
mo Trincipe per rapprefentationt di ^Antonio fuo padre , colla quale teve- 
tta di efiluderc il Cardinal fuo Zio, veniua grandemente Vulnerata-* 
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fra tanta fùvfata cfquifna diligemmo, da coloro , che le parti del Duca di Cri- rj8f 
fa tene nano , acciocbe i Deputati, che nette Trouincie fi deaerino per gli 
Stati generali , fojfero amici fuoi , in che fù ottimamente feritilo , per cloche l a 
maggioY parte di e fi furono dipendenti fuoi, o della cafa fua . In queflo tem- 
po fermata del Ré Cattolico condotta dal Duca di Medina Sidonia , eraentra- 
ta nel canale d' Inghilterra, e di F rancia, per fare fpatta all’effercito , che’l Du- 
ca di "Parma doucua da Donquerche tragittarein Inghilterra , ed era fiata dal 
principio di ^igofh fin circa'l me^go combattuta dall" -irmatalnglefc con dan- 
no grande perl'agUitìde' legni , e per la peritia de' marinari Inglefl, fenga po- 
ter venire à giornata, e fkn&o fiata molcfiata da. ogni parte co’l Vantaggio de’ 
venti.di che ft vaiatala nemica r &alla fine sbattuta dalla tempefìa dell’ onde , e 
cacciata fra’ mari Scoxgcfi, e le Orcadi r e poiverfo Irlanda , dopo la perdita 
- di molti legni,vna pitciola parte di efia ritornò in I ’fpagna ; barrendo liberata la 
Reina d’Inghilterra te gli Srcticida vn timore grandiffimo -, e’iRé di Francia 
da vn melefliffimo pen fiero - r il quale fi voltòcon l'animo più freuro àf olle citare; 
l' adunangaAc gli Stati;c prunaab'eipartifft di Sciartres, comandò ai Cancel- 
liere Sciuemì,al Segretario Villeroe ,&àgli altri Segretari di Stato , ebenon’ 
interueniffero più ne’ configli ,fr partijfero di Corte , e non e fin itaffero in modo' 
alcuno quei carichi , ni comparsero più ou‘ egli foffe; diede la cura de'figitti eh 
Trance fio Signor di Montbelon sfuocato confidi arte nel Parlamento di Pari- 
gi.ecreòaltri Segretari. Quefianfolutione comeinfolita fi ben fèmarauiglia- 
rc molti.fùperògiudicatocomuncmente, ch'ella proccdcfie ,pcnbc alcuni era- 
no fofpettijihefigrctamentc , altri perche /copertamente tene fiero la parte dvlltc 
Lcgs,etrauagliò molto i Giù fi , e i Collegati per qutiioimpert aita l'bauert vegli' 

S tati vjfit idi così principali, che con loro £ attende fft irò . VJ molto JletteU R é~ 
ejfendofi ingroffatoil numero de’ Deputati à trasfirirfià Blcscon le Regine, r 
con molti Cardinali, e Principila quello di Conti, & al Conte di Socffonfù fatta- 
difficultà dagli Sali, di ammettergli, per hauer Jcguitati, e fauoriù gli Eretici; 
mal Conte diSoeffon ottenne da Romal’ affolutione comincila al Ve fi ouo di Brr 
fila poco prima creato Cardinale, e di N untio, Legato -tpfflolico'yl'altroiion in -• 
teruenue ne gli Stati, fenon futta fine di effi ; pokh’ egli non fi ri (bluette di do-- 
mandati affollarne à Roma, fi non tardi, laquale gli fu conceduta pe’Lmeggfh 
del mede fimo Legato . 'Njm era fiato molti giorni il Rèa Blet,cbegli ar rinàta- 
mona, che U Duca di Sauoia haueua fopruprefa Carmagnola il giorno vigefimo> 
ottauo di S ettembre , il che fù l’effetto diqueil’armi , eh’ egli haueua tenute ap- 
parecchiate tanto tempo con vocedidoucr aiutare Ù Duca di Mena centra gli > 
Eretici del Dclfinito. Haueua il Ducadi Scuoia qualche tempo prima fparfo, 
t con qualche veri firn ilitudiveahe’l Marchefàto di Saluto correffe pericolo di' 
andar fitto gli Eretici; e che’l Signor delle Dighie re s foffe d’accordo coH Fitta > 
luogotenente del V alle ttanel Mttrcbefato,il quale non haueffe fatto tregua per 
altro fico, che per dargli comodità di espugnare Cafieldelfino. sì com'era figur- 
iti t ormolto peritolo degli ì tati fuoi, e (UÙ' Dalia ,ddla quale fi patena chiama- 
. rtqifci-- 
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j fi g re quella forteg$a vna delle porte . Tcneua anche il Duca alcuni prigioni, coitù 
tra i quali h mena fatto fabricsre prore jfi, effondo im pittati di batter tenuto traf 
tattico’ mede fimi di dar loro in man Tinarolo , e Cunio,luoghi importanti di effo 
buca; econqiicfti pretefìihauendo guadag a/o il Capitano SìmoneTrcucnga- 
le, et foldatidci Caftelto, entrò in Carmagnola m tempo, che’l Fitta fe n'era al- 
lontanato, per andare à riceucre nella Città di Saluto il Dighieres , il qual non 
fedamente fu dai Fitta come amico trattato : màda lui fàlafciato condurre feto 
buon numero di cauallerianella Crttd;cofa,che fatui molto à proposto al Duca, 
per moftrarfr ragtoneuolmente infafpettito,che coloro , i quali erano fin qui flati 
fiimicijbora fi foffero inprcgmdkio fuo accordati , ed hauejftro anche qualche 
maneggio contralui, e eontra la Cattolica Religione . Mà perch' egli cono fatua, 
quanto potefae parere farana queftanouità, mandò à dare conto a' 'Principi d' f- 
talia,& ad altri faihouerprefa quella Tiaggga folamentc per afficurarfi, che per 
quella farada non entr affé t Enfia nel Piemonte , e pcrconferuarc libera il ta- 
ira da qutfìapefae, promettendo diritenerlain nome del Rè Chriflianiffimo , e di 
tafaare i'atmmnifir ottone del gouernùii effaa’ Minifìri Regtj :e volendo perfua 
dere, che ri foffait faruigiodiquelRè congiunto ,■ dkeua,che fa quello Stato 
fuffa ma rolla peruenuto nelle ntanidegli Eretici, farebbe anche per quel Ré 
per fampre perduto: màcheeffendo in poter fuo, lo con ferverebbe, per rcflituir - 
glielo , quando le co fa dd pericolo degli Eretici fi foffero affi curate ; e di ciò pò- 
(ere il Cntìianiffimo flarfteuro , battendo prouata l’ offerti an ga , e’ l fuo rifpcttO' 
in altre occafioni, e particolarmente nella refìitutmnc delia mede [ima Tiagga ,■ 
la quale era fiata da juoVadrc pocoprima, che e' morifleprefa, come a fa dira - 
gione appartenente inficmc contutto’l Marche fato , il quale per ognitempo ha - 
ueffai Duchi dì Savoia per fourani rkouofaiuti , fuorché , quando per la poten- 
za, e per la ingiwiofa conditmn* de’ tempi, era ttato da’ Frante fi oecupato -.e che 
tuttavia non bauendo voluto h avere con fider ottone, chela Viagga fuffe in poter 
fuoco» giuflo titolo :mà più à voler vbbidire HRèC rifai ani fimo , l'haucua f ubi- 
tonila fua prima rkhkfaa refa d Marefaial di Ret ; e non efferfi fermata quila 
fuavbbidkngaimà hauer Ufficiata anche l’imprefa di C'mcura tanto importante 
irutàiCattoÌki,fubito,cbeda lui gli fà fatto Stendere, che gli eracaro , eh’ ei 
perallorada quella'mprefa fi ritirafìe. La memoria diquefla vbbidiigafu giu- 
dicata artificiofamite allegata jpcr muovere à mdignatkne > Tr'mcipi Cattolici , 
e particolarmente il Tapa, co’l ricordare la protettione , the’l R_i Enrico tenoni 
di quella Città. Niuna ragionepotè quietare il Ri di Frai ia,ilquale finti al viuo 
qttefaa offefa,e tanto più quoto ella era fiata fatta in tempo à lui così cala mi lofio, ■ 
e mentr’eglrerain tanti fumagli ingolfo dentro’ l fuo Regno •, e l'amaritudine, do 
[degno fuo fr fecero maggiori, dapoi, perche U Duca non fi fermò, fin che ditmto 
il Man he fato non fi f ùf atto padrone ;ed era opinione affai vnmrfde, che’l Du‘ 
tana fi fofk moffo fango partktpatmnc del RJ Cattolico fuo Soecro, efenga in- 
teliigenga de * Signori di Ctàfk , maffmamente perche il Duca di Mena fi trai s- 
ttucua in Liine e on pota ottafiene -, e nondimeno d Candito non piai que^> v 
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tal Duca fuo genero ordinò , che non procedere più oltre nell impre fai acùoche i j gf 
non fi tiraffe w guerra in Italia, ‘per difendere quel Marchesato. M à l'or- 
dine arriuò in tempo, ch’egli hauetta conqui flato qua fi ogni luogo di quello fla- 
to ,c quei che rintanata non lafciò di prendere , perche al Ré Cattolico non pia- 
ce ffe; antri cambiando più oltre , mandò per prendere Cafleldelfìno .Andrea 
Troiana Signor di Limi , ed egliper impedire i foccorfi , che dal Delfinato , e 
d’altri parti venir potcuano fpinfe aitanti con ottocento fanti il yalperga Si- 
gnor di l{ittara,e'l Coloncllo Biagini della T riniti alla chenale,per dotte era ne - 
ceffario,che veniffero i foccorfi ;md il Palletta, che Gouernaua Trouenga, da. 
poi clic feppe c fiere flatodal Duca prefo il Salterò, mandò per ajjicurar le froit 
fiere Giulio Bandini Coloncllo della fanteria Italianadel CriflianiJJimo,con do- 
gano caualli , confanti in groppa , il qual camino con tanta diligerne , che fu 4 
tempo di rompere vna compagnia , che fi era auangata , e fare prigione il Bu- 
giai , che la conduceua , rimanendo pochi altri vini -, e dopo quefla faccione ca- 
mbiò poco più oltre fino oHaclienale propria ,oue trono tutto' l refiantc della-t 
gente trincerata, e fmontatida cannilo tutti , affaiirono con tanto impeto le 
trincee , che apertele , ruppero anche tutta quella gente , e fecero molti prigio- 
ni ,frà quali I'iftcffo P alpcrga,ch' era il capo.Era co'l Caudini tutta gente elet- 
ta , e particolarmattc molti capuani , & vfficiali,ilckc itti portò molto al buon 
efitodi quefta f ottime : erano i principali il S ignor di Ramefvrt Luogotenente 
della caualleria del P allettagli Signor di Crofes,c'l Signor di Trunicr Capitano 
di caualli, Mgojlino de’ Morra de' Marche fi di S alligno Mae fi io di Campo del 
Bandini , Oratio Strùggi , Oratio T ornaboni , Ticro del Bene , Tictro Brocco , 
il f incili tutti capitani , & altri gentiluomini ad ogni imprefa arditi . Il Si- 
gnor di C rofes rimafe ferito con pochi altri . Ter qurfla rotta il Signor di Lei » 
ni fi ritirò a Sanpietro , luogo, che confina con Cafieldcfino , c quitti fabbricò vn 
forte oue dimorò fino al feguenteanno, che andò con maggiori forge alla mede - 
fima imprefa ,& efpugnòpcrforga C aflelde fitto,’ & hebbe T orrediTonte,t la 
cimale a patti . Il Duca di Guija incontanente, che fi feppe la nuoua della pre- 
fa del Saluggo concorrendo con lui tutta la TfobUta ch'era a gli flati , moflrò 
di qiuftaoffefa fatta al RògrandiJ)imofJcgno,e fi ojfcrfe di and are a ricupera- 
re il M archefato, proponendo il modo, e l'ageuolegga dell' imprefa-, ma fi oppo- 
fcroaUadeliberatione della Nobiltà tutti gli altri , a ffermando nonconuenirt 
di lafciarle cofepiù importanti a tutto’l Regno ,e che baueuanohifogno dipron- 
te rifolutioni,c rimcdi,pcrcorrerc in vn cantone di effusi fare vnaimpreja,che 
patina "dilatiate} e' l Ré chebaueua deliberato di dif porre altramente della per- 
fona del Dueadi Guifa , acconfentì dinon fare altroper allora, che mandare 
Gieuanni Signor di Tugnì de’ Rambuglict a ricercare il Duca di S amia , che 
volcfie pacificamente re/lituirgli ciò che haueua prefo , cd accioche Tugni ri- 
maneffe al goucrno del Salurjgo per afficurare il Duca , che quello fiato non 
onderebbe in poter degli Enfici . Tugnì arriuò in tempo a C augnano , òhe 
Rcuello erajlretto dalDuuudiSauoia ,c quiuifudai Signor dilla Croce tratta. 

‘ nuto 


Digitized by Google 


- • libro TcTeoiJeteme. • * tf-i 

t1$8 nUTÒr.tnto, che Rateilo fi refi: . Feceil S ignordi Tvgnimolta ifìanga „ acido* 
che gli fufiè refiittùto il Mtrclufato ;* non battendo il Duca di Savoia fitti di- 
uerft colori -poluio finti r di rimetterle nelle [me mani ; Tugmuommò Carlo Di* 
a di tdemurs , dclquale il Duca di Savoia poteva confidare tffendo della ■fi* 
Cafà,e fuo firetto parente, ma'l Duca , che notthaucua prefoii Marcbtfatcpcf 
rcnderlo,rifpofe di marauigdarfi, cbe’l Ré voleffe anteporgli qual fi fojkpcu 
fona nella confidenza del fuo fcrmgio , e fendo quanto altro fifoffejeriddcr fu » 
dimoila federila fine oferfedi fame governatore Enrico Marchefedi Sanfor 
lino fratello del Duca di ìtiemurs , il qual fi trovava a Turino , e fi nutriva in 
quella C urte . Tuguì lo ricusò per batteria facoltà limitata in fe fieffo , e nei 
Due a di ìgjmurs. fra tanto arrivò Girolamo Gaudi , cheveuiua da Fiore n- 
ga ; c henebe mofiraffe divenire acafo, batteva però ordine dal Ré di fernmr.fi 
a trattare nòtamente con "Pugni la re flit utia ite del Marche fato co'i Duca , il 
quale per allungar la pratica, diffe , che battendo mandato a dar conto di qttcfl a 
fatto approdato già dal Topati Rf Enrico, e gli volata .if pettate la fua rifpc • 
fi a . Il Tapa veramente approvò , ch'egli affiatraffe quello flato dalCoccupa- 
tiorte degli Eretici ; mà non che leuaffe il dominio dieffoalKi ; paffarono però 
lunghi trattati, e non volendoti Duca foddufarfi di altri parùti,cbe di metter- 
io in mandai Marcbefedi Sanforimo rodi ritenerlo egli come Luogotenente del 
Réti Mimftri Frante fi , che non battevano ordine , uiavtmttàdi attutar le 
propofìede! Duca, dicevano non effer canucviaitc di laf Darlo , ni di darlo ad 
ilh>igadieolui,cbe l’haueua occupato . Mlii fine ti Duca per levar fi il' attorno 
quei Muùfiri.per vltima rifolutioue diffe brocche havrMt pronte ffo di rende- 
re il Mtrcbefato , come f afferò flati {cacciati gli Eretici dai Dei fiuato. 7fov 
trafenga maraviglia , cbe'l Duca di Savoia penfaffedi rkencrfiil Marche fato 
contea la volontà del Ridi Francia pni al cimi b ebbero optatone, per effer fi ve- 
duti arrivargli Corricrida qttdla Corte, ch’egli s'intende ffe co' Guifi , e che ha- 
tteflepiu lofio penfterodi cambiar più innanzi in occupare altro paefe in Fron- 
da, che di refìkuire il tolto, e ch’egli (per affé, che lecofe del C rifìianiffimo foffe- 
ro \per declinare tuttavia maggiormente; poiché finga qutfio, e fenga intender- 
ft conia Lega, parata, che ciò fofievn mettere tutto lo flato fuom pericolo , e 
maffmamente fapendoegli eff tre fiata tale occupaticme mal {entità non fola- 
mente in tutta la Ftau clan da', mà che gli Mmbafciadori d’Inghilterra, e di 
Venetìa vintamente facemmo a nome della Rema , e della Rjrpubiica gagliat- 
diljimi vtfici con Enrico , perche non fopportajfe quefta ingiuria ; e che l'Mnt- 
bafeisdor del Ré Cattolico, ch'era in Fran ,ia ,fcriueua a quello, che ri fediva 
appreffo Savoia , che il mede/imo vfficio faceva il Cardinal Moro fini havendo 
talcfcnfo come yhùtixno\n t m pertanto non fi sgomentò il Duca di Savoia, per- 
che fapev4,che'lCriftianilfmo fi trovava in ifirettegga grandiffima di danx- 
ri,e confidava, che dagli Italiani egli f offe più toflo per cavar configli, che aiu- 
ti , non parendogli verifmile , eb'effi voie fiero a fpefe laro tirare vna guerra in 
Dalia i e perciò lafciò partirei Miaifiri Ir ance fi feti ^battere con loro niuna co- 
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fk conch'mfi ,poco curando fi , che l Signor di Pugnìnel partir fi gfihauefea Tj“8J 
nome del fm Ri intimata la guerra. Era a Elei contar fo rn numero grandif- 
fimo digentilhuomini, e la maggior pane dipendente da Cuifr.eta loro ognuno 
fucata capo, per ottenere dagli flati, e dal RJ le grotte ; equefloconcorfocrtt* 
anche dal Rè indirettamente fomentato , perche non ifpedim gratta alcuna ,fl 
non co’l meggo del Cardinale , e del Duca di Guifa . indò il Ri la prona -fol- 
ta ne gli flati a’ fidici di 0 ttobre ,doue parlò in quefla forma . 

Molte fono le cagioni, che mi hannoindotto aconuocaregli flati generali fe- 
condo l'amica confuetud'me,coftume veramente fantiffimo, quando tmtentione 
di chi gli chiama iilbenc del Regno,' e de' fudditi, echei [udititi corrifpondana 
tll’intcnt'ione del "Principe. Della mia afe uro viti tutti , e della vofiravogtio 
pervadermi di potere ftarrìpofato . Gli abufi, e idif ordini introdotti in que- 
tto nobili fimo Reame fono molti ,cagionati dall" ingiuria deltcmp» ,e datici 
ciuili difeordie \ e quefle hanno battuta orìgine dalla diuer/ìtd della Religio- 
ne ; il rìmeiiodella quale douendoefere il Principal fine di quefii flati, dee 
anche e fere prima di tutte le altre cofe [abilito in e fi. La Cattolica Romana 
Religione fola deue e f ere cuflodita; ogni altra fetta flautata ; ogni C rifila- 
no Cattolico dee figurare il fuo Ré Cristiani ffimo . Io per conflruatione di ef- 
fa hà giurato ,e fatto pubticare l'editto di Anione , e per farlo più venerando , 
e più durabile, hò Stabilito, che paffi come legge fondamentale del Regno 
in quefii flati ; accioche non fta alcuno , che finga biafimo ,& infamia pofa 
contraucnire alla fama deliberatione di far la guerra a gli Eretici, fm tanto 
thè l ‘ Erefia fia affatto estirpata ; e per lemrea efi la fperanga di potere a 
qualche tempo hauere la dom’matione del Regno . Intendo , che vostra fut-> 
la cura di proueder di modo alla facce forte , eh e la Corona non t adamai («-» 
per fona non cattolica • di che in carico le con faenze voflrc , per batterne a cf- 
flre io del tutto amari a Dio sgranato ; c credendo , che il principal rime- 
dio a noSiri mali fia il leuare Coffe fa, che continuamente fi fà alla Mae - 
flx Diurna co' l viti 1 ) delia bestemmia introdotto così generalmente , e C(m 
tanta temerità in queSìo Regno, che non ci è più, chi fi ne guardi comedi 
eofa mala, & a Dio odiofa : è dunque neeejiario il penfaredi dare Jeuero 
caftigo a beftemmiatorì del nome d'iddio, de Santi. €mmi ancora a cuore 
molto di foltimre U "Popolo da tante grauegge , che’l tengono per dmrfl 
flrxdc opprefo ; e credendo , ché"l correggere i T ribunaii fta per riuftire ope- 
ra, che babbi* a cagionare molti buoni effetti , difidero , che gli vffiti giudica- 
tonj venduti fi tftinguino , acciai [c per l’auucmrc con la coufideratume del 
merito , e non dei danaro fi facciano i debiti prone dimenti , come amnti che fi 
vende fiero, era filato di far fi, e fendo tali vffici diuenuti piu toSio mercati, otte la 
gmfluia fi venèfiche Tribunati ou’efia rettamente fi amminifiri. Ed effondo il 
tufo tanto fmifurxtamente crefcuao tome tutti fapete,douràeffere cura dique- 
fi'^dfflmblea di danti l’opportuno rimedio; ed io aiuterò colte [empio, volendo 
effere il primo a riformarmi infume to la mia Corte. Non voglio lafiur di efir 

tanti a 
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à tanti a rimettere nell' antica forma iì traffico desiato tanto notabflmfte da quel* 

io, eh’ cfler folcita, c di penfare all’ abbellimento delle città, per ritornare il Rea- 
me nell’antico fplendore. E tornando allo sgranamento del popolo da tante g ra- 
ttezze, che a me infinitamente pefano Ateo, che contatto morirti, fc arrivar po- 
tefji agiamo tato felice di vedergli liberi da que' pt fi, che gii ncnfolcuauo fofte 
nere, e volentieri ricetterei da Dio qucfla per vltima gratta , anche 1 6 l'abbrcuia 
mento delia mia uita . Mi leguerre, che fi apparecchiano, ù idebiti grauiffi- 
micheli Corona hà,nomilafcuno fperare tanto, e più duro mi pa rt bbc,fc la ca 
gioite delie prefenti guerre non fofle intrapt fa per la confa d' iddio , & a t unii 
Cattolici comune, la quale nonfolamentc no lafcia,ihel popolo fi sgravi ,màsf or 
Za me a dimi, che per fomentarla, e per non rendere ogni sferro vano, t per non 
innalzare gli Eretici,fe l mac amento dtl danarocisfofgcffi a ritirarti dail’rm 
prcfa/ffernccefi'.triodi prouederdi modo, che gli affegn amenti fiano fuffic iati, 
e pronti per così f anta caufa . € volendo io porre fine, e chiudere quefio ragiona- 
mento con co (e tanto nrccffaric al buon governo, & alla public a vtiìità,vi ricor- 
do la fedej l'vbbidknza ,che a me douete ^cornea Iegigtimo Rè, e difendente da 
progenie tanto illuftre ,<he bà tanti Ré prodotti , i quali hanno lajciata eterna 
memoria della humanità,e dell’ amor loro vtrfo’l popolo Trance fe, ede’ quali io 
ti di non effere nell’aviario inferiore, nè fuccefforc indegno. Douete dunque 
effer meco miti in ognicofa ,mà particolarmente in rnprtfa in guerra tan- 

togiufla quanto que fla è ; el’vnione perfetta fi faràco’lpartirui da ogni al- 
tra Lega dentro, e fuori del Regno. Edacciochei popoli efperhnentiito lamia 
clemenza , dichiaro in que sio luogo di perdonare a tutti (pianto in pregiudici» 
della mia dignità fu flato tommeffo, purché in futuro non figlino più Carmi, 
nè i danari delle mie rendite , nè altra cofa s'indu' bino a fare cantra lamia fon- 
tana autorità ; perciocbe ut cafo tale farti coflrttto di punir tai delitti co- 
ti feueramente , comeconuien di farealla Maesìà offefa ; e prometto di fot- 
topormiad ogni legge, chein quch' -dflcmblca farà fatta, e di legar lamia vo- 
tanti a quella di voi altri , i quali sò , che caminando con rettitudine finza 
paffione , e co'l fola fine del fcruigiodi Dio, e della publica vtilità , non po- 
trete errare, e farete slabkmcnti degni di quefio Senato. E perche lutti 
gli atti futù giuramenti repenti bcnmtilc volte, fono lodevoli, c di giouamtnto 
quando la Diurna Mae fidi feniita; io voglio giurar d i nuouo l’editto alla preferì 
Za vafiracc voglio, che tutti voi così faccine alla mia, e nell ernie mani fra.due 
giorni in quefio luogo mede fimo. Non fu fatto Altro bi quefio cì folo,tbei Cancri 
liere, fecondo il /olito fiflefe [opra le medefimc cofe più largamente , e fu lice n~ 
fiato il Senato . T omaronoilgiomo,che’l Rèhaueua coni andato,e letto fran- 
to ; egli tre volte altamente giurò fopra la parola di Rè di off ternario-, andarono i 
Tmcipiagiurarl»neUefuemani,etuttiglidltriadaltavocetl giurarono ad 
alta voce scoile mani alzate^ tn quefio atto fi fentì gridare viua il Ri-, le quai 
voci non fi fentiuano molto fpeffo} e’I Rè partitc.fi dalla fola feguitato dalle 
Rcine , da tutti'} Deputati, e da mimerofo popolo andò nella Clnefa, doccia 
Tarte Seconda. Mm fi 
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fècantarcilTe ù:itm,et baucudoin qucfloatto vicino alu'tu 'Prvpofiidc fJer- r5 8 f 
tanti di Paridi, glidiflc, cb’cgiiprometteua aitanti il Crociftffo di frordoafi di 
tutto quello, eh' era paflatoa Tarigi . Tutte quefle frairdinaùe dimofiatioui 
f atatali Rè peraljicurar colori, eh? egli conofccua, che lf.useu.ino la fua fede [o- 
fpccta. Furono da quel giorno innanzi trattati i negottj ne gli Stati frequente* 
mente; e’t Duca di Niuers^befi trouaua in corte a foUecitare ic proni f toni del 
fuo esercito , fit liicntiato dal Ré , & inuhto in Toitù , otte da diuerfe parti del 
Regno fi ridnccuano le genti kuate di nuouo , che doucano militar fatto lui -, md 
non oflante le promtfic fattegli dal Ré, e da’ (noi Mini fri, crono mal pagate , e 
ridotte non fola fenga lemuniiioni di guerra : mà forcai acce {fari vetiimenii ; 
cd effendi entrati nella fagiane fredda , pochi effetti fi potemmo fperare, edi 
tutto era il Rjimputato, perche gli arduùfrgriti fi /coprivano molti differenti 
dalle parole , ch'egli pubiicamcnte diceva . Non era così negligente il Sanano 
per La parte, che a lui toccaua,effendoegiineUa fine di Settembre calato nel baf- 
fo Toitù , per non battere hauuto coutfaflo , né impedimento dalTeffercko del 
Duca di Niuers ; & bollendo fatto armare alla Roccella molti va filli , andò ad 
afiediar Bcouir per mare, e per terra, per liberale il traffico di quelle parti all’ I- 
folc vicine, che per gli Ugonotti fitcncuano, e per trarre l'vtiie, che di quei luo- 
go da' foli, e dalle. line merci fi caua : e prima , che legentidel Ré arrtuafféro in 
numero da poterlo fardUoggiare , egli sformò quei di dentro ad arrenderfi ; ed 
offendo andato [abito diruto alt I foia di Bouinghc ,i' Isebbe fenga contrailo, ha- 
ucndolatronata vilmente abbandonata da alcune compagnie del Reggimento 
di S anpile^bc v erano fate mandate dentro poc hi giorni prima, acik che Udì- 
fendeffero; e quel Reggimento baucnaitiuiaeo in quelle parti a fcriurc il Duca 
di Mercurio, li Rèdi Naturra dopo qtsefìi ai quijii , iafeiaro algaucmo di effi 
d Signor di Quergroi, s’ invio alla volta di Mmt’agù , dou'era fparfavoce^a\, 

-bei Duca di Niuers douefsc andare a poni i' a ficàio , c non J'oLimentc munì 
quella Viagga di foldati, uaf umidi guarnigioni Maulcvn.Ganafce, Tuie mon- 
de, F alitene, W ogniluogodi quel paefe, con peti fiero ditornare a /occorrergli, fh 
frff.ro affsdiaù, efipartì pcrtrvuarfi alla Roctella ,dou‘ erano convenuti i De- 
putali li tutti gli Ugonotti , per tenere ancor cffigli Stati generali, i quali furori 
thiam itila [àmia di quelli di Bies;edaccioehe quelita quefìiin molte parti fi fo - 
migiiafiero, il Rèdi N aitar r a ih quelli della Rofcellapoétaua lapriucipat pcifo- 
na, tome in Bles il Criflianilfìmo faeeua ; e'I f'ifcantedi Tarma quella del Da- 
ta di Gufa J.C ciò , iuucii.ua , penbcbaucnioil Vifconte tonofeiuta verfo di fe 
grande iinihtatione de gli Sgommi , cominciò a fperare fin’al tempo che tondi 
viveva, di bavere a rkonofrermeno di tutti gli altri non foto Condii , màhfiffo 
Tliu.irra, c ra tlar fra loro con tanta autorità , clreanch'tjji Sane ff era a proce- 
der ficco con fortuito rifpetto,(y 4 tcmerlo;t qicfti pcnfìcri andò tufo fieffofegrc- 
fa»nn te nedrendo, aiutandogli con gli am sci fino alla morte di Condé, dopo ia-t 
quale tenendo di non poter bavere più oflaoolo ut tfferei-. feconda perfetta fra 
quella della ior fetta , procuri più apèrtamente , c con piùardite di iira.fi in- 

«-“■ UOftQ, 


Digitized by Google 


Libro TerzoHerim©, 2?f 

ty 88 narrai, e di ctsjìxtutrft tn tale autorità , che non f uff ehi poter del ì(è di 'h(auar- 
radi abbuffarlo ; edeffendofi fattadelibcratiancdicbianurgliStatitùrbapar- 
te loro ,egb fé gagliardi ffime pratiche , perche li Deputati , cheadintcruenirt 
yi baucuano /fojfero amiti, & adhertuti fusi; il chetante a fuo invogli /acce- 
dette , che tutte le detrattemi a fiiomodo giraua , e fé dì maniera regolare 
V autorità del Rè di Vdjtuarrx , che no n cr* pitti» poter fuo di detr minare co - 
f a importante, che alia caufa pubdkaappaeteurfie , fruga Vn eonfigiio dì al- 
ami bumuini, che h.tueuano a fargli jempre appreffo , Srfitrfc acerbamente 
il Hjuarra quefia limitatone delia fu smorbi • r fipendo don d'era pr#«v 
ditta , accrebbe il fofpetto , che del yifeonte beateti concetto , & «mirando lo 
{degno, affettava il tempo opportuno per palesarlo . T rattaremomUa Rota ila 
di far proni fame di danari, e di tutte le altre cofe net e ff arte alla guerra, firn fi- 
fiere all' armi Cattoliche, che per gli e ditti, e per opera della Lega doni-nano an- 
dare loro cantra. Intantocra arrivate nei 7‘vitù il Duca di N iutr t, a c*i fi re- 
ferto Manico, & alcuni piccioli luoghi, c poto dopo bebbe Mant'agù a patri, Ter- 
ra forte di fita , ma affai debole pe‘1 reflo , ou' era entrato in nome dei N anatra il 
Signor di Ceiumbieres , il qual non haueua potuto in così breve fpatie infarcirle 
rune , e forfè- beote a trafeurato di farlo ; onde battendo giudica t odi non poter fi 
ttnere cantra tale efferato, quale era quello di K iucn, trattò di rea dtrfi , c pat- 
teggiò fubito,che le artigliarle cominciarono sbattere il luogo ,bcrt che alcuni ca- 
pitani non vi cmfentiffero ; e poi che fù feorfo il tempo capitolato, bollendo 
auuifato il Sauarra , che venifie a foccorrerlo, non folamentc diede quel- 
la Tiagga al Duca di Hiitcrs , md egli c’I Signor della Courbe paffaroiio nel 
fuocampo, tirando con loro molti faldati, e fi dichiararono di voler vbbidi - 
re all'editto , e fcruir la Religione Cattolica . Dopo l'acquifto di Monfogù 
il Dite* andò fatto Gxnafce, luogo mediocremente forte, comandato dal Si- 
gnor di Tlcffis Gctté , ebenguarnuo di gente mandatavi dal T^atiarra pcrma- 
re durante ì'affedio di Mont’agù . In queflomedefimo tempo il Rèdi Tfauar- 
ra andò folto Stortane ore he la ftagione / offe freddili) ma fuori dcU'otdirario , 
eia campagna sfornila di modo di vctteiiaglie , ebrèi faldato patina in cfh c- 
mo. Mentre che in quefie parti pafiauano di tal maniera le eetfe, il Re a Bice 
fi a faticava con pcnagrandiffima, per cavar foctorfi , che potè fiero fupplirc a 
tanti fuoibifogni, & i Deputati, che prttcndcuatio /gravamenti de' ptji , che 
fopportauano ,fi la] donano apertamente intendere , di non tffer peracconfat- 
tirmai a nuove granegge , e nella fin di 'Houembre fecero dire al Rè, (beffi 
erano rifoluti di partirji , & baurebbono efeguita la delìberittione,fe’i Duca 
di Giàfk wonglihaueffe ritenuti , difponendogli poi anche a fòddisfareil Rè, 
il quale riconofcende perciò htfua autorità minore di quella di Guifa, riceutt- 
te quefto beneficio neh’ animo firn con molta amaritudine , ftfpcrtando più 
molefìamentc dell'ofiefo il beneficio , ch'egli era coftretto di riennofteris 
dal nemico ; & a quefto fi aggiunfe , che volendo i Deputati rivedere ad 
Gratto Ruccellai i conti dcU’-Ammmiftrationt de' fili , ch’egli haueua bo- 
ti m 2 unta 
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unta tanti anni , la Rana Mai re del Rè ,che'l Rite celi ai fauoriua , non h.tuen X J 8 9 
do potuto ottenere ,\ che in gratta fua foffe la fiata la rcuifionedi quelli tonti, 
voltatali al Dura di Guifa non folamtntc l'ottenne ; m.t 1 / Duca da Je JlefJo , 
fen^a farne parola co' Deputati , l' affluirò , che non fe ne farebbe più parlato., 
t così auutnne : augi alcuni hanno affermato , ch’egli i libri a ciò pertinenti al- 
la prefeoga della Rcinamcitfima gettaffe fu’l fuoco , acci oche nanfe ne potè fi- 
fe più trattare . Quefte coffe fatte dal Duca di Guifa , o per ambitione , o per 
acquifiar la grafia del figlici concitarono maggiormente contra , incrudelen- 
do fi in lui l'ira, e’ l dolore, con la memoria de" pafiati pericoli , attui miti per l'au- 
torità di queft'huomo , onde fi confcrmòmaggiormcr.tcnella fua intemadclibc- 
rationc; ma' l Duca foddls facendofi di quefta apparenza, credeua di poter re- 
golare il mede finto Ré alle fue voglie , conregii h. tueua regolato il fuo intellet- 
to a quefia crcdengn , che niuna cofx, che a Im foffe detta della mala volontà di 
Enrico, e di qùantocraordito contra la fua perfona, edel pericolo, che feco cor- 
renano tutti i C allegati, volata fentire,c di ogni co fa moftraua di tener poco con- 
to, e di burlarfcnc ; mi perche Jlauano più di lui i Deputati in pen fiero delle 
cofe, che fidiccuano , fi moffero amandare ai Ré ah uni di ogni ordii e , acciot. 
thegli >n“Jìr afferò , quanto mal fi fentiffe la voce, che correua ,cbencm peral- 
tro foffero flati chiamati gli Stati , che per far ef empier vendetta delle co- 
fe auuenute, e quanto foffe ciò pericolofo , effondo fiata in tutti » tempi que- 
lla forte di otffemblea tenuta per Sacrofanta , e non mai violata , o in- 
gannata da i Rè , quando fono la fede loro I'haueuano cornine at.i . Rifpofe 
Enrico, che ninna coffa gli era più a cuore della ficurcgga di qiteflb Stati , 
e che i Deputati erano tenuti da Là, come » figliuoli fono dal padre ; Me- 
gli molto ben conofceua il pericolo, nel quale incorrerebbe vn Rè , che vo» 
lefie offendere gli ^ tmba fi indori di tutto’ l Regno , t non ffapcre donde na - 
fcejfe fimil fofpetto, e in fiamma fi sforgò di leuar loro ogni ombra con pa- 
role , e con pronte ffc grandi , afficurandogli , che gli prendeua tutti- fotto ht-> 
fua faluaguardia . Tffjm era il fondamento della ficuregra de’ Guifi appog- 
giato [opra le parole del Ré, perche pure le fue fimulationi temeuano , quanto 
peni k crcdeuano , ch'egli non foffe per haucre ardimento di metter le mari 
contra le perfine loro , per non auuenturarc tutto lo Stato fuo eonvna talenti 
tione. Dall'altra parte effendo cesi frequentigli auuertimenti, ch’erano lo- 
ro dati di penfare alla propria falute ;& battendo tra feurato di far fermar 
gli amici , de quali furono ben forniti nel principio , che arriuarono- a Blcs ; 
deliberarono di con figliar fi', per pigliar qualche rifolutiom , e perciò il 
Cardinale , e'I Duca di Guifa fi flrmfero con l' -drciuefiouo di Lume , 
con li Signori di Baffompier , e di MeneMc , e per le tante conietture_j , 
ch'cffi baueuano del mal' animo del Rè , concorfono'quafi tutti nella mede- 
finta Jcntenga , che'l Duca doutfic partir fi , affìcurar fe fleffo , e gli al- 

tri con la fua ritirata ; auucdcnlofi tardi haucre ]auueu turata troppa iner- 
te fopravn fol legno , coll' ef porr e tanti della cafa loro a vn tratto neh- 
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j 88 W foège del Rè ; e rkonofcendo effcrc fiata cofa poco pr talenti il cammei * 
terft a quella fede , che elfi haucuano non fidamente battuta , mà ynlìita- 
ta tante volte per fofpetr a ; c che fi come fi dee fornir intrepidamente lavi U 
tatuando la , ragione il ricerca , così doutrfì l'buom guardare di andar te- 
merariamente ccmtra' i pericolo. "hfè effcrc credibile , ibe Enrico hauef- 
fe depofia l ira , la quale mentre egli renetta occulta , era fogno certi {fimo 
di ptnficr crudele . e fi ricordaffe , che a gl'increduli foli i incredulità è di 
nocumento . L'Mrciucfcouo di Lione foto fu contrario all'opinione de gli 
altri , moUrando , ch’era vn perdere il tutto , come fi lafciaffc di qucfku. 
maniera il campo ; e che per qitefia cagione fi farebbono difiiolti gii Sta- 
ti ; con che troppo declìntrebbono la riputatione , e l' a: doriti del Duca- , 
ed egli ad bere ndo all’ -treiut fiotto , affermò tffer neceffario di penfaread al- 
tro rimedio , pcnioche non potendo egli giuftificar co'l Mondo l'animo , e 
la rifilutione del Rè contra fi , non volata porre in tanto rifebio il fuo ho - 
«ore, e tirar fi addoffo la cagione della diffolutione degli Stati , la qualcv 
indubitatamente fegutrebbe la fun partenza ,ed infieme la colpa , che non 
fi fojfe potuto deliberare fiopra cofe tanto importami a tutto’l Regno ; & 
alla Religione ; nè voler dare al Rè occafione d'inf amarlo per va tanto dì- 
/ ordine . Hauer dunque rifilato di aprir fi co'l RJ del Jofpctto , c per que- 
Sìa fìrada far pruoua di ceriificarfi della fua fede a che fi ridufic il gior- 
no vige fimo primo , che per la folennità di San Tomafo il Rè hatuua pre - 
fo la mattina il Santijfimo Sacramento ; e paffeggiando con lui nel giardi- 
no , dopo lunghi ragionamenti di cofe grauitfimc al Regno , & a fi fieffo 
pertinenti , calumando egli femprc appoggiato fopra'l braccio del Duca, il 
quale cominciò di fi mede fimo a dire ai Rè , che tf tonofceua la geiofia, e 
la mal* foddisf anione, che haucuano generato in molti le grafie, e i fatto- 
ri, che alla Maejlà fua era piaccialo di fargli , e particolarmente , chel ca- 
rico datogli di Luogotenente delle fuc armi , haueua commoffi alenili per i n- 
uidia, ed altri per malignità a feminarc in ogni occafione diffidente per fi- 
atargli la gratta fua , ed accioche egli da fi fieffo entraffe in fifpetto di 
quella fede, ch'egjlihatteuain Jomma venerazione, procurando' di fargli ptr- 
uenirc alle orecchie di quelle cofe, che ad ogni altro , che non confidaffe, 
quanto ei f attua della bontà del fuo Sottrano , e della propria confeienga _/ , 
i baierebbe potuto perturbarla mente ; onde per leuar leoceafioui dell'muidia , 
e de i continui pernitiofi rjfiii , era ito a {applicarlo con ogni affetto; ih' egli 
volefie ripigliar fi il caricodi Luogotenente , m a ff, inamente pottndo ciò feguire 
finga ninno incomodo fuo , poiché , di lui potrebbe firuivft, o perlagucrra di 
Cinema , o per quella di Saiuggo, o appreffo la fua Rcal per fina , o in altro ca- 
rico piu dail'muidialontano . Il Riflette attentamente a fintire quanto il Du- 
cagli diffe; t finga cambtarfi in voltoli che fu da molti offe nato ,che fior ge- 
ttano da lontano la grauità de’ difiorfi, e particolarmente da alcuni, che japcua- 
tto di chedcueua il Duca trattare ; rifpofimrauigliar fi molto di qui fio ragion 

namento j, 


Digitized by Google 


178 Hiftoria di Homcro Tortora. 

n.ime>it»;poiche gli bonari, c i carichi conccdutigìi,non erano tanti, nè tali, c he ì $ g f 
foddisfaceffero al fno merito , nè alt amore , & all’affetto, ch'egli battetti verfo 
la perfetta fna da lui amata al pari di ogni altra , e più di tutte /limata , e da ad 
egli fperattagra beneficio, e particolarmfte co'l meggodi quel carico, prrfuade- 
doft di douerne ricuperare l'intera vbbiditga nel fuo Idearne ; e che più tufo e fio 
Duca potei doler fi, di no effere finallora flato coformeal fuo merito ricono feiutoi 
mi ch'egli haurcbbeperl'auuenire fupplito,e fatto conoficre la f lima , che face- 
ta di liti , che perciò non defic orecchie a cofe , eh' altri dice fi ero , e fopra tutto à 
coloro le chiudefjc, che voleuatut indurlo à credere io lui V umane amento , & Ta- 
na iniquità così grande contra'l fuo giuramento . Potergli accre fiere bonorijjr 
vtili,conofiendo il merito della per fona fui, e quanto doueffe cffcrc comunemen- 
te grata à tutto il Regno ogni dimoflrationc,eb‘ei fitctffe à fuo beneficio ; effen- 
di egli fopra ogni altro filmato, & amato, e con gran ragione ; poiché e ne 1 con- 
figli , e neliefecutioni fopra ogni altro valeva : (Ite fapendo batter gli Stati deli- 
berato di fare alcune dhnoflratiemi verfo la per fon a fui, non voleuaeffere datf- 
fi preneniito,acciochcnon da loro, mà da lui le rkonofceffe : e che perciò egli , ti * 

Cardinal fuo fratello fi trema ff èro al figliente Con figlio , che haurebbono occt- 
fi me di cono fiere taffettìone fitta verfo loro,c quanto e' di ft deraffi di honorargli, 
e di beneficargli. Furono i ragionamenti lungbif]ìmi;e fàfpeffe volte vedutoti 
Duca baciare al Rè quella m.mo,cb'eiteneua fui fuo braccio . .Alia fine dopo 
due bore di paffeggio , diftaccatofi Giù fa dal R è lieto oltre modo, diede conto ad 
aleuti di qn t nto bluetti p.tffato co’l Rè, e colle fimulationi del nemico fi a (ficurè 
di'da fu feie,bauendo per foaui parole cambiato il miglior configlio ; e ‘l Signor 
di Vcfccrè fu) gentilhuom),<ir à lui fommimente affettionato, il quale era flato 
più di ogni altro cagione , che'l Duca s'induccffc à parlare al Rè, per li continui 
aiv<ertimenti,che gli banca dande" trattati, mentre, chefi maneggi juano,epoi- 
chefttron conchittfi cantra la perfonafua; non potendo qmctarfidi vedere il Du- 
ca tanto afiicurato in fefi-fft, tornò à valerlo per fuadere di non fidarfi nelle pa- 
rale del Rè: mi non trottò più credenza, e con molto fuo dì f piacere vide con fer- 
milo il Duca nella fitta immaginata fìcurrgga ,con dirgli , che non polena più cre- 
dere ninna di quelle cofe, che gli erano fiate fatte peruenirc elle orecchie ; c ano- 
fi end o effere Hati artifici per metterlo in diffidargli del fuo Trincipctmà che co- 
liti, che Dio cuìodi/fc, era molto ben protetto; e condotto ti Duca à non conofier 
più quelle arti, ch'egli hebbe fin .allora in fofpcrto , amile far gittdicio dell’interno 
dell'animo dall' eficriore del Volto , per fnadendofi , che’l Rè fi fuficeosì facil- 
mente fiordato deWojfcfa , com’egli battetti foddis fatto aUa fui ambinone, feri- 
na confidcrarc,cbel'amkitiidi coliti , che fù vinto , riefiefemprc fiondata ctfl 
vincitore . Era il Duca di Guifa buamt ardito , magnanimo , e facile ad effere 
acquiflato con termini, e parole cortefi, e’I Rè tale conofiendolo , procurò di ttjfi- 
cuiirloconlàrte , e dopo la fiopcrta fatta fico al Duca , più f ermamente rifinì- 
fedi lenir filo d'tnangt. Del trattato erano ccnfipettoli fra gli altri - Alfnnfo 
C orfo , Rieus , BeUagarda , e Lognac ,il Corfo teneva per co fa motto ut fiate da 
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1) 88 pufiificarfi cefi Mondo, comiuc'umdeft JtaU’efeaaione, t molto pericolofa da far 
ffilleuanil popolo, per l’offefa,che gli Stati rie sucre bbono;e che perciò fofjcme- 
glio.ii far imprigionare i Guifi# di far fabbricare coirà effi il preceffo, cr 7 qua 
le .ì gii Stati , al popolo , & al Mondo fifoddisfaceffie . Tfpn andarono gii altri 
in qui fio configlio : mà fegumdo la delibcrat’toucdel Rè, allegarono , che ne" cafi 
dito fa Macfià fi potestà cominciare dall' cfecttiione , e truffi marne* te in queflo, 
thè nou potevano affici ttrarfi, thè dì qual fifoffie prigione i Guifi non f aff erò dall 0 
violenta del popolo liberati ; chegii Stati co $1 per lacaneratìone , come perla 
morte fi fareobono tenuti offe fi, e che f e alla prigionia foffie fignitalalibcrasio- 
ne.opcr -violenza , 0 per aitromodo , non farebbono mai fiate le cefi nei peggior 
termine, di quello, che allora fitrouerebbono i percioche coll'ardire h aurei boxo i 
Ovtfi congatntovn pi e te fio iimaggiore, cheluueffcrBmaihauuto; etbetÙMV-* 
Intorno fi trotterebbe mai tanto ardito, che volt (Se formar proce fio,o prosi nature 
fc7ttev%a centra diiora . Il Rè , che fi era trottato in Tarigi in tanto grane peri- 
tolo jUr batteva vedutolo Scettro quafi caduto dalle fue mani, [limando , che ab- 
battali Guifi, tutti gii altri adbercnti loro foffcro per cadere di ardite, e di rifu - 
turione, flette (aldonella rifolmione, ch'egli haueua fatta m fc [loffio, chc'l Duca, 
t'I Ca r dmal di Gmfafi fdc e ffiero morire : e chc'l Corfo fubito feguita la loro mor- 
te,andaffir.à Lione falconi difsero per ammazzare, altri per afficurarfi colla pri- 
gionia della perfax a dii Duca di Mena te che li Duchi di Ifemurs , del Euf ,c'l 
Prìncipe diGiamtile, il Cardinal di Borbone, 1‘ Mutue fi levo di Lione, e molti di 
èjuci Deputatèpiùaffetùonatia’ Guifi ficarcerajfero » Teri’eficuiione di que- 
ft.t rìfiolutione fù fi abili io il giorno ventefimoterzp di Dicembrc,nel qual dì fi do 
. ueuartunmscà Covfiglio fegreto;cla fcraprccedcntefù comandato a’ capitani, 
■che ratfdoppiàfferok guardie ic'iGran T riore hebbe ordine d'invitar sii Vrin- 
€CpediG' 0 smilleàgitKar fecoaUapalla)edentra’igiuoco,fùdettoahc'l Tricordo 
ueif : prendere enea fionc d inreni r feto alle mavì , e con l’aiuto di ale uni vcbucrlo: 
ntàctltri, e f ìt battuta perla più Vera opinione , che douea e fiere condotto in quel 
Ivogofoiamentc per ritenerlo prigione. UGran Triore andò à [migliarlo avan- 
ti giorno; ed effondo L’hora importuna , e piotando diede infieme con altre conte t- 
ture melt' ombra al Duca di Gmfia chc'l feppe;nodimcno andò pure inConfiglio, 
olii, porla delia. Sala dei quote trovò raddoppiate le guardie : mi per Uuargltil 
fofpcttn,' àf « prendere poteva diquefla novità ; molti di quei faldati injlrutti di 
fattosi , glifi fecero avanti à fargli ijlanza dtefficre foddis fatti de' loroflipcn- 
di .& à Jolerfi della tung hr gga d c ' pagatori ; ma modi effi , mentr'cgli era per 
tur, -are in Sdla ,gHpofevn piede fopramo de' fuoi guarà andai fìfo fenzadire 
altro ;fi - uùde il Duca ,che ciò non era fatto à caffi, e vogliono, eh' ci t emisi ban- 
do à entrar iwffifpetto,èr à tèmeresmà non e (fendo in fua potefià il tornare addir 
tro,c,tmi'!ando avanti ffiicoffè bì fogna bere il calice ; & ordinò al Tericardo fuo 
Segretàrio, che dejlr, mente mteadejfe, ciò che quei faldato batte ffc voluto figo i- 
fi< arglic di pie de,~ è c on le cigliai battendo il Duca con qui flaa pprnfi or. c officr 
nato nell' entrate in con figliai volti dicoloro, eh' et, m là dentro# parendogli dal 
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J’olico cambiati, fi tenne fpr dito, tanfi ridotto a diflìmiilarr pai toflo thè a fprr^. x J 8t 
•Zj.ee il pericolo, il cuore gli palpitò con qualche sfinimento , e fi sformò di dare al 
Tcricardo noti ri a iella vicina fua morte , t on mandargliela ferina in vna poca 
carta entr' a vn fazzoletto, ch’egli prer.dend' occaftone, chef offe imbrattato co' 
piedi, hancndol perciò la fiato cadere atcrra gli mandò ch'udendogliene in vece 
di quello vnnerro. E benché non f òffe lafciato arrivare la poliga in mano del 
TcricarJo,cgli haucua già certa notitia delfatto,hauendogli quel faldato detto, 
efferui ordine di non lafci ir più vfiirenèil Duca nè il Cardinale fuo fratello ;H- 
quale andò in con figlio fubito dietro al D uca;e com’cjji furono amendue entrati, 
le porte , & ogni parte del caflel lo furono flraordinariamentc cuftaditc ; cc me 
il Vrincipcdi Giinuillc fu eo'lVriorc nelcaflcilo ,fù a tutti quei del Trinctpt 
prohibitoPentrarui . 7- cf ce, che non f ingannò mai , benché non pottfie far cre- 
dere al Duca di Giùfx il fuo pericolo, andò ad jumfarne il Duca di Nemurs,qui- 
do già fi fentiu.i qualche romorc nel c afelio . li Rè pocodopo,ihe fk entrato il 
C arditale fece chiamare dal S egretario Riuol il Duca ; fette egli fofptfo d’ an- 
danti, m.ì la feconda voltaici fù chiamato fi rifoluctte,e com egli fune Uà ca- 
mera del Rè, fi auiùde più chiaramente dieffere perduto, battendoti! trovati fuor 
dcll’vfato molti de' quarantacinque. Erutti fra gli altri Cognac , in cui il Duca 
fifò gli occhi , houendolo come parente del Duca di Efpemone per capitai ne- 
mici ; ed egli f andò a federe fopravna caffa, non fìmoffe punto perbottorar 
Gufa, come gli altrimofl tarano di fare jondeil Duca fpinto da impeto , che_J 
forfè gli cauti il prefagio della vii ina morte , andò contea bei con fierezza col- 
ternani fulla fpada , mi toflo gli furono addoffo otto di coloro, che pigliatolo in 
diuerfe parti, ildiflefero a terra a forza di pugnalate : volle il Dm a trarre il, 
pugnale , poiché non haucua potuto cacciar la fpada; ma anche da queflofù im- 
pedito : egli gridi tradimento ; e come fi vide ridotto fenga rimedio , fi voltò à 
rate immandarft a Dio , che l’aiutafie in quel punto , dicendo di fpcrarlo per 
quanto egli haucua fatto , edifideratodi farcia fcruigio delia Religione Cat- 
tolica . ^Alcuni gli ricordarono , che d chiede fse perdono al Rè della camme fit 
fellonia ; ed egli nel fentir dire queflo , mentre recitano il Salmo miferere , fi 
chìufe la bocca colla mano , che haucua'libcra ; volendo , dificro alcuni mofira- 
rc di non battere occaftone di farlo,eco'l feguitar poi il medrfimo Salmo , re- 
fe gli virimi (piriti . Il Tornare fi fentì fubito nel Con figlio \c quando il Car- 
dinal di Guifa vdìla voce del fratello, fi leuò in piedi gridando mio fratello , 
è tradito . allora il M are f. ioidi -domont , ch'era confapeuolc del fatto, pafe 
mano alla fpada , e voltatala contrai Cardinale gli diffe , che fi fermaffe ,[<_j 
non voi tua effere va ifoii quel punto ; e poco fletterò a vfeire molti de’ Quaran- 
tacinque, che' l prrf.ro , e‘U''nduffero prigione infume con l'-dnineftouo di 
Lione in vnvilijfimo luogo ;c fcparatamcnte da loro fù carcerato il Cardinal 
di B ubine . effondo il Duca di Ifcmurs da più parti flato auiiertito de i fof- 
petti , che correvano , e poi dal remar grande , che nel cafìrUo fi vdiua , le tutto- 
fi dal letto prima del vfato , fentì la voce fparfa , che ‘i Duca ai Guifa era flato 
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I j 8 J tmntdXX^°> e che tuttauia il capitano Guadi, e gli S ùzjipi etniauano a rinfor- 
zar le guardie del Cqflcllo; nè molto flette a comparirgli innanzi il capitano Ca- 
fleluccchio , Ufficile gli comandò a nome dii Rè, eh' et noti parfijfcdi camera^ . 
Domandò Nc/ours cièche foffe auucnuto del Duca di Guifa , al Caficiumhio , 
il quale rifpofe , ebe ti Re haucua voluto della perfona del Duca^afluurarj i, fen- 
ica fargli altro mali: Nemurs replicò, che quando il Duca di Guifa Jùo fra- 
tello ( eran' effi nati della medefìma madre ) bauefle ritenuto male ah uno , ch'- 
egli non h sur ebbe Uf ciato di farne vendetta con tutto il poter fue fé hauejjc. In- 
uma la libertà , tanto fu potente la cottfatfguhnti in queflo Trini ipe , che U 
sforzò a proferire C mentr' trancile fcrzpdel RJ) parulcpofl poco prudenti ; 
e tanto più fà la marauiglia , quanto che , egli bauc.i /empie paffata poi apua- 
na intelligenza co' Guifi . Subito gli furono lutati d’attornatutti gli amic i fm- 
Z* lafciar gli altri , che due feratidori ; il mede fimo fù fatto al Duca del Buf. 
Già era per tutto diuulgatala voce doliamone del Duca di Guifa, else il Rè vol- 
le , che fofle da moltiveduto, fra' quali furono vditidi gran lamenti, e vedu- 
te molte lagrime , e'I S ignor di Lanfac il Vecchio fi lafc iò vedere piangere di- 
rot infimamente . il Rè poco dopo , che fù il Duca vccifo , quando vclcuavfci. 
re per andare amcfh,fc chiamare il Cardinal diffonderne , il Contedi Brif- 
fac , e Beofdaufin , a' quali fè Vedere il corpo del Duca di Guifa ; calla prefen- 
Za iot9 , e di molti altri dtffe , vedete bora tutti , e rie orto f cete colui, che poco fà 
voleuaeficre no fico compagno, e che tencua tutto il Mondo in timore ; c con fide- 
rate a che fio ridotto ; <jr vfeitodi quella camera andò a incffampublico ascom- 
pagnato dasolorOfChe baui nano configli# 1 ?»? fintilo queflo fatto con fomma Icr 
titia. Il Rè mandò a darne conto alla Rfgina fua Madre ,e adirle ,sb’ egli era 
bora /labilità Re del fuo Regno : mi la Regina altramente [enti ; e giudicò ,cbe 
queflafuffe la maggior pcreojfa , ch'egli potef)chaiurmai,e fene dolje tanto, 
eh ’ ella 'infermò , c la fua vita terminò fra podi giorni . E ranfi ( fecondo lor- 
dine battuto ) ragunati gli Stati la meicfima mattina ; e quando fra loro corfe 
il ramare della morte di Guifa variamente rapportata , non fapendo i- Deputati 
de farfitflauano in penfiero di mandare dal Rè , per faper la verità del fat- 
to-, e mentre erano sùlavarietà dc'difcorfi pentirono fare violenza alla por- 
ta, c videro entrare Rice liù Tropoflodcl Talazjo con circa cent' h uomini ,i 
quali tutti gridarono ammazza , alla qualvocealcunide' Deputati fi ritiraro- 
no nelle retrocamere, e per le fencflre vfeirono dai pericolo . IlTropoflo fi di- 
chiarò , di e/fcre andato per far prigioni ah unì , che haucuano cotitra la per - 
fona del Rè co/ pirato; e nominò il Vrefidentc T/uglì e’I Ciapella Trcpoflode 
Mercanti , Compano Efi euino , l'Muocato di Oritene , e Mnzpus tutti Depu- 
tatidiTarigi , il Luogotenente di Mmiens , c Verger Tre fidente di Ture; tre 
di loro , che non eran prej enti fi fidarono; gli altri intrtpidamente fi ejftr/e-, 
no al Tropo fio del Vaia xjo,e furono con molta ingiuria, e pericolo condompri- 
gioni . Mentre , che fù fentito far violenza nella camera del terzo ordine, tut -, 
ti quei dello Ecclefiafiico fi fallarono ; alla camera de ‘ Nobili non fù dette 
..vi Tarli Seconda, Nn niente ; 
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niente; ognun di loro nondimeno efclamauala fede rotta , eia violati ragione 1 J 88 
delle genti . Fi) fatta prigione la Dncbtffadi Nemurs,e nel mede firn’ atto 
le fu data l'acerba nuoiiadella morte del Duca di Cui fa , c didolorofi acciden- 
ti de gli altri fuoi figliuoli. F ìt carcerato il Tcricard fegretario di Guifa.e gli fu- 
rono tonate tutte le fi riti tire , vi fi) opinione , ch'egli faceffe\penetrar la nuoux 
della morte del Duca dalle mura,effendo vietato a tnttil'vfc ir del Cafìello,e del- 
la Città,le porte della quale fletterò fempre chiufejìn che il Rjfpedì i fuoi fpac 
ci pertuttoil Rcgno;volcndo cffcreìl primo a far [aprrequeflo fattorie cagio- 
ni , che Ì ballettano moffo , le quali egli fcrìffea tutti i Governatori , & vffii tali 
del Regno , efiere fiate l'hauerfi voluto liberare di colui , che teneva il fuo Rea- 
me tutto in commotionc , e cbevoleua indebolire la fua autorità ; bauendo f otto 
freteflo di difendere la Religione fermati i piedi nelle migliori città ,’e forte g^ 
ge di Francia , perleuare alla fine a Ini lo fcettro,e la vita, fi come poteuano fa- 
re ampia teflimonianga i tumulti [ufi itati l’anno 1585 . Le co fe fuceedute 
vltimamente a “Parigi mentre, che contragli Erctiticrano flati fped'uì tanti ef- 
ferati ; i quali in vece di rìceuere aiuti da lui , non haueuano b avuto il maggior 
impedimento del JUo-, perche co’l macbina r femprecofe nuouc, era flato cagio- 
ne, che le cominciate imprefe, non fi fo fiero potute feguhare ; non eficndo bafla- 
to, che per ammollire la dungga del cuore di effo Duca , egli l’bauefie caricato 
di gradì, di dignità , e di tutti ì favori , cb'ei medefimo baueua moflratodi de fi- 
derare \ che nondimeno non potendo egli dipendere da altro, che da femedefi- 
mo , non fi era rimafo dal far nuouc machìnatiom , non e ffendoui hormai luogo, 
ou’ei[almeno non haueffe parte; che come non poteva con altro merjro ,fauort- 
ua,e foftent. tuai condannati, e gli huomini di mala condii ione ,ptrtcncrdiuifo 
il popolo, oid ei non era il più potente, da che ogni giorno fi poteva afpcttarc, che 
trafemedefimiifudditi fi vccidejfeto ;cbc per intervenir e ali" ^4 fjimblea era- 
no fiati eletti per lo più partigiani fuoi , i quali follatati da lui ,fi erano indotti ti- 
far domande in civili, e disbonefic;accioche c&l concederle egliabbajfajfela futt 
autorità da fe medefimo, e co' l ributtarle porge Jfe alti Deputati prete fio dirom- 
pere quell'. 4 ffcm bica convocata per vniuer fai beneficio-, fperandom tal modo- 
di rcnderloa tutto il popolo odiofa ; chele cofè ordite dal Duca di Ciàfaerano 
in termine di dover fi preflamente efegnirc , come molti de? fuoi confidenti mede- 
fimi,che haueuano in borrore cosi crudel pevfiero, girne baneuanodata notitidi, 
thè perciò battendo giudicato non cjfere più tempo di flareabada, e Ufi urla 
Corona, eia vita m pericolo -, fi era rifoluto di preuenire il male , che a fe fopra- 
flaua,co'l far morirti' autore di tantemachmationiji com'era avvenuto U gior- 
no ventefimotergo del prefentemefe di Dicembre fdache fi poteva fperarela 
tonfcruatione di tutti » fudditi , c la quiete dei Regno j; ed acctoch’clla non foffe 
intorbidata da qualche falfo rapporto del fatto, e delle cagionida'mal'in forma- 
tifi da moligl i, ch'egli ne baueua voluto iarequefia breve netitia -, & affiena- 
re, che laguerra contro gli eretici farebbe con maggior caldeggia profeguita,ef 
fendo cofa ,che dafe medefimo , c dalla fua ferma intentione verfo il feruigio 
■ : '-U' Iddio 
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.jr gg d’Iddlo,procedeHi,t non dal Duca di Guifa.com' altri fi erano sformati d'imprl 
1 mere nelle menti de' popoli ; e ch’egli perfeueraua ncllamedcfima buona -volon- 

tà di [oUeuarc i fui diti fuoi dulie grauegjp, fi come egli haueua ne gli Stati di - 
chiarata , a' quali era da effo lafciaca ogni libertà di penfarc per quefla, e per 
ogni altra cofa , a' meggi diperuenire alTvniucrfal quiete del Regno ; facendo . 
però fapere , ch'egli haueua deliberato di non {offerire più perl’auuenire il di- 
fpregio della fua autorità introdotto nel tempo paffuto , e di volere interamente 
vfferc vbbidito;c che tutti li fudditi fuoi fi parti fferofubito da ogni lega,o vnio- 
ne con altri, che {eco contratta . Spxrfeil RJpertutto'l Reame quefla fua fcrit- 
m a\ , acciochegli amici de' Guift (lorditi ne rimane Jfcn,; e volle , ch’ella giu- 
gno ffe all' orecchie di tutti prima, che fi japeffe la morte del Cardinale-, acciochc 
l'atto non appariffe crudele con la mortedi pcrfonafacra , credendo , ebepotef- 
fcmcnfentirfì quefla, arriuado dopo che le genti haueffcroafluefatteforcccbie 
alla morte del primo. J{pn indugiò tuttauia più che fin’ al fogliente giorno ad 
cffereil Cardinale ancora vaifo ; e benché ciò doueffe fecondo Cordine del Re la 
mattina per tetri po effer cfegiùto , tariònondimeno alcune bore di più, perche i 
Quarantacinque ricercati di vcciderlo , ricufarono di bruttar le mani nclfangue 
dìperfona facrata;angj majlrarono pentimento di quanto finallora b aucuano, 
e nella fua, e nella perfona del Duca commcfio . Gli Scorge fi ri fpofero riccr- 
catìdcl me de fimo, che più t»flo,cbe far cofa di cotanto ecce fio, erano perlafùa- 
reil fcrmgio del Rè. ^ tlla fine furono il Capitano Gafl,cbeacccttòl’imprefj, 
per farla efeguire da' fuoi foldati;c mentre, che il Re andana alla Mcffaffù man 
datoacbiamareil Cardinaledi Guifa, il quale era flato tuttanotte agonigar.do 
infìeme con l'^trciuefiouodi Lione, attendendo amendue la'monc , nc offendo 
flato loro permeffodi baiare il confefforo ; il Cardinale fi trouò di baucre {od - 
disfatto al Sacramento della confejfioncco’l meggo dell' Urciucf cono , el’vh'- 
V altro confortandoli, fi aiutarono Crifiianamente in quel punto . Il Cardinale 
preparato per tale accidente , & baiando riceuuta dall' Urciucfcouo la bene- 
dittionc pafsò invn corridore flrctto ,ouc fù fatto entrare , e intrepidamente 
andando contro alla morte, fù affalito da due colpi di alabarde , ch’egli riccuct- 
te in vn occhio, edattrauerfo il ventre in vno ifiefio tempo , da quali fù gettalo 
a terra ,c com'egli fù malifimamente ridotto , c fengafperangadi vita , fù da 
que' fatelliti laf ciato nel fuofangueintrife morir languendo -, e rima f e tutto il 
giorno in quel luogo , ch'era ilpaffo delle genti, oue furono a quel corpo fatte da. 
viliffimi lachc,cdagarzpnidi cucina molle villanie. Fùancbedal Rjla matti- 
na follcci tara la morte di efio Cardinale, perche defideraua, ch'ella fefiefeguita 
guanti, che gli Stati fi raunaffero, battendo faputo.ehe voleuano mandare a far 
vtficio per la grafia; e quando perciò andarono! Deputati da lui, fece loro dire, 
thè [e erano qiiuù per trattare delle eofe\dcl Cardinale di Guifa, non efierpiu 
t lem po. Fù imputato molto il Cardinal More fino di hauer mancato al fuo vfft- 
cio,c coinè Cardinale,e come Legato della Scde^ipoflolica, in non hauer procu 
rata la bber ottone, o almeno innon hauer fatta iflangg,tbt non feguiffe la mor- 
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tedivi! Cardinale Mrciucjc olio, e Legato aito, è che non pure perfefleff" imn i 
fi fofìe mofio,mi nè anche limitato da molti,e pregato àfar quefl'vfficio ; e thè 
ftfojfc lafciato vedere co'lRi paffegnare poco dipoi con lieta faccia , e con 
dimoflratione diapprouarc l'cfccutionc fcguita , aitittfìb' egli della fua prò - 
motione al Cardinalato haueffe a Cui fi m dea obligatbne'; penbe l’haucu.i- 
nOco'lVapa flraorJiuariamente aiutato • che fi t muffe bautte ferino per 
tutta Italia cofe ciccala mente del HJ , alle quali riufeì contraria quefla rifo- 
lutione . Ciò ebefeguitò coni ra i caJaucri de’ morti ,fli battuto per atto barba- 
ro, & uihum.vio, poiché dopo effcrc fiato tenuto quello del Duca due giorni nel- 
la gmrdarobba Regia , condotto poi di ordine del Rè con quello del Cardinale ht 
vna T orre,c ridotti, in ceneri, furono fparfe al vento nella follcnr.ità delle fcflt 
del Totale di Noftro Signore, affinché di quei corpi nan fe nctrouaffero reli- 
quie . Quefla fu l’opinione comunemente tenuta , ancorché alcuni negaffero, 
che cofa tale fcguifie;m.ì dall’ihditio di alcune fiamme, c he dalla T orrc vfiir fi 
videro , e dal noriefierfi poi mai più faputo, doue que’ corpi fepolrì foffero , fu 
hauutapcr indubitata ^opinione vniuerfalc , majfimamcnte penbe fentendofi' 
detcjlart vniuerf limai te quell’anione, parcua ,che fc foffero flati in luogo id. 
poter chiarire il vulgo , che’l Rèl'haurcbbe fatto , per leu.n fi tal nota ditnbu- 
manhi , che incitò grandemente il popolo q foUcuàrfi . Qucflo colpo intronòr 
tuttala Francia, enei principio panie, che itupefaccjje ognuno; molti non 
baucuano opinione , che nel Rè f offe potuto effcrc tanto ardire ; altri l'hebbo- 
no per certo ,fapendo , che non fogliano ordinariamente trinar fi perfonc tan- 
to arrifehianti , che voglino di ftmili auift fenon fon veri farft autori ,e diuitl- 
gargli . M Turi intefa , che fu la morte de’ Cui fi, molti de gli amici loro) 
pigliarono la figa; e quelle voci, che da principio corfero della r iolenga-*- 
degli Stati , e l’impeto di alcuni fi ennucrtironoin vn meUnconico , e timido' 
filentio;etofìoo per odio, che alcuni poftafierp a’ Guifi,o per timor c,o per adu- 
la t ione, fi fentì ri fonare per tutto la lode del colpo , come degno della inano Rje- 
giji & affermar fi , che non doueffe terminare con gli foli effetti fegiùn; mi 
che’l Duca di Mena doucua effcrc amma7gato;chc perciò fofic andato Mlfon- 
fo corfo a Lione ; che gii doueffe effere flato vccifo il Duca d’ Marnala a Vai 
rigi per gli ordini , che'lT-rimo Vrtfilentctcncu.i : t tutti gli amici di’ Giiifi , 
chc baueuano qualche grado erano condannali dal vulgo . il Rè tenerla di 
h aun c flabtlito vn’vniucrfal terrore per sgpre, e di hauer teuato l'ardire a chiù- 
que fi fofie , non fola di opporfi alla fua automi , 'mi di pur contradire alla fua 
Volontà , & a fuoi cenni , nè artefe a trattare altro ne gli Stati per l’atnienWe i 
che a far pcn fare al modo di cauar danari. Egli non credette , che’ l Duca di 
Meni pocefìe faluarfi . Tfpn bandii il Duca di Marnala perbuomo , che da f e 
fieffo poteffe foflcncrfi . L’armi del Duca di Mercurio non offendo fin all'ora 
fiate inriputationc , non iflim-ua, che potè fiero fare gran ccmmcticnr, trcnan- 
dflfi mxjfiin. unente hi vn angolo del Regno ; ed efihidoegji fio cognato , (pera-/ 
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tj SS mttrs,edcl E’tfe l Principe di Gìonuille, che per tauutnìre chiameremo Due» 
di Guifa,c ri detta di non batter più a temer di neffuno , e di poter contenere tutti 
gii altri in vfficio ; e con qnefle confi derationi trouandoft attorno tutti quei con - 
[ultori del fatto , t he'l magnificauano co’l e [empio di coloro , che a Bies pari na- 
no ammutiti ,fiafficurjua di bauer ridotta la Lega tutta fotto'l gicgo;e dibatter 
co’l timore /labilità la quiete vnint rfale . Ma poco [tetterò a fentire, di quanto 
fi erano ingannati -, pcrciocbe glie fieni di quefle morti riufeirono molto contra- 
ri alle loro immagìnatloni apriche quelle nuouc , che [opra le mura di Eie spaia- 
rono , arcuarono in ogni parte del Regno prima di quelle , che vfùrono per le 
porte, la Parigi per opera di quelli , c beft chiamauano co’l nome di Sedici , fit 
fubito fnfeitata vna commotione vniuerfale;c fengf altro comandamento, o capo 
i Parigini prefeto l’armi e[ l amando co’ gridi , e colle minacce contra’l Rè,cbe 
batte fft fatto morire vn Principe lor amico, co’l quale erano collegati , e che tea 
nettano per difenfof e della Cattolica Religione, e della loro Città, minacciano- 
ho di voler vendicare la violenta fatta a gli Stati , eia prigionia de i loro De- 
putati . Stettero tutta la notte ,ei due giorni feguenti tumultuariamente ar- 
mati fenga capo , [eriga Magiflrato , e farge bauere altra guida , che’ l furore, 
non lafciandoft pervadere dal Parlamento , il quale effendo qua fi tutto perla 
parte del Ri ,procuraua di mitigare l’impeto del Popolo ; mà perche non era- 
no arri nati al Parlamento i primi auuifi , non baueua nè anche potuto prepa- 
rar fi contra così repentino accidente . Tutti minacciauano non folamcr.tei 
Mlniflri Regij, e’I RJ mede fimo ,mà coloro , che con ottima intentione ricor- 
dauanoìl cafn feguito non bauer rimedio , il timore, che doucuano bau:re_j 
delle genti , eh’ erano corfcin fauor del Ri , la fua grand cgga , le fue for- 
ge prefenti , c quelle che fi raccoglieuano per tutto’l Regno ; cofe dette , 
pircbe così le voci correttano, e daniolti credute, & amplificate , perche 
la quiete dcftderauano , benché da alcuni f off ero fatte fpargere per ifgo- 
tnentarcil Popolo ; il quale faputa poi anche la morte del Cardinale , eh ta- 
tuò il Configlio generale al Palagio della Città, c co’lvoto vniucrfale creò 
goucrnatorc di Parigi il Duca di giuntala , che allora [olo fi trouaua de Prin- 
cipi della Famiglia Guiftanain quella Città , e per ajficurar la perfora del- 
la Duchtffa di Mompenfiere [ore Ila de’ Principi morti , andarono i Tarigi- 
» i a popolo a leuarla ialborgo di San Germano, ou’ella bab:taua,c la conduflero 
entro Vangi,dcuc perla fua autorità, c per effer donna di cuore, e di grande in- 
telletto fù ìiiflrutntto molto dannofo alle cofe del Rè.Tarigi diede il moto ad Or 
lìcns,a Tolofa,ad cimile, a Roano ,a Rc»s,<£r a molti altri luoghi,! quali tutti fi 
dichiararono vniti alla vendetta della morte dc’Principi,così la chiamarono sS 
prc,& all'ingiuria rheuuta per la violationc degli Stati . Seguita la morte de’ 
Gui fi, la Città di Orliens, mandò i fitei Efceuinidal Ri prima , ch'ella fi dichia- 
rile: onera lui, offerendo fi di fottomcttcrfi interamente alla fua vbbidìenga, 
com'egli baurffe voluto farle grafia di mutare il Gcuernatore , e di f martella- 
re la Cittadella : ma il Ri, che crcdeua, che non [offe più tempodi ritenere con- 
dititi 
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ditionida’ fudditi , con figliato così anche da Dò, eh' era d'Mntraghes amico, ri- 1 5 S8 
fyofe,chenon erano piu in temine di trattar foco di quella maniera, che perciò, fe 
per tuttoil feguente giorno non fi foffero Uberamente alla fua mifcricordia ri- 
mejfi , ch'egli haurehhe ridotta quella C itti in miferabiliffimo flato . C on qutfla 
rifpofla, benché già fojfe notte, ritornarono gli Efieuinì a Orliens : ed effendopa- 
ruto al popolo di quella Città di effere afpramentc,& indegnamente trattato, fi 
pofein arme, sbarrò leflrade, t fi trincierò contra la C ittadclla, & in poi he bo- 
re alerò tanto vn T crrapicno,cbela coprila, e batteua tutta, quiui fi era ritirato 
jtntiaghcs, il quale mandò a domandare al Rè foccorf , promettendo di tener fi 
contrala T erra qualche giorno . Il Rè [pedi fubito da Bica alcuni gentili nc mi- 
ni , e qualche poca gente , mi particolarmente li Signori della Ghijfa , c di Bl- 
ues ; acciocbetrattajfero qualche accordo, volendo attendere aciò,.cbenon ha- 
ucuavoluto a' giorni addietro : mà'l Signor di T remont Capitano della guardia 
del Duca di Cui fa, che fi troiana làdcntro,e'l Caualicrc d' Sdamala gioitane ar- 
diti fimo, e valorofo, che da Tarigi,ou'cra itoatrouarc il Duca fuo fratello, con 
alcuni causili , corfcin aiuto di quella Città , c’I Caualierc Giorgio Bretone "Pie- 
monte fe, che da Blcs fi era partito fubito con alcuni dipendenti da Cuifi dopola 
morte loro , aiutando ladijpofitionc del popolo ,nonlafciarono dare orecchie al- 
l'accordo; e fecero feguitare l’impreft contrala Cittadella; e benché qualche 
pocagentemandata dal Ribattetele flrade, accioehe nella città non cntraflero 
vcttouaglic, nè foldati, non ne faccuano molto conto, afpcttando,cda Tatui, e 
da altre parti proucdimcnto . T arcua a molti, che queflì nuonimotihaucjfcroa 
rcgolarfi dalla rifolutione,cbe'l Duca di Mena prenderebbe, a cui più di ognial- 
troappartencua il vendicarla morte de' fratelli, c perciò in Tarigi,e negli altri 
luoghi afpettanano di fentirc , ch'egli fojfe in campagna : mà’l Rè non eredeua , 
ch'egli potefic mai ridurfi in termine da fargli lagucrra , L’auuifo della morte 
del Dncagiunfcin Lione il fecondo giorno di Natale a Santo Stefano dedicato, 
affaiper tempo'-, e prima che ad alcun' altro al Duca di Mena, il quale benché lo 
riccucffe in publico , mentre vfciua di Cbicfa , non diede indino n inno di così ria 
nouclla ; & battendo con fidcrato,ch' egli haucua brcuijjimo tempo per rifvlucrfi, 
combattendo in lui l’ardir co’l timore, deliberò di t aitar gli animi di coloro, cbc'l 
Magiflrato reggcuano,pcr chiarir finche fiducia egli potcjfc bautte dentro quelle 
mura, perciò mattati che furono, domandò loro, fe in cafo,chc’l R è hauejfc dato 
qualche ordine cantra la fua’ per fona ejfi l'haurcbbono efegniio , 0 fe l'haurcbbcn 
dtfefa . Guiglielmo Guadagni Signor di Buthion,chepcr effere fini fcalco, era la 
prima perfona fra' preferiti, rifpofcjcbcbaurcbbono jenga dubbio a i comanda- 
menti del Rèobbcdito -,fapeuail Duca , cbc’l Guadagni haueua fi mpre tenuta la 
parte del Rè i c perciò afpctiaua.chc alcuno de gli altri parlajfc ; mà dieffi con- 
fufi dalla qualità dellapropofla , non ardì ninno dì dire il contrario, ancorché 
altrimenti tutti gli altri fentiff ero di quello , cbc'l Sinifialco fentiua . Non ba- 
ttendo il Duca cauata rifpofla , fecondo il fuo difiderio , e temendo, che la fama 
della mortedelfratello,potcffc elcuarck cofcdcl Rè a maggiore fiat 0, tchegli 
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I y SS dalla nouìtàdrl fatto potcficro atterrir fi, non fi teme in quella Città finii 

ro allora : niànon difpi randa di poterla acquiftarc , in butte j patio trattò to' pii 
confidenti, e diede molti ordini per tirarla à fua diuotione ; e quattfhore dopo , 
ch'egli riceuette l’auuifo, rf ti di Lione , e bench'egli hauefft deliberato di pren- 
der con figlio dal moto vniuer fiale , nondimenonon potendo contener fi , com’egli 
fu a causilo, dichiarò inpublico , non e fiere per po far lami , ch'egli non baueffe 
fatta vendetta del tradimento vfatodal Rècontra’l Duca di Guifa fuo fratello-, e 
perch’egli non haueua fecoph'tdi venti caualli , fi tolfc dalla firada matflra : mi 
vi ritornò lofio, perche non hebbe caminato vna lega, che cominciò ad mgroffarè 
di feguito,e di mano , in mano ere fendo il numero degli amici , in poco tempo fi 
trouò così bene accopagnato,che follecitando per la più diritta via, entrò in Bor- 
gogna^ fi afficuròdelle piagge migliori di quella Trouincia, e particolarmente 
di Scialon fopra Senna, ouc di bramente cambiato il capitano, vi lafiiò dentro il 
Sig.dcll’~4ttufiera,& ifpcditofi da quella Trouincia^tndò in Campagna, oue tro 
uògli animi di quei popoli così difpofli a feguttare il fuo nome, che prefe animo di 
poter bentoflo procedere apertamente allavendctta . Scriffe alla Città di Tari- 
gi,a’ "Principi^: agli amici, dado conto dello fiato fuo, delle prouifioni, ch’egli fu 
ceua,e della difpofitione,cbe trouaua ne’ popoli ,econfortaua tutti a mantener fi 
in fede,& a {lare vniti con la cafafua . Intefapoila dicbiaratione.che Oritene, 
e le altre Città haucuano fatta, e faputo, che la morte del Cardinale banca mag- 
giormente inafpriti i popoli , & accefi gli animi loro, procurò con nuouivfficidi 
ritenere in fede tutti quelli , che fi erano per la parte fua dichiarati , e di gua- 
dagnare altri mediante qui fio nuouofdegno. Or dinò, che Tarigimandafic fioccar 
fio alla Città di Oritene fin tanto, ch’egli in perfona vi and affriche perciò di Ca- 
pagna,edi Borgogna raccoglieua gente, baucndoanchc faputo, cbeil Rè, poiché 
non gli era riufeito di guadagnare gli animi de’ cittadini di Oritene amorenol- 
mente, haueua ordinato al Mare fidai *Aomont , che mentre ancora la Cittadella 
tra à fua diuotione, andaffe ad efpugnart quella Città per forgn , che perla gran- 
d;gga,per Iafortcg^a ,c per e fiere fopra Loira,e vicina à "Parigi, potuta ejfere 
di gran giouamentoà quella parte, à cuicllaadherifie . ^Antraghis demandaux 
le forge, ch’er ano nel Toitù co’l Duca di Tljuers; parendogli ,che da altra par- 
te non gli potè fiero venire in tanta copia , che fio fiero basì cucii al fico bifogno . 
Erainque fio tempo il Ducadi Niuers fiotto GanaJ ce ,ou' egli riceuette la nuoua 
della morte del Duca di Guifa fuo cognato, onde foUecitò per hauer quella Tiag 
S {a in mano;perche tf fendo l’effe retto fuo perla maggiorparte compoflo di gen- 
te della Lega, fi andana ogni bora disbandando; nèvsòmeno l’arte, che laforga, 
fcruendofì del nuouo accidente in far rifolucre quei del luogo àrcnderfi, benché 
ti dubitaffe molto, che douefie fargli più oflinati:mà fi sforgò diperfuader loro, 
the’l renderfi toflo tornerebbe à beneficio del Rèdi Nauarra , effendo fiata colla 
morte de’ Cui fi molto apertamente dichiarata la guerra cantra la Lega dal Rè, 
ilqualtencua Bruta la Città di Oritene ,dou’ era il Marefcialdi ^ iomont:mì 
che fenonfofie aiutato da quelle forge , potemmo le cofe comuni portare molto 
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■perìcolo : quefle ragioni qualche cofa operarono : mà molto più l'cfierfi in queflo T J 8 1 
tempo ammalato il N auarr a', per hauer patito grandifiimo freddo fono Tfjort , 
il qual luogo molto importante venne in poter fuo per i [calata , co'l caftello , che 
poco dopo gii fi refe a patti ; dopo la quale imprefa.cgli haueua deliberato , di an- 
dare a far laure il Duca li tfiuers daU'aJfediodi Ganafcc,e gft affediati i'afpet- 
tauano : mà aggrauandofcgli il male , fi fermi per iflrada , ili he come fcppvno 
quei di Gana fce ; ridotti in gran bi fogno delle cofe neceffarie, e difpcrati d i poter 
effer foccorfi in tempo fi refero con buone coniitioni f e'l Duca di Niuers munita, 
t proiieduta fuificientementc la Piagga , co'fuoi f b Ida ti, che a poco numero era . 
no ridotti , per rifpetto della Jtagione , c del mancamento del danaro, s" incarnino 
verfo Bles ,oucilRJ lo richiamaua per mandar la gente, i h'era rimafa [eco, al 
Marefcial d'Aumontfil quale era f otto Orliens accampato , e fpcraua buon cft- 
to deliimprefa , hauendo fatto rompere vn foccorfo di tre mila Parigini fra E- 
flampes,& Orliens,che la Ciltàdi "Parigi haueua mandato ; ma di poco danno 
riufeì quella rotta, perche quei di dentro non temeano le forge di fuori , e’I Duca 
di Siena vi haueua mandato vn foccorfo, con che Aomont fùcoflretto di ritir ar- 
fi,claC ittadella battuta di modo, ch’era rimafla rifa al piano della terra, & ab- 
bandonata da Antraghes peruennein mano de’ cittadini, i quali liberi dalle mo- 
leflie,chc potcuano battere da quella parte , fi dichiararono di nuouo , e più aper- 
tamente per la Lega . Diede la Città di Orliens efi-mpio , e calore alle cofe de ’ 
Collegati , e leuò La riputatione a quella del RJ, effondo quefla la prima impre- 
fa , ch'egli cantra la Lega facefie ; e tutto ciò gli auueanc perch'egli la trafeurò 
da principio in più modi ; e particolarmente poiché e' fi rifoluette di adoperar la 
forga ,diedc troppo tempo a quei di Orliens di riconofcere lo flato loro, e di cf- 
fereda Parigini praticati, co' bardare a mandami il Marefcialle di Aomont. 

Perciò fi fentirono nel mede fimo tempo per tutto'l Regno riuolutioni di Cit- 
tà , e Ji popoli , che in ogni parte flarmauano contra’l Ré, & apertamente fi di- 
chiararono di voler vendicar la morte de' Print ipi , e l'offefa fatta a gli Sfati . 
Apparendo ne' Principi più vergognofa , e peggiore la fraude della violenza . 

£< l era cofa incredibile , e marauigliefa , il fentire la prontezza, cella quaicj 
f enga cffcrc bulicati , a gara (vn dell'altro , contribuiuano il danaro perla guer- 
ra , e non meno de gli huomini le donne correuano , le quali non potendo contri- 
buire moneta ,portauano quelle cofe, che foleuano feruire per ornamento loro, 

[pri g^ondo ciò, che poco fà tanto flimauano , e le dauano in mano a Curati : ( 
ciò fi vile particolarmente in Parigi . E per far maggior commntione, e per 
giufiifìcar quefle armi con coloro , che baucfferc, dubitato ,fe’l Popolo Fran-, 
cefe potcua armar fi ; il Magifirato , c'I popolo di T ungi ricercò il Collegio del- 
la Sorbona a far [opra ciò duhiaratione, la quale f ubico vfàtajù data alla flam 
pa;efù diuulgato per tutto ,cffcre il popolo di Francia afiolufo dal giuramento', 
e liberato da ogni vbbidienga , eh’ egli doueua ad Enrico ; poter ricogliere da- 
nari, e contribuire alle fpefe della guerra perladifcfa della Religione Catto- 
lica contrai Ré , e fuoi adhcrcnti , hauend’ egli violata la fede publica , /'*_» 
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15 SS pregif*dkio 4 eil.i C ai t olita Religione* dell’editto deltvnme,e ieR’ant'uhif- 
fima libertà deU'-dfiebleagauralefHtuuua il popolo opinione, 1 be tanto foffe 
maggiore la violatione,quanto,cbe rem iia.giistati e/fere al Rèfuperiorijnen- 
tr’erano raunati\ecbee p <Òlt leggifondaJHètali( cesi chiamano quelle leggi 
thè gli Stati fanno pereficre offeruate vnmrfalm&e * inperpetuo ) poteffen 
al Ré mede fimo regolare l'autoritkie non battendo Enrico volute liberare i De 
putati,ib’ erotto fiati fatti prigioni, benché daTarigif effe mandato il Mette 
Tre fidente del T a riamento a fame ifìàga,cm isdegno maggiore gridaua per 
le firaic,che non Solamente Enrico baueffe proceduto fenga autorità ad atto 
inciuite, infoino, e crudele ima tbevolefft fomentarlo ancora con prctefti nove 
ri, nè venfmdi,' ioèdi cffcrfimtfffo per mone occafwni di trattati,chc [uff ere 
vicini ad efcguhft contro l'autorità , e la per fona fua , e contro l'editto; e che 
qtte 1 Dcputau,cb'crano ritenuti prigioniffoflero della cofpirat'tone partecipi-, 
tir indignauafi,cb’ egli pub licafìe dibatter volutocaftigar folamgte gli autori 
della cofpir adone, e di perdonare al Popolo,come fe’l'Topolo baueffe comeffo 
qualche delitto , 0 foffe in man fua il cafligarlo. E per mostrare , che non era 
verifmile,ch£l RJ baueffe battute ttuoue occafioni d i fofpettare de’ Cui fi , fu 
publkata in "Parigi ma fcrittura , nella quale fi narraua , che'l Duca di Cuf- 
fia , dopoché furono disf atti gli Stranieri , fe baueffe battuto malanimo ,batt- 
rebbe potuto voltar Fa mi contra’l Rf, e colla rìput ottone della vittoria far- 
pia fi rada a ciò chevoleuas il chenon farebbe fiato fcn%a molta gtufiifica- 
tionc perla vniuer (ale opinione, che corretta , che qucU'Effetcitof offe flato 
condotto di fuo confenfo contro la Cala di Lorena , il Primogenito dclla-e 
quale era allora co'l Ducadi Gmfatongiuntocon gente frefea ; fi Rè era da 
vna quantità grande di amici dc’Guifi circondato; e ebe nondimeno Gufa fe- 
guitaffe a cacciar gii fir artieri, e fi moflraffe alRè,& aUttofe fue fedele , & 
affermato ftbe per opprimere il Riffe ciò bauefsehauuto in penfier di fate , 
non potette prtfentarfegli occafìoncpUt opportuna di quella delie barricate di 
Parigi, daucglifierouaua padrone del popolo, co'lqualepottuadisf are tutte 
le gena del Rè con vn foi cenno ;an%j che bafiaua , cbt’gli non fi ( òffe oppoflo, 
ebe ciò farebbe fegtàto,echenonpoteua accadere in tempo per Ut i più opportu 
no, poiché alla (ita diuotitme erano tante alt recittà olirà Varigfebe coU'effert 
i popoli minati, tfr iuferkoio della rita,e della perdita deila Religione, polena 
fperare co molta ficurc^a ogni mtttaiione,cb'egli baueffe voluto: che (e pure 
alcuno dice (le, che allora no erano ancora ben difpofle le cofe, come furono da- 
poi, nò potrebbe però fot cadere, chefe batic fiero i Gufi condotti trattati per 
efegpirgli,menti?trano agli $tati,bauefferolafciati partire cinquecéto g£til- 
buotnmi,cbe p toro cu fiodia folamltt fi trouauaaoin Bks;echebaue (fiero r<m> 
data Fefecutioneal tipo , eh’ erotto fprouedutidi amici, e che'l Rèerapiù for- 
te :che la confidenza, che haueuano mofirata in ridurfi tati di loro co’ (oli (end 
dori nelle forze del Rè, e’I Duca di Guifa particolarmente a dormire nel caftel 
loffi mezzo le fue guardic,ridettd troppo chiara teflimoniaza della loro inno - 
Tarte Seconda, ol 
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cengatchc fcopriudlafalfità di\qutfèo prete fto f iòche il Ré houeua pubùcato, I y SS 
che i Deputati a per firn fione de' Guifi fi foffero indotti a far domande indifere- 
te .perche fi fapeua troppo chiaramente, che a per fua fione loro fi erano i Dcpu 
tati indotti a foddiifare il R è ; angiclte per quefla cagione fi erano tal volta 
con ejji [degnati, partdo loro, che pcrcopiacereil Rjjrauefferomfrigitardodi 
quello, che haueuano fperato,dinon aggrauareil popolo, e che molte volte hai*- 
rebbono abbaionato gli Stati,percbe fichiudefferofenga prendere rifolutionc 
alcuna, fc da’ Guifi non foffero flati ritenuti', che da db fi poteua la candida in- 
tentione dicjfi comprendere', perche non hebberomaipiù facile occafione di 
muoucr l’ami di tutto' i Regno ;pcrcioc he i Deputati molto più volentieri fi fa 
rebbono partiti colla guida de' Guifi, cheda fe foìifenga Capo, come far vole- 
uano.cdbaurebbonoindotto tutto’l popolo Cattolicoc 6 tra’lRé,comchaueffero 
fparfo,chc negli Stati diogni altra cofa fi f offe trattato, che del mantenimento 
dellalor Religione, c dello sgrauamento del popolo, per le quali cofe erano flati 
deputati-.che i Guifi no haurebbono hauuta difficoltà di ejjcr fatti Capi di quel 
l’armi, effondo fempre flati tenuti per btaffcttiall'vnar l’altra di quefte cofe , 
c di hauere /pregiata la falutc propria, per la falute di tutti. Onde pareua al 
popolo, che quefla foffecofadegnadeU'irapublica.^tqueftomanifeflo aggim 
fero i "Parigini vna dichiar ottone di voler fi difendere,! liberare dalla Tiran- 
nia, e dall’ Erefia, che loro foprcflauano,e vgduarl’ingiuriericeuute ; ed accie- 
che ne gli Stati i Deputatinon foffero afiretti a fare qualche delibcratione m 
pregiudicio della città loro, truccarono i madati, c la riuocat iont publicarono.E 
tuttauia caminando più oltre, formarono editti fotto'lnomc de’Principi , del 
C lero,e delpopolo,chc chiamarono co'l nomedi Vniti per la difefa della Reli- 
gione, contenenti il modo da offeruarfi per lo mantenimento di e jfa, e la regola 
per formarei proceffi ne’cafi de' delitti, e particolarmente in quelli di Erefia’; 
altri n'vfcirono fotto’lnomc del Duca di Uumala,e degli Ef catini, circa i pa- 
gamenti delle taglierò che leuauano al Rè, ed a Mmiflri fuoril dominio, e i'am- 
miniflrationc.Vna rifolutionc maggior dell' altre fecero i Sedici,! quali batten- 
do deliberato di far prigioni alcumdel Parlamento , cb' erano fofpetti di tener 
le parti del Rè, e che tirauano co loro quafi tutti quelli, che co' nome di Politici 
moflrauano di voler fene flar neutrali, mà ciré in ejfettcrtrano i altari aU'ynto 
ne, mandarono a darne conto al Ducadi Mena,epouhedxbberolafna appro- 
uatione, andarono a’ fidici di Gennaro del? anno corrente 1 5 89. mentr' erano. |jg$> 
tutte le camere raunarc,per pigliare dodici di cfjì,chc haueuano (crini in vn fo 
glio.Mà come quei del Parlamento fentirono nominare il Primo 7 ‘refidcntc , 
fecero fermar colui, cheleggeua , e fi offerftrodi voler terrete la medtfima 
fortuna dellor Capo tutti ia [teme, fperàdo che’ l popoloni doueffe fopportare, 
che fofie codotto prigione da priuata autoritari da p{one,th'cf}i chiamauanofe 
ditiofc,tutto quel Senato così pieno di Macflà,ctai quale era fempre flato por- 
tato vn rifletto, poco men che foprahumano, inchinando fi egli ognuno cb riue - 
tenga fimileaqucllp de’ Ri ,ma fecero efpcrienga, che’ l popolo irritato, qiialo 
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1589 che ha tarmi hi mano, non conferita la riuertnga, percioche non folamentecoM - 
tra quelli eh’ erano fofpctthmà conira tutti gridaua,malediceua,e befiemmiaua 
il nome loro , non diJUngueudo il buon dal reo , mentre gli vedeua tutti icndurft 
prigioni, ed era per offendergli, fe da alcuni Predicatori , c begli accompagfta- 
uano,nonf off ero flati con gran diligenza difefi . Non fu però mirato qui fio i*- 
fol'ito [potatolo f eriga ojfcfadi molti , confiderà* do , con quanto dif pregio foflt 
condotto prigione per meggo la Città quel Magiftrato venerando ,e per Ugge, e 
per vfanga antichtffima. ; & bcbheroeccafitme dipentirfi coloro, cbi h nuotano 
potuto far dimenodi metterfi a tanto pericolo ,edi tirarfi add'ffo tante ingiu- 
rie: >nà come arriuarono alla Bafliglia, furono condotti dentro fedamente inomi 
Mattigli altri offendo pafli in liberta,volentieri fecondarono alle c afe loro, fin- 
ga più curar fi di off ere compagni dell’altrui miferia . LuC itti ekfle altri per 
ofen.it are i carici» di coloro,ch’erano a Bles prigionise formò vn Ccmflglio,r,ci 
qual dmeuano inter ueni rei Deputati delle Prouincie ,e delle Città, che di ma -, 
no, in mano cotte o rreuano,per vnì rfi feco;& a queflo Configliajht chiamarono 
il Configlio generale dell’ Vnume,fù data ampia facoltà di pigliar rifolutione tu 
ogni cafo per grame jebe faffir,& in effe fu flefa vna forma di giurammo da f or- 
fica coloro, cbt all' Votone fi Collegarcbbono.ptr offcruai.ga di tuttigli Ordini 
chefifarebbono, per mantenimento della confa, e<f ù ordinato, tbc fi faecfje vn 
fondo di danari per là mede fimo feruigio . Il coneorfo , Cappi aula , e' If cruore, 
che moftraiuno le genti , cb cntrauano in queflo Votone, era ine rcdibik,fe non 
foffe fiata comm HÌone popolare , e repentina . Diede loro ani bc molto fpirita 
l’ar ritto a 'Parigi del Duca di N emurs , il quale fi era liberato dalla prigionia 
delCasleliodi Bles,doue bjnc he f offe finitamente tenuto flaua nondimeno flm 
pre conpenfieroficon tfjpcranga divficirt ; e perciò focena flore ogni notte vna 
fua veloci jjìma caualla con tre altri camiti all’ordine con felle ^briglie, per po- 
ter fene feruire.e quefla diitgengaglifcruìnell’vltimbora,quandomen lo fperò, 
perche il Capitano C ofieluecelrto andò la fera de" vcm’vno a fargli fapere, cbe’l 
Rè comandata, ch’egli ftconditceffe nel Caflello di ^imbuofa, dotte doucuano ef 
fcr menati anche il Cardinale di Borbone ^ li Duchi di Guifaj: del Buf. .4 qtte- 
fia nuoua fi trouarono prefenti qua fi tutti i funi fcrwdori , i quali gli licer, tiè con 
parole dimolto affetto, e raccomandò alla Ducbefia fua Madre, O al Alarihcfe 
fua fratcào con lettere, acciochef «[fero trattenuti co’medefimi flipcndi,cheda 
lui battere foleuano , e fra di loro compartitutte l’armi, e i caualli ,eciò ih’ egli 
baueua allora con lui, e ritenuto fi vn Pompeo fuo valletto, tutti gli altri iicentiò 
con faluti tali, come fi- doueffero ftare molto tempo, o non haueffero mai più a ri- 
uederh. Ventilai’ beri fobtadi andare aleno ,fifpogùòall a prefengadeile 
guardie, che dalla camera firn mai no fi partiuanoj e fece chiudere le conine del 
letto , & vn’ altra grande cortina , che i grandi in F rancia cofiumano di tenere 
auanti al letto, che occupa femprc vna gran parte della flanga , e chiude il letto, 
come in vnapicciola camcra,comprcndendo il più delle volte vn’ altro letto per 
li / cruenti . Uaueua il Duca di ’ìfemurs offeruata vna porta , ch'era die tra’ l 
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fin letto nxfcofa, perla quale fi entrain in vna camera, ch'era fiata del Duca dì If 
Cui fa fuo fratello , & allora [emina pe’l Priore di ^tuuergna , il qual dormìua 
in vn picciolo ca narino più oltre; quieto Nemurs [enti, che tutti dormiuano,tor 
nò a vcffir fi degli bahiti del fuo y allctto-, e lui fece entrare nel fuo letto ; e troua- 
tTageuoleg^a in aprire quella porta, dimano, in mano ogni altra, egli fu ondo fi- 
fe a pie delle f cale co'l vifo coperto di vn fazzoletto-, del quale finge uà feruirjt 
per l‘v fio ordinario-, pafsò vicino a vn corpo diguardia fon za impedimento, per 
tffer eglivfcito di luogo non fofpeno,com'eifu fuori del Caftcllo, agcuolmente 
vfcì della Terra, e andò alla cafa, ch'egli teneuanel borgo per la firn famiglia; e 
trouati i cauilliprefii,faiìfulta fua canalla feguitato da ere de ' fuoi, battendo fat- 
to auuertire tutti gli altri , eh e fi faluafiero, poiché egli era fuori ; tutti benché 
qualche bora dopo luimoncarono a c aiutilo , <& andarono alla ventura per tro- 
uarlo;ei V alletto, come potè giudicare, che'l Padrone foffein fumo, non baucm 
do f e nt ito muo nere ninno, per la medefima via calando, vfùanch'egli fuori del 
C a slcllo, & andò adar la nuoua alla Due beffa diNemursde Ila fuga del Duca* 

Ed ella la mattina feguente fu condotta nel Caflcllo di -Ambuofa , perisfogar 
l'ira, dal Ré concetta per la fuga delfigliuolo;Mel qual luogo non fitperò ritenu- 
ta più di tre giorni, e liberata, fe n’andò a "Parigi, oue U Duca di Nemurs eraar- 
riuato alcunigiorniprima,non effendo bufato tutte le diligente, chefuron fatte, 
per trouarlo;effendo fiate ferrate le porte fubiro,chefù il fuo letto trouato voto, 
ma egli era già paffuto Oneo . Qtùui fù-eglineceffitatodi fermarft per ferrar 
lacaualla-.màin ognitnoJeera tantoil Vantaggio, cbchauca prefo,ibcie gen- 
ti, che glifi uron mandate dietro, il trottarono partito quale he bora prima ,e final- 
mente fu'lprmcipio di Fcbraio entrò in Parigi, oue alcontento della fua delibo - 
raiione fi agg iun fe il vedere arriuare di mano, in mano rutti i fuoi fcruie- 
dori poco dopo lui; & battendo ognun di loro fatta la mede firn* 
firada , ch'egli fatta haueua , credcttuno die fiere flati gui- 
dati dà qualche Angelo, percioche cranovfciti della 
firada maeftra , c di altre , eh' erano le piùbrcui,, 

& haucuano sfuggitodi dare in tefia dei - 
l'Effereito del Marefcial di -Au- 
mont, il quale allora ternana 
dall'affedio di Or- 
lient. 
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N Arr*fì la morte della Reina Caterina . La dìchiafatióne , che la maggior part# 
delle Cini di Francia fanno in fauor della Lega . Il poflcflo d iro da quei dr 
Lione del gouerno di quella Città al Duca di Nenmn . La leditiofa commotiones 
di Tolofa conrra gli adherenti del Rè . L’andara del Duca di Mena a Parigi, e lael- 
kttione fatta dt lui per capo deiformi. Le fpeditioni.chei Rce'l Duca di Mena 
fanno a’ Principi ftranieri per muocare gli aiuti foro . Che il Re chiama il Duca 
«li Mercurio in Corre,& ei n dichiara contrai Ré , che lo publica per ribelle . L’ac- 
cordo, che il Ré tratta con tutti i Principi della Cala di Lorena , e non (decedendo- 
gli fi collega coi Nauarra. Larilolutionedi Mena di andare a Tura. L'aflediodt 
Sedati pei Duca di Lorena. L'affaltochei Dltcadi Mena diede a' borghi di Turs . 
La rotta, che (òtto Sanlis riceue il Duca d'Aumala- La fpeditione fatta dal F è 
contea Mercurio del Cónte di Soelfon il qual riman prigione di e ilo Mercurio . c la 
fuga del Conte • Li foccorfi , che vengono al Rè, e a* Collegati. La deliberatone 
di Enrico di alfediar Parigi. La (comunica fulminata dal Papa contrai Rè Enrico 
citatoà Roma - La morte di cffo Kè feguita per le maoi dt vo irate * 
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I commoffedi manieralo Stato della Francia per la morte dé 
Guifi , ebevi fàcbicrtdette , che fe'l Duca nel fuo morirci 
fi f offe potuto perfuadere ma riuolutione cori grande , perla 
fua ambitionc egli baierebbe francamente fo fierta la morte } 
pokbe per qttefio mexge ft haueua a mani fc (lare nM£gior- 
mente la beniuolenga , ché'l "Popolo Francefe gli portaua . 
Egli' fà Principe veramente dotato di tante rare virtù , che non fù mara~ 
Digita , fe cori facilmente la gratta delle genti ft conc iliale , e feppesìbert 
Oc crcfctrc alle doti della natura quelle dclTarte , che pochi pari a lui (i 
fono conof ciati. T{cl Duca di 6ui fa furono qualità: più tofio RcgX-j , 
che di Principe inferiore ; fù egli libtrale m fommo grado ( fe nc«_> 
peccò in prodigalità ) particolarmente co’ fotdati ; pronto aghnare , 
ftutorire ognun di maniera , che non fi trouò mai chi l’auangafie . T^elt 
torte militare , nella quale era dalla tenera età ajfut fatto fempre , fi ma '■* 
Mrò Virile , tir intrepido -, la onde bene fpejfo con poca gente rinfe , «jr 
. * abbatti 
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abbatti gran rumerò dinimici;s" incontrò in pericoli pari all'animo fuo ; e ne' fa- 158/ 
gaci firatagemi,& in qual fi vogliapcricolo foaccidcnte, accrebbe honore afe di 
felici amenimenti ; da' quali rimafe cotanto la fua memoria Ulti (irata . ^Ag- 
giwtgeuanft alle jue nobili virtù la bclegja, e la francherà della perfona, clic 
maggiormente il rendeuano ragguardeuole e macflofo . <A tante fue nobili qua- 
lità corrifpondcndoil difiderio,& aiutandolo l'ambitionc , divenne di modo po- 
polare, clic non fola tirò a fe l'amore della maggior parte de' Franceft .miai Ré 
levò quell" ordinaria afèli ione , eh" ejji fono flati foiiti di portare al lor Trinci- 
pe ; ed effendoft incontrato in tempo attijfimoad accendere Jlraordinariamente i 
fini ambitio fi pen fieri, egli non lafciò andare l'oc cafone, e trouò Trincipi forc- 
flieri,che volentieri abbracciarono le nouità,cbe in F rancia fi profetarono, at- 
te a iiuidcre il Regno co’ l fpeciofopretcflodella Religione; il quale fù dal Duca 
vfato di maniera, c he non rimafe mai chiaro, s’cgli più per cupidigia d' innalzar 
fe tifi >,0 per vero gelo fi mouefle, offendo egli, e i fuoi maggiori flati tenuti Cat- 
tiiichilft ni, e della Cattolica Religione di fenfori-, e molti c redettono,chel‘agcué- 
ItZja U poter peruenire alla fiprema grandezza, ch’egliaccidentaimentef e- 
perfe , il f tceffe fare per ambitione poi, diche da principio ci fece per pietà ver- 
fo Dit. Fino tdimeno la credenza di molti,ch'egit quantunque andaffe ageuo- 
land' ftla strada. dia Corona ,non penfaffeperòmaidi pcrueni/ui vivente U Ri 
Enrico-, e che fra tanto non tendeffe ad altro il fuo pen fiero , che a far fi potente^} 
congouernijcon carichi per fe, e per fuoi parenti, & amici;acciochc dopo la mor- 
te lei Rè non fi trouiffe competitor potente com’ cglincl Regno . ^illa fine non 
corrifoondenio a" fwù auucnturoftfuccefji pafìat't,i"vltimc cofe tentate da lui, fi 
rida fi: così imprudentemente, come ofiinatamentc , a credere nel maggior perici 

10 4 quella fede, che ne" minori a luifù fempre fofpetta,a [pregiare i fedeli ali- 
ne rtimenti degli amici , c de feruidori fuoi , & a morire , mentr ’ eglieredeua di 
ejf'rc nel colmo de' fauori, e mentre parcua,cbe'l fuo alto ingegno, & ambitio fo 

11 Rè, di Regno domttaffc. Fù La fua morte veramente dannofifìma,per la per- 
dita di vn'huomo\a cui pania , che più lofio f afferò mancate le acca foni, che* 
quelle r gf i ma icaffe mai, per diuenire capitano chiaro, & iUuFlre,vgualc ad ogni 
a itic 0 , c moderno ; battendo in fe sìcffo tutte quelle parti congiunte , chea f.tiq 
farlo fi rie hieduano una anche perche tiròficco quella del Cardinale fuo fratel- 
lo, buonto di maniere, e dicofiumi alni fimi gitante, ancorché molte volte f uff èro 
corretti dada profcfjionc della fua dignità,pcrciocl>c per fua natura era forte , t 
bc!licofo,d'i>igcgnQ 4 cutiJjìmo,c rifoluto: màfie la deliberai ivnc del Rèin f armo 
rir cafitrof offe beri efaminatajlcfcgucmicofene faranno fare ilgiudicio da co- 
loro, che leggeranno . Mancòla Rema madre del Ri iu quefti mede fimi giorni, e 
molti hebbono opuiione,ch'ella di dolor fi morifie, prevedendo quale ruma douefft 
tirar [eco lamortc di quefli perfmaggi, e s’ella fofftviuutapocopiù topo, bau - 
rebbi veduti i dolarofi effètti, de’ quali era la fuamete fiata p re foga. La fua mar 
tefù oile cofe del RJ digxadil}imonocum(to,pcrciotbe ella baucuaCefpcìicnga 
dd governo del Rjguo ac qu:fiata;conofccua i (ofitaui di qui i popoli , & andana 
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ir; SS stprt Attorno per ogni parte Uberamente; e portando feco autorità ,e riuerffa; 
rimedi xua co molta ieflrex^a a i mali imminFti,ancorcbetalvolta,o per timi 
dita fcminile,o per propriomtereffedtfciaffe correre de’ difordini; perche non 
fi mai donna,e maffimamente non difcefa dafiirpe Reale ,c be hauefieingegno 
pii al dominare intento, ecbe fleffe pii p ffa nell’ ambitione delccmandare di 
lei;eperciòhorl‘vna, bori' altra f anione foHcnnc, nè ficuròmai ,chealcuna 4 

fi tfiingueffe : perche fra loro ella arbitra diueniua ; e mentre effondo I{ema fi 
Vide daWamor del marito caduta, & in iftato di poca autorità, per effere fiata 
feco moffi anni ferrea batter figliuoli , procurò di divenire feconda co'l me%gtu 
de’ medicamenti ; e perciò difiero, che tutti i figliuoli fuoi porta fiero poca fo- 
niti dal fuo ventre . Ella amò fopra tutti Enrico, cr bebbe fetnpre ferma opi- 
nione, ch’egli alla Corona pervenir douefie,màs‘mganè'm credere di fopra vì- 
vere a Uà: e prevedendo la rìuolutione delle cofedi Francia, & h avendo penfie - 
rodi adoperar fi,ptrchela Corona cadeffe nella cafa di Lorena, e non in quelli 
di Bor beine, Iafciò correre molte co fe per lagrandexjadi quella,eperlo abbaf- 
f amento di quefta,e per talrifpetto ella fi moffe a fare il parentado co Fcrdina- 
dode ’ Medici Gran Duca di T ofcana,a cui diede Crifiianafigliuola di ma fi- 
gliuola fua,e di Carlo Duca di Lorena {dubitando di non potere f lare ni con ft- 
cureo^a,nicpn dignità in Francia dopo la morte di Enrico-, e perciò difegnaua 
diritirarfi in Italia.La fua ambinone fùcagime de i diuer fi giudici], che furon 
fatti di ciò, ch’ella fentiffentl fuo fegreto circa la Religione, efiendo fiata vedu- 
ta tal volta favorire gagliardamente lepartidegli Vgonotti-,mà la verità fi, 
th’ell'era Cattolica je mal voUneri /offeriva altra, che la Cattolica Religione , 
nè a favorirgli Ugonotti s'induffe, fc non per biiàiiare le cofe,fm che il Rè f of- 
fe vfc 'ito di minorità . "Prima ch’ella moriffe cominciò a fcorgcregli effettt,cbe 
doveva produrre la morte de’ Gtùfi;pcrcioche alla fua preferiti alcuni parlaro- 
no di modo, che fignìficarono di voler abbandonar il Rè, e di voler fiacco fiate 
alla Lega,& in queft’atto ella fece il fuo vltimo rifentimento;pcrche voltata fi 
fdegnofamente, difiedi cono fiere, che alcuni volcffero feguitar quell’ armi, che 
giudicavano dove fiero rimaner Vittorio fi ; màtbc fi come t'abbandonare il 
fuo Rè in qual fi /offe fortuna , era cofa ingtufia,& indegna, e di cafiigo meri- 
' tettole j così {perava , che’l Rè fuo figliuolo farebbe da Diodiutato , et dislea- 
li, e i perfidi puniti . EUa nacque di due nobiliffime famiglie , di quella dtf 
Medici dalla pi rtc del Tadre , e di quella de’ C onti di Bologna dalla partes 
della Madre : bebbe maniere, e co fiumi , che pareva , ch'ella fefie nata per ef- 
jcreRcina , an^i Reina di Francia , tanto fi accommodò almodo , e aU'vfan- 
<Za di qtielpaefe . Morì il giorno della fefla do' Rèdi queft'anno i 5 8 9. n d- 
i'ctà difettane anni ; fà depo filato il fuo corpo alla Capella vicino al Camel- 
lo di Blcs , per hautr fi a condurre a San Dionigi nella fepolturada femede- 
fima apparecchiatafi . Semi Enrico amaramente la morte della Reina 
fua mjtdrc , peri' amor , che le pcrtaua , e perch’egli rhnafe privo ut l fuo 
maggior bi fogno di così grande aiuto ; e lofio cominciò a conofceic, quanto 


Digitizedby Google 


296 HiftotiadiHonaero Tortora? 

ella importaffie ; peràochepoco dopo la margior pii te de' Deputati abbandonò I J Bf 
gli Stati , e quei che rima) ono , furono co'l Rè cojìpoco d'accordo, 'ch’egli non 
potè n inna di quelle cofic.i he domandò, da loro ottenere : marinamente perche 
trafelate falere, a quelle fole attendeua.che haueuanoilfine dicauar danari; 
perche oltre , ch'egli credette di non trouare p dopo la morte de' Gufi, chi ardiffe 
di contradirgli, era in tanto bifogno di danari ridotto, chemaiin tali, nè egli, ni 
ifuci fratelli fi erano trottati -, da che auuenne,che la maggior parte de' faldati 
fi sbandò, non bauendo egli potuto colla f ua autorità ritenergli , e mancandogli 
le forge per re fifiere agl'impeti, che fi fentiua venire addoffo da tante partile 
vedendo fcaturire laruina donde, e quando menfafpeuaua , tardi fi auuide di 
hauer fegùttato H più pernttiofo confitglio,no'lfiotieuandoicÒfiortidl coloro, che 
fbaucuano efortato a far morire i Guift \ perche fi vedeuano gli animi loro de. 
prcjft, e temer più quei Vrin àpi morti, che viuinon fecero, e quel fuoco, che fi 
fentiua vfeire dalle loro ceneri, di qual fi f offe fiato grane incendio per altro ti- 
po nel Regno ; e (fendo importunamente condotti a cofiicrareihnportarrgadel 
fatto ; percioche ogni momento arriuauano auuift di ribellione di hnomtni , di 
Città, di Vrouincie,e dipopoli. Grauiffimofù il tr attaglio jhc'l Rifiniti della 
folleuatione di Varigi, e mole sii fifiima la deliberatione di OrUens dallo afiedio -, 
parsogli ,pereffcrc fiata quefta la fiua prima imprefia dopo quella nfiolutione, 
che poteffie rimaner sbattuta molto la fiua autorità-.e tato più polena doler fene, 
quanto che haurebbe, come fi difife, facilmente potuto accordarfi fiubito dopola 
morte de' Cùfico' cittadini di quella Città-, e con hauergli (degnati, gli fé rifiol- 
nere a difcnderfi,a pigliar ditto i foccorfì,et i capitani nemici fiuoi, et ad mix fi 
con Varigi : ne fili fienga marauiglia di tutti coloro, che àòfcppono, perche m 
ogni cafio patena, ch’egli hauefìenonfololafàatoil configlio migliore, mà ba- 
neffie violentata la fiua natura, fittiti in tutti i tempi di valer fi della fimulatione 
a f ho profitto ; emaffimamcnte,che nonfolamenteimportaua Orlicr.s per l’esfi- 
pio,mà perche per l’opportunità del fito,e pe’l rijpcttodel trafficojiraua molte 
Città nectjfiariamente ficco, olirà la comodità, e ini omodità,t he Varigi potenti 
riteucre dalla [uadelibcrationc. Rjmafit ingannato Enrico della nfiolutione di 
Roano, e di Lione, e notabilmente perturbato degli ecceffi ,chcaT olofa furono 
commefifi ; C affiti fife la rifpofia della Sorbona, e le honor-te efeqùcfattc a Gùifi 
in Varigi, & in altre città di Francia,rjfendo(ìpoflo a bruno tutto' l Vopolomè 
fi vide fipettacolo più me fio di quello de' piccioli figliuoli V origini, i quali da fc 
fteffifi raccoglie nano in grofiffitmo numero ptrdiucrfe Chiefie,epoi da vna cflre 
ma parte della Cittàandau.vtofcalji all’altra, ou'èil corpo diSata Gcnoicefa, 
a pregare Dio per li Vmcipivceifi,e perla Cattolica Religione, nè fi fieppemai 
che a ciò guidati fi offiero, nè incitali uaniuno di età maturale bene il Clero, che 
ogni giorno andana i proci ffione,c fi tiraua tutto’ Ipopolo dietro Jbaucua potuto 
feruir loro di e]cmpio,non era fidamente fatta di giorno tal dimofirationc, mà 
tutta la notte erano le fìradc pieni di gite, e gran parte di efila copcrtadi vn fio- 
io facto ,c he andana fio[pirando,e lagrimando a prrfiarei mede fimi ufficimi 
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* J t? fù dì minor meravìglia , che le donne fi riformaffcro nel luffo del Veftirc, eofioJ 
che né il Rè co' [noi editti , nè i Tredicotori colle ripren fiotti battevano mai potu- 
to ottenere ; e con efempio nnouolafciaronoi mercatanti il fondaco per tu untare 
4 causilo, e chi non era atto, aiutava colui, c be non bakeua u modo di armar fi ; nè 
riera alcuno, per povero che ftfaff e, che non V ole ff e batter parte nel! a contn- 
hutione della ffiefa per la guerra ;e furono ieprouifumitosì lofio fatte , t he pc fe- 
ro in campagna circa dieci cornette di cavalleria , e trenta mfegne di fanteria 
nei principio di qurfl'amo ;epiù nbaurebbene potuto'Joulare , fe d igeine urta 
alla guerra f off ero flati più copie fi ,pcrcioc he tl danaro fi trouaua in gre fa quan- 
tità cumulato,ilche indicò la grò fletta delle borfe,e lecce fio dlL'afft li iene di’ 
Vangati verfo i niorti^ iviui della cafa di Guifa: è ben ve ro, che pmisfima ca- 
gione furonoi Tredicatori di accenderei popoli alla vendetta, peri l)tna fi pat- 
tinano da' pergami, che non vede ffero gli auditori cerume ffi , ci irritati, ccÌcj 
non gli bave fferodiffiofli ad armarft contra’lRè, il quale non più Rè , mi fola 
Enrico di yólois , o T iraitnonominauano . UT ar lamento , e i Magiftrati em- 
piuti dì nuovi huomùti a luogo degli affienii ,fi ragunatiave fecondo l’vjato , mi 
fetrga ricanafccrc URè, elecommcffioni, ch'egli bavetta mutate al gran Cete fi- 
glio, per formare a Vrmcipimorti i proceffi, furono da cflo nuotatele fù Ordina- 
to, che in vece di quelli fi fabricaffe proceffo fopra l'afiaffinamento camme ffo 
contra i Duca di Guifa, per l'iflanra, chela Ducheffa vedeva ne haueua fatta ; 
tir bruendo ella partorito vn figliuolo dopo lamortedi fuo marito,voUono i Mtt- 
gifiratiin nome dellacittà di Tarigi tenerlo al ùattefimo : CvnoMraldo, che 
il Rè mandò afar comandamento al Decadi fumala, chevftiffediTurigiin- 
ficme con tutti i forcftieri,c ad interdire il Va riamento, & agli altri Magiftrati 
lefcrcitart i carichi foliti fatto altra -ubbidienza , che lafua , fù fi oc c iato , & a 
pena vfcì viuo dalle mani delTopolo-, tir all'vltimodi Gemuto i Trefidemi,i 
Configlicri,glivffU irli, e tutti i Magiftrati giurarono nel Variamento, regna- 
rono la fcrittura diiormano, & alami vi furono , che co' l f angue la fottofi rifie- 
ro, di procedere alla vendetta de' Trmcipi ve tifi , contro chi bai. tua violata la 
fede pub tic a, c conia morte r e con la prigionia di tanti, che a Bit strane flati in- 
gannati, etrad iti ; e di eff tremiti centra gli adbcreiui, e fautori di chi haueua 
commcffoatto tanto indegno, & inhumanv . Mentre ,<be di si fatta maniera 
era il Rè da Tarigmi trattato, in Roano i C modini battemmo sforzato il S ignor 
di Carougelor governatore a diebiararfi perla parte della Lega , & ad alcune 
compagnie di Suizgeri, cheilite hiueva mandate, accmlteentrafferom guar- 
nigione dentrequella Viaz^a,fecerodire , c befte fiero lontane ,fc non vacuano 
effe re tagliate a pezjJ : imprigionarono il primo Tre fidente , tdaCarcugctie* 
la fidavano e fer citare liberamente il fuo carico , non fidandefi di lui , fapendo, 
eh' egli neWintrinfecoieneua la parte del Rè, e che per altro non fi a fletteva dai 
rimuovetele cofc , che per efiere li dentro deboliffima lapdrte Regia ,|c mdetta- 
no, ch'egli f apportanti con mal animo, che vn fuo figliuolo, « h’era in campagna, 
fi f offe dichiarato per la Lega, eebe continuamente conduce ffe a Recano vetto- 
. T arte Sci onda. Tp vaghe, 
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maglie, ed altri foccorfi : era fi anche Bure di Gratiaam Roano vnito, donde trae- 
un aiuti di ogni forte dico fc . Rimafc contutto ciò U Rè più deUacittàdi Lione 
ingannato, perche gli parata di hiuer quiuiafjìcurqte le cofe fuc rodai prtfcnga 
di^Alfonfo Corfo, quando fatti, ch'era fiato a. tiretto a partirfi.cffenioiCottolki 
della Legai piùputenti,c no’l vedemmo volentieri fra loro, ni egli pottua fruga 
pericolo fermaruifi ; non battendo voluto mettere nè capitani , nè foldati,che^> 
Memoranfigli mandò ; nè'l Marefiial di Res potè operare, (he quella citta fief- 
(e vnita co'l Rè finga tenerui altre guarnigioni f orefliere ; augi t ffi perafficu- 
rat fi meglio da ogni trattato, che poteflero fare gli Ugonotti, ci C att olici, i he lo 
parti del Ritenemmo , gli fecero prigioni aputito in tempo , ohe effi buttatati » 
creduto di poter fare a quelli della Legaciòihealorofù fatto }cperienarctiR£ 
di ogni fperanga, [copertamente fi dichiararono con Tarigi , eco' Trinci ptdel- 
l' vnione collegati per le caufe a gli altri comuni, e per quelle , che a loro partito* 
Ltrmente toccammo , cioè la prigtoniadel loro mirtine fiotto ,c del Duca di Ne- 
murs loro gommatore ;ficben i he a [fentc giurarono vbbidienga . lì aurica il Rfi 
public oto gouernotor di Lioneil Duca di Ìfpnurìyhtrntt ancora Mandelou ii 
qual morì deime fidi Dicembre dell'anno paffuto^ fùopmone t ehe il difpiace- 
re di quefiapriuatione gli acccleraffc la morte, [ebeti per quello, che fividepai r 
non haueudo Nemurs potuto mai cauar la [pedalane dal Rie per andare a pb* 
gliarneil,poffeffo ,f off e giudicato, chcii Reti fat effe per pafcerlo di [per auge , 
utn perche haueffe intcntione,che ne figuiffe l'effetto ; mala città, poiché feppe,- 
che'i Duca di fiemurs fuggito dalle carceri , era rid otto a fitluamtnto in TarU 
gi,lomandòachiamare;edegli abbracciando l’òccafiom, v'andò fubko,e fùdet 
cittadini poflo ut poffeffo del goutrno . Il Ri fè ricercarla dalla DucbcJjafua 
midrejcb'ei voleffe firuirlo,mojlrandedieffcre foddisfaltodi lui, e di haucr per 
chino, ch'egli de’ delitti de' fratelli non [offe cmfaptuolc , < che hauea delibe- 
rato diliberarlo : mài Duca non folonon volle accettar di (fruirlo, ma nè anche 
promettere di non portar l’armi cantra diluì, che fòli feconda domanda del 
Rè ; al quale di continuo orriuouano nuoue peggiori delia ribellione de' popoli, 
egli penetrarono al viuo le cofe [eguale in T otófa . Furono de' primi a partir fi 
dagli Statii Deputatidi T-olofit, iquah fecero contra’l Rè vfHci cotigagliardi, 
che coll' amtodc‘ Tredkotori, fra quali fu di molta autorità u Generale de Mi- 
nimi, e co’ U'cfempio di Tarigi , e di Oritene facilijfimamentc la città s'induffe- 
alla folleuationt, & a creare vn mito configli: J , comporto dcilitre ordini de il» 
città, e di altri capitolini opragli ordinari; quefli goutrnan oh poi àia della T cr 
ra,c dichiarata fi come l’ altre fatto baucuano ; il Clero / ù il primo a rìcufarcik 
pagamento ielle decime [olite di pagar fi a gli vflcialiRego > V olendo per l'au- 
uenireimpiegarUneluguerracontragit Eretici. Non jù perirla pane della-* 
Lega tanto ficura.cbe non trouaffe gagliardo contrafio' [diamente per l’autorità/ 
di Durante primo Vrtfidcntc.il quale pernfpetto del carko.e forfè piùperc fie- 
re perfonadi molto fipere,e dì gran petto, haueua feguito,e faceua intopparle-* 
tifoltaim >fi erano da luigi rate le cofe con tanta definita , che per quei dell * 
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J'Sp Lega ut quàlche pericola fi riduffero: e fenga l’arriuo di Orbano di Latific Ve- 
fcouo dì Cominges, che l’autorità, e’t credito del primo TrefidEte fuperaua. forfè 
a' termini irremcdiabilìfifarebbon condotte . S ifece il V e fcouo capo de' Colle- 
gati, bebbe 1 hi confìglio titolo di gouemàtorc,ed armato fi piperà affatto la fat- 
tione auuerfa, e talmente ingagliardì quella delCVnione.che l'altra non peti pià 
veftftere ; ungi corfe de' pencoli, e degl’infortuni con tanti diffrànti ,chea tutti 
no potè jtè anche il Ceffono di C ominges rimediare, bf che molti per opera fua fi 
euitaffero. Corfe il popolo infuriato a leudre il ritratto del Rè, eh’ tramila ca- 
mcr a deigran configlio dellacittA,e fà dato allà plebe, che lo ftraftb ò per tutte 
leflrade con ogni forte d' ignominia , e volcua fare l ift off o della per fona del pri- 
moYrefidente ffedalmedefimoVefccmononera faluito, il quale lo letti dalle 
mani del popolo ,che I hauena pigliato, vfeendoegh di i ot figlio, e’I conduff t al 
T alaggo della città . In quefto punto lo flrepito fu il maggiore di tutti gli altri 
feguiti . T utta la città fi pofe in arme, fece per tutte le firade le Trincee, etirò le 
catene ; e tutto' l Clero, e Secolare, e Regolare fi armi per la parte de Collegati ; 
U tumulto era accref cinto da vna gran quantità di plebei, e di male flanù,i quali 
fperauano òatiere occaftone di rubbare,e da altri ancor a, che di qualche panico • 
lare offe fa vendicar fi di fiderauano . Tuonerà f/curo ninno di c umiliare perla 
citta finga' l motto ; ed ancorché queSìi impeti affai fi quieta fft re in quei primi 
pomi, non fileno mai dall’ animo delpopoloilpenficroditrattarmalcilprtmo 
Tre fidente, & alcuni altri, che fi crono moftrati pià affttlionatial Rè, i he' Ipo- 
polo chiamaua co'l nome di E retico ; e'I Ve fcouo cono fendo, che per faluar co- 
ftoro non crabaflante la fuaautorità ; e fentnido, che correua Voce, chc'l primo 
Tre fidente girano a fua voglia il configlio,antcrche fvffe prigione ; perch'egli 
fiaua in Talaggo, per leuare il popolo da quefto fffpettojl fè paffarcnel coirne ri- 
to de' frati 'Predicatori, dette non fu da lui fenga molto pericolo cÌdotto;mà per - 
cieche la plebe pigliaua volentieri ogni occaftone per fofpetto di cogiuraffparff 
la voce, che dentro era in piedi vn trattato , che non offendo fi potuto efcguirc da 
Memoranfi ne’ giorni paffuti perla prigionia del prmoTreffdente , doueffe in 
quefto tempo mandar fi ad effetto per opera dell’ staccato generale Dafis,il qual 
non per altra cagione fi trattenefle fuori della città advn caflello vicino tonde il 
popolofi cimo ffe tutto, molti credendola congiura, altri affai in fingendo fi di cre- 
derla ; e quelli, chenon la crcdeuano,non potendo epporfi,fù mandato a pigliar 
(*dnocato,e fatta vnit amento iflanga da’ Collegati a’ Superiori thè ammwtftr a 
nano laginf litio, che tutti i dcimqnEti ffucramEte fi cafiig*flero;c per lo fffpet- 
to,chehebbcro,che i Giudici commi» afferò conintf tione di liberare Daffs. per 
effere buomoftimatoffn vn rnomEto fi Tannarono final numero di quattromila 
andarono per trarlo di prigione ; e pafland o innangi al conuento, ou’era il prima 
Tre fidente, gettarono le porte a terrari pigliaronojrflrafànidolo per leflrade , 
tvccifero;e furatatele ferite, che gli dettero, chfi corpo fuo ni era più cono firn 
to,e di alcuni de fuoi feceroilmcdefimo : cauarono poi C sfuocato, e nell’ tft effe 
modo lo trattarono , e nel luogo c«e i più federati s'impiccano, attaccarono ilca- 
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dauero del primo Tre fidente infieme con la figura del Rè; Ucbc veramente alla ijSgt 
Ma;gi >r parte de' buoni f udì horiibile,edi lagrtm fio fpettaol tmànoèdigran 
marauiglìa, che la moltitudine faceffe di quelle cofe,che elafe urte per fe farebbe 
con vergogna :fù poi il corpo dei Tre fidente inuolto nel ritratto del Rè , c man- 
dato alla fepoltttra finga ninno honore, o atto dipietà . Mentre , che in qui-fie 
partì cofe tali auuemero , la Tramila di Campagna qua fi tutta fiera contrai 
Hi dichiarata-, mà nim luogo fece di tal dicbiiratmemaraiùgliarpiùdcUa ct- 
td di Troia , che e/fendo per opera diTinicmUe fempre fiata falda co’lRè,ni 
battendo voluto feguitare il Duca di Gtófaviuente , dopo morto la firn parte ab- 
Irracciaffe -, le città di Voitters , e di Diginn fecero il mede fimo ; quella capodel 
Toitil, e quefladi Borgogna . tifila Tic cardia non fi tenutario a dikotione del 
Rè, altre piagge , che Sanqwnùno , e Bologna ; ed era in tutto il rimanente della 
V rotónda fiato probibiro per editti pulitici ad ognuno , ai. indio alla 7 iobiltàj, 
di armar fi in feruigio del Rè , & attuti comandato di (lar pronti ad ogni ordine 
de' capi delTvnme , fottìi pena della perdita de’ beni e della ruina de’ caficlli , 
t di quanto baucuano dentro la V rotónda ; jiis,Mrlts,e Mar ftliaper opera del 
ti Signorili Carfcs, e di Pini fi dichiararono per iVnione. Inquefta continua- 
ta riuolutione , fi finti il Rè piàgrauemeate afflitto dal vedere, che da lui ogni 
ghrnofi pattifiero di quelli, che erano alla fuacufhdta, per andare a fettóni 
funi ncmi.i,*onmaictixdigli di mano,inmanooccafionìdie ffercitar fi ndh for- 
tezza dell' animi , enellxconfideramne deiTinconfianza delle humar.e cùfica , 
Rimaneteteli a far pntoua di molti Pcfcoui , e Trclati , a’ quali fece i fi anga , 
thè voi ff ero dichiarare nulla la rifposìa , che la Sorbona haueua data a Vari- 
gì ìiìnmatcria ,cbs potefferoipapoticontra di liti armarfi ;c da brogli fu ne- 
gaio; dicendo , che non voituanoin cofa tale metter Umani . aitante affittito- 
ni fi jg%i*gmtkt il cui federare con quanta di fu ulta egli bau nlabc potuto cattare 
tónti da’ Trincioi foro filtri ; efirndo ficuro , che dalla parte di Spagna verreb* 
botto e genti, e danari agl'inimici; d'Italia, baueudoofftfoii Tapa , e'I Collegi* 
de’ Cardi noli, era certijfimo ,cbe (copertamente niun Trini ipe glisnemande « 

Mbbc ■,edcgliaÌMtifi , gretieiteutuapoco conto ,percht ftmpreodi gemi, odi 
danari, che fieno,riefioua di licite momeuto;di Germania, edelpatfedcgh Sui \ 

■gerì batteaa per pruoua molte volte imparato , che non poteano cattar fi faldati 
firma fini furata quantica di oro , ed effendonationi , che fanno valerfi delle oc- 
tafioni, era certo, che borano» fi farcbbonmoffi finga effere degli antichi cre- 
diti loro f iddi sfatti , e la memoria pur troppo verde de' trattamenti ricettati ita 
Francia, c reietta, che poteffe anche co’l danaro fargli flar foffieft di tornanti di 
multa, D' Inghilterra , egli fapeua , dinon e (fermai per cauire foccorfo,fe non 
eoi pegno di qualche piazza Alche egli era così mal fornito , che non haurebbe 
fa pino H qu.il poter difporre;e vedeua,che quanto era ii bifogno maggiore, tan- 
to più da quella Regina a lui fdrebbono fiate dure conduioni propqfie. Vn fola 
rifugio-, mà pieno di tanti triboli gli rimangila, che non poteuafarut coll’animo 
tranquillo f«ndamcnto,ed era quell» de gli y gemiti , che ogni giorno reniuano 
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f j %g ammrlo-.mdeglinonfi fidaua di toro per t ordinario maneame>tto,cb’(gii, &■ 
ÌRJ paffuti baueuanotrouafo nellt lar fede ;efapenda quante f <• fiere fiate Jts 
offefe da ogni parte ,/apcua ancora ,eome fi [acca a nanfe ne [cordare -, onde io 
cefi per Ini erano a termini mifcrabiù ridotte . Egli itane a tanto pochi faldati 
Oppreffo di fc, che [e ntragli fopTaggiugnenano ottocento archibugieri, chef 
Duca di Ef pernotti gl’ mutò, non baurebbe potuto difendtefi da qualunque biK-t 
infime capitano, che fofie ito ad affrontarlo : nondimeno pensò taÌMoita di rad* 
dolute il Vopoioco’l rilavarci prigioni , e più volte nettane con figlio ;mà non 
offendo f iato giudicato rimedio fuificieute ,non volle a’ nem ki accueficert 1<-J 
for%f , c feemare a fefieffo La riputatione, potendo effero interpretato per atto , 
che nafte ffe piò dalla violenza del Popola , che dalla fan libera volontà ; e ve-, 
donde fi cosi pocoarmato, fece pubìuare, fecondo iUofiutnc del. Rjgpo tdArrie- 
rebau , che fignificatvlttmo baudojioè quello, che in cafiallaC oroua, &alRi 
mportandfiimi fi pubhca dopo tatù gli a Uri, e dal q naie none efente qual fi vo- 
glia qualificata per fona etiandio attinente di [angue-, e fono tutti obligatidtau- 
4are atruottareU Rè amati oh' egli comanda . Companteroil Duca diMom * 
penfierc,e'l Principe di Dmbet fuo figliuolo accompagnali da molti genti 1 * 
Intorniai ; mà a tanto bi fogno era pictiol fmarfo,e coitcortcudcw altri in poco 
numero , e lentamente , cominciò adubitare molto il Ràdi non potere filare fi* 
turo da qual fi fofie mediocre incontrò i laonde vedendo fi cosi mal vbbidko,t 
poco f occor fio , diede orecchie aUe ojf erta, ehe'lH anatra gli'fete j e cttlnez* 
T^pdcl Signor di Rjiquelore , edi Madamadi uingokmme , 'mtodàtffe trattata 
di vna fio fptnfione darmi, perche effendole maggiori , e le migliori Città , fi 
fattele del Usarne dalla parte delfi Anione, egli/m fapeua doue paterfi fitti- 
rumente ritirare ,fienon fi riducente i» quelle , cb’eraneda gli Ugonotti occupa- 
te . La maggiore fperanga, ch’egli batte ffe era fopraiuteofian-gade popoli , i 
quali creduta ,che ioueffero lofio ivfafitdirfi delia guerra , haueudofi afare aU 
U fpefeloro ,ecbe facilmente paffuti! pi imi impeti ,fofiero per ritornare al* 
lamica , e donata ubbidienza , fondandofi falla / olita fede de’ Frante fi verfo 
il loro Ri, é f opra la natura del "Popolo tumultuario,cbe fuol fperar più di quel* 
lo, eh’ egli dette nel principio, e fopportarpoi meno di quello, che è neccjjarios 
e per tentare ogni via di difiaccarlo da’ Collegati , fece publuare vn manifefio 
lontra li Duchi di Mena, di ritmala, e del cattaliere di starnala, dichiarando* 
gli infedeli , e ribelli j e commemorando i benefici ,cbeefli,ela cafa loro bone * 
nano da lui , e dalli antcccffori [noi mentili , fi sforzata d imprimere , che gli 
bauefferovfata ingratitudine in hauer prefe l’armi, & in efferfi fatti capi di 
quella folleuatione , eh’ egli diceua e fiere fiata fi fi nata fono malitiofo prue- 
fio ; eff endo Hata alla falutc della fita per fona ,e del Reame la morte de" Cuifi 
nectffaria , & induceua per teflimmudellc maibinationi ordite daloro medtfi * 
mi , gli Helji Duchi di Mena, e di jlvcmala , dai quali egli affemaua tffernt 
fiato auuifato , c che particolarmente il Duca di Mena gli banca fatto due da 
perfona inaiatagli a quejìo effetto , che fufiero tanto vie m all' cf emione , eh t 
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tredeua , eh’ egli difficilmente potrebbe declinarle ; e che in conformità di tut- ift} 

(equcflecofefieranotroitJtcmolcearmitielcaftello di Bles cuflodite adiflairga 

del DttcadiGuifa;il quale egli dicrua hauerft vfurp.it* le chiatti di quelcafleì- 
lo , per batter libera l'entrata , e l'vfcka a fu • piac ere te repetend ole cofe det- 
te neW ditte fcrutura addoffaua a' morti la mina del Regno ,e“lmal termine , nei 
quale la Religione fi troiana , non battendo effi voluto mii diftruggerc affatto 
gli Ugonotti, per non perdere preteflotanto importante ha flare, ormati, eche 
haueuano faputoconmolt’ arte far apparir tempre vndifiderio grandiffimo di 
far la guerra a gli Eretici ; e gl’impedimenti da loro interpofli procedere dal- 
l’jltruicolpa : aggiugneua efferui lettere firitte al Rèdi Tffa narra dal Oucadi 
Gui fa per accommodarfi feco-, e ch'egli , e tutti gli altri die afa fua tir alano groffi 
flipendi da Trincipi firanieri , i quali volcuanocon quifìi mezzi tenere dhùfi,e 
travagliata la Francia ; il che effere riufeito loro tanto felicemente , quanto in- 
felicemente h metta il Topolo Franccfe nodrito nelle fue vifeere così mortifero 
veneto; il quii Topolo poter purc.fcnza voltar fi molto addietro, andar con fide- 
nudo la differenza dello Stato prefente,a quello , ch'era innanzi fanno 1 5 8 y. 
quando farmi foreftiere non erano (late da’ Guifi in Francia introdotte : mara- 
tùgliarfi della cecità , che fifiorgeua in tanta gran parte del Topolo, c partico- 
larmente de’ Deputati dèlie Vrouincte, i quali potemmo far fede, fe dituttclc 
dclibcrationi erano siati aftrerti d dar conto al Duca di Gin fi, prima , cheterà 
manifeftaffcro; e quante volte egli variandole a fuo modo le nuoltafie , efe^r 
quando fù trattato di rinomar le pene de ’ delitti di lefa Maefia , il Duca non vol- 
le lafciare , che fe neparlaffc , e fe’l nome di Rcaliflx fi recauano ad ingiuria le 
genti ,ead h onoranza quel de Guifardo . Che haueua voluto narrare tutte que- 
flc cofe,pcr nonitfchre in tante tenebre coloro, eh’ erano ingannati, e per eccitar 
gli altri a rauucderfi, accioche non baueffero feufa di fcguitarc armi tanto ribel- 
le , e fellonia così enorme ; ed ancor perche foffero da quefla giu fi a cagione in - 
uitatiad vnirfi co’l RJloro, per caligar teucramente coloro , che per tuttofi 
primo giorno di Marzo non foff :ro ritornati a penitenza , & alla fua clemenza 
ricorfir.promettendo in virtù di quefle lettere patenti di ricever tutti così capi, co- 
me feguaci nella fua buonagratia , e di battergli per leali fudd iti , eferuidori : di - 
chiarata coloro,cbc pafiatoil tempo bave fiero oilinatamcntevoluto perfeuera- 
re nella ribellione, incorfi nel dclittodi lefa Maejìà in primo capo, c prilli della no 
biltà,e de’ benicjfi,e i difendenti loro in perpetuo.Simil d'ubiaratione fece il Rè 
pubiicarc cotraia città di Varigi,di Orliti, di ^ irniente di .Abcutllc, & ogni al 
tro luogo volto co cfic-.mà il termine di ritornar aU'ubbidifza era fino a’quattor 
dici di Marzo, H qual paffuto, comadaua a tutte le corti di Tariamento,& a gli 
altri vjficiali Rcgidi partirfi da que’ luoghi ^ he per fi fieffero nella ribellione, e di 
andarea trottarlo, per faperedoue egli ordincrcbbe,cbe efcrcitafferoi carichi lo 
ro;& annullò allora ogni atto, che foffero per far coloro, che riman effero nc’ Ino 
ghi ribelli, & a tutti probibìdi coparireauati i loro Tribunali-, nè come attori Jii 
tome rei.Vaffato il termine ,tl Ri prillò Tarigi di tutte le C orti t c de Magifirati t 
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t J} %9 t gli trasferì a T urs;e quitti andò ansò' egli, per ftar più fé un ,»$ bau&do forgfi 
daflare a fronte a'nemiciin campagna. Erano talmente r popoli cifra' i Re adì - 
fatiche tutte le jlrade, ch’égli ternana per raddolcirgli, erano auitifjtni flimoii 
per dettargli. Subito che fu publicato qkefto mani f e fio. ma hi ritonfdo cautra’t 
Rè le ragioni, ch'egli a fuo fattore adduccu.i , [par ferii apparire molt i maggior * 
mente ’C ingiuflitiada lui vfata, offendo eofi molto d ut veri fintile iantana, che fi 
come egli matti fcfìarta di effere flato auuertilo dalli Ducbidi Alena , e di Mu* 
mala de' trattati del Duca di Cui fa, non paiefaffe la perfetta-, cb’ei affcmiaua t / 
fere andata per q ite fi a fola cagione a trottarlo-, mài he non effondo vtr ojion ha» 
uea potuto trottare, chi di ciò faccfk ttfiiuum i a n%a ; poich v per faria verìfmiie* 
eraneieffar'to di congiugnere molte co fé inficine; & altra queflo cfkrft veduti 
l'vnoje l'altro di qtk Principi rimanere attoniti afflitti adanmua della mot 
tede’ loro conftmgninei , ed efferfi amendue armati fidino ,e.perla propria di - 
fcfa,e perla vendetta de gli vcctft ; cofa che verifimìlmevte non douea fegutre , 
perciocbenè alla vendetta , nè atta cufhdia di femedefimi haurebbono battuta 
occafione dipenfare ; manifefiarfi anche più chiaramente quefia falfìtà.datl'- 
efìere flato mandato jt Ifionfo C orfoda lui, aecioebcvccideffè il Duca di Ad aia , 
e daU’ordinedato al Primo Pnftdente di 'Parigi, di prendere il Duca d’ diurna 
la prigione ,fepcrò ht Enrico falò non fi potejfc credere, che ingratitudine tanta 
fi trotta fife, di voler fa» perire, chi lo fttuòdai pericolo della vita :ni poter effer 
vere quelle lettere, che Enrico afemautr,efiercorfe fra’ l Duca di GHÌfa,e’tRè 
di Mattana: poiché finga dubbio farebbon» fiate in publico prodotte, edeffer co 
fa troppo dal veriftmilclontana,che Gk’tfaafpir affé alla Corona ,c peti [affé di 
poterfraccomtdar co’l N anatra Daquefle ragioni era il Popolo ptrfuafo, C 1 " 
al Rè non battendo qualunque ragione adduce fie , fu cafìretto di Untare alita 
flrada, di quella delle fritture , per pmuedere alla /emina delle io fi ;percmhc 
il Ducadi Mena apparecchialta forge grandi per andarlo a tremare ,e per con- 
fermar la città di Orliens, u’andòegti mede fiuto ,c diede ordine ai gouerno del- 
la citta, ir alla fortificatone di quella parte, ou’ era la Cittadella, la quale fittali' 
tcllata riduffe a firme di portaforte : quitti il Duca moflrò di batter penfiero 
di andare a Bles , per liberarei prigioni, che fi trouauano ancora in quel caftel- 
lo;mà perche furono condotti in Mmbuofit.no confi dado di potere sformar quel- 
la Piagga colie fole genti r cl>eglibaueua fcco-,o forfè peri he , come alcuni bau 
creduto, non fe ne curaffe molto, voltò a St 'iartrcs,oMc fù da anelli della citta ri - 
teuuto, non cftendo flati /ufficienti i faldati del RJ per opporfili : cacciòil Duca! 
daquèlgouernoil Signor di Sordis, e vilafciòil Signor della Bordifiera, & an- 
iò poì fùbito aParìgi, quitti l’applaufo,co’lquale fu ricettmo riufeì tale, che po- 
tè farlo entrare in concetto di-fi- medi fimo maggiore di quello , ch’egli hauc [fc 
potuto- fper armai . Egli fece alla fua pre fonia nel Palagio della Cittàton fer- 
mare H Con figlio generale dell’ Anione , il quale fecondo , che era flato trattato? 
douea cffercompoflo di Configlieridì tutù t luoghi vniti;mà pochi altr'htbe Pai 
riamivi furono intromeffi , il che per effere flato fatto inconfidcratamci)t<L -> ,, 
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fù dì molto nocumento alla caufa; perche le altre Città vcdendoficfclufc dalla tjtf 
farticipationcdel governo , frapoco tempo cominciarono a far feparatamente 
i fatti loro ; egouemandofi da fe fteffe, tfrt loro difiribuctidoii danaro, laftia- 
tono a "Parigi pefo tnfopporCabiie : e'I Duca di Mena tra furando allora gli al- 
tri mtereffì importanti, come quello, che non baueua fine , che più gii p remeffe , 
che di arriuare a effer capo di quefla parte , introduce colla fua autorità hm- 
mini in tutto da lui dipendenti, i quali in Irene tempo fi feoperfonoo feditiofi , o 
inhabili al governo. Quefio con figlio ancorché •baueffe limitato il tempo fin’- 
alla ragtvunga de gli Stati generati , non hebbe limitata l'autorità n tlgoner- 
no politico, e nella elettione de 1 Capi della milita , perciò eleffc qttafi flàuto il 
Duca di Mena per capitano dell" armi ,e pcrcapodcll'amminiftrationc del go- 
verno Còlile con autoritàvguale a "Principe fupremo fin’ alia determinai ione, 

■che farebbono gii Scatigcncrali , iqualiegli promife cvnuocarc fra breve tem- 
po, ancorché fi poto penfiero ne tenejfc, che per non hauere aeffere cofiretton 
chiamargli, procurò dixHcttarc il Configltoa etti apparteneva di fame ifianga, 

■co'l Life iar gli in quefio principio laddiberariene delle cofe hnportant i , Ja qual 
facoltà egli a poco, a poco andò refirirtgendo,perla debole gga di coloro, chego- 
u:rnauano,fin tantoché riditfie tutte le f accade di momento ad m confi gliofuo 
particolare, a imitationc di quello, che i Ré hanno chiamatode gliajf ari, poi di- 
fi rttfl c il Configlio generale battendo prima procurato di far conofcert , chele 
fptditioni delle cofe grani p.itiuano perla fuaaffcnga \ d’nufe i /rgillifoliti di 
yfarfidal Ré, e dal Variamento, iquett non haucuayoiutodaprincipio portar 
feco,a'la fi te ritiratigli affatto prejfo di f e fi prefe anche inficine tutta l'autori- 
tà . Qntfle cofe auuennero in progreffo di tempo. Mor poiché il Duca di Mena 
fu dichiarato capo deir Anione con titolo di Luogotenente generale dello Staro, 
e della Corona di Francia ; andò in Variamento a’ tredici di M argo a giurare m 
mino del Vrcfidente Briftonc , di mantenere la Cattolica Romana Religione 
tontea qual fi f offe nemico, lo Stato Reale , le C orti fourane , gli atitii hi ifiitnti 
•della Giuftitia,i privilegi dei Clero , e della Nobiltà -, ogni legge , & ordine 
del Regno , fvbìAdiengaa Magiflrati; di follature il popolo dalle oppref- 
fimi , d'impiegarfi con tutte le forge a honore, e gloria d’iddio , tir ad 
gitili ti del Retano , & intatte le cofe di hauere il fine del commi beneficio. 

La famadell'elettioue fatta del Duca di Mena Volò per tutta la Francia , 
prima che'l Con figlio di "Parigi ne deffe conto , &a molti non piacque, per 
i'intercffc di fe medefimi , vedendofi di hauere a dipendere affolutamen- 
te dalli comandamenti di Mena -, ad altri pareua, che'l Configlio fi hattef- 
fearrogata troppa autorità in fare vn Capo , thè htmefie a dominare tanto li- 
beramente le Città , e le genti delia Lega fenga iUonfcnfo de gti altri, ancorché 
foffe quella perjòna,che haurebbono forfè concordemente eletta ; pcnhcdice- 
uano , che gli haurrbbono moderata l’autorità co’l debito riguardo di tanti 
offri Signori, onero egli farebbe della fua elettione rrmafo a tutti obiiga- 
to ,t non al foia con figlio diVarigi ; perciò quando poi il eoa figlio died e conto 

della 


Digitized by Google 


a Litro Quartodecìmo. $of 

-* J Sfi della elettane fatta , volendola fofienere tome neceffaria , per ejferc quelli 
"Principe esercitato nell' armi, e per altre qualità, che ineffo diceuano, più che m 
altro concorrere* pregò tutti a volerla confermare ,& a preflargli vhbiditn-ga : 
non trouò quella pronte%%a,chc bifognaua -, mà il Duca di Mena,* he nella mag- 
gior città dei Rjgno fi trouaua capo* interamente vbbidko,non credeva, il.Cj 
T altre città douefferodifeordare dalla Metropoli ; e confidtrando la', diff eren- 
za da quello , ch'egli era pochigiornifa in Lione , quando hebbe la rimata del'iu 
morte del Fratello, che appena potò pen fare allo (campo deliavita ,hvra ridotta 
ad alzarle fue Speranze alle maggiori pretenfioni fotto'l preteso della rendete 
ta de' Fratelli ; credeva che’l titolo di Luogotenente dotuffe a maggior braga 
portarlo : nondimeno queHo titolo gli generò tanta invidia con tutù i "Principi , 
e Signori del Regno , cbcmolti rìmajono di dichiararfi dell’vnione perqurJU 
fola cagione ; non volendo i carichi , c gli bonari riccuere dalla fua fola mano; 
ancorché poi hi fi trouaffero, che non fifoffero contentati di feruir folto Ini ; o 
forfè più de gli altri quelli deliaca fa fua fi tennero dal configlio mal 1 trattati , e 
di lui mal Soddisfatti, 1 1 Duca di Mumalafcntì grauementedi effere privo del 
g ouerno di Paridi Jbauendo guSìato l’vtilc,cb’egli,egli altridi taf a fua cauaua- 
no di quella citta, benché tal prouifione fofk neceffaria per la rapacità , colla 
quale egli* la Ducbeffa [uà moglie e [cren aitano quel tanto, c pretendeva in fi e- 
me i governi della Piccar dia , e della Normandia ; e per con Seguirgli interi t- 
mente* per confcruarfeli,egli fi accordò co’l Signor di Balagnijl qual digouer - 
natoteli C ambra! fi era refi) Tiranno ,e dlfiidcraudo d’imparmtatfi con effo^t te- 
mala, fiaccoflòalui ,e gii conduffevn' aiuto di genti , che co’ danari del Duca 
di Mena , e per fuo feruigio batte a fiolddtc , Il Duca di Mercurio tardò a di- 
chiararfi ,ni volle farlo prima, ch'egli f off ed allarmi del Rè fimolato ;mà non 
congiunfe mai le Sue forge con quelle di Mena, augi fece la guerra nd mende 
alla fua particolare vbbidicaza tutto qucUo,ebe potè acquiftareco'i mezzo del - 
l' armi, c del danaro del RJdi Spagna, il Ducadi Lorena, come capo di quefla 
cafa, rima fc poco Soddisfatto di quefto titolo ,c benché habbia impediti a' làmie* 
i foccorfi,edati alcune rotte aiuti al Duca di Mcna,hà nondimeno atte fo più al- 
lo fiabilimento delle cofe fue,cbe a favorir le public he (etto gii flendardi-del Du- 
ca di Mena. Le donne non men diuife fra loro * più degli buoniini inuidiofc,ha - 
ueuano ciafcuna diloro diuerfi fini; la Due beffa di Guifa,cbe la libertà del Dur 
ta fuo figliuolo Sperona , non potendo vedere in grado Supcriore a lui il Duca 
di Mena, bàmoltevalte ritardati gli aiuti, che falla Trouintiadi Campagna 
venire potevano ; la Ducbeffa di liemurs , ch'era fempre fiata piùd'accordo 
co'l Duca di Nemurs , che con glialtri [noi figliuoli Cuifi , in quanto ha potu- 
to, bàtrauerfati i progreJJidclDucadi Mena , quando poteva per quest a vi « 
Sperar diaiutare quelli di ìfemurs ; par la parte di Mena erano la Ducbeffa 
di Mompenfiere {uà Sorella , e Madama fua moglie, che difeordattano quafi 
fempre dall' altre . Il DucadiNiuen, il quale teneva huomini fuoi in Tarigli 
per trattar le conditioni,colle quali egli baueffe a dichiarar fi per la Lega , dipoli 
Tane Se. ondi, j Qj{ publka- 
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fublicatione di quefto titolo fi tirò a parte con danno grand: deìt Fedone, per tfgp 
rifpetto della qualità della fila perfema , dello Stato , thè haueua, e del cre- 
dito ac qui fiat oft fra' Cattolici , ed anche perche baurtbbt tirato feto il Duca di 
LongautUa fuo genero . Qtufiidifordmi , che dalla parte della Lega auuennc- 
r0,co’lcorfodeltempo , proccdettono da quefla elettione , o più lofio dal modo 
tenuto in farla , ed anche perche il Duca di Mena , feo%f il confentimcmo,o ap- 
prouatione di altri, [abito al comandare ,et all' ordinar le cofe vniutrfales'intro- 
duffe . Egli eletto chefù Luogotenente , diede gli ordini per le cofe nccefiartc_j 
algouerno , t lafciato in Parigi pergouemar i'armi , e pcrajfijiere apprefio’l 
< Configlio il Duca di Wemurs , che non era ancora ito a Lione ; per afjiturare il 
traffico ,ela condotta delle vettouaglita Parigi andò a Roano , e nel cambiare 
n quella volta riduffe alta dinotione delt Anione Tontoife , Mulan, Manto, Ver- 
una, e' I Vonte dell’ bieche; i quali luoghi erano f opra li fiumi Senna, & Oifc , 
ebe corrono fra "Parigi , e Roano , a cui non fùmengrato , odi minore comodi- 
tà, che a Parigi quefto afficur amento di commento, il che fù cagione chc'l 
Duca [offe riceuuto in quella città con alle gregna (Inox din aria , otte arriuò j iti- 
la fine di Febraio ; & hauendo condotti j eco alcuni Deputati di Parigi , con- 
traffero con quelli di Roano nuoua mime a comune beneficio; t'iDucadicon- 
fenfo de" cittadini regolò il gouemo della città , enecacciò tutticoioro, ch’era- 
no fofpettì, che teneffero le parti del RJ , e v'introdufic huomini fuoi confi- 
denti. In questo mede fimo tempo fù mandato da effo Duca il Signor di Ro- 
tte a Melun , accioclte con l'aequi sto dei cafteUo fi afficurafie di quella Pia 35. 

%a , la quale i pofta fulla Senna dall’altra parte / opra Corbel, e in tre fet rimane 
tbebbe a patti . .Quefli felici fncceffi accrcblxmo la riputatione , t'i [ignito 
al Duca: e fra que/lt auuenimenti non marnò il Duca di fare in Italia le diiì- 
genge , ch’egli conobbe cfferneceflarie , per epporfta quelle ,cìxil Rè facenn-t 
per iftufarela morte del Cardinal di Cuifa co'l Papa , e cella Corte I {ornano-' ; 
tforgandofi di far apparire vn’eHrema ncceffuà, che l'hauefit fpinto a far 
morire il Cardinale , per affi curare a fe fleffo la vita , e la Corona , t’i Duca 
to’lmegggpdi Iaques commendatordi Diù , ch’era a quell a ( erte , non [oìoìkj 
fuo nome , màde’ Collegati, attendeua a moflrarela falfità delpretefio , e la fi- 
mulationt del Ri, ricordando al Papa , e a' Cardinali lacalda ifianga fat- 
ta tosi di frefcodalRé, accioche f offe conceduta al Cardinal di Cuifa la Le- 
gation di frignone , chc’l Cardinal di Borbone voleua mutuargli , affer- 
mando fra le altre sofie di deftdtrarlo , per haner in quel luogo perfona *-> 
lui confidente, che nondimeno l'hauta fitto recidere tosi barbiramcntc^-' , 
non hauendo hauuto riguardo di violare vn Sacratiffìmo Collegio, e dimet- 
ter le mani nel [angue di vn Cardinale -Ardue f cotto Legato nato ; e W;e_> 
quefia offefa era fiata fatta non folamente alla Sede ^ tpofiolit a;mà a tue - 
■U la Crifiiana Repuhiica , e non pur nella perfona del Cardmale , ma del 
Duca di Cmfa fuo fratello , poiché per la fola cagione della Religione^! 
Cattolica era fiato Vcttfo \ e per ridurre le cofe a marauiglia , & a tni- 
. racolo, 
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tf 89 nuoto , d tua conto di tutto quello, ehei Cateoikidiogni fiffo , e di ogni aa b* 
untino fitto , e facciano in Francia, in dimoflr adone delia meflhia , t dell'ira , 
tb'efji hauemno di queflo ccceffoi ed alla fine pregaua il Papa a rolt re afiolucrt 
il Popolo dal giuramento di fedeltà , & od apprcuarle armi loro per giufle , e 
leguimtmenteprefe , ricercandolo di aiuti temporali ,cfpirituali. Di che ba- 
ttendoli Rè temuto molto ,firiffe alTapa lettere lumiiiffimc , sforganJvfi di 
prouare,non efferft moffoa quella rifolutkne per odio, ch'egli portafic alla Cafd 
di Guifa ; firuendofi anch'effo deWilìanga fatta perjalcgatioti di^uignene t 
per prouare quanto verifimiimcnte egli dotte {fé effe re fiato me fio da nuoua ca- 
gione a rifolutione tanto alla fua natura contraria ,enon pretermifiro l'Mm- 
bafiiador re fidente, e Girolamo Gondi, che poco primaera flato mandato dai Ri 
per lecofe del S afigga , qual fi fofie vfficio , che potejfc perfuadere il Papa,c'l 
Coliegiode’ C ari'tnali;mà non fu poffibile non filamcntc di quietate li "Pontefi- 
ce : mi ni anche di ritenerlo ,eheinC onciftoro non ej clama fife contra'l Ri {opra 
queflo fatto, parlando in quefta forma . 

Grauiffimo ètica fi, atroce il delitto fi fmifuratoil dolere, chea fpìcgarui po- 
mo coftretti . E fiata rteifa rna ptrfona Saera,rn ^ irciucfiouo , vn Cardatale, 
mnebilijjimo membro di Santa Chiefa. Il Cardinale di Guifa binine fieno di 
Rens , e fiato ieuato di Vita per comandamento di Enrico Ri di Francia , finga 
proceffo, finga forma di giudieio, finga legge, finga le gitimi podtflà ,fingha- 
uemedato a noi conto , e finga nefi'una autorità di quifia Santa Sede, come fi'l 
Pontefice M affimi non ci fofie, come fi non ci fofie la Santa Madre C hiefa, to- 
me fi finalmente ni in Cielo, nèitiTerral’ Onnipotente Dionon fi trouafi è . La 
Diurna Legge, alla quale andrei Ri foggiac dono, probWifiel' recidere. Quan- 
do il Principe, o'igiudicc per cagion di delitto , e fincati i termini della giuflitia, 
ordina, che fi faccia morire alcuno, allora einon recide : ma punifee , cajiiga,e 
corregge. Mdil Cardinal di Guifa non fintentiatoda giudice, non condannato 
dalle leggi , finga proceffo, e feuga ordine yOjernfifiiqnc del fio fiperiorc , cioè 
imo i fichi, i flato non folamcntc ammazzato fi orno Incorno infimo, come rii ple- 
beo : e fiata [pregiatala fua alta origine, la fua eminente dignità, e'I fio ordine 
Pontificale; fernet confìderationc di quel rifpetto, che debbe ejfer portato da tat- 
uai fabiane grado del Cardinalato. Dice Enrico perifiufare queflo ecce fio, 
thc'l Cardinal di Guifa bà madrinato contro la fua per fina , e contra'l fio Re- 
gno ;co fi in uerì firmile, per ciodre teniamo lettere fie frefihiffime , e le preghiere 
fimo fiate caldiffimc, ch'egli ciba fatte co'l meggo de gli * imbafiiadori fuoi , 
acciocherolejfimoa fica coni empianone concedere la Legatian di^tuignor.e^j 
al Cardinale di Guifa rcei fi , perche iiBeffe lettere fon piene di lodi, e di lodi 
marauigliofi delti fieffo Cardinale . Dapoi non è fipragimto matte di mtouo , 
uè meno è credibile , che da quel tempo fin'alla morte, che è fiato breuiffimo, 
fiano accadute cofi , che incolpare il poflano di trattati contra'l Ri, il qua 
doucua unto maggiormente da [acrile gio fi da patricidio tale afìenerfì , quanto 
che offendo della per fina afjiturato ,poteua rimettere a noi la condannatimi ,e 
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la pena , fe fhffe flato vero il delitto ; pcrciocbe fapendo egli , e he gfi buemmi I y8f 
rei , e delinq/tenti .fono danni feuer.imentc caflignti, doma cffcrccrto, che que- 
lli non farebbe andato impunito. lìgnea egli almeno darcene conto ,■& atten- 
dere la rifpofla : mà [opra igni altra io fa rimane hi efeufabtie ,il non batterei 
egli dato parte, c domandato con figlio al Cardinal More fini Legato, nel qual po- 
tcìia battere ogni confidenza ,t fendo fiati dnnoi , e Cardinale , e Legato creato 
a fitta i fianca . E ciò non pareefiere fenga Diuin mifterio auuenuto : poiebe^a y 
nè per bi fogno, che la Sede..fp''fi‘ dica baueffe d e Cardinali , nè per mancamento 
di bmmini , e fendatene tanti in [igni in quefio Collegio per mandare in ogni par- 
te del Mondo, fi ianoi Cardinale , e Legato creavo il Morefini:mà per rende- 
re fbora l'habbhmoconnfcintn ) inefcuf.tbilc quefio fatto ,cd actiocl/e non po- 
tè ff e Enrico allegare il j ofprtto della diffidenza. Ci tr attaglierebbe que fio de- 
litto , quando fnffc fiato da qual fivoglia perfima cornane fio :mà molto più co 
trucia ■, che fia flato davn HJ cefi grande , e cbe'lnome di C riflianijfimo porta -■ 

Starno flati confidcrando , fe donettamo doterfi ,che al noflro tempo fcflcauue- 
nutn qi-fio grotte fcandalo , & habbiamo rifoluto di renderne grane alla Ditti - 
na Ma-flù, perche fperiavn anche colla fu i affifienza di prouedere , che non 
camini innanzi efempio pejjimo come quefio è, e l babbuino inerì a gli */ fmba • 
fiiadorì Francefì apertamente ditto, mentre , che ci domandarono per Enrico 
Rè lorol' affolutione ,& affermate ano non ejfcrc per partir fi da ncfhri piedi .che 
non bone ff ero que flagratiti ottenuta :m. Ito ilo dalla violenza loro ti liberam- 
mo , battendo moflrato , che le lettere di Enrico ninna cofx conteneuano, che l' a fi 
filmi me ricercajfeie benché l’-dmbafiiadore ordinario ci rifpondcffc,hauer' e- 
gli qsr. fio particofitr comandamento , e che a liti , come a perfino, pnblica , dette - 
uomo prefiarfede ; re pittammo , che i fimi mandati non fi flendutano alla con - 
feffionc de' peccati, & al domandante la penitenza, c fende cofc ,tbc dalla boc- 
ca del peccatore deono procedere , di cui nèmandato ,nèlcttere produtruano > 
colle quali potejfero di cosìgraue delitto chiedere l’afi'fiutione . Confideremo 
in qtt fio propofitn due efimpi, l'vno di Enrico Terzo Rè d’ Inghilterra, l’altro 
diT coda fio Imper odore ,1‘vno de' qu,ili per hauer fidamente dato figno ccn—j- 
parole , che fofseptrefsergitcaia lamorte di San Toma fi Cantuarienfifia fua 
colpa confefsando , accettò la penitenza dalla Sant» Sede ,& a quell* con hu- 
mtliationegrandijfima foddisfccein firme concolore, che'ideittto comrnr fiso ha-i 
ueano : l’altro , ch’era del Mondo Imperadnre, e non R èdivnfol Regno , per ls 
vecifionede' Tefsalonicen fi patì dir fscredafiaChiefasfclufi,e Con pubiuhe la- 
grime foddisfece alla penitenza ,(be da Santo Mmbrogio , il qual non era Ta- 
pi ,mà femplice y e fiotto, gli fu impofìa : nè feufarono cofloro , névi fichi, 
anliffedi fcuj'are i loro errori ; il che ci fi parer più flranol'haucr fentito ai- 
uoli Cardinali ,i quali fiordati della loro dignità hanno Volutoprounrfi di f col- 
pire quefio Ri di tanto grane delitto, ed infume apprettare vna ingiuria cosìt 
grande ,vn’ efempio così cattino , e peritolo fi per loro : non curando fi di rima- 
se re gramfftmamcntc ojfefun quei tumore , in quella r inerenza » in quella digni + 
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là \ irt quti priuilegi , in quelle preemincnge , che finofemprc fiati filiti i Car- 
dinali di godere ; e di rimanere elpofli al difbregjo ,ai vilipendio , alla preda » 
tir alla nr>rte , antera volontà de i RJ , e dei "Principi fecolari; come farebbo- 
no , quando qut fia grane ingiuria fatta a tutto l'ordine EccUftaHico neUaptr- 
fona del Cardinal di Giù fa , (offe da nei difjimulata . Qiicwto a quello , che ti c- 
•6a a noi , pernof mede fimi , poco potrebbe premerci, perche non fìamo per effi r 
fui Cardinale -, mi non vogliamo Infoiare di far la giuftitta, finga timore di 
quei mali , cioè alcuni fi finosfor7ati dintetterciin confidcratiene peteremuc- 
nire , fipcndo,chenon fi debbe Inficiar mai diamminiflrarc la giuflitia perù- 
more , per ciod>e Dio , eh e è laifleffagiufiitia , ama ìlarnminifiràtorc di ej]a,e 
dalla ftta Diurna mano , {feriamo la prouifwnc neeejj aria per la difevftone della 
fica Santa Chicfa .■ 

« Fornì ilTapa il fuo ragionamento con fembiante d'mtcnftffimo dolore , 
dopo batter detto , che fopra queflo cafo voleua deputare Vii certo numero di 
Cardinali} al Cardinal di Gioio fa ,cbe gli domandò licenza di dire alcune ce- 
fi irtdifefadel Rè Enrico, non filo comandò-, che tace (Se ; màcon indignatio- 
ne gliele replicò la feconda volpa , onde allora il Gioiofa con dimofbatione di 
molta bumiltà fi tacque . fu poi dai Tapa, e d.tUa Congregatane e fiammato 
il cafo ,enclConciftoro rifbiuto, che il Rè, e tutti coloro , chehaueuano haw- 
to le mani, c parte in quefii delitti ,f, uff ero citati , proceffati ,c condannati con- 
forme a Sacri Canoni, & alle Bolle de' Tontefici. Sfondimene t fendo flato 
battuto riguardo alla dignità Reale, e per procedere conterminipiù vr baci, che 
il Rè fatto non hatt:a , fu l'cfecutione fofpcfa ,accmhe fuffcrole perfine Ec- 
cleftaflkhe di prigiimrilafciatc , ed acciocbc il Rè haucjje tempo di ricorrere a 
domandar perdono , & a fottoporfi alla penitenga , che ricbiedtua il delitto . 
Quandoil Rè bebbe Bornia diquanto era paffato ne' Couciflon,per fuggirle 
tc.ìfure -Jpofloiiche , fapendo quanto poteffero effergli di nocumento , e bcb_» 
giudicando a propofito per gl'Merefft (noi di farfiil Tapa nemico, fpedì fu- 
etto Claudio di^tngenesdi Rambuglkno y e fiotto di Mar.s buemo fugace : mà 
di poco buona opinione nelle cefe della Religione , benché da molte opere fi-CS 
moltopie ,edaCattolico Tnlato,ft fia potuto fare altro giudicio ,per proiu- 
rar diquietareilTapa ,e'lCollegtode’ Cardinali ima finga penficrodi libera- 
rei "Prigioni ,nidi domandare l’afioliaionc , fi non a cautela ; volendo preten- 
dere dieficre fiato a {folta o in virtù di vn brine , eh’ egli h aitata gli anni aitanti 
ottenuto dabmede fimo Tapa , co' l quale gli fi dona facoltà di elegger fi con fé f- 
foro, che’ l potefie afìotuere da qualunque grauijfmo peccato ,ct tatuatine al- 
cuni , fra’ quali queflo non veniua compre fi ,■ & haucua al y e fiotto ordinato , 
che fi sforgaffe di fare impresone nel Tapa, e nella Corte R/mana,cbe grande- 
mente import affé in tempitantocalamitofi per le co fi della Religione , il n tuf- 
far dtfpc rare vn Rè coti Cattolico com’ era Enrico , tèi non Inficiarlo abbando- 
nare nelle braccia de gli Eretici . Quefie cofe procurami il RJ contra’l eon fi- 
glio iella maggior parte ii coloro ,c he gli erano monto, i quali non fi tura*- 
■ 17 uatw 
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uano delle co (e di Roma ,tcitendofi per accorditi con gli V gor otti , perla tre. Ij8y 
giu, che co'i Rf di Hauarra haueuano poco t meno clic f labilità . In qucfle meg- 
gpeffo N murra, che veletta raierfi dell' acca ftone, thè teneva gli alt ri impedi- 
ti, rifornito che fi dalla grane infermità , elicgli hibbedopola prefa di Fiiort, 
andò occupando alcuni luoghi attorno , i quali furono Sanmcfìxnt , i Magherai 
nel Voitù,c verfo Loira glifi rtfono Loudun, Cifola Bucard , Mirabeo, t ajlcllc- 
raut,t' tuona, cd altri più piccioli luoghi, che non potevano iijcnderft,nt f pera- 
nano di eflerc foccorfupajtò poi con c elcrita nel Ben \,oueprefc ^irgenton fo- 
go pertinente alla Ducbcffadi Mompcnftcrcin vita tua-, egli gioitola fidili, 
genga ,percioche preuenne le genti , che in foccorfo iti masdauadaOrlia.sil 
Duca di Mena, e vi corfe in tempo, che i folJati del c a fiditi, i quali vaie nano te- 
ner fi per l’anione , erano alle mani con qui Ili della T erra , che intendevano di 
fluitarla parte del Ri; ed era avvenuta la morte di alcuni a' ambe le parti , 
quand egli entrò in megjoffomefe haueffevolutu mettergli d' accordo, e s'im- 
padronì d c!ia Terra, e del CafleUo ; e quivi come fece in ogni altro luogo , ch'ei 
pigliò, introduff e l' e ffcrcitio della Religione de gii ygoneiti. Uauena Enri- 
-co dopo la morte de’ Cuift fatto tentare l’animo del Duca di Mercurio , per fa- 
pere, com'egli baiteffc feniito qneftoaccidente,cd hauendo fcopcrto, ch’egli non 
follmente non approuaua il fatto , miche fi tot tua offefo per la morte didue 
perfonaggi tanca grandi della cafa fua , tenendo per fermo , ib’tgiifofSe perdi- 
cbiararfegli contra, mandò il Signor di R'tes primo Tre fidente dei Variamento 
di Re iet , clic allora fi trouaua in C otte ,e’i Manhcje della l{ot ca ^bucinimi di 
milta autorità in Bretagna , per contenere quella Vrouinciaa fua a manine ,e 
per mettere il Duca con quel popolo in di fidenga ; e nello iftefio tempo per ti- 
rarne il Duca fuori, e per farlo prigione tome alcunidijlero, c i urne il Dina fo- 
fpettò ; il cb'umàin Corte j otto colore , ch'egli haueffe a fpofare la Vrincipeffa 
Criflicrna di Lorena in nome di Ferdinando Gran Duca di Tofcana; mà U Du- 
ca, che della venuta di coJloro,e della cagione belle notuia,gli fece far prigioni 
da perfone f tono f auto in emran.o iti Bretagna ; €T baiando ftopcrta u mente 
del Ri rifiuto d i non lajuar la V rouiutia, per confermami fi con miglior fteu- 
regga, diede parole al Ri, & andò allungando il J im andare in Curie, con ifmft, 
ch’egli iouea tnuirft a gli Stati della Vrouimia, iquaii fecondo l'vfato fi to- 
nfano teucre nel mefe di Margp ; e ciò gli feruì ancora per radunar gli amici 
Jenga apparenga dinouità,ecou quattroi entv gentilbucmiiiiiiinatinon a yan 
nei , otte gli Stati conuenntiw ;mia Riues fé n'andò follccitatoda Jhoi parteg- 
gimi, iquaii fi erano oppofti al S ignor di Mcmbarct gouematorc loro al 
Signor di ti ynaudicvno de' luogotenenti ddla Vrouincu.i quali facevano iflan 
ga al Variamento, che dich'urafScU Duca ilei Ré nemico . E beni he la parte 
Regia fofle la più potente, nondimeno quei, che fauoriuanoil Duca, lame trat- 
tennero , ch'egli airiuò -, ma ancorché la Città ftquictafie perla fua prtfenga , 
non volle però foddisfaretlDucain far dicbiarationeaicuuainpregiuduiodtl 
Ri, mà foto prom tttcrgli di riconofeerio , comi gommatore della ? mancia ;e 
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t f8p bifognòthe’l Duca di tanto fi contentaffe , perche fra quel popolo numero fo no» 
potiti t afficurarfi di sfornir ia Terracotte fole genti , ch'egli h aitata fece con- 
done;e auuedutofi, chela parte del Rèerafuperiore,ecbee' non potata fi jf fi- 
cH/oUdentro ,von tardò molto a partir// ,mà prima deputiti Signorili Siia- 
timmeriefa cui lafciò molti foldati, per reggetela città infume co'lgottcrnato- 
rc ,e infuo potere nife due torri, che l’entrata di due porte gli conferuauano . 
Di là andò a Fugcras terra aff aibuona , nella quale entrò femgadi fficulià , ef- 
fendopiena di amici , e di dipendenti furi; nè molto flette ad hauere in mimo d 
CafleUo, del quale era gouematore il Marchefc della Rocca, ch’egli tentua pri- 
gione; e nel mede fimo tempo manditi Signor diT alloutt gentilhuomodel pae- 
fecon alcune compagnie canate da' luoghi virimi ad affediare Vitti terra for- 
te , e piena di Eretici, della quale era padrone il Conte della Palle P genetta . 
isfjwi per tutto queflo fi tra il Duca di Mercurio dichiarato cantra’ l Rè; ntà di- 
tata non per altro fare quefle diligerne, che per caufcruarfincl [uo gouemo t en- 
tra gli Eretici ; mà mentri egli era ancora a Fugcras , offende fi aumentato venti 
leghe a Reves il Marefcialdi Mumont ,'tfpeddodal Rè per afiicurare la Città , 
e'i Caflello di Mngiers , quei di R^e net , che flaaano dalia parte del R è , pigliata 
l'oc enfiane di queflo vieta foccorfo, fi armarono -, e fatta improuifamente rio - 
lengaagliamicidi Mercurio ,i quali perla vkinitàdel M are f dalle fi perduto- 
nodi animo , ritennero molti de' principali fingimi , egli altri cacciarono deila 
Città , Ufi iando liberamente andare il Gouemator co' foldati , e Sciariumu re , 
lafciò le T arri , poiché confiderò di nenie poter difendere . Quefiiperla Arada 
s’incontrò co’l Duca, che andaua con quei foldati, ch’egli barn ua potuto nu tu- 
re inftcmeal fuo foccorfo ; mà lafuadUigen%a, ancorché f uff e grande , navpctè 
arrimreaquellade’ nemici; & bauendo mtefo U prigionia, t’idifcacciamer.io 
degli amici furi, f pedi fubito a 'Njàcs , acciocbe quiui fo/fe fatto il mede fimo 4 
tutti coloro, ciré a lui erano fofpctn ; il che /accedette facilmente, fi per e (fere ut 
man fua il Caflello , come per trottar fi allora in quella città Madama di Marti- 
gues fuocera di efio Duca ,ela Duchi ff 1 fua moglie , donne virili, di autorità , e 
rifoluteflc quali fubito amò formo gli amici fecero sbarrar le firade ,edal Ca- 
pitano Gaffion Guafconc inlor prefenga imprigionare ottanta de’ principali » 
per ficurcgga de’ carcerati di Renet; furono /cacciati tutti gli a Uri jh’ erano fo- 
fpctti di tener le parti del Rè, e di e fiere Eretici , ferina darlero tempo alcuno, e 
ferrea riguardo di età,odì fefio, le quali cofc astennero nel mefe di Manto , & 
allora il Duca di Mercurio fi dichiarò apertamente contrai Rè ,e feguitandolo 
gli amit i alla /coperta comincianmoad efccntrcla crudeltà di Enrico , e l’vfai* 
ingiu/iitia com'efii diceuano , da lui nelle perfone del Cardinale , e del Duca di 
Cui fa , per acquiflar gli animi de’ popoli , in che il Duca fu ben {erutto da' Tre - 
die at ori, maffimamente, dopo ch'egli promi fe loro di difendere colla fpada , ciò 
ch'effi su’ pergami direbbono , e particolarmente daC rifti perfima mandata da 
Tarigi in quella Troumcia per allenar quei popolilo» quelle ragioni ,c he m Ta- 
rigi a ciò fare i Tredkatori vfamno,tofa, ch’era d iut nata tanto facile a coufe- 
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giù r(i,dout « Cattolici erano i più potenti, chebaflana ogni buomo per f ar nfol- 
nere la moltitudine alla fiUeuationc,& al tumulto; efe’l Signor di Lauardin no 
fi leuaua [alleatamente di Bretagna , portaua pericolodi qualche flrano incen- 
tro, e di perdere la vita ; percioche mcntr'cgli andana attorno, facendo [egre to- 
rnente le pratiche a fauor del Ri,Crifìi lo publicò con titolo di traditore , e per 
degno diefemplar ca figo -jlmeie fimo fiale vsò il duca per liberai fi da coloro , 
cb'ei fofpettaua , che la parte del Ri teneffero in Carnei, in D inan , in Cannes, 
Orefl„4Hcbon t 5ciampcrlè,Scimpier,Corarton, Gbingan, Morie, Munccutur, 
Lambai, Dola, Caflclbrian, - dnfenis , Redon, & in molli altri luoghi di minore 
importanza ; e Ufi iati per tutto quegli ordini , che per la cond itione del tempo 
poti, andò in per fona all’ aftedio di Vitri. Terqutftc cagioni il Rffimofica far 
publicare in T un ii Duca di Mercurio priuo del gouemo della Bretagna .eribcl 
li coloro ch‘l fegiiitaflero. Nel Muuergna in qucfto tempo fi erano quafi tutti luo 
ghial Ri ribellati, ed ballettano giurata 1‘ V fame ,fcguitódo il Conte di Randa; 
il quale poiché ftppe quoto era feguito a Bles da vn fuo fegretario, che quitti era 
in quel tempo, e andino diligenza ad .tutti farlo; [pedi a Lione al Ducadi Mena, 
co'l quale ei militaua,per faper la rifiiutionc,ch'eifoffc per prendere; e fra tan- 
to battendo con alcuni confidenti comunicato il fattogli di fin bui perla Trcuin- 
cu , a confermar gii amiti nella Lega ,mà conpenfiera dinon if coprir fi, finche 
non fi conofieffe quale piega fofleraper pigliar le cofe in Vniutrfale , c che non 
fi f afferò ritirati in ficuro la Madre, e'I Vcfcouodi Clermont fuo fratello, che fi 
poi Cardinale, « quali fi trouauanoagli Stati di Bles-, e perciò al Ré, che gli diede 
conto delle cagioni, che l' haucuano indotto a far morirei Guifi,eche’l ricercano 
di vnirfi ficco, rifpofe fra termini generali, c con parole di diuerfia interpretatìo- 
ne. Mà tantofio, ih' ci feppe e [fiere il Duca di Mena in campagna, e che furono 
ridotti la Madre ie’l fratello a cafa, pigliata peroccafìonedi amorfi ma fipra- 
prefa , che gii Ugonotti fecero di vn C a fìcllo nell'alta -dnucrgpa , e gli vfit in 
campagna nel principio di Margo conia maggior parte della nobiltà di quel pae 
fi, accompagnato da vnbuon numero di foldati ; e non fidamente il Caflello dal- 
le mini degli Ugonotti ricol fe,mà eccetto due piagge, che a loro rimajuno,c due 
de’ Cattolici, che non vallano dichiararfi , tutta l'alta, e baffo Muucrgna riduffe 
adiuotionc della Lega, e fitto il fuo gouemo \c mandò in aiuto del Signor del- 
la Sciatra cinquecento archibugieri, e centocinquanta caualii , perche fi ne 
fcruijfe a ricuperare alcuni luoghi , che frefeamente gli Ugonotti haucuano 
occupati nel fuo gouemo del Reni, mentr' egli non haucua fatta ancora nin- 
na piiblica dichiaratane della fua volontà, la quale tenne fi'Jpefa fin’a tut- 
to' l me fi di Margo , e alla fine tficndo rifiluto di dichiararfi, trattò pri- 
ma con gli amici, poi conuocò il popolo di Burges, egli difìe, ch'egli era fiato fin 
allora fifpefo,qual parte eidoueffe \cguire,ajlringédolomoltol'Migonaturale 
'Ver fi il fuo Ri, e l’efcmpio de gli Mute ccffori fuoi, i quali con tanta fede 
haueuano la Corona firma ; ch’egli era tlatoin queiio proponimento fin tanto, 
che banca pur troppo chiaramente veduto, che la Religione Cattolica ira 
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la potevano difendere, poiché egli era gii accordato co’l Vjtuarra,e con tutti gli 
Ugonotti , i quali di confcnfodi cjfio 1 \è bauemno Argentone , e Sanferre ci cu- 
pa ti , deue moiri fi erano dishonoratamente dit Inarati Ugonotti -, clic offendo 
ogni Cattolico tenuto più a Db ,& alla fuavera Religione, che al fito R è , edi 
mettere per quella eattfa.1' batterete la vita, anche contra'l Trincipe, fi come ha • 
Menano fentito ejfiere fiato da buomini di. tanto Capere dichiarato , fi era rìfolut» 
di morire piti tofto in difefia , che in offefadi e (fa, edi (lare a vedere con perpe- 
tua infamia, chela Religione Cattolica f offe conculcata ,& iddio /priorato , 
td empiamente trattatoti Clero, i Sacerdoti, il Santiffimo Sacramento , cerne 
haueuano vdko effere fiato fatto per lemani de gli Eretici a’ giorni paffari , non 
allenendo fi dalle medefime crudeltà , ouunque efercitar le potevano; t hcbaue - 
ua voluto notificare a tutti il pericolo , nel quale fi trouauano, fe l'armi del Rè, 0 
pià tofio degli Ugonotti batte ff ero feguitatc : cbe'l rimaner neutrali era co(a 
pocohonorata fra gli buomini, poco grata a Dio, & vn voler tficrfipreda erapi- 
na di tutti } che la neccffita delle co fe sf organa a dichiarar fi -, ch'egli quanto a 
fe fieffo era rifiuto , e che non afpettaua fe non la delibcratione , che ejfi in quel 
punto firebbono per rimaner con loro, o per partirfi : al fine di quefte parole 
tutti incitati da malti, che cominciarono agrìdare,di voler viuere,c morire nella 
loro Cattolica Religione, e fiotto' l fuo gotte rno, gli prqtnifcro di vóli dir lo, c il r - 
nioMCg'ntraronn; con queflo ajficur amento egli vfiì in campagna , & andò fiot- 
to Sanferre, clic dal Signor di Montignì era fiato poto auanti forprefo. Era ve- 
ramente condotta tanto innanzi la pratica dell'accordo fra'l Rè,e‘l Nauarra , 
che io Stiatra potè pigliare molto fondatamente quesio prete fio per dichiarar - 
fi, non b attendo potuto ritirare il Rè da queflo accordo ,nè anche il Legato Mo- 
refini , il quale feriffe a Roma di cjferfi proteflato co’ l Rè ,cbe quefla farebbe la 
fitta r urna, e quella co fa, che’ l preci pi farebbe co'l fuo Reame , potendo cono fiere 
optai prodigi fojfcroqucfti di vedere , c di tollerare , che gli Eretici alle porte di 
T urs fagli occhi fitoi pigiiafltro moti afte ri, come haueuano fatto quello ie'Ccr- 
4o fini; oue pokh e rubarono quanto v’era di profano , edi fiacre con grandi filma 
inhumanitd ,fole permoflrarfi empi contra Dio , c crudeli contea gli buomini , 
martirizzarono il Triore,c’l yicarto^d alla fitte profanarono laCbitfaJa San 
tiffimaHoftia dell’altare calpcfiarono f e tidujferoafar fornir di falla la Chic- 
fa : atthne tanto borrendaafentire, quanto a lai d'infamia ,edi marauiglia al 
M ondo , ch’egli noufirifentiffe , e che non entraffew furore contra gente tanto 
inhumana,& indegna deibattcfimo, e della vita ; e che I'haucua pregate, acon- 
fiierare,che altro non fignificafje il veder, e’ l tolerare così fatte fcclcrategge , 
mentr'cgli baueua la forza da potcrleimpcdÌK,c da pmirle,fenon voler c fiere 
partecipe di tanto grane peccato , & hauer le mani nel f, angue de’ martiri , e nel 
vilipendio d' Iddio , e della [ua S*nta Chìcfa\ cofa da jpauentar non foie ogni 
\ C rifiiano,mi ogn infedele ; c quanto import affé, che fi hauefiea fentire, ch'egli 
fi faffcpoflo nelle braccia di tal forte di gente, che non patena attribuir fi', fe non 
Tane Seconda, Rr all'ira 
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elitra di Dio, il quale voleffe cafiìigarioper le m irti de’ Maggiori rmHhb , lite* li 1 ) 8 f 
bone ffe ; e ch'era tornato a [applicarlo , che porge ffe il rimedio mentre potata , 
per concilia rfi la grati a della Diurna M. aefilà , la qual perdona a chi ricorre a lei 
con l’animo fi incero , con la confidenza netta , & a chi non difipera della fitta gra- 
tta ; che altronon voleffe direi' vnir fi con gli Ertati , che’l difipt rare delia gra- 
tta, di chi bifiemprc ritnefifo tutte le colpe a coloro, ciré veramente pentiti hanno 
fatto a lui ricorfio . Seri ffe anche, cheti Rè bautta rifipofto , non efferc nè sì do- 
to, nè sì /lapido, che non c onoficeffefra tante fine affiittioni, quaidifi ordinile quali 
calamitadi erano quelle, chc‘lcircondaucm'> ; e che ninna cofia accteficcua più il 
fino dolore , cbe’l vederft coflretto a valcrfì degli aiuti di coloro > ch'egli fiempre 
aborrì ,& odiò più che non fii fidiamone ; mà cbei’effere ridotto a douer rico- 
noficcre la vita , e'I Regno daloro , era a lui fi opra tutte lecofied uri fimo -, nondi- 
meno credere, che non [offe per e filcrui alcuno, cbenonl'eficufafle, ancorché egli fi 
Vale ffe del Turco contea ni mici tanto arrabbiati , i quali di neffuna cofia erano 
guidi, più, che del fino fi angue , e cioè l’haueuano ridono in ijlato fintile a chi è vi- 
rino ad affogar/i, c/re non lafida di accetar aiuto dal n imito, e di atraedrfit perfidi- 
uar la vita alle taglienti fipade , & alle acutifsime (pine : e fiapcr molto bone » 
quanto fiafacilcofaildar corifitglio,e conformai altri ; màancora quantorte- 
fchino vani,e fenga frutto ì configli , c i conforti di coloro, i quai non hanno par- 
titi da proporre, 0 facolti da dar rhncdtOA chi non nc conofce altroché vno,tfii 
trwrua m ncce fisita di fare prefila deliberatitele ; perciò difiderare dopo tante ef- 
fagerationi , che gl 1 fi propone ffe , 0 per confiigiio del Tapa ,odief[<> Legato 
qualchemsio > che potè ffe fiolleuarlo da tante*» gufile , nello quali ci fi tr oltana 
ridotto , non /apertilo che far più -, poiché con ramo fino difxnantaggio Iraueua 
■voluto co* Collegati accordar/}, dopoché U Duihcffadi 'ffiemurs /pinta dalla 
Urina trauma trattato co’! Duca di Mena, e eh' egli hauea rifbofilo mm. effètti 
luogo all'accordo -, quando dopo l’ battere al Duca di Loren.1 offerto larghiffme 
conditami nel termini di cinque fettmane, non hauea rifpojìa ; quandob.utex 
voluto rimetterfi all’arbitrio del Tapa, e i nemici non Ir menano voluto accerta- 
re il partito-, quando egli hauea voluto dare ai nemici goucrni, dignità , & aie- 
toritifiche la fitta indebolimmo, e non haucuano voluto dare orecchie alla pace ; 
quando finalmente il Duca di Mena venuta contra lui con aiuti dei Rè di Spa- 
gna, e del Due adì Sanata, e ch'egli ftrrra il fioccorfiodegli Ugonotti rimarrebbe 
efipojlo alla rabbia iclnemico. T intani a fe fi volata riguardare ciò che fio fide 
fi accordo , eh’ egli era per fare co’l Rèdi Uauarra , nonefier altro ,chevaler fii 
delle forge de* nemici contro.’ nemici, & vno filar fiempre fui guadagnare con la 
perdita di quali fifoffero di loro ; oltreché ht meggo a tante calamità egli ve- 
niva a fermare il corfio al RèdiJfiauarra, Unitale per l’accordo non potcuap't- 
gli ir più piagge per fc ,itè dilatar pìùil fitto dominio ; che fidousa confidcrare, 
ehc Z* accordar fi bora fécocra con v.wtaggio grande perfie , e perla Re l igiene 
Cattolica tpcrcioche niu ta cofia gli fi concedeva in pregiudicio di efiia , Urbe 
non far ebbe per auuenìrcffc a l accordarli con gli Ugonotti tardaffefin che l’ef- 
fe aito 
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rySp ferriti della Lega Tkauefie totalmente opprefeo : che creduta dì non potere per 
tante ragion* tffer bixfimato.malfimamcntefenoucancedcfle cofa alt una in ptt 
giudiriodclla Religione Cattolica, nella quale era-rifolutodi viucre,cdi morire: 
che in ogni cafo baierebbe Jafeiata fempre aperta ima porta ad rna ragicncuol 
pace /orti ad vna pace con {ito daimo,c con fuo difauantaggio,accioi he fi potef- 
fero rattamente voltar Tarmi cantra gli Eretti i ;mà ebettoo potata fare di no a 
marauigtiarfi , e dinon doler fi, mentre canfideraua, ebe'i Trimogmto della* 
Chiefa.chela Corona di F rancia tanto benemerita della Santa Scdc,ditanto or- 
namento alla C rifiiana Rcpublica , non fafiero dal Talpa come padre comune 
aiutati a fottraherfi a tanto pericolo, ed a mantenere quefia potertela perferttigio 
di per ficuregga d'Italia, e d i tuttala Crifhamtà ; ch'egli credeva di effe- 

re si fattamente abbandonato per l'opinione , cbcgl’mtmhi baucuano ìmpreffa 
nella corte Romana , cb’ei fojfe talmente caduto , che tifo rgere più non potefii ; 
cbetuttaiàa eglino» filamento non era ridotto in ifiato tanto ir.felkt.smà che 
feeraua ditrauagliardimodo ifuoi nimici # di far ri colla fica Realeautorità , e 
conia fua fommagutflìtia ,cbefi rimetterebbencl firn intero demmo;, non vo- 
lendo lafeiarla fperanga,che nella mente del Pontefice doueffe prevalerla p:e- 
t Hallo (degno . Diceuail Legato, che non bauend' egiiparuàda proporre ,ni 
eammilfioni particolari / opra quefto negotio da Rjma ; replicò alRè mon baue- 
rela Mxefìà fuaoccafione didolcrfi del Papa,poicbc ottimamente fapcua,quau 
to la Santità fua Thaueua fempre amata,eqiunta ftima baueffe fempre fatta dei 
Reame di Francia ,efe per opera fin le cofedi Parigibaucuanoprcfo buono in - 
dirÌ7 x xp dopo tanti difordini ,ejfendofi e jfo adoperato in nome del Tonteficett 
compor le cofe ; mi che non d ouea maravigliar fi ,fe boggi fi era rii irato , poiché 
era fiato aj penando in vano , ch'ella fi riduce fj e a domandar perdono con quell * 
humiliatione , che a delitto così graue fi comen ina, per lo quale La Corte Roma- 
na, e tutto l'ordine S cclefiaflico fi teneva no grata finamente off eft;c ebe per dar- 
le tempo di ridurfi a penitenza , e per trattar del mododi rìccuerlo , era fiata de- 
putata vna Congregatone di Cardinali ; e che poìritornar.do fopra Uinconue- 
vienga dtlTaci ordo, fopra' l biafimo , i he a lui come R è C rfiianifento apprefloi 
‘ Principi Cattolici rifulterebbe ^Iprctr fio , ch'egli darebbe a tutti d aiutarc i 
fuoi nemici ,c quantoopportuna occafnme sporgerebbe loro di voltar f egli can- 
tra feopertamente ;H confortò a prendere ogni altro partito, che quello di ac- 
comodar fi conglì Eretici. Màìl Legato alla fine, o perche di fideraffe di leuar- 
fida quei pericoli con qualche occafitme , chepoteffe fcufarlo co'l Mondo ,o.per 
f od dis fare a l d ebito del fuo cari co , in che banca dato grand'ombra di manca- 
mento a Roma, fiproteflè, chefegmto , the fojfe Taccordoei fi farebbrpartito 
per rito mar fenea Roma;poicbefenga offefit della Sede -dpoflolìca , e fenga ti- 
rar fi ad loffo qualche 'pericolofu imputatOne , non haurebbe potuto rimanenti . 
Egli dìfideraua fommamentc dì leuarfi non folo di quella Cortetmàdi Francia, 
fapendoditflereinpoca eonfidengadì molti de' più potenti:mà moti battendo 
haunto ordine alcuno fopra ciò, e temendo , che a lui poteffe effere imputato l'ac- 
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'cordo con ["Sretico , parendogli , che fi p-Jtefie hauere opinione , ch'eli fua pre- 
fendei feruiffeal Rèdi freno r fluita irrefoluto dipartirfi aitanti, che l'accordo 
feguifie : temeua dall'atra parte , che da gli Eretici non /offe fatta alla fica di - 
gnità qualche affronto, eir in tanta agitatune diluente f accedette Li partita di 
iortcdel Cardinal Condi ,cdel Duca di Niuers , che aiutò la fua indinatione ; 
tffendofieffi dichiarati diefferfi affentati y pcrnon afpettarc, che fi concbiudeffe 
l'accordo con gli Erctkiionde battendo egli creduto , che queflo efempio baftaffe 
per if cu far lo co’l Tapa,fi rifoluettc di partire : ma per iflaccarfcne con qualche 
pretefìoal Rè grato, eda fe ftejfobonoreuole ,gli fi offerfe di and ara t renare il 
Duca di Mena , quando egli batic {fe voluto dargli in mano tanto , che fi fof e po- 
tuto f petardi compor le cofe , e promettere di atr.lareindugiando il mandare ad 
effetto^ accordo co'l Nauarra , il quale era tuttauiadilàda Lotta , non hauendo 
bauutoancora i puffi, che'l Rè promctteua di dargli in mano . Diede il Rè inten- 
tioneal Legato ditemporeggur co'l Nauarra per dieci giorni .quando nel Duca' 
di Mena fi f offe trottata di fpofitionc alla pace : »ù non volle ficuramcnte pro- 
mettere, dicendo, non voler impegnar ft con la parola tanto ,cbe [accedendo di 
quegli accidenti, che poteuano auucnir facilmente ,fcr.tcndoficaminare il Du- 
ca tuttauia innanzi , ilcoflringe (fero a mancare : fi contentò bene ai dargli- ma 
frittura , ou' crono le conditioni , ch'egli offertila per la pace ,/& in c ffa comin- 
ciati! adire, che" l Mondo da quefìe proferte potrebbe chiarir [itegli fi f ufficia 
moffoa farmorireil Cardinale, c'i Ducadi Gmfa per odio, che por taff e a quel- 
la famiglia, o fe fuffe flato afìretto da alte cagioni ; e conoscerebbe, quanto egli 
amata , e flimauala Cafadi Lorena. Offeriui al "Principe dt Lorena le Città 
di Mei , Tid,Verdù , c Marfallc con le loro dipsndtnTfin titolo di gouerno ; e 
promctteua di adoperarli per farhauereal Conte di FaUcmon frateìlodi effo - 
Tnncipelaberedc di Buglion per moglie al Duca di Mena di Infoiare il go - 
Jtcrnodì Borgogna , edidarctutti igouemi di quella Trouincia a fua nomina- 
Xime ; e che nelmedefimo moJopajfaJfcnelU perfona del fuo Primogenito ,& 
ri ta peti fané a effo Duca di quaranta mila fcudii'anno : al Duca di Guifd il go- 
ucrnodi Campagna , e igouemi di Sandifir , e di Rocroipcr ficuregja della fua 
perfona , & ma penftone di venti mila feudi l anno, e dieci mila di rendite Ec- 
olefiaflicbc per mode fuoi fratelli : al Ducadi Thermos dUafiiar il gouerno di 
Lione , & ma penftone di dieci mila feudi: al Duca di Muntala fi contentata 
dilafciareSantofpiritodiRueper fua ficurczja , e dieci mila feudi di peufio - 
ne ; al Duca del Bufil gouerno di Potkrs , e venticinque mila franchi di per fio-- 
ue : al Caualiere di diamola vaiti miladire di penfione , promettendo fi turi af- 
fegnamenti per tutti quefli pagamenti: rimctteua nel "Papa la dichiaratior.e^t 
degli editti dell' Anione, e de gli altri accordi fatti ne' tempi P affati -, e contai - 
tana fifdx come amicabile compofitore egli pcteffe terminare o^ni difieratga^- 
e dichiarar le cofe dubbie, rimettendo in fua libertà , fit-volcffe pfgiiarper ag- 
giunto il Gran Ducadi Tofana, o'I Ducadi Lorena, c dopo vi aggiunfe la Si- 
gaoriadi Keactia ,t'l Duca di Ferrara ; off ritta di accordare (ma myta per r 
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ilfSp'trémefi, e di giurarla nelle mani del Legato [abito , che gli aliti l’haueffer# 
giurata , intendendo però , che le conditbni , che fi ftabiliffiro , non fi pubticaf- 
f ero, eh e prima egli notile haueffe confiderate, tir accettate. Con quefìecou- 
ditioni dunque partì il Cardinale Morefino , ilnono giorno di aprile , per an- 
dar a trottare il Duca di Mena , il quale per non ha f dar leffcnito , mandò a fre- 
gare il Legato , ch'era arriuatoad Orliens , che voleff'e jicnderfi fin' a Caflelo- 
dun.Tf onera il Legato al Duca di M ma confidente ,& ancori he paff afferò lun- 
ghi, e ft retti configli fra loro , e che’l Legato fi sforgaffe di pervadergli con 
molte ragioni la pace ,ii Duca gli vfiiua ftmprc di lotto con artificio , me flr an- 
dò (opra tutte le cofe non poterfi commettere finga grmdiffma ficurcgga alla 
fede di colui jchei’baueua violata fimpre ( com ti dkeuaj dopo tanti giura- 
menti , e che barena più co fio voluto tongli Eretici atfofiarfi , che co’ Cattoli- 
ci ; e benché il Legato molte cofe replicale , e particolarmente quanto agende 
f offe il trottarla (Irida per afficurarfi delie promefie , che fuffero per iftabiiirfi, 
e quanto con poca ragione egli il Rè tmputafiedi hauerft voluto accordare più 
tofiocongli Eretici .poiché ancora taccordonon era fiabi'iito, nè era flato prò - 
pofto partito alcuno per La parte Cattolica, che ti Rè haueffe ricufato ; nondi- 
meno il Duca non volle entrare iti maneggio ninno di pace , non volendo , o non 
potendo forfè accordarfi, perche [erigagli altri di c afa fu a, fingale Cittàr- 
ntte ,e [engailconfinfo dimoiti principali, chelaLcga feguiuano , eglino 
btiur ebbe potuto neffuna cofa fiabilire-, eco’lmantentre H trattato in piedi lun- 
gamente patcua rumar fi mede fimo , effondo pur troppo cominciate le mormc- 
rationi contra lui , e partii dormente in Parigi, otte le fpefe grandi haui turno 
giàflraccatoil popolo , &i fedita fi fi faceuano fentire , trattando ilVuca per 
(ritorno dapoco ,c per troppo dato alle comodità ; c rilucendo feniprc ,1 memoria 
il valore , e la vigilanza del Duca diCuifa [ito fratello , figurauano ciò che e' po- 
teffeftn’ a qucft'bora hauer fatto , fein veccjua et foffe rrnafo capo di quefie-J 
armi ;pre fu p ponendo , chc'lRi farebbe già \ confitto, e prigione, e la guerra ter- 
minata : nè erano le mormorationi finga effetti di poca riuerega , e di difobbe - 
dienga verfo lui, il quale non offendo per natura molt’atto algoucrno tiuile,c co - 
nofcendoftnon e fiere fi abilito bene ,andauadiffìmulando , e procurando quanto 
mogio» fapeua , di mantcnerfi con tutti , finche hauuti i foceorfi, ch’egli appetta- 
ti a dafla parte de gli Spagnuolì, e di S amia, potè [fi con qualche effetto diguerra 
riforgere in autorità , e nel concetto etcì Popolo; fpcrana ancora dallacongiuntio- 
ftcdcl Ri tongli Ugonotti molto aiuto, tenendo, che quella poteffe renderlo irre- 
conciliabile co'lTapajo’ TrincipiCattolki, eco’ Cattolici F rance fi ;e fapeua 
, infierite, che quefiacongtmtionc partorirebbe a Roma fauorite fpeditioni per ef- 
fe; e che quefic cofe erano a quella C orte trattate , finga r he’l Legato ne haueffe 
notitia ,é perche le conditioni non gli pareuano tanto larghe , quanto il Legato ft 
.aforgauadi farle apparire , emqjfimamentenon ccmprendcncloft in efit le Cittì 
'Unire, e tanti altri C allegati, non volata perdere ilfiguito , e lafiiarli tutti effe - 
jSi ufi arbitrio meno del Rè ; J *r quefie ragioni dunque /gli fi sbrigò dalnegctto p 
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e'I Legno poiché vfcì di fperanga di poter più conchiiidrrc con quelle cortditio- 1 5 Sf 1 
ni , ferì fi e al Ré, chevoleffe effer contento di slargare piùta mano ; ma perche 
eraftabiiuo l'accordoco’l Nauarra,e già le genti Cattoluhe,el‘ l'gonottcxen- 
uerfauano infume nel Campo,cnella città tome amiche ; il RJ rtfpofc al Lega- 
to , che battendo voluto far tanto per batterla pace ; quanto egli, che Thautua 
tratuta fapeua, lo pregatta di fame fede al Vapa , ed infime della fitta dinar io . 
neverfobù,ela Santa Sede, e quanto nella Santhàfua cimfidaffe , battendo vo- 
luto rimettere in lei tutte le differente : pregaualo ancora a voler ritornare in 
Corte per non danneggiarlo con lafua fcparatione , urli a riputai ione , ajftcman- 
dolo, che quando egli haueffe vedute te ctmdhioni, colle quali egli era conucnuto 
co'l RJ di Mattana , che l'haurcbbc approdate per fauoreuoli alla Cattolica 
Religione ;alla finegli faccua iflanga,a voler almeno finche haueffe a Itr’ ordine 
da Roma fermar fi in luogo,oue la fua autorità era riamo fiuta, per finimen- 
to della fa 1 Reale dignità; proponf dogli fra altri luoghi Moltns,il quale dal Le 
gaio fu eletto, per ejfere f itila firada, che và dirittamSce in Itai’utfrcdfdn di do- 
ture incontrare fpacci di Roma , chel’ajficurafferodi poter prendere rifolutio- 
ve conforme alla mente del Tapa . Era egliancbedal Duca diKiuers inurtato 
rii andare a trattenerli in quella Città ; ma il Legato uon accettò l'inuito , pcr- 
cioche trattando in quefiotempoil Ducadi Menadi tirar quel Duca nella Le- 
ga con larghi (fimi partiti, non volle, in tufo che l'accordo feguifle, darcfofpctto 
al Ri di offerite flato ilconfultore, né al Ducadi Mena, fe’.lneg olio fidifiaccaua 
feltra effetto , di batterlo diffiiafo ; nta'l Duca di Viuers bimbe fi fi fise partito 
di Corte per non militar co'l Ri,perl'vnionc, eh' egli haucuafatucon gli Erett- 
d;nondimeno non valle prender l'armi conira lui, per quantunque grandi fi fi fi- 
fero le con di tieni , che gli offerimmo i Collegati ; augi egli dichiarò non effere 
per prenderle mai, feprima il Vapa non dichiarano, il RJfcomunicatOjt ncnaf- 
folueiia i popoli dal giuramento •, ni tuttauia con quefioprefuppoflo volle con- 
uenìrecol Duca li Mena , perche non vedendo quali forge pucffe batter la Le- 
ga per refifierc al Ri , il quale ci fapeua , ch'era per bautte fra poco tempo con 
lui diecimila fanti , & ottocento caualli Jenga le genti del Tfauarra ; non volt- 
ua mettere a rifehio tutto lo Stato fuocon dichiararli collegato; e veramente in 
Corte haucuano ripigliato animo per alcuni felici fucccffi anticumi in pochi 
giorni in molte parti del Regno, ideila Borgogna erano tornate molte terre 
alla diumionedcl Ri ; ^tngiersetaperuenutì nelle mani del Mare fidai d i Ma- 
mont, per hauerlo il Signor di Bri ffac fatto dichiarar per la Lega, ache non 
battendo voluto confcntireil Tic beri , il qual comandami nel co Hello ,fi pofe a 
difenderlo contri Briffac, e contrai cittadini, ebei aflalirono, e tanto fi renne., 
ebe'i Marefcial , ch’era vicino arriuò , il qual non filamento foccorfe Tiche- 
rìi màfecc ritirare Briffac , pigliò -Angus , e'I diede a facco a’ faldati , i quali 
fenga quefio fulfidio erano malamente ridotti: ni fornì co'l facco il Mare- 
fcialle , perche priuò la Città del fito Vcfcauo cacciandolo come perfona fo- 
fpetta al Ri; i di propria [autorità fuppofe perfona,inhabile a finii carico . 
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r j 89 1-t Btmteos incora le coff mutarono faccia, per l'aiuto , thè bMcroì part fa- 
giani del Ut 1 dal Marcfti.il di Mattinone , il tinaie vi giunfe il S abbate Santo , 
mentre quelli della Città erano fra fe medefimi alle mani, e preuaieuano i. 
Collegati ; mi non b. tu aldo Capo , tofiofl Mare fui gii coslrinfe a cedere , v 
ri. luffe la città nelle forge del RJ; e quantunque in que/lo mede fimo tempo 
fi fe.itiffero delle ribellioni indisfauor del Rè ; nondimeno fi Veduta , tbc 
la maggior parte della Tfobiità’ fi andana auoflando con lui; ed egli nonia- 
fc'uuxdi tentare ogni flrada,di tentare ognimeggo per atquifUrU.tuttauia te- 
* menale forge de gliauucrfetri forfè molto più, perche non gli par ettctdi poter 
ficuramentc confidare in quelle , che fi erano feco vnite ; noti battendo mai 
con l’animo ficuro trattato l'accordo con gli Ugonotti; e per ritenere il Du- 
cati Mena , ebenon f emette fie fattale piagge, cb’erauoh que' contorni gli 
fè dire, che com'egli fi fofie pofìa a battere alcuna di effe, agii baunbbe^ 
fatto tagliar le teli e olii Duchi di Guifit , e del 3uf ; sofà thè da Mena 
fk poca temuta , ungi fk da lui confiderata , che proc edtffe dal non fentir- 
fi il Rè tanto forte , quanto la voce ne corre ua ; e ritenuta quegl’ am ba- 
feiata , nel mefe di Mprile, mente' era in Tarigi, andò ad S /lampe, per 
raccogliere le fue forge, e di la fpedi il Signor di Rane colla Vanguar- 
dia , e con l’ artiglieria, verfa Ycmdom e ; che pere ffer luogo lontano fot 
dieci Leghe da Turt , gli premetta di batterlo tu mano ; e facilmente gii 
facce Sete perla intclUgeuga , che detura h anatema , e perche Boucart , che 
u'tra gouernatorc , fi contentò di effere a parte dette taglie , che a quel- 
li del Gran Con figlio furono imposte , i quali f attuano in quel luogo refi- 
éeuga ; e fk in tempo, che'l Legato fi tra co'l Ducaabboceatoa Cailelo- 
dun ; dopo la partita del quale , il Duca fpedi il mede fimo Rotte a Bics , 
f opra il quale teneua vn altro trattata , che per negiigenga di effo Rone 
fiumi , Intuendo egli voluto tentar prema di acquifiare alcuni' luoghi , co- 
me Cafielrtnè,& altri per ejfer vicini a Turi y il che diede tempo al Du- 
ca di Efpcraon di metteruifi con molta gtnte dentro , e di ajfuurar quella 
Tiaggq . Volata il Data di Mena prima > che cambiar più innanzi , mi- 
tea fé il Duca di Marnala , che feco fi era accordalo , e conducami molte 
forge, & artiglierie, ch’egli, e’I Signor di Balagni bautan cattate dalla 
Ticcardia , e da’ confini di fiandra ; mà mentre, ebe Marnala afpettaua 
.Balagni intorno a Compiegno , deutr’al quale battuta qualche maneggio in- 
trodotto per baucrlo in mano , gli fopraggiunfe auuifo , thc’i Signor di To- 
re fratello del Duca di Memorati fi bavetta forprefo Sanlis , aiutato da alcu- 
ni v fluidi Eretici,cbe i’baucuano tirato dentroir.ftemeto'l Signor disfar- 
ti, ed banca fatto prigiotii i priti t ipali C alcolici di quella Città ; cofacbe’l 
fèmarcuùgjiarc affai ; effcntbfi Tore poco prima co'l Duca di Mena acco- 
modato -, egli baktà giurata fede, & amicitia ; augi co’l fuo faluocondot- 
toTore fi trattene ua nel fuo caftello di Stiantigli -, mà Tore ruppe la con fede- 
rarne, ti patti f abito, cb'ei feppe lacongmtìonedci RJ con gli Sgottai ti, C 
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più lofio volle tener memoria delle paffete tremiti tit fra hcafeloro , che della i I t$k< 

frefcariconciliatioue. Quefto accidente diftolfe stimala, dalla prima delibe- « 

r adone di andare ad vnirfi co'l Duca di Mena ; pcrcioche venendo a effe re per g 

la perdita di Sanili "Parigi fortemente incomodato, i Tarifini per non dar * 

tempo a i nimici di fortificare , e di munire quella Tiagga , fecero ifianga ai ^ 

Duca di fumala , che vi andaffe fubit amente [otto ; fpcrando,cbe'm pcchijji t 
mi giorni fiùouefie fornir l’imprcfa ; c'I Signor di Menali Ile, ch'era flipendia- , 

to da loro con dtolo di Luogotenente di T augi, e deli l fola di Francia, nuotaro- 
no dalla cura , che gli haueuano data ,di tener Ubere le firade in campagna , eh' * 


erano impedite con molto danno del commento dal Signor di Giurì , c dal Con- 
te di Monleitrier ,i quali con ottocento caiialli fi trattcneuanune' luoghi cìrco- 
fianti ; tanto nondimeno premettono di liberar ft dalla parte di S aulii, che fin- 
niarono con molta gente, con munitioni,econ artiglierie a congiugnevi coi Du- 
ca di . 4 amala , il quale andò fubit amento a por fi a quello affedio, hauendo fccà 
H Signordi BaLignì colle fue genti , e con cinque peggi di artiglieria . Mentre 
cofioro aU'efpiignationc di quella T erra atteudruano , il Duca di Mena , che fi 
trottati i .» yandomc , auuifato , cbe'l Conte di Bricnna colle genti di Efpernon 
fuo cognato f era il Duca fratello della moglie del Con te ) era no per a fi olire vr, a 
de fuoi quartieri di fanteria ,& battendogli trouati ben guardati J>aiuu,i af- 
filiata vnacafa forte, che alcuni foidatiguardauano,ctutttgli hauntu manda- 
ti prigioni a Turi, t‘ me amino colla caualleria, eco n qualche numero di fanti 
eletti, e i on due peggi di artiglieria, e’I fopragguutfc a Sxntouin, luogo ad -4 ta- 
bu > fa ,& aTurs vicino , nel quale il C onte battendo faputo la venuta del Dtu 
c.i./i era in gran fretta [alitato -,e fatto [abito battere il luogoin due giorni lo 
eiiluflca render ft a patti, >ton hauendo il Conte spettato l’afialto ;cgii fù man- 
dato prigione a Varigi,c i foldati Iafc iati andare dijamati, a' quali f urono mal 
oflcruati i patti, mà cafiigatt coloro, che gli ruppono morì a Santouin di vnar- 
chibugiata il Marchefe di Canigiucvnode Maefìri di Campo del Duca,hauen 
do voluto inter por fi per quietare due Reggimenti, che i m loro erano venuti al- 
le mani. Ter la perdita di Sxutoui>i , e rotta delie gent i di Efpcrnone , UBJ 
lem indo di cjlerc fioretto in Turi, mandò a chiamare il Ri di Tfauarra , ii- 
quaie poco prima baueuaprefo il Cafidlo di Briffac, & allora ft trattatala, 
al Tonte di Somnr , concedutogli dal Ri in virtù dell'accordo , in Vece di 
quello di Sei, che non hauetta voluto infiliate il Capuano , cbe’l guardava ; ed 
baite uà fecoqiiittroccnto b uomini d arme ,c mille archibugieri a c avallo , & 
attendatale forge ,cbe di l^ortnandia ,e d’altre parti d vacuano arriuargli , e 
qui ni p villico la T regua coni htufa tra lui c’I Ré per vn'anno , cominciato a tre 
del pref itte mefe di aprile; e fi pubiici nemico di tutti coloro , che foffero del 
RJ di Francia nemici, e particolarmente di tutta la cafi di Guifa , con le [otite 
die hia/ationi ; protcflandocii non battere altro mtcreffe , cbe’l public oripofo , e 
molte altre cofe pertinenti allafua conucrfionc, più volte reperite, i ioc di rimct- 
ierfi adyn Concilio, c cofe fimili per intrinfccarfi ctf Cattolici, co' quali era per 

battere 
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*5 hatu re continua conutrfatìonc,c volata effere in opinione dinon oflinato . Ra2 

Hina U ^penuria grandijftma di danari , nè potata perciò joldar legniti , ibe 
glicrauoneccffarie ; t benché congiunto co' l Rè di Trattare a , egli {effe pei tro- 
ttar fi così fotte , com’ erari Duca di Mena ,efoffeper haucr feto miglior gente , 
per efier di pili inue cerata militia , e perche dalla parte fua era maggior numi » 
di nobili Francefi , nondimeno dubitaua per lo mancamento del dar.arc dipo ter 
fo fletter fi, t fenduti, che gli S uiggeri fenga effere pagati non voleuano rfeire in 
campagna , e cheto l pagamento ancora, f ac citano diffuttlrd di figuirc contrai 
Cattolici, come non era in fuadifefa \ perciò ft voltò all\Amhafeiadcrd‘ Inghil- 
terra, eh tndujfe a gire dalla fua Rcina , per faropcradi perfuaderla a dargli 
aiuto di danari, & alenare di Ccrmaniaco'l credito, ch’ella baitcua co' Trote- 
Jlanti, qualche graffo numero di ctutaUeria ; e nel confi glio di guerra fùrifolutè 
dimandare il Marefcialdi piumone , a ricuperare la cittd di Mani dalle mani 
del Signor di Bvisdofin.che poeltigiomi prima l haucua pigliata^ fatto ftigio- 
. «C Filippo di ^ ingenedi Rambuglieto Signor di Fotgis,ihcn'era gcucrnatorti 
non folamente per dare a foldati trattenimento, perche da qutlla C itlà difende- 
mmo entrate di molta conftderatione ; ma anche peri he dimorando in quella-/ 
parte, erano per impedire a' nemici Le vettouaglic, risparmiarle loro ,epcrccn- 
f umore il paeftdtl nemico ; mi battendo -demone trouata la città altramente da 
Boisdofln , che non fk da F or gts guardata , difpcrato di poter condurre affaci 
i'imprcfa con quelle fole genti , ch'eli haucua feco , rimandò le artiglierie , e fi 
fermò ut que’ contorni-par impedire i progrefji.ihc pctcuar.c f are da quella par- 
te i rimici, e per afptttar la rifolutione , che f offe per fare il Rè , il quale haucua 
deliberato di partir da Turi ;& bauendo difi guato dii itirarf in -Amhucfa , e 
non fidando fi del Capitano Caft, che tcr.eua il C afelio , procuraua di canario di 
là con qualche ricompcnfa ; mi mentre che'l Rè trattano feto , egli teneva ma- 
neggio in Variigi, per battere anche la T erra, promettendo di di chi arar fi colle- 
gato i & a qui fi 1 mancamento l' haucua indottoti Signordi Legnai gcuema- 
tor di -Ambuo fa , il quale fdegnato co' l Rè , che non haucjje voluto dargli il go- 
lterno del caflcllodi -dngiers , trattano di poffare da’ nemici , e di Iutiere il Ca- 
ftello di Scialon f opra Senna dotta Lega per ricompcnfa , e di lafciare a Cafl la 
terra d'-Ambuofa ; e’ l trattato era poco menebe conchiufo, quando o per poca-/ 
Jtrudenga, opcr poca fegretegga di chi lo maneggiano con le Trimipeffe in Ta- 
migi, -venne a notiria del Rè, e forfè, come alcuni difi ero, gii f rifiuto penetrare da 
chi poco di ftder. inaia iibcratione di alcmidì coloro - cb’cran prigioni in man di 
. Cari . Il Rè per rimediare al pericolo , fi voltò a quietare Cafl, e f ernia parlar 
più di leuargliiUafleUo , gli pagò trenta mila feudi, per battere il Cardinal di 
Borbone, e li Duchi di Guifa,e del Buf, ch'egli crcdeua,potcfiero effere /limolo a 
farlo mancar di fcdc,egH 4kde licenxa di liberare /’ -Arche fetue di Lione , e i 
Tarigtni, ch'egli haucua nelle mani,e di ritener per fc il danarose cauaffc dal- 
le loro tagliere quali fra poco tempo furono concordate in fettanta mila feudi. 

, fece il Rè condurre il Cardinal di Borbone nel cafidlo di Sinon , e li due Dui hi 
Tarlo Seconda, Sf in 
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in (fucilo di Turi, hauendo rifilato di fermarfi quitti, e di firtifi tariti fi cònfen- ì]9p 
fiero di non vfeire in campagna, mi di affettar là dentro il Duca di Mena ; poi- 
ché nonfidandofi con tutto ciò del Capitano Cafl, non volenti andare, fernet efìcr 
fiacri del caficllo,a metterft nella terra f^dmlmofa , il quale fù abbandonate da 
Lognac [abito eh' ei feppedieffereflato feoperto ; e non hauendo Gafì potuto 
ftmgcre partito niuno ctf Collegati , fi ritirò ctfl RJ di Naudrra , Il Duca di 
Mena fra tanto dopo la prefa del Contedi Brienna,edi Santouin, parendogli di 
hauerc indebolito il Ri, fi era con diecimila finti , e circa damila causili indi- 
rizzato a quella v<Hta , per coglierlo prima, che altre forge gli fi accrcfceffero, 
che fapeus tofìo douer: arrenargli vn nerno di S'nrgzeri de' Cantoni eretici > 
ch’egli haueua foldati, i quali Carlo Birago afpettaua a Tfiuers, per condurgli , 
hauendo dato loro ilpaffo il Duca di Sduoia', per [alitare il fico paefe dal fuco. 
MandòilRè a far fapereil fico pericolo al tfauarra, il quale andò [ubilo a fra- 
narlo , e fi fpinfe con pochi de’fuoi ad abboccarft con lui, o per moftrar confiden- 
za ,o per trattare [eco prima, che gli conducefie foccorfo, altre conditimi. L'ab- 
boccamento jegul fiondi Turi al Varco di Tleffit; e pa fiate fra loro dimo- 
flrationi firaordinaric diamore,edi contento , il "bf murra tomo alle fue genti , 
hauendo in qneflo abboccamento cauatopromeffa dal Rèdi aiuti di danari , per 
[occorrere Sedan , e lettere , che comandanano al Duca di Lorena di lenir fi da 
quegli ajfcdi,e dal moleftare i luoghi della Duckefla di Buglion , poich’ella , e lo 
Stato fuo crino alla fua proccttione raccomm.v:dati ; di che’l Duca di Lorena 
fi poco conto, parendogli di non poter riceueredal R i molto impedimento ; mi 
pii gli premette , che’l Signor della Nue fi [offe po fio dentro Sedan , per di fin. 
derlo offendo venuto perauefia cagione da Gincura \ ancorché kaurffc prona fi 
fo, e giurato di non portar mai l'armi lontra lui , quando per liberarfi dalle mani 
degli Spagnuoli,cbe a Maftric l'haueuano fatto prigione fil Ducagli fila figur- 
tà per la fomma di centomila feudi . Scusò la Tfue con m mamfcfto qucfto 
fatto , allegando efferc fiata alla fua fide raccomandata dal Duca di Buglione 
nel fuo morire quella giovinetta fua forella , e di efferc ito alla difefa di vna pu- 
pilla, che non domandava altro , che pace , e non ad offe fa dtl Duca di Lorena ; 

•/tra clfegli diceva di effere prima tenuto al fuo Ri la dignità del qn.ile ve d tua 
effereoffefa , mentre fi offendeua vnaperfona , & vne Stato, tk’erano fittola 
fitta protettione ; e cheeffendo luoghi pofli a' confini della Francia fua patria, 
eraperdcbitonaturaleobligatojdefpirrelavuaperc(fa ; e che perciò nettar 
msncau .1 alla fua parola , ni al giuramento preflato al Duca di Lorena , co’l 
quale non haueua potuto effere (Irrito in pregiudicio dette naturali obli galloni, 
Quefie ragioni publicate dalla N ne non piacquero ni anche al Ri, il qual dubitò, 
theqttefii fua carità procedrffe pii toflo da de filerio d’impadronirfi di quello 
Stato, e perciò gli haueua fatto comandare , che non v’cn trofie ; e benché allora 
non vbbilijl: .nondimeno iu qnefti gami, Inficiati quegli ordini, che prrladtfcfit 
di Sedan,c degli altri luoghi hauea potuto dare , con doppia dhnofiratione volte 
cburircii Rèdi effere fuo ft nidore, perciochc c da Sedati fi partì, e pafiò a fruir 
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IfQp lukanconbe ciò feguiff è dopo, ch’egli ritte fe , che il Ri fi era mito eoa la partcJi 
ygonotu . Fra tanto il Data di Mena fitta (pinta aitanti , per ritono fiere i fa 
borghi di TttriyCd era a r/iuatoa S dttpaUr, luogo non molto da Tur sdì finite; & 
ancore h\ egli intendcfic,effer m alto ben fortificati i borghi , e non poufie diade- 
re U fuegtnti,fcr ptfsare dall' altra parte del fiume, per ideare al Rjil foccorfi, 
t per s fiali rioda ogni parte , come farebbe fiato neceffario ; nondimeno fi rifil- 
nette di (catare il bo rgodiSanS infuriano ,edi proiure fi in T ieri per la [un vi- 
trititi, fi facefie da quelli della Onta qualche foUcuationc ,com'egU banca fette- 
prc[pcrato;nOB£ffcndo'uiformata,ihe'l fiè fatta, cb'tgiihebbe entrar gli Suig^ 
Zeri nella Città, kaucua difarmatii Cittadini per lo fafpettobt che eraentrato di 
loro . -Andò il Duca agii otto de Maggio dirittamente ver foli borgo, e fece lu- 
tare in luogo opportuno due cannoni, per locare i fianchi di ma nuoua fortifica - 
(ione ;i quali locati, e battutele trincee ,fubito mandò all' off aho alami Reggi- 
menti, fra' qualimolti gentilbuomini fi me fidarono-, erano alladifefala mag- 
gior parte delle genti del Rèactorfa fitto’ I Marefcial di Mumont ; e quantun- 
que pervn paggo mitro fornente combatte ffe , pur fu coftretta di rittrarfi -, a 
perche altre Trincee erano ancora dopo quelle , fondarono difendendola tutte | 
màfempre [putte addietro colla morte dimoiti dellrna , e dell' altra parte ; alla 
fine bifignò, che all’impeto degliMfialitori cede fiero, e lafciafiero le Trincee , 
e'I borgo in man lare nello fpario di cinque, o fri bore folamente;eJfendofi di tato 
to ingannato il Rè, che credette , che quelle T rmcce doucjfero trattener le fitti- 
mane ilnemico ; quiui morirono dell’ vna parte , c dell’altra de’ migliori fildati, 
chebauefieroiequeHa perdita , accaduta in così breite [patio ffpaucnto il Rè, 
e'I fè penfare dtandarfenc nel Toitù,pcrajficurarlafua perfino ; e nondime- 
no della vittoria poco frutto canòil Ducadi Mena , il quale hauendo ime fi, che 
in ficcar fi del Rè erano arrenati il Signor di Sciatiglione , il Duca di Ef permute, 
e poi il Ridi tfauarra ,fi partì hauendo eoa fiderato , che le [ut forge non era- 
no tante , che fi potè fiero illùdere per farne due effusiti , che potejf rro ognun 
di loro fipautamcntc combattere to' umici , iquali offendo padroni del ponte , 
potè nano Venire variamente a troncarlo da qual parte voleficro ; e che la T erra 
non potata efpugnarfì , s'.ella nonera da ogn i parte affediata; e non hauendo fin- 
rito , che in effe fi fofie fatta commot ive alcuna , fpcrata da lui fin nella mede - 
fima cafi del Rè, dotte tencua tntuufi qualche maneggio di f olle uat ione ; e non 
potendo il Duca di Minutala congmgncrfi più fico a tempo ,j meffere ancora 
fitto Sanlis , rifilfedi andare in N ormandia , per ridurre le cofe di quella Tro- 
umeia in migliore flato perlai. Qjiiuigh [accedette di pigliare Mlanfone do- 
pi» alcuni giorni di affé dio, ed altri luoghi di minore importanza -.ementr' egli 
ammana da quella parte , il Rè, che hauea qualche maneggiodentro Toitierr, 
e dentro Sciartrei, hauendo per qutfia cagione deliberato di paffare Loira ,» 
mandò il Ducadi Efpemone ad impadronirfi di Mont'reò F ottone; ed acciò 
che’l Ducadi Mcnanonpotcfie ricuperarlo, Lfpcrnonevifipofe dentro contre- 
. cento caualli , si otlocaitoarchU’ugtcri ; e mentre le genti del Ri, e della Lega 
, Sf j erano 
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ifrjno coti ditti fe per diuerfe Vroumck , & impiegate in diuerfe imprefe , er.-Cj 
Saniti molto filetto dal Duca di fumala , il quale baucua ottomila fanti , e du~ 
mila canati , & otto peggi di artigliala grò fa , co’ quali bavetta aperte te mu- 
ra , e dato vn furio fo affollo con perdita di molta gente da ambe le parti , e ben - 
eh e il numero f off e maggiore da quella degli affalitori, noittbnenopoicbc furo - 
no di mtotto battute le mitra, c che le genti di fumala erano apparecchiate pet 
andare ai fecondo afftlto-,quei di dentro , opere Ite giitdic afferò di non poter fi te- 
nere , per la nuota apertura maggiore affai della prima , o pur i be volt-fero ac - 
quiflare tempo Operando di battere il foccorfo vicino , cominciarono a trattar di 
render fi ,e fìtta pratica tanto avanti condotta, che m dodicimila feudi foltamen- 
te confijìeualadifcrcnga ,per la leggertggp della quale tutti tenendo tacconi 9 
per ift abilito , conuerfauaao dentri , e fuori cime amici , e non e fèndo . t rondi* 
auuifato , cbe’l Duca di Longauilla accompagnato dal Signor della Nne , tbe à 
queflo effetto fiera parthoda Sedan ( come fidiffe ) eda Signori di V mietei , 
di Giurì , datConte di Mauleurier,eda altri, veniua con ino ita gentelcuard di 
T iccardh, pcrtentardi mettere in Sani is foccorfo: perftflenio in volere rutta la 
fomma de t danaro domandata, diede tempo al feeorfodiaiiuirinarfì ,• il qual 
noneffendodi più di damila fanti, e di ottocento cauaUfv norr fu dal Duca di 
damala filmato : màquei della Città effendoft f erutti deU'anaritìndel nemico ; 
in tirareil negotioin lungo , come fbntirono , che’ l foccorfo era vicino, distacca- 
rono ogni pratica d’accordo . Ter con figlio di Baiagnì fù rifoluto di lafi iat la 
Città affediata, e di andare con vna parte della- fanteria ,ccon tutta lac. mal- 
teria a combattere il foccorfo r e fà verameiitt tenuto , che f non foffè fiatala^ 
iifugHxgltavqt de Condottieri, e delia cfperh-nzade’ fottuti , che fi farebbe pai 
tuta fare i’ vna ,e l’altra cofa con gran vantaggio . Mene utile fù mandato dai 
Ducati Marnala con la Vanguardia forgi artiglieria a dare dentro nel pianò) 
che chiamanodiV erbetta : Longauilla perlonumerotamobinguale flotta moti 
to fofpefo ,fed oueffe venire alle mani .- mànelcaminar della gente nemica , bai 
ucndola Nue couofciuto , ijuantofofle inefperta , c vedutela fenga artiglierur, ■ 
dif.iMiantaggio,chepcT imprudenza de' minici poteua in parte farcontrapcfb 
a quello, che effi baucumo del numero di’ fattati; fi rifluenti andare a com>. 
battere ; e locate le loro in luogo molto atto ad o fendere inimic i ; andarono a in*. 
contrar Menatile , il quale frtnjuflrtofto per fuggire ildamcr, che dalle arti- 
glierie riceueua~,c cotte genti, cb’eglibautua ,ch'trano quelle, che Tarigi ba- 
uea fidate, fé la fuaparte valorvfamme , bench 1 civirimaneffe morto in- 
ficine con molti de’ fuoi faldati , per e fere fiato abbandonato , o mal feguirat» 
da’ Valloni ,cdai Ticcardi , e da Ralligni, chi non fi mofe irsi colla caitalle- 
* ria, la quale tofìo siicb'elli f ti dalle artiglierie sbaragliti»-, ma’ l- peggi o fu-,, 
thè ella fi pò fin fuga, e finga cfieic cacciata -, e ferro haacr ctmibanuro , tt- 
fciò il campo a nimtei , e tutto il re Ho della f uà fanteria alta merce loro. Il 
che fù cagione, che quei , cb’eran rima fi intorno a Saniti, pnndefirn la fa- 
Jfii erbe Vita gran parte pcrfguitata perijfe , tlafuffei carruggi, o/<lj 
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drttgTie rie a vincitori ; i quali tonda fiero con loro ma gran quantità di prrgtoà 
ni, battendo con poca fatica, con poca perdita, & improtàfamcntc acqnifia- 
ta ima rittoria , la quale importò molto alla fiamma delle cofe , Si f aìu areno il 
Buca di fumala , e Baiagli} a Sandìonigi : ed ancorché non f «fiero le genti di 
LongauiUa in numero tale dadouere ad rn fil borgo d'cTarigi far paura ;ncn- 
dimeno lutto Tarìgi fi. pope m confufìone per timore della venuta loro : mi 
da Madama di Mompen fiere , la quale teneua titolo di G oncrn ante , furati* 
nato il Configlio ,e ftirort rinforzate le guardie per tutto, e particolarmen- 
te per guardar ft da quei di dentro , eh’ erano per le continue , & ecceffitee^j 
fpefe mal foddisfatti , vedendofi già coloro , che le partidel Rècopertamentt-J 
tenemmo erger la fronte , c parlare altamente in fuo fauore ; nè fu chi ne 
facefferìfentimento ; il che hi fempre nix tinto alla Lega, peri iocbe l' e f em- 
pio dell'impunità hi fatto f correr e fra effe molti difiordmi . Tfionfù di pe- 
do gìouamento in quella confufìone la preferì gl della Ducheffa di Momper- 
ftcre , perch'ella ncll'ordinare , c nella vigilanza foddisfite all rfitio di Ca- 
pitano , majfimamcnte effendofi molto infiaicbkoilConfiglio, il quale era ri - 
tnafo tutti di huom'uii togati ; mi ella non rilette molto a diuenirc odiof.it 
e volendo- troppo affolutamcnte intrometter fi nel gommo f eriga dame parte 
a quelli della Coti , conte fe co' l Trepoflo de’ mercanti , e fi generò biuidia 
eolia Ducheffa di Grufa fua Cognata , ed anche con Madama diNcmurs fi a 
madre , alle quali niun conto dalia delle cofe ; e perche i Tarigmi fi ritorna- 
mno a mente il goucrno della Rema Caterina , parata , che abborrlffi ro 
ogni goucrno fimmile , e perciò le cofe non camivaumo lenta pericolo di 
oriutatume , fe non tri dal Duca di Mena prcftamentc rimediato . Furono 
raccolti circa tre mila , e cinquecento fanti di quelli , eh' erano da Saniti 
fuggiti , e dal Duca di Muntala , eh' era ito a Tirivi , di fini unì ne' bor- 
ghi di San Dionigi , di Santo Onori, e di San Martino , i quali erano avi- 
ta parte , donde i rimici venir doueuano ; con sì fatte proni fioni fù afjii ti- 
rato il popolo dalla imminente folle it aduli e , t dai t imore , che banca del 
Buca di Longauilla :mà rimanendone vn maggiore , cioè , che il Rè f àpulo 
il fatto awunutoa Saniti fofie per venire alla volta di Varigi , e con la ri- 
futadane della vittoria , e con la fua prefeuga potefle riuoltar le cofe, furo- 
no mandati a chiamare li Signoridi Otfort , e di Sanpolo , eh' erano Luogote- 
nenti di Campagna per la Lega, e fitti Duca di Mena attui fato del pericolo. 
Erano LontytuìUa,e gli altri, che fi troù.tuano feto, entrati in i (per tinga di poter 
coU’auuhinarfi a Tarigi generar commodone nel popolo, onero danneggiare i 
borghi, &aÙa fine quondam» poteffero fare altro, credevano di poter intro- 
mettere nel Bofco di y interna foce or/o .il thè filamtnte riufi t loro , non hauen- 
do fatto altra cofanelprefentarfi a fobborghi , che fiancare alcuni pez£i cen- 
trala Città ,& affalir certi mulini a vento ,i aitali furono ben Ufi fi, ni bau - 
tebbono il Bofco di yincenna liberato dall'affcdio , ihc tuttauìa ri tcneua- 
* ho le gcntidilla Lega ,fc colon , che filtrano raccolti dalla rotte di Saniti, bau- 
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ueffiero b attuti ardire di andar, come potevano con molto vantaggio, ad aftatire I jfj 
inimici dada parte di Monte falcone , otte fù giudicato, che poteff ero facilmen- 
te rompergli, e ricuperare le artiglierie ;nen eflendo bajìati » prieghi de’ cittadi- 
ni,^ le offerte dimoiti di loro di voler accompagnarli; eflendo fi talmente auui- 
liti,chené pur vollono opporfi con alcuni forti, come far potevano fetida efporfi 
ad alcun pericolo , acciochcil Bofco di yicennanon fi foccorrrfie . Il Ducadi 
Long amili, poiché bebbe liberato il Bofio doU'aJfcdio, e murato quel forte , an- 
dò diritto verfo i Tonti di Sciaranun’,edi Sanmoro,per prendergli ; màba- 
uendogli trottati ben muniti , per non perdere il tempo intorno a luoghi di coti 
paca importanza , battendo fpcranga , che gli fvcctdeffe acquifio maggiore ; 
s'inuiò verfo Mcoifb‘eifupeva,e ffere debolmente proueduto di faldati, per fo - 
praprenderlo improuifamente ; mi il Commendate d’ Ivrìgouernatoredi quel- 
Li citta come feppe ,cht quelle genti erano ne' paefi vicini , fi condurre due 
pezzi di artiglieria f°P ra 1* torre deda Chiefa maggiore , la quale feopriua 
molto paefe attorno , e con effe fece not alni danno nella gente nemica ;econ*l- 
tuni J'oldati , ch'egli bauea ficco , fi difefetanto , quanto baflò per battere a tem- 
po [occorfo dal Duca di Mena; il quale faputa la perdita deda battaglia di 
Sanili, lo f pavento entrato in T-arigi.e’ipericolo, che corretta quella citta dial- 
t e catione, lafciati i trattati dimolte piazze di Normandia imperfetti s'iucam- 
minò [abito a quella volta, fece paffiareil fuo E ffere ito al ponte S aneli, oue fep- 
pe chc'l Duca di Longauilla , tic non haucua forzeda (lare a fronte adc nemi- 
che, baucua diloggiato al primo attui fo della fua venuta , e fi era diuifo da gii al- 
tri capitani, eh' erano ficco, c che tutti erano andati adc cefi loro , fuori he il Si - 
gnordeda N ue, ch'era tornato a Sedati . Il Duca di Mena, poiché fi era ridott 
to in queflc parti , h.iuendo trovati fretti i paffi adc vettovaglie [elite di andare 
a Varigiypigliòmolù c afilli ureo fanti , che le impedivano , fiotto quali perdet- 
te molti f>ldati,e fi ragli altri il Signor di Rifeburgh ,huotuo valorofb;ma'l peg- 
gio fù , che iacquiflo di que' luoghi non giovò niente a Tarigi, perciothe per 
i’auaritia di alcuni Capitani di efio Duca # perla fua facil natura nel condcfce* 
derea prieghi i ca fieli i furono quafi (ubilo a' padroni refiituiti . Mi T e forte re 
-il Koi Tonfarne refe la Grange per lo sborfo di (cimila fcudi;a' Signori di Giu- 
rici yitrì,edi tenui fiangi, c ad altri furono re fi (piamente, perche diedero in- 
teri tionc di venir nella parte deda Lega , e fuorché yitii gli altri tutti , hanno 
dappoi contraeva la guerra e [enfiata più fieramente ,ibe prima fattanonha- 
uc. imo . Dopo queflc deboli imprefeil Dui a di Mena deliberò ai andare folio 
Moutreò , trottando fi fecali Signori di Otfort, e di Sanpolo co" loro Rjggi- 
t /tenti , e dieci icfrgncdi Laozjcbìneccbi del Conte I acomodi Cod'alto delie 
•vecchie bande di T- landra . Qu,wdo il Ducaarriuà co'lcampo f otto Montrcò , 
trottò , rbe'l Duca di Efpemone fe n’era partito, per andare ad accompagna- 
re il Ri ch'era ito a Toitiers,ed bauea mandalo il N altana a Brnfanfi,pcr aiu- 
tar rimare fa di Sciartresitni furono quella, e quella ai Toiticrs vanamente co- 
dotte-.prrcbeil Signor deda Sciatra, che hckbcdi quella di S ciartres ntùia , vi 
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t J Ì9 fi pofe dentro eonrwm ere fuficientc dà fidati per di f rad rr flit la nettiti th'em 
in Tmìcrs atmedutafi delmaneggto del Signor di M ritiene gouenmturt dell* 
Trottimi n, e iti Mare frinì di Strane , gli cacciò dalia città ; t’lkè<T**U*ovi ar- 
imi trottò le porte ferrate , e fida colpi di camorri fa lattato, e co fretto a par- 
tir fi , e mn fraga qualche perdita di faldati , ritirando fi contamente con ra- 
ce, fc ben non fàvero,cb‘egli fofie ferito ; mà ritornato a Ture compenti il tra- 
» maglio rictmtto colle nuota , ch’egli hebbe della vaserìa di S tnlis , e di ma rot- 
ta, che hxurm data il Ducetti Mompeufiere alCenredi Briffac'm Normandia , 
con la rinperat'tortc di alcune piagge, della disfatta delle genti diyiqrtes nella 
mede Cima ‘l*romnc'H fitte mtlùmortrono •, e che y'iqaescon pochi de' fatti appe- 
na fi era f alitato in <Aurangts; ed'tvn altro fatto d’arme feguita fra Statemi ,e 
SciartresfiHt U Signordi Sciatiglion ruppe li Signori di SrutU 7 e,cdi Forceuil- 
le,i quali Ven 'manodi Tucardia con trecento lance,per vnirfictfl Duca di Me- 
na , e colla morte della maggior parte fete Saueuge prigione , il qual poto dopa 
Morì, e fendo riatomalarrmte ferito, né morirono però quei fidati feirga yen- 
detta . Fi ì quc/ìa rotta importante pià che pe'l numero, per la qualità della gen- 
te , perche eli’ era della miglior caualleria, che la Lega baueffe , e fi vinta dalla 
fitperiorkà grande delnumcro de’ nemici , pii che dalla virtàdiefft- quelli che 
fi faluarouo andarono a trottare il Dota di Mena . Il HJ dopo quelli fncct fft 
pensò di andare a Munirti, che fi terrena ancora, difegnando di veder biconi i a- 
regli Suiggeri, ch’erario fiati lettati per lui, offendo auutfato, che fi trenanano a 
Langres ; mà volendofi afskmare prima del paffodi Gergeò, arrittòa Bufanfi , 
otte hebbenmua,cht pane gl’intcrrompefic il corfit diurni felici fuccejsi figui- 
ti in così pocbigiomi . Erano afiaimolcfli ti Rè \progreffi,chc‘l Dvcadi Mer- 
endo facca in Bretagna , t per impedirgli , j pedi con titolodi Luogotenente in 
fucila Troumcia il Conte di Soeffon , il quale quantunque la cagione delta fua 
partita celaffe , t caminafft con poca gente , e con molta diligenza, non potè far 
ni, che’l Duca di Mercurio non ne ìmrefftnotiiia, mentre fi trouaua ak’afitdio di 
yitri ; donde partito fi con alcune compagnie di camiti , coffe il Conte la nette 
ielprimodi Giugno, in Caftelgtron/eucfi era fermato a rifiatar fi dake lunghe 
Vigilie oatitc : tra il lago aperto , e’I Duca di Mercurio ferina rejficnga entra- 
toni , fece il Conte con molti altri prigione, fra'qualiU Signor di ^tuguri : gli 
altri tutti furono diffipati }feccii Duca da LorcngoTornaboni condurrei pri- 
gioni nel Cafietlo di Nantes, ed egli tomi fotta y itti ; mdtion iftettc molto il 
Conte prigione ,effendooptrl’indufirìatte’ fuoi , oper lapoca tura di chi lotte- 
ftodiua , vfiico dentro vtttanefiro , t tu’ erano fitti i feruidori futi di portar gli 
argenti,che per la fua tamia fi adopcrauano,e faluatofi in Mngitrs . Cerne il RJ 
feppc la prigionia del Conte, fpedì fóltamente il Trmcipe di Dumbts'in ]uo 
luogo, il quale andini Bretagna con tanta gente, che r.cm fin tendi fi il Dui a forte 
per afpetrarloin campagna fi partì da qutWafiedio. Semi un thè il Rè quafi 
f nbito la cattura di Montreò , che in pot biffimi giorni, depoche 'l Duca hfirirffe 
glifi refe . il ebe intorbidò fori t \ fuoi difegni, e gli iolf molto la perdita del 
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kttgoja prismi dimoiti Capitani,&vngroffo bottino, che tirile mani di * fuo i \ l\9 
♦limici peruerutc: mi vn numero grande di nobili, che in qutflo tempo in fuo aita- 
to concorfe, e Cattolici , & Ugonotti , il fé ripigliare l' animo ,e la rifolutionc di 
andare ad incontrare ifuoi Suig^eri , che t marna c ammanano aitanti ; contrai 
gitali pensò anche il Duca di Menadi andar piutoflo, che di ftarfenc intorno al- 
t'acqui fio ielle piatte, com’egli banca prima deliberato ; egli pareua la rifola, 
tione migliore; perche venendo i R.iitriahe perla Lega erano affaldati, po tetta 
affere vicino per congiugner ficonlvro. Conquefladcliberatione egli inaiò Rjt- 
me co’ Reggimenti della fanteria ^Alamanna , e y allotta , con tre di F tante fi, e 
con alcune compagnie di lande alia difefadi Parigi rf mandò Sanpolv in Cam- 
pagna , per condurre a fine alcuni trattati, che in quella Trouim ia fi maneggia- 
vano ;cd egli da McoSfUue fiera trasferito^pcr dar ordine alle co fé di Tarigi, an- 
dò con quattro mila fanti, e co’ì rimanente della fua coMallcria,c con alcuni per- 
eti di artiglieria à Rene; perette oitra le altre cofc baucua /labilità vn' abbocca- 
mento co" i Due adi Lorena lungamente difiderato daini. Nondimeno fu giu- 
dicato ,ch'cilafciaffc il miglior con figlio, perciochc J'edopol’acqui/lodi Mon- 
terò, fruga interporre tempo, egli foffe ito alla volta del Ré, prima, thè la No- 
bili! fi fuffe congiunta feco,fù opinione di molti, cbe'l Ré noucffvndo in termi- 
ne da potergli fare a fronte , afiretto di ritirar fi , haurebbe perduto tanto di ri - 
piattone , minimamente effondo am lui il Ré di Tfauarra, che molti nobili t, e n 
i‘hanrebboaofegnitato,né farebbe feguito l'ajfedio di Tarigi , come feguì con 
tanto fuo pericolo, e coti tanta diminuitone di ireditotmàtnoUi f cu farcito il Du- 
ca co l mancamento del danaro, fruga il quale non poteua in ogni parte, & a firn 
voglia voltare il fuo Effenito , e coll’ efser'cgli afiretto di maneggiare i Capita - 
ni F rance fi de firn mente , i qual i feto molto in diferetamente t rattauano , e che 
perciò egli voleffe fortificar fi della gente Straniera . Mi ni anche queflodife - 
■gito bebbe {'effetto , ch’egli credette ; perche i Rubri furono dal Marche fe di 
ep oute trattenuti per l’imprefa di Ciames,, che alla fine fe gli refe a patti circa 
•megjo il mefe di Luglio f t guaite; egli Suiggeri funi bauendo fatta diuerfa /Ira 
da, fi erano lungamente trattenuti a Digion,c poi a T roia,percbc il Duca di 
m ire, che gli eonduccua , era andato con la caualleria -, per veder d' impedire x‘ 
fijfi i Rjitri.& iLangjclHiiccchi^heperferuigio del Ri veniuano;c pereffere 
fiato il danaro, che douea ferme per pagargli Suèggeri, convcrtito in altro vfo t 
affi procefiarono di non voler vfiir ai T rota, fettone rana prima delle paghe doim 
te loro foddis fatti ; e -lo f patio , che fùintcrpofio per farnuoua pruni fiondi pe- 
cunia , feriti adar tempoal RJ diramiate vii potente Efferato ,co'l quale andò 
ad affediar 'Parigi, ardendo di di fiderio di vendicar fidi quella città ,e prefup- 
fonendofi , che la caduta di effa foffe per tirar feco tutto’ l Reame . Non man- 
carono di quelli, che decorrendo fopraU tardanza de’ J{aitri , c degli Sttigjge- 
ridel Duca dì Mena, credettono, che tutto ciò fofie fiato fattoconartificiodx 
e fio Duca, il quale non battendo mai difiaccata la pratica ftgrcta della paceco’l 
■ Aé , voleffe tirare i Tariginiad accordarfi t i quali per tanti uccffitcnuano con 
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’XjSp Molti r igiene Vira di Snrico , e non erano perciò per induriti fi ,fenoHpernèceffìi 
tà ,nonparendo.loro vcrif ìmdc per altro , che’l Duca haueffetomporiato , che i 
S altri condotti a fpefc,,c per feruìgio comune, f afferò dai Manhefe diTonte 
per la fua particolare imprefa trattenuti , & baueffe la fetali gli Surxjeri o/io/?, 
•lira vivere nelle Città amiche; ed ancorché coloro, che f ac canoe ai di f cor fi, gli 
fondaffero [opra la pronte ffa, che fapcuano ,che‘l Rè hauena f attuai Duca di 
dargli libero , e con la fouratùtà il Ducato di Borgogna , eche’l Duca non confi - 
dafie , che gli aiuti della Lega fofiero per douer durare lungamente , e dubitan- 
do delia piega , che potè fiero pigliar co’ l tempo le cofe , volejje ftabiiue, mentre 
poteua,vna Signoria caùnobile nella cafa fua; nondimeno fu multo incerto, che 
ciò poteffeeflervero , e dalla maggior parte poco creduto-, per c fiere troppo dif- 
ficile itdifiaccarevno Stato, come quello di Borgogna , dalla Corona , finga il 
confcnfodcUi tre ordini del Regno ; e perche pareuatroppo grande la perdita 
di Tarigi per lui , quando ella f offe preceduta alio fìabil'mento de" fuoiintereffi t 
ed anche pere he ii ridurla in necefiità potata far traboccare tutto io fiato Juo , 
olir a, che le coj e feguentinon approvarono tale opinione . Mentre , che erail 
Ducadi Menda-Reni , & baueua le fue genti diuife ,il R-è sforgò Ce>geò ,C_> 
fece appiccare il Governatore., che gli fi refe a diferettione; pigliò T lutti crei 
nella Beoffa , e pofel’afiedioalla T erra , & al Cafiello di Efìampes -, tutte le. J 
quali cofe p affarono ne" me fi di Maggio ,edi Giugno, aifpettananoi Tarigi- 
ni di hauerc fra pocotempo il Rè co’l fuo efienito fotto lalor Città ; e confe- 
derando quanto inimici foffero vicini,e gli amici colle forge lontane, e mal 
pagate ,erano in continuo penfiero, e folle citudine del pericolo, else corretta - 
no ,mafftmamente non hauendo con loro capitano da foflenere tanto pefo , non 
eflcndoui altro , chef Signor di Bone, tenuto allora perhuomo più atto ad ac- 
campare vn efferato , che a difendere yna piaggi 1 > -e-t unto più fi accreb- 
be il timore , e’I pericolo , quanto , che Efìampes cadette in pochiffimi giorni : 
quitti il RJ fece appiccare il Signor di Sangermano , ch'era Coucrnator del 
Cafiello * perche effondo fiato fuo paggio , fi era alla Lega accollato , c-d ha- 
ueua fempre parlato in dishmore fuo , oltre a qucfioalla fua prefenga , ef- 
fendo andato a parlargli , mentre fi trattava di rendergli la Terra , moflrb 
di (pregiarlo e maggiore obltgo verfo quei di Guifa , che verfo lui . L’ef- 
fempio di quefie efecutiotù non ritenne , che altri Gouernatori non fi ren- 
dei fero , forfè perche credcttono di non battere offefo il Rè tanto , quanto 
Sangermano hauca fatto ; tuttavia in V andarne auuennc il mede fimo al 
Signor di Magli Bernard per ordine del Rè di Tfauarra , & in pochif- 
fimi giorni ritornarono in man del Rè più per viltà di coloro , che_j 
gli gOHcrnauano , che per valore di quei , clte gli acquifiarmo , an- 
che Mlanfon , Melun ,e Mont’reò. Il Rè per voler prendere Corbel, Ton- 
te Sancii, & altri luoghi prima , che porre l’affcdio a Tarigi , diede a Ta- 
rigini tempo di fortificare i borghi , e di entrare in quella Città al Duca^ 
di Mena , il quale attonito per la perdita di tante piagge a ■»*_* 
. Tarlo inonda, ' ' " Tt tratto. 
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tratto , confi dorando il pericolo di "Parigi , mandò il Visconte di T anace! 90 

af.tr camminare i Adittl § eh' erano nella Lorena , & a domandare a quel 
Ùaca foccorfó : la prefenrjt di Mena diede metto animo al popolo Vatici- 
nò, trtafjimamcnte perche banca mandati innanzi due Reggimenti di Lan- 
gicbinccchi , e Lorencfi , i quali opportunamente atrluarono per tir.if(_j 
affine le trincee de borghi , e perche condujfe feto circa due mila caualli , 

& otto mila fanti ; rnà gran cofa fu , che in due giorni manca feto per me- 
tà, con molta marauiglia del Duca , e con molta a f flit tiene di animo , tro- 
uandofi nel maggior bifogno manco accompagnato , liAUendo il nemico con 
Venticinque mila httomini da combattete pacò tortai è , e dentro "Parigi vn.t 
quantità grande di parteggiaci dii Ri , cbc’l tene fino in continuo pcn fie- 
ro, e i "Parigini della Lega sbigottludno , [apetalo effe Ce molto ricino il Duca 
di Lottgamlla , Li 'Njte , e Tinteuille con la loro cau.il! Orla , t tbn gli Suig? 
gerì, che haueano di Borgogna leniti , e cbedfpcttduamilleedugrnto caual- 
li , e mille fónti alamanni : ma quefìi erano ancora iutorno’l paefe di atr- 
gentina , per pigliar la firada pili finirà dati' armi del Duca di LorevJ , il 
quale era affai groffo in campagna inficine ch'l Marchi fé di Pont [no figliuo- 
lo , per combattere con loro . Lafciò il Ri l'imptefi di Córbd , e ioti nuo- 
titi deliberatione mandò a prendere il Ponte dtpoifìì , ch’era di foldati fptà- 
Hcduto , c poi fi fpinfe allò volta di Pontoifc , entriti quale il Duca di Me- 
na mandò il Signor di Otfort con alcune timp.-.gnie dì fanti, chi tic» furo- 
no a tempo per entrare in Poijfì ; premeua al Duca di Metta li perdita di 
quefìo ponte , e molto più il peritolo di Pontoife , c perciò fi partì da Pari- 
gi con intentioue di combattere colle genti del RJ rei paffari'Oìfe-, nlà ba- 
ttendo veduto , che non paffattmìo altrimenti il fumé, e tbc'l Signor di Ot- 
fort hauea ributtati i unnici fon grane danno loro cLiR" affatto dì vita Chk- 
fa , che per foflener più lungamente la Terra , egli fiera porlo a difendere , 
andanioui per vna via fotteranea , fe ne ritorni a Parigi ; tir battendo k attuta 
ntioua , che Otforl era fiatò fetkontl far riparar le ruh;c della Chicfc dìvn'df- 
tbibugiata , della quale egli morì fra pochi giorni: vi mandò il Signor della 
Bcrdiftctd',e’l Signor di Trcmblarteurt , tori Reggimenti di Palloni , e cenai* 
tanè compagnie di Langichinccchi , edilanct. Il ritorno del Due a a Parigi, 
ancorcbela fua prcfcrtga fófft di giouamento per molte cefi, emafìlh.unct.te 
ferf.tr follecitarè la fortificatmè de' borghi, nondimeno fu d'ìtttomode alla 
fitti, e di gran dannò alta fui riputati Me ; penile i n imiti, che hdPeucmb 
tenuto ch’egli fofit per mette tfl loro a fronte di là dal furbe, t'doncffr im- 
pedire kroì’iYrtptefe co’ l contendeteli puffo , emìnciaroro a Amarlo meno, 
tir a giudicare , ch'egli noti vele fe pòrfi a rlfthto di vna giornata ; e parer u 
H parer eortrme , th’ella dontffit fìtte procurata da liti , il quale auutnturaha 
meno, ni ragioneuolnteltte potete far fondamento fui tempo perla infhbhtìtà 
de' Ttantefi, e pórli ritte rtngà cb'effl fhnofìati fiditi di portare e! lOr Ri ; mi 
differivi fomtita, ch'egli vOkfìe affittir gli < t r .interi , penri Jet ré dtf~rze , 
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I y Jp afiicimrfidc' F rance fi , r he f eco militauano , f che pertiò egìifhfit dentri 

Virtù, attendendo 'tifine deli' alfedio di Pnntoife , ben (bei fofie ficurt* di luu 
nerfi x Vedere fubiro firingcrc in quella Città . Sitemmò l'afiediodi Tonloift 
pìùtofh , per ejfcrfiil Signor di goletto per lo prendo di fri mila, fi tuli partito 
dalla Lega ,& accojlatofi al Ri, il qual fece perciò aeqwflo del Tonte diluir* 
cbe,del quale Roietto era G alternatore, donde riceueua annoditi di va tenaglie, 
di artiglierie, t di munitmi da guerra ; e benché molti filiali del RJ mordere 
negli ajfalti ,ecbei difenfiri crede fiero di tenerfi ancor lungamente, [perendo 
ne' vicini ficcorfi ; nondimeno perche per mani amento di polvere,*:^ pi irrotto 
gettare'* terra vna torre , ch'era rimafa'Jra le mine della Cbicfi, la-quale an- 
dò in mano de’ nemici, donde batterono la terra con le a r tigli cric { perche furo, 
no con va ponte di barche impediti loro tutti i ficcorfuche venivano da Tarigi, 
ridotti in necefiìtà fi refinoa pattia' venticinque di Luglio, non bauendo potuto 
il Signor della Scijtra,ch’era giunto di fre fio adar loro aiuto^nccr che tentale 
con vna [quadra di cinquecentocaualli,e di altrctantifantidi rompere vu quar- 
tiere de' nimici , per poter co' l fattore di vn ponte di barche , ch'egli haunu fico 
condotto, intromettere là dentro gente, c munitioni . F fendo fi rifilato il Vapa 
dopol’vnione che’l Rè Enrico fececongli Ugonotti di dichiararlo /comunicato 
infieme con coloro,che haueuano dato configlio, operato conia mano,o in qual fi 
fofie modo battuta parte nella morte del Cardinal di Gufa, e nella prigion ia del 
Cardinal dì Borbone, e dcW mirrine feouo dì Lione, fece fendere la bolla, e la die- 
de a laques coni miniatore di Diù,ed a G Intanili di Tiles cibate di Orba, per- 
che la portajfero iu Francia ^ tardò a pubìicarla in l’urna fin’ a ventifei di Aiag 

f io , perdartempoacoflorodi acquiflare tanto cammino , chc'l Rènonpotcffe 
alterne notitia a tempo di fargli ritener e per ifirada,e da Roma partirono l'vn 
dopo l'altro fegrctamente ,& ouc arriuauano, mo franano di e fferft partiti mal 
foddis fatti della Corte Romana ; mà giunti in Lione, fi congiunfero infieme ; 
e benché non mani feflajfcroiiò che portarne, ojafciaronctuttauia voce, che ve- 
niuano con ifpeditioni favorevoli perla Lega ; e perche erano le flrodc m ogni 
parte della Francia mal fiture, non arrivarono prima , che circa megjo Giugno 
* T roia di Campagna ■, nè prima , che a ventitré fu pubiicato il monitorio nell a 
Catbedrale di Meos, ed alcuni giorni dopo in quella di Siiartres, alle porte delie 
quali fù poi lafiiato affifioi - di quanto era a Sciartres feguito il Sigrior dell* 
Sciatradiede pieno ragg/i, gUo a Tarigi. Gran timore hebbe’U Rè del dormo , 
thè poteffe cagionargli la dichiaratione delTapa , e molta fperan%a prefiro i 
Collegati, ch'ella hauefiead apportare alle parti loronotabile giovamento. Con- 
tentila il monitoria principalmente ma efirtationc , e comandamento al Rè di 
liberare il Cardinaldi Borbone ,ct alterne fiouo di Lione fra'l termine di dicci 
giorni dopo la publkatione di efio, in due, otre Cathcdrali dificuro acce fio ; fra 
he quali erano efprefiamente nominate quelle di Meos,edi Sciartres, & a darne 
tonto ad efio Vontefice , & olla Santa Sede fra trenta giorni , o per lettere pro- 
prie, o per pubìàco :rfilrumcnto,eduhiarauapcr allora Snrico,etutticoloro,che 
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haueuano parte nella prigionia di ejft Cardinale, & ^trciucfcoua nella, /comuni. 1 5 
e a maggiore, c nella bolla in Cena Domini incor/,e dalla comunione della Chic fa 
feparati. Sottoponcuan/ alle mede finte pene coloro ancorai he baucitano nel- 
la morte dU Cardinale di Gufa partecipato . Ver la qual cagione era il Re ci* 
tato a comparire fra' l termine di J e fi anta giorni almeno per melodi fuo pro- 
curatore , egli altri intereffati , tutti perjbnalmente a dir perche non douefleri 
tff ere dichiarati nella fcomunicamaggiorcincorfi';c non douejferoi feudata- 
ri, ei fediti loro effere dal giuramento di fedèltàajj’olati , dichiarando, che 
paflati lifeflanta , i quali comprendcuano li tre termini giuridici', farebbe ful- 
minata la fìntenga, & affolliti i popoli dalght, -amento . VrohibiuaJÌ a qua- 
lunque perfonafìfojfeil dori' affollatone di quefle fcomuniche , rifcrUtntdole'tà 
folo fummo Tonte ficc , fuori , che in articolo di morte ; nel qual cafb ancora mi 
tendala , cheti Rè per confcgtàrla dtffc /ufficiente figurtà di vbbidirt . Subiti 
thè a Roma fà quefìa monitorio publicato alla gran porta di bronco di Sa ti 
Tictro,e negli altri luoghi foiiti,i Minifìri Frante/ /partirono di quella Cortei 
Il velerecitatocosìgran Rè fù cofa fpauenteuole , e che non ft rra per molto 
tempo addietro veduta ; i fuoi par reggiani ne rim afono attoniti , e'I FJ teme et- 
te di effere abbandonato damolti , e che quefìo atttr potè flt confermare, egiut 
fti/care le armi in mano a' Collegati, edarc a mólti Trìncipi prCtcflo 1 di aiut 
fargli f copertamente : corrtmocib egli tra rìfìluto di non vb indire ; e credendo 
poter difsimnlare la not ula del monitorio , fpcrauxprb#a, 1 ìre'l termine de’ ft/ 
f anta giorni fpita/t , di sformar Tarigi , e con quefìa imprefa di far mutare là 
flato prefènte delle cofe,nm folamente nel fuo Reame , mà'in ogni altra parte f 
perche fi vcdtua risórgalo della girne -Alamanna , e di hàuert dopo-lacquiftò- 
diVontoifc axrcfciuto-ilfuo capo di molta mbiltà Eretica, che dalie circoflar.tì 
T eouincie era infito aiuto contar fa ; la quale con la-gente, ch’egli banca prima ; 
tompttua il numero di quaranta mila huomini da combattevi ; effe/ do fi f eco 
congiunte iegenti, che' l Sig.di San fi haucua tenute ne 1 luoghi intorno a Gineura’, 
ou' era ito per difefadi quella cittdeontrì al Duca di Sauoia, che -/era fìtto pct 
ef pugnar la) fe ben non fùfenga fìfpettodt’mede/mi Ginekrini,chc i Frante/,» 
quelli del Cantone di Berna j ch’erancriit arme fìtto f petit di aintùrgli, non pena 
f afferò d'impadronirfenc: rSan/auucdutoft iiqueftu fofpetto , 0 tfclufì da quel 
fi a fpcrangj vernicia aiuto del RècO'l Dùca di Longauiìla , bàttendo anche lai 
feiata Gineura in minor perìcolo ; perche al Duca non arriuorOno gli aiuti ’, 
eh’ egli fpcròdal Tdpa > e dal Rè di Spagna, » quali dubitarono, che l’imprcl 
fa riufeijie difficile , e poteffe dar poca ripucattone attuti, e dì meftercin ari 
me i Cantoni, a i quali no, t piaceu.r, che Ghieura anta fi fin mar. dii Due a ìli Sul 
uoia . Fra poco tempo il Ducalafciòt imprefa, cG'mturarimafe libera da quel 
fio pericolo ■: mi crèfcetn ben ruttàuia ittirmre de' TdrìgtnUc di 1 oloro,ciferal 
ho alla enfi idìs di qucila-città , effenlo molto fretti , e non feti tendo a tati citta-, ■/ 
alcun foccorfo-, eia fpe vanga del Rèfifaceua maggiore , e mìfsim.imvntc peri- 
tili: ifuorufiià e/i donano grande iatenticme di fargli venire brinano diKs 
— •* ' ‘ ‘ ' pjmc.cbef’ 
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*$ 8 ^ parte , chegli amiti ,& i parenti loro a ffermauanodi potethauere in lor balìa } 
perciò egli tornò a ripaffare la Senna fui ponte di Toisì ; dr andò virfu'l pon- 
te S ancia, filmando di poterlo sforzare affai preflamente : ii che gli f ut cedette 
più per la negligenza de' difenforì , che per fua indnjlria ; perche effeudo fìnta 
vna gran parte di efio minata, e la parte, ch'era in piedi ben fortificata, e como- 
da per ricettore ogni momento foccorfo;credettonocoloro, ch’erario a (fucila enfio 
dia, per battere ii primo giorno ributtati i nimici, di poter dormir fu urite foprag- 
giuti da due foli foldatif It erano iti con vna barchetta per ricoiwfccr il forte, fu- 
rononcl formo vccifi -, così il ponte andò in poter dei Rè , ii pitale rimanendo pa- 
drone di tutti i ponti, Irebbe ogni comodità per (fuefio aftedio ; e fi potè conofccre 
quanto era flato buono il con figlio di alcuni, che da principio volcuar,o,ibc i pori 
ti fi ruinaffero; allegando nonefferpofiibile difendergli cantra vn campo Ra- 
de ; e Rotte, e poi Mena, cbertonglirutnarono, (fuandon hcbbcroil tempera feia- 
ronoal nemico la maggior comodità , ch'egli potefsc de federare . Si alloggiò il 
Rèa S anclù ; e fece rifarcire il ponte, pache le fuc genti poteffero pafjarc dal- 
ia parte del borgo di Santo Onorò , e del Lettere ; e mandò il Sauarra con molta 
gente dalla parte di Medutt avi (la delle trincee del borgu di San Cernano. ^Al- 
la cura di e fio, e de’ borghi di San Man elio, e di San l'ittorfi trouaua il Due a di 
Mena , il quale banca fparft per tutto molti pcg_gi di artiglieria , e fatto poffare 
tre Reggimenti di Fanteria con alcune compagnie dicaualli dalla parte di Santo 
Onorò, di Monmartire,edi Sandionigi,& alloggiata la caualleriaall'incontTO 
di (fucila del Rè ; ma con cfprcffo comandamento dì non vfiire più avanti di 
quanto portaffcrolc artiglierie , non fidandoft , clic colla occafiotie di ma rotta ■ 
quei delUCittànon tumultuaffero, volendo tuttauia contcnerfi folla difefa fin’- 
aW arrivo de’ f noi Stranieri, incontra a quali banca mandato il Signor di Sagcn- 
ne con cinquecento caualli per affuocargli , e per follecitargli ; ma erano ancora 
tanto lontani, e le cofedi Varigi di modo fi fìrinfcro,in breuifjimo fpatio,che non 
potè nano venire a tempo : e quel che fatea temere più il Duca di Mena ; era il 
vederfi mancare ogni giorno i foldati,oltra'l fentir la parte del Rj, ch’era in Va 
rigi pigliare animo, e brauare a quei della Lega, e fin' a' foldati; e furono le cofe 
talmente condotte da coloro,cbe trattavano di tir are il Rè dentro, che co’ T c de- 
fitti bebbero fìretta pratica, eforono veduti titubare, c fpregggar le cofe, che per 
vivere erano loro ogni giorno portate dalie donne particolarmente, e fi fentiuano 
parlar di modo, che parcuajoueffcrotosìo mutare flato. Vedendo fi il Duca di 
Mena in quefle an gufile, finta forge f ufficienti, e con pochi Capitani, rifcluctte- 
ro cJfo,e'l Signor della Sciatra di tentare vn’imprcfa molto ardita, per vincere, 

0 morire glorio famen te; e vedendo quanto poco fondamento potè fiero fare nel- 
la fanteria , penfsrono di montarea cauallo, e, di lafciare, c begli nimici fupcra- 
ie ,che haueficro le trincee ,cbe vedevano di non poter difendere, caminaffer 0 
dentr'a vna pianura , ch'era fra le trincee f eia città -, c con ottocento cavalli bo- 
vi (fimi a ff altre, quando vnaparte delle gentinemiebe f off ero entrate , il che fil- 
mavano douefie deW altro giorno feguire . Mài pen fieri dcll'vna parte , e del - 
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filtra furono da inopinato accidente mutati ; e la mattina quando i piaggiarti 1 5 8f 
della Lega ermi dentro Parigi [pimentati, e come vinti non arci mitri di andare 
attorno, e quei del RJ fi arre nano lieti, come Vittorio fi per tutto , peri heafpctta- 
MM le genti del Ré all'* fluito delle trincee , elle furono con mar miglia vedute 
ritirarfi . Il primo ama fo, che fi fparfe fra‘1 vulgo della cagione di qnrfia ritira- 
ta venne da vn genti Ihuomo del Ré chiamalo il Signor di Marinò , il quale rj- 
fendo venuto a duello la mattina , che fegtà alla morte di Enrico, con vuo, ch'e- 
ra in Parigi nominato il Signor di Marolles , ed eficndoflalorteU'abbattimcn- 
to ferito di lancia in vn occhio , mentre Marolles gli craaddoffo per ifpogliarlo 
dell’ armi, com'eran conncnuti,che'l vincitor fateffe ; étiffe prtmuntiando le pa- 
role efireme, io muoio volentierimon curandomi di fopraniucrc al mio S ignote . 

Qucfio indino con qualche altro , e forfè ( come alcuni hitn detto ) con l'tfpetta - 
rimedi fimi fatto , che certi n’haueuano , fece fubito fparger la voce ,che'l Ri 
[offe morto. jiu:tennc così grane accidente pertemafiidi vn frate di quelli 
dell'ordine di San Domenico, che in Francia ch'umano lacchiti , nominato li- 
corno Clemente di "tqjtali ofeuriffimi , da vn luogo detto Sorbonne pofto nel 
territorio di Sani , buono , ch'era tenuto di puftlanim natura , conforme aifuo 
naf.imentO,t {empisce fecondo la fuaprofcfjiune. t Ire co fa lo fpingcfje arie fa- 
re, non fi ben ma nife fio , per none/fere fiato lafciatoin vita dopo il folto. Mot- 
ti difiero , che offendo flato cono fiuto per Interna facile da imprimer fi , e di 
efeguire ogmimprefaalui poffibde, quando per quella batte fft potuto {peri- 
tela fobie ddC anima, da quale ire frate f offe fatto entrar ein pi'nficro , c poi 
tirato aliaril'oluticme per liberar Parigi , e'I Reame da » pericoli , ch'c gii cre- 
derla , che foprasìtfftro , fc il RJ rrutrua , c diueniua vittoriofo ; altri, 
particolarmente quelli delta pane del Ri, dlffero, che [offe tela ordita dal- 
la Due beffa di Mompcn fiere , e da altri della Lega , opinione, che quantun- 
que diueniffe affai comune a molti , fà duro a crederla , follmente per la pol- 
ca confidenza, che fi potata bautte nella qualità iell'éfecutort } fc ben a rii 
rifpondeuano ,the alla fine era flato vn metter poco a rifthio ; e coloro che hcb- 
bcro opinione , che la Ducbeffadi Mompenftcre hauefft Umani nel fatto , non 
credettero tfenonch’ ella baueffe fomentato l'bumort nel frate da fe mede fi- 
mo, oda altri ptrfcma , e non dà effa Dama rmfìo . Queflo fù battuto per ve- 
rifsimo, cbc'l frate rifoluto di efeguire coti grande iniprefa, la comunicale 
con amici, eco n Superiori, da' quali gli fufse dato animo ; ancorché batte fi- 
fero il frate per leggiere, e per fctocto, dandone mafrimamenn molto indi- 
no altre fut attutiti ; il che femì a fare , thè molti nel tempo , ch'egli an- 
dò c ftgm re la deUberatione , fi buriafxro di lui , e non vi facefstro feprx-f 
molta confsderationt . Il Re nondimeno fù awuertito , the fi diccua , cfa t n. 
ni m frate , che voleua andare ad reciderlo . Il frate dnnqut per trottar* 
ìi pifsó {scuro fra' follati , procurò di haucr lettere d" alcuni , ch'egli [apr- 
iti efsert del Rè confidenti , e particolarmente del Vrefidentc ^irtc , e dei 
Conte di Rrienna > ch'era tuttauia prigione in Parigi ; il qual Conte ver*- 
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1 J mente end Afe , the'i frate bauefecofe dà riuellart a tifai fu» finàgio impor- 

tanti. Con lettere d'txofloro puffi fra latome il Campo fi caramente, (jr andan- 
do alla volta di Sanciti l’vltimo giamo di Luglio, fùfatto prigione da alcuni fot» 
iati Ugonotti, i quali il beffeggiammo, e poco bene lo trattammo : mà panario 
i quella patte il S ignor delia Cucile 'Procuratore generale del RJ, ch’egli confa 
fceua.gli fi ràcctmmandò,tht lo libera f e dallemani di qua faldati, dicmdcgfi 
iieffert dirizzato a! Ri per cofi digran momento -, da che mofje il Vrocuratfa 
re , e vedute le lettere, tinto fece, che i fotdati il f rat egli dcnarono,e’lfc lettore 
Ingroppa del caualloda vn ftte f rottilo ; credendo didouerdttre vnagrata rido- 
tta al Ri di bauergli condotto quefibuomo , il quale fi dal mede fimo Cucile ben 
accarezzato là fera ,cben trattato ; htcnrrrdOil Rè rime fa fvdienga alta matti- 
na fcgtttnn,p!r efftr rito moto tardi, e fianco dalt'hauer vifitato il Campo » £' 
fiato detto, che effondo a tavola fra lacomo catraffe dalla manica il coltello, con 
che poi feri il Ri. e che vno perifchcVgo dii effe, qui: fio frate fi feorderd piùfa- 
tilmcntc il breviario, eh c'I coltelle-, e chYt rifponéefft ,che allora ha unta piùdii 
tolte Ilo, che del breuiari o> bifogno ,efi patieffe a tagliare con effo il pane ,ecle 
interrogato nel medi fimo modo , s'eglì jfuffe il fràte , thè volata ammazzare il 
Hi , rifpondejfe co’ mede fimi termini di burla ; ch'egli era ficuramente qutlie ; 
ìofe t che qui fi raccontano, permofirar, che qnefV homo non douca e fiere dite- 
si poco intelletto , cotn'tra tenuto . Fù la figurate mattina fra lacomo intro- 
dotto dal Rè uel tempo , ch'egli fiata fedendo perle fue naturali neceffitd , co'l 
Quale ntoflrò di non voler parlare in prefenga di altri-, pen ià il Ri comandò, cbt 
Ognuno vfiiffe di quella camera-, rimafofeloco’l frate, qmfii bigi noe chi a: ‘figli 
prefentò vita lettera, la quale altro n-meonten eua , còti pregarlo ad ammette- 
te il frate alla fua vditnga ; mi non làfctòfra lacomo , ctie'l R è forni fedi leg- 
gere, che cauatofi il coli e Ho dalla man tea gliele fictòttella anguinaia . JlRj 
il ritenere del colpo pofe vn altro grido, e diffe . qne fio frate mi ha rccifo : eca - 
Uitnfi il coltello, clftra rimafò nella ferita, lo tirò al feritore , e'I celfe fopra vn 
Occhio; neH'ìficjfo tempo corfero le genti, eh’ era* di fuori, Cifrate ammazza- 
rono, il qnalnoy. fi moffe punto, poiché htbbe fatte il colpo, conte fi la morte vo- 
lentieri a fpcttaffe. llcorpo fuo ,fù per molte bore nella medefima ftanga la- 
filato ;foi per lunati villaggio ftrafchrato, e finalméteia quattro cavalli in pe\ 
gì fiqua retato , & abbruciato, e le ceneri furono gettate nel fiume . Nel fentirfo 
dare il colpo il ^ lo tenne mortale -, mà poiché i medici trattandola ferita , la 
giudicarono di poca importanza, o di fiero coti, com’ altri hanno a fermato, per 
dargli animo -, egli. incora entrò in ifpera»z a< t' poter effire fra pochi giornim 
termine di montare a cannilo . Égli fece chiamare a fi il Rè di N oltana, il 
quale quando Irebbe i auuifo dell' ac ridente , entrano in guardia al Tratoilcler\ 
ri tenne alcune bore ragionando fico alla pre finga di molti ; c dopo vn poco di 
ragionamento fegato, il 7{a narra ritornò al fuo quartiere, donde non partì fin- 
che non fù di nuovo chiamatola notte ;mà nontroùòil fic viuo,pcnhe fopr.tf at- 
to da grotti jfi me dolore, che gli cagionò Vttagrond'rfmafebre, fi morì la notte , 
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-C he precedette il fecondo giorno di ^igofio-, haucndo poco prima, ch’egli mori fi 1 5 
f e,raccomm.wdato a’ principali ucli SJfercitoil RJilt Tfauarra , comefiuole- 
jj timo facce flore. Così fra Iacumo i Clemente efi'mfe in quefio Ré la linea , 
ch'era v fl it a dalla Cafa di Kattois , durata dal mille , e trecento vent’ouo , che 
fù chiamato al Regno Filippo Sefio di Fallois tome pia lintto parente aiCar - 

10 il Bello , il quale era morto fienga batter la) ciato figliuoli mafiebi. 7 fon /4 
forfè Ré fra Criftiani , che bauefe i più alti principi per farft vn grandi filmo 
Monarca, ài quelli, che hebbe Enrico T ergo Rè di Francia ; nècbccadcfle più 
miferabilmente di lui ,e forfè finga cftmpiodi antica , 0 di moderna hi fi' ria. 
■Soli fu d'ingegno, c di corpo bctlijjimo, quantunque pallido;a vederlo malinco- 
nico, mà granella fua granita fpiraua Maefià Reale. Sempre mostrò i’accu- 
tegga del fuo ingegno nella prontegga delle rifpoflc, nella pruda. ga delle rifo- 
i ut ioni .quando non hebbe off ufi ata la mcntcdailcpalfioni de’ fuoifauoriti,e ncU 
l' eloquenza de' difiorfi . Fu facile in amarc,tcuacc nell'odio, afiuto, e dfitmt- 
latore , e tanto nella dijjimulatione prcualfe,ihc mollinoti furon mai ben chia- 
ri, degli gliamafie , ogli od'iaffe . Hebbe la robificggadcl corpo fatta più con 
l’effe nino, che per natura , la quale tiraua più tofioal delicato , ed al molici. 

Era naturalmente a' piaceri inclinato ; mà mentre fù fratello di Rè,copcr- 
fe la fua inclinatione con la cura ajfiduadc'negotij.econ [ efircitio della mili- 
tu , la quale con benignitàgrande del Culo cf eretto -, pcrciocbe giovinetto , e 
Luogotenente di Carlo vfcì di due battaglie vittoriojo ? e ferito , auiache del- 
la fua virtù riportafle tefiimonio . -dcquislò credito di doucr dutenire guer- 
riero prode flpra ogni altro Principe de' fuoi tempi ; e fi fece formidabile a gli 
Ugonotti , de quali ci nonfù mai intrinfie amente amico . Si acquifiò l’animo, 
t la grafia de’ popoli perlafperanga , 1 h’egli daua di fi nell’ armi , e nclgoucr - 
no ernie , e percb’egu fi mofirò di natura liberale. T auto fù l'applaufo , che 
ritrouaua nel Popolo , e taleil pregreflo della fua autorità , che quantunque 
fofie grande l'amore , eh’ egli portami al Ré Cario ,cdalui fo ffc f ottimamen- 
te amato ; nientedimeno ombrò Carlo diluì, equefia fù forfè la più potente 
cagione , cbe'l mouefle a procurargli il fiegno di 'Polonia, co' l qual Reame, 
e con la J'ua riputafkne, ibe'l fece eleggere fopra tanti competitori , e cc«_j 
feffere di vn Francia fratello ,c più poiché egli hebbe i'mo , el'altro Regno , 
potcua far la fua fama chiara , & illùfire , ed allargare ampiamente i fuoi con- 
fini, per la vicinanza di tanti infedeli ; perùoche olirà la fua po tenga , 
perla riputationc, ch'egli fi hauuia acqu’ifiata nell' armi, era per tirare a 
militar fico la maggior parte della Nobiltà di Europa. Fi coltiuò la Cat- 
tolica Religione fcmprc,cou cfirinflche , e figretc dimofirationi quanto an- 
che a perfona Religiofa fi coimcnifie. Nondimeno tanto fi mutarono dopo 

11 fuo ritorno di Polonia i f tutori del Cielo , che tutto ciò ,cloe prima fù filma- 
to in lui virtù, fù dappoi giudicato vitto ; pcrciocbe furono le fimulatio- 
ni floperte ; la liberalità fù veduta conucrtirfi in prodigalità; perche 
fmodcr diamente amò i fuoi fauorui , e donò loro tanto profuf amente , 
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ffSp (he fù affretto di granare i pope li infaliti a [apportar gabelle flraordm *2 
rie ; fi ritiri dall'ajjiduità dc'negotij, per poter privatamente Fiarfanc coti 
toloro , che [reo dtmefi'u amente contrai aitano ; mancò a gli apparecchi [ 
ttccefìari della guerra , p r r non convertite m altro Vfa, che in benefìcio 
de [noi favoriti il danaro , e per menar con loro' vita quieta ; diede loro 
tanti carichi , e tante entrate , che contea fe mede fimo concitò l'odio vnu 
Hcrfale , econera elfi ma ìnuidia irreconciliabile ; e rifiutando i buon i coi:-- 
fighi fi alienò anche talvolta dalla Maire, ta quale egli hattea fempres 
amata , e fammamente filmata : le Crifiiane, e Cattoliche dìmofirationì 
erano ad [pocrìfia attribuite ; la ri tiratela ,cla renitengadal far lagnerà 
ra a viltà iti animo ; tanto era efiinta la memoria della fuavirtù, e de" fuoi 
egregi fitti; ancorché quando per ncciffitieglifàad armar fi tiralo, mofirafie, 
che in lui foffero ancorai mede fimi [piriti di valore, e Che non fuffe [pento l'ardi 
te nel fuo prtto. Màtant' oltre andò il fuo infortunio , che hormai non era per 
farcofa, che uo’l conduce fica perire ; percioihc effondo caduto di riputatione 
fù ri ehm a perderei a Corona ; nèera ficurodi ritenerla ,fe’l Ducadi Cuift 
foffe r muto ; & hauendoh fatto recidere , vide , e quella , e la vira in peri ^ 
colo ; cjfendoft rivoltata così gran parte della Francia cantra diluì , onde fi 
cofiretto a voler dare , e ritenere conditimi atta fila dignità indecentiffime da’ 
fiioinimui [pregiate ; ed atta fine di gettar fi nelle braccia di quei nomiti , da' 
quali era fiatotante volte grauifimamente ojfefo , & acquali e gli era fiato in- 
fiefliljìmo , e co' qwlinonera verifimile, nè egli mede fimo il credette , di poter' 
bavere vera pace, non effendoui la'confomità della Religione . £ pur ritornò iti 
ifperangt grande alla fine , quando fotti in così breve tempo riuoltarfi dimo- 
ilo in fiio f nuore le Citta , & i popoli iirmolte parti del Regno , e fi f ide ri- 
filo a vinditarfi di Parigi; com’egli in efti'rmo bramava . Fù la fua mor- 
te di tanto piùdohrofa memoria, quanto , eh' egli non hauendo curato , come 
douca, di riconciliar [ralla Santa-Sedeco’l meggo della penitenti ,-eto’ldo* 
mandar de' fuoi peccati l'afjoiutione ,a chi douca ; morì con opinione di J eoa 
inimicato , e d'impenitente , e perciò in Rome, & tn altre partì del Mondo 
rìmafafangh attere quelle efequie , che della morte di altri Rè grandi, e in 
partieolarc di quelli di Francia fogliano farfi ; fe ben molti hanno coftatt- 
temente affermato , ch'egli foffe nell articolo della fua morte afioluto; e 
eh" ci morii f e con tutti i Sagramenti dilla Santa Chic fa •, eche foffero dalia '■ 
medefimo tfian temente , e con fogni di gran diuotiime , e di pentimento ad- 
domandati, di che fu' fatta fede foferittà da molti di gran qualità , iqua- 
H affermarono efferft a tutti i nominati atti trovati prefemi . Fù il fuo cor- 
po portato intorno al campo , con quella pompa funebre , che da' falda- 
ti poti efftr fatta maggiore , con lagrime , e con Vniuerfal cordoglio , 
mandato a Compiegno , e quivi depo fatato nella Chiefa maggiore, per traf- 
ficarlo poi .* San Dionigi , come fù fatto poco dopo la morte di Enrico quarto 1 
fico fine ceffiorc. Seguite la morteti i £nritoTér%p>fi vide a Re mameoncorfa' 
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pande di jlmhafiiaiori , d’amba fila te , ci iftange diuerfe fatte da moki . Il i f tf 
Duca di Mena mandò in nome fuo , e de' Collegati il medtfimo ladies Com- 
mendato)- di Diti, che vi era flato prima . 1 Vrhuipi ,e la T^obiltà Cattolica , 
cbe’l RJ di ì'fjutarra feguitauano , mandarono il Duca di Lucemburgh . lì 
Duca di Loreoa inuiò il Signor di Leuoncurt. Doucua il Commendatore di 
Dii dar conto delle cofefeguitcco’l più fauorcuolcmodo.chepotcfie perla par- 
te de' Collegati; fpcrangadi felici auucnimenti ,fe lacaufain quello tempo 
f off e caldamente foccor fa di temporali, e di f pirituali aiuti , e moflr are , che 
nella c cloriti con fi fleff e la maggior parte deli imprefa : Lanuta e fare iflan- 
%a per va Legato , per danari , e perla fulmmatione ielle f comuniche contra 
gii adherenti dell’Eretico . Douea iftantementc procurare, cbc'l Duca di 
Lucemburgh non f offe riceuuto a quella Corte , e far ceno /cere , qiuuto impor- 
taf e l’c[cluicrlo,o l’ ammetterlo alle parti, ch'erario allora in F rancia, /c_> 
quali Jìarcbbono pendenti principalmente da queflx anione , per far giudicio 
J' cali a corte di Roma foffe fintilo bene ,cheil Ffauarra douefe efer fluita- 
to ; c quanto era per e fere pericolofoiltrattarc con quella nobiltà , mentre^ 
era coll' Eretico Unita. Doucua pregare il Tapa a mantener cofianteil Rè 
Cattolico, & a procurare da quella parte grofi aiuti, e ad e fere amendiu 
V aiti a far caldi v-fici con gli altri Trincipi Cattolici ,accioche in caufa tan- 
to pia, e comune, non voleflcro far meno diquello , che gli Eretici fucinano 
per aiutar l’ Ere fta , e a indurre il Duca di S auoia a congiugner fi in far la guer- 
ra vanamente al Capo, e non a fare i fatti fuoi a parte , & a fare ogniopcra-> 
di ritirarlo da’ pen fieri dell’entrare nella Troueurj, e nel Delfi nati , come 
era la fua deliberatione . Ma in contrario il Duca di Lucemburgh doucua 
xapprcfcntarc loSato pericolofo della Francia, augi la certa ruina,cladmi- 
ftone del Regno, quando la Corona foflcportatafuoridellaCafaRexlc •, eche 
la maggiore , e la miglior parte della 'Hobiltà del Regno fi (offe co’l Ri di 
N marra vnita , per confinario intere , e per fahtarc la Cattolica Religione 
nella Francia ; perche mentre il Ridi i-fa narra era da epa aiutato, era in 
vece fuà di cotiferuaria ,cd anche di ridurfi alla prouicfla couucrfmcj ; 
ebequ .fijfrjfeii miglior partito, che fi pouf} e eleggere ; Oudchaueua dafup- 
p licare il Vapa, a voler fi mantener Vadre comune , & andar dolcemen- 
te trattando coni’ Vita , e con l’altra parte , acciochc tutti fi vitifero per 
uon Infilar fquarciare quel Regno ; cd humilifmamente , f opra ogni al- 
tra cofa , porger preghiere a efo Tontcficc , acciochc vclcffc far mo- 
ntare al Ré ia firada , ch’egli baueua a tenere per ridurfi alia vera con- 
ucrfionc , e c or: fidcrar la gloria, ch’egli ac quiflcrebbc in ridurre nel grem- 
bo di Santa Chiefavn Ké Franila , & in confinare vn Reame lauto il - 
litflrc nella vbbidienga della Sede y ipofloiica colla fua folletitudine ; cofa 
chi li fuoi aniecc fori non haueuano fatto , i quali per trafiuraggint »o 
baucuano perduti molti ; e douca proteflarfi in nome di quella 'Hpbiltà , 
che lo inuiaua , ch’ella volcua efiere fimprc vnita alla conjeruatione^a , 

& all’ - 
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tj$$> & a!F a cete pimento della CattoBca Religione ,edi non fi la (dar fare alt un no- 
cumento \ cofa , che non poteffe così facilmente fcguhrc ,fc fi fvfie dalfiè.di- 
Jlaecata;pcrch‘eglifi [.irebbe in inno patto nelle mani de gii Eretici. Il Ùri- 
ca dì Lorena voleua ridurre a memoria le cofc fané da lui per fermgio , cottr" et 
diccuj x delld caufacomiàte , e rapprefentar le ru'me , biche era lo fleto fica,- ci 
pericoli, a’ qù.t/i erd efpoflo tuttauia , battendo gì' mimici contintiStnente a' con- 
fini , e far imprimerà , ch’egli riceue (fé tutto qucfto danno , per effer fidichiara- 
to a dlfcfa dèlia Religione Cattolica , & al preferite C oìegato ; fe ben haurebbe 
potuto fchifare ogni danno flatidofi neutrale ; e quanto import afe , ch’egli slrJJ'e 
feopertamente dd quefia parte , e l’vttliti , c’I danno , chcfojfcro per apportare 
le fnc armi Li ogni (empi) , oadapetattdnfi in /eringio della caitfa , o /lamio foie 
a parte a vedere ; e che gli aiuti, che’l Rè Cattolico, e'I Dieta di S ancia gl' inuia- 
uano in quello tempo ,noh fufléro fuffitieAti al fico bifogno-,ed alla fine tutta 
qucfla ambafeiata voleua,che mitaffe ai impetrare grojji aiuti, c pendo ( com’ci 
diceua ) /' antemurale , che difendetia l'ìngrtffo de gli Suggerì , eh' erano firn - 
prc le maggiori forge ,cbchaueJfàto gli Eretici . Il RèdiSpagnafcriffcdifuo 
pugno al "Papa pregandolo ad aiutar le eofe di Francia con danari , altra l’armi 
fpirituali , fi come haurebbe fatto dncb’ égli , ricordandogli,che a loro due prin- 
cipalmente toccaua di aiutare qucfla catifa , sì pèr la Cattolica Religione , come 
perennare , che l'armi PrancefinondifcànJtfferoin Italia , ch’era ilprincipal 
fine del Vrincipe Biamefe , così era chiamato dal Rè Cattolico il ?V r auarra ; & 
alT^imbafiiadorc fuo ordinò, che più caldamente fi ftcndeffe , ed iflantiflìma- 
mente proc ur affé di cattar potenti aiuti , e fi valefle d elle inter cefiioni de’ Cardi - 
nati gelanti, & dii a cauj, a ben affitti ; e pere he dubitata d itkfn! egga , ordinò , 
che fi proteflaffe pcrognimalc , che poteffe auuenire ; ch’egli era per fare dal 
tanto fuo quanto poteua ; e che fc gli aiuti , non erari prefli , e fe con follccitudi- 
ne non erano fatte le prouifmi,cbe non [arebbonoa tempo, offendo ncccffariodi 
opporfial Vrincipe del Biamefe, il quale fi faccui chiamar Ri contrai Decreto 
della Santità fua, che l’haueua refo , e dichiarato incapace del Regno , e per. fat a 
finga autorità , angi contra quella della Sede ^ ipojloiica di connotare vn Ccn- 
cilioncl Regno di Francia , sì come haucuapromeffo a' Franco fi di fare ; end’ e- 
gli volata effer e fiancato con Dio , e col Mondò di batter fatto dal canto fuo 
quantopsteua ,elc fise forge fi flendeuano . Non baiteua il Cattolico occafio- 
ne d i dubitare della volontà del Tapa ; ma crederà ,chc mal volentieri , e gli f- 
indttceffr allo [pendere, e che per qucfla fila cagione, poteffe /coprir fi in lui fred- 
degganelle proni [ioni-, inche poteua e fiere, che non s’ingannaffe;e gli Spagnuc- 
li ancora hanrebbon voluto,cb’ egli più largamente /pende fi e di quello , i he l’en- 
trate della Sede *4poflolica compvrtattano . Mà il Tapa intefa ch’hcbbc ì*-j 
morte del Rè ,preuen:ndo tutti gli vffici ,fubitorifoluette di mandare in Fran- 
cia vn Legato , come quello , che fhmaua , che le cofedi quel Reame fo fiero per 
mutare flato ; nè haurebbe voluto , che ciò finga fua parthipatione fi griffe. 
Haueuafi in qiteflo tempo la liberationc del Cardinal di Borbone per difierat al 

per- 
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percioche effendofi il Signor di Sciauigni indotto a darlo al Ri di tfawarà , fgE i 
per afficurarfi maggiormente delia fua per fona, l'baueua da Sino n fatto condur- 
re a Maiglicgè » Iwgo forte affai , ed alla Rac cella ricino-,* perche parcua, che 
per la fua zraue età fi potejfc ogni bora fentir la fua morte , molti Jlimau ano ne - 
eejfario , che tatale cafodouzff e cfferela Corona di fuueffore proueduta ;eda- 
fem di coloro , che afpirauano a-quefia fucceffione, inuocò l’aiuto del Ta- 
pi , il quale credeuano , che f offe per hauergran parte in tale elet- 
tone :màegli nè in materia della elc’.ùoncjièdc' foccarfipcr 
la guerra con niuno volle obligarfi i e benché atutti fa- 
ce Jfe offerte generali, e corte fornente rifpondeffe, 
mantenendogli in ifperan%e ; nondimeno fi 
dichiarò di pretendere folamente,che 
UtelcttionedelRidi Francia u 
cadeffeìn pei fona Catto- 
lica, e colla Santa 
Sede congiun- 
ta, per 

beneficio di quel Reame ^ di 
tutta la C rifilano. 

R epublica. 
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